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cazioni al  regolamento  relativo  al  servizio  per  parte  del  Banco 
di  Napoli   della  raccolta,   tutela,  impiego   e  trasmissione   nel 

Regno  dei  risparmi  degli  emigrati  italiani Il,     848 

Bl§li«tti  ferroviari  all'estero 7,     465 

M.       prepagati  o  di  chiamata 3,  187,  189;  7,  464;    7,     515 

BibiBOlo  e  Fondo  per  l'emigrazione  (V.  Fondo  per  V emigrazione). 
B«Mla  ed  Erzegovlm  : 

Il  lavoro  degli  Italiani  in  Bosnia  ed  Erzegovina 5,     271 

Brasile: 

Lo  Stato  di  Espirito  Santo 1,       47 

Notizie  circa  la  raccolta  del  caffè  nello  Stato  di  San  Paolo  nel- 
l'anno 1906 I,       49 

Decreto  del  Ministro  degli  aiTari  esteri,  in  data  2  febbraio  1906, 

che  limita  l'uso  dei  biglietti  di  chiamata  per  il  Brasile  ....    3,     187 
Circolare  n.   146,  dell' 8  febbraio   1906,  sull'emigrazione  per  il 
Brasile 3,     189 

S  —  Emigrazione,  Sommario  dei  fascicoli. 
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Le  colonie  italiane  nel  distretto  di  Bento  Gon^alves  (Rio  Grande 

del  Sud) 5,     279 

Legge  federale  13  dicembre  1905,  sulla  colonizzazione 5,     308 

Sindacato  per  la  messa  in  valore  del  caffè  nel  Brasile  .....    5,     315 
Legge  14  novembre  1892,  n.  26,  suirìm migrazione  nello  Stato  di 

Rio  de  Janeiro 6,     3% 

Legge  5  febbraio  1896,  n.  276,  sulla  introduzione  di  immigranti 

e  sulla  istituzione  di  colonie  agrìcole 6,     399 

Legge  5  dicembre  1896,  n.  302,  che  modifica  la  legge  5  febbraio 
1896,   n.  276,  e  provvede  al  trasporto  gratuito   degli  animali 

destinati  ai  lavori  agricoli 6,     401 

Legge  24  dicembre  1898,  n.  410,  suir  immigrazione  e  la  coloniz- 
zazione  6,     401 

Emigrazione  per  il  Brasile  nell'anno  1905 7,     441 

Forme  di  tutela  e  di  assistenza  degli  emigranti  nel  Brasile  ...    7,     512 
Emigrazione  gratuita  ed  emigrazione  con  biglietti  di  chiamata.   .7,     515 

Arruolamento  di  coloni  italiani  per  il  Brasile 7,     517 

Opera  delle  Associazioni  di  patronato  nel  Brasile 7,     519 

Le  condizioni  degli  Italiani  nella  giurisdizione  del  regio  consolato 

in  Juiz  de  Fora  (Stato  di  Minas  Geraes) Il,     769 

Legge  5  ottobre  1899,  n.  28,  sulle  terre  pubbliche  nello  Stato  di 

Rio  Grande  del  Sud Il,     780 

Regolamento  4  luglio  1900,  n.  313,  concernente  il  servìzio  delie 
terre  pubbliche,  la  legittimazione  dei  possessi,  la  misurazione, 
conservazione  e  alienazione  delle  terre  demaniali  ed  il  regime 
coloniale  e  forestale  dello  Stato  di  Rio  Grande  del  Sud   ...  Il,     782 

La  colonizzazione  germanica  nel  Brasile 12,     847 

Notizie  circa  il  raccolto  del  caffè  nello  Stato  di  San  Paolo  (Brasile)  12,     911 
Sulla  valorizzazione  del  caffè  nel  Brasile 12,     911 


C 

Canada  : 

Immigrazione  nel  Canada    durante  gli  anni  1901  a  1905  ....     I,       41 
Tutela  e  assistenza  degli  emigranti  nel  Canada 7,     510 

Capo  di  Bnona  Sperania: 

Notizie  sulla  popolazione  e  suirimmigrazione  nella  Colonia  del 
Capo  di  Buona  Speranza 12,     857 

Cile  : 

Regolamento  24  giugno  1905,  n.  1211,  concernente  rimmigrazìone    3,     182 

Tutela  e  assistenza  degli  emigranti  nel  Cile 7,     529 

Il  secondo  esperimento  di  colonizzazione  italiana  al  Cile  ....    8,     587 
Stato  presente  ed  avvenire  della  colonizzazione  europea  al  Cile .  14,   1043 
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CttonlziazioM  e  colonie: 

Lo  Stato  di  Espirito  Santo  (Brasile) I,       47 

Le  colonie  italiane  nel  distretto  di  Bento  Goni^alves  (Rio  Grande 
del  Sud) 5,     279 

Legge  federale  13  dicembre  19(^,  salla  colonizzazione  nel  Brasile    5,     308 

Le  condizioni  della  Repubblica  del  Guatemala  rispetto  alPimmi- 
grazione 5,     314 

n  Perù  e  Timmigrazione  italiana ' 6,     355 

Legge  5  febbraio  1896,  n.  276,  sulla  introduzione  di  immigranti 
e  sulla  istituzione  di  colonie  agrìcole  nello  Stato  di  Rio  de 
Janeiro 6,     399 

Legge  5  dicembre  1896,  n.  302,  che  modifica  la  legge  5  febbraio 
1896,  n.  276,  e  provvede  al  trasporto  gratuito  degli  animali  de- 
stinati ai  lavori  agricoli  nello  Stato  di  Rio  de  Janeiro  ....    6,     401 

Legge  24  dicembre  1898,  n.  410,  sull*  immigrazione  e  la  coloniz- 
zazione nello  Stato  di  Rio  de  Janeiro 6,    401 

Studi  sulle  condizioni  di  colonizzazione  negli  Stati  del  Sud  della 

Confederazione  americana « 7,     505 

Il  secondo  esperimento  di  colonizzazione  italiana  al  Cile  ....    B,     587 

Le  province  argentine  di  Tucuman,   Salta  e   Jujuy  in  relazione 

airimmigrazione  italiaua IO,     723 

Le  condizioni  degli  Italiani  nella  giurisdizione  del  regio  consolato 
in  Jniz  de  Fora  (Stato  di  Minas  Geraes,  Brasile) Il,     769 

Legge  5  ottobre  1899,  n.  28,  sulle  terre  pubbliche  nello  Stato  di 
Rio  Grande  del  Sud  (Brasile) Il,     780 

Regolamento  4  luglio  1900,  n.  313,  concernante  il  servizio  delle 
terre  pubbliche,  la  legittimazione  dei  possessi,  la  misurazione, 
conservazione  e  alienazione  delle  terre  demaniali  ed  il  regime 
coloniale  e  forestale  dello  Stato  di  Rio  Grande  del  Sud  (Brasile)  II,     782 

La  colonizzazione  germanica  nel  Brasile 12,     847 

Stato  presente  ed  avvenire  della  colonizzazione  europea  al  Cile .  14,   1043 

Relazione  di  viaggio  della  Commissione  agricola  incaricata  d'uno 
studio  sulla  colonizzazione  neirErilrea  dalle  Società  cooperative 
di  lavoratori  della  terra  di  Molinella  e  di  Ravenna 16,   1195 

Agricoltura  e  colonizzazione  nell'Eritrea 16,   1259 

CMiKati  mandamentali  e  comunali  per  l'emigrazione  .....   5,  335  ;    7,     447 

Cowitlto  permanente  del  Consiglio  deiremigrazione 7,     550 

CMiMleeariafe  dell'emigrazione  : 

Relazione  sui  servizi  dell'emigrazione  per  il  periodo  aprile  1905- 
aprile  1906 7,     421 

Uffici  dell'emigrazione 7,     544 

CMinleeiOM  parlamentare  di  vigilanza  sul  Fondo  per  l'emigrazione  .   .    7,     558 
OOMMieeioiil  arbitrali  per  l'emigrazione 5,  3H0,  332;    7,     471 
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CoBSiglio  deiremìgrazione  : 

Rendiconti  sommarii  delle  adunanze  tenute  dal  Consiglio  delPemi- 
grazione  nella  sessione  di  maggio,  giugno  1905.  (Sedute  dei 
giorni  23  e  24  maggio  e  12,  13,  19  e  24  giugno) 2,       65 

Regio  decreto  8  marzo  1906,  n.  73,  per  la  nomina  di  due  membri 
del  Consiglio  dell'emigrazione 5,     320 

Regio  decreto  15  marzo  1906,  che  nomina  il  presidente  e  il  vice- 
presidente del  Consiglio  dell'emigrazione 5,     321 

Composizione  e  opera  del  Consiglio  deiremigrazione 7,     550 

ConlrawenzlMl  alla  legge  e  al  regolamento  sull'emigrazione: 

Circolare  del  Commissariato,  in  data  6  dicembre  1905,  concer- 
nente le  denuncie  all'Autorità  giudiziaria  dei  rappresentanti  di 
vettori  di  emigranti 1,      59 

Azione  penale  per  le  contravvenzioni 7,     472 

Contravvenzioni  denunciate  nell'anno  1905 7,     583 

Cotta  francese  dei  Somali  e  dipendenze  : 

Decreto  15  agosto  1903  del  Governatore  che  regola  l'immigrazione 
nel  Protettorato    .  ^ 12,     891 

Croazia: 

I  minorenni  italiani  nella  Croazia I,        3 

Caba: 

L'immigrazione  nella  Repubblica  di  Cuba  durante  l'anno  1904.   .5,     310 


Damaraland  (Afi-ica  Occidentale): 

Arruolamento  di  operai  italiani  pel  Damaraland 7,     535 


Emlgrazioao  clandestina 6,  41 1  ;    7,    474 

Id.  gratuite 7,     515 

Eritrea  *. 

Relazione  di  viaggio  della  Commissione  agricola  incaricata  di 
uno  studio  sulla  colonizzazione  nell'Eritrea  dalle  Società  coo- 
perative di  lavoratori  della  terra  di  Molinella  e  di  Ravenna   .  16,   1195 

Agricoltura  e  colonizzazione  nell'Eritrea 16,   1259 

EspoalzlMt  di  Milano: 

Mostra  degli  Italiani  all'estero  nell'Esposizione  di  Milano  ....    7,     481 
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IP 
Fondo  per  Temigrazione  ; 

Bilancio  e  Fondo  per  Temigrazione 7,     559 

Elenco  dei  sussidi  accordati  sul  Fondo  per  Temigrazione  ad  Isti- 
tuti od  Associazioni  di  patronato  o  di  assistenza  per  gli  emi- 
granti airin terno  e  all'estero 7,     584 

Relazione  della  Commissione  parlamentare  di  vigilanza  sul  Fondo 

per  remigrazione 13,     917 

Disegno  di  legge  sull'assestamento  degli  stati  di  previsione  della 
entrata  e  della  spesa  del  Fondo  per  l'emigrazione  per  Teser* 
cizio  finanziario  1905-906 13,     960 

Relazione  della  Giunta  generale  del  bilancio  sull'assestamento 
degli  stati  di  previsione  dell'entrata  e  della  spesa  del  Fondo  per 
l'emigrazione  per  l'esercizio  finanziario  1905-906 13,     979 

Disegno  di  leg^e  sugli  stati  di  previsione  dell'entrata  e  della  spesa 
del  Fondo  per  l'emigrazione  per  l'esercizio  finanziario  1906- 
1907 13,     997 

Relazione  della  Giunta  generale  del  bilancio  sugli  stati  di  previ- 
sione dell'entrata  e  della  spesa  del  Fondo  per  l'emigrazione  per 
l'esercizio  finanziario  1906-907 13,   1018 


Qormaiia: 

Opera  degli  Addetti  dell'emigrazione 7,     487 

Gran  Bretagna  e  Irlanda: 

Atto  11  agosto  1905  e  regolamento  19  dicembre  1905,  concernenti 
l'immigrazione  di  stranieri  nel  Regno  Unito  della  Gran  Bretagna 

e  Irlanda 1,       14? 

Quatemaia: 

Le  condizioni  delia  Repubblica  del  Guatemala   rispetto   alla  im- 
migrazione     5,     314 


I 

Informazioni  agli  emigranti  (V.  pure  Avvertenze  agli  emigranti  intorno 

ad  alcuni  paesi  esteri) 7,     480 

Infortnnl  sul  lavoro: 

Circolare  n.  140,  in  data  2  febbraio  1906,  concernente  i   certifi- 
cati per  vertenze  relative  ad  infortuni  sul  lavoro  all'estero  .   .    5,     327 
Tutela  degli  emigranti  nei  casi  d'infortunio  sul  lavoro  negli  Stati 
Uniti 7,     501 
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Ispettorati  deiremigrazione 7,     450 

Ittltsti  di  patronato  per  gli   emigranti  in  Italia  (V.  Patronati  per  gli 
emigranti  in  Italia). 
Id.      di  patronato  per  gli  emigrati  italiani  in  paesi  esteri  (V.  Batro- 
nati  per  gli  emigrati  italiani  in  paesi  esteri). 
Istruzione  elementare  degli  emigranti  nel  Regno 7,     449 


Leglslazloie  straniera  sull'emigrazione,  Timmigrazlone  e  la  colonizzazione: 

Atto  11  agosto  Ì90òj  che  modifica  la  legge  riguardante  Timmi- 
grazione  di  stranieri  nel  Regno  Unito  della  Gran  Bretagna  e 
Irlanda I,       17 

Regolamento  19  dicembre  1905,  per  l'esecuzione  dcirAtto  del 
1905,  concernente  Timmigrazione  di  stranieri  nel  Regno  Unito 
della  Gran  Bretagna  e  Irlanda 1,       24 

Ordinanze  e  istruzioni  per  Tesecuzione  dell'Atto  del  19(fò,  concer- 
nente l'immigrazione  di  stranieri  nel  Regno  Unito  della  Gran 
Bretagna  e  Irlanda I ,       ^S 

Progetto  di  legge  del  Governo  austriaco  sulla  protezione  degli 
emigranti 3,     127 

Regolamento  24  giugno  1905,  n  1211,  concernente  l'immigrazione 

nel  Cile 3,      18-2 

Atto  2  agosto  1882  (modificato   dagli  Atti  14  febbraio   1903  e  9 
febbraio  1905),  che  regpla  il  trasporto   dei  passeggeri  per   via 
di  mare  negli  Stati  Uniti  d'America 5,     301 

Legge  federale  13  dicembre  19(fò,  sulla  colonizzazione  nel  Brasile    5,     30S 

Legge  14  novembre  1892,  ii.  26,  sull'immigrazione  nello  Stato  di 
Rio  de  Janeiro 6,     396 

Legge  5  febbraio  1896,  n.  276,  sulla  introduzione  di  immigranti  e 
sulla  istituzione  di  colonie  agricole  nello  Stato  di  Rio  de  Janeiro    6,     399 

Legge  5  dicembre  1896,  n.  302,  che  modifica  la  legge  5  feb- 
bi-aio  1896,  n.  276,  e  provvede  al  trasporto  gratuito  degli 
animali  destinati  ai  lavori  agricoli  nello  Stato  di  Rio  de  Janeiro    6,     401 

Legge  24  dicembre  1898,  n.  410,  sali 'immigrazione  e  la  coloniz- 
zazione nello  Stato  di  Rio  de  Janeiro 6,     401 

Legge  5  ottobre  1899,  n.  28,  sulle  terre  pubbliche  nello  Stato  di 
Rio  Grande  del  Sud ,  .   .   .   .  IK     780 

Regolamento  4  luglio  1900,  n.  313,  concernente  il  servizio  delle 
terre  pubbliche,  la  legittimazione  dei  possessi,  la  misurazione, 
conservazione  e  alienazione  delle  terre  demaniali  ed  il  regime 
coloniale  e  forestale  dello  Stato  di  Rio  Grande  del  Sud  ...  II.     782 
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Decreto  del  Prefetto  di  Costantina  (Algeria),  in  data  6  aprile  1903, 
n.  39,  circa  le  misure  di  polizia  per  lo  sbarco  di  stranieri  non 
muniti  di  regolari  documenti  personali  e  privi  di  mezzi  di  sus- 
sistenza 12,     890 

Legislazione  sullMm migrazione  nella  Reggenza  di  Tunisi   ....  12,     891 

Decreto  lo  agosto  1 903,  del  Governatore  della  Costa  francese  dei 
Somali  e  dipendenze,  che  regola  Timmigrazione  nel  Protetto- 
rato     12,     891 

Legislazione  sull'immigrazione  e  sull'emigrazione  nella  Tripolitania  12,     S9-2 

Ordinanza  n.  10  del  1903,  che  impone  restrizioni  all'immigrazione 
nella  Rhodesia  del  Sud  e  provvede  all'espulsione  degli  immi- 
granti proibiti 12,     893 

Ordinanza  n.  13  del  1904,  che  modifica  l'ordinanza  del  1903,  re- 
strittiva dell'immigrazione  nella  Rhodesia  del  Sud  .   .    ^  .   .   .12,     897 

Decreto  19  marzo  1906  del  Sultano  di  Zanzibar,  che  impone  re- 
strizioni all'immigrazione 12,     900 

Lwsembargo: 

Gli  Italiani  nelle  miniere  del  Lussemburgo 12,     907 

M 

lleMio«: 

Prezzi  dei  terreni  (baldios)  nella  Repubblica  del  Messico   .   .    .   .12,     910 
MiMreml: 

Circolare  n.  13664/17,  in  data  16  ottobre  1905,  relativa  all'emigra- 
zione dei  minorenni  per  paesi  transoceanici 5,     333 

N 

Itoli  per  il  trasporto  degli  emigranti: 

Prezzi  dei  noli I,  54;  4,  193;  6,  403;  9,  645;  15,  1109 

Relazioni  sui  prezzi  dei  noli: 

a)  per  il  1»  quadrimestre  dell'anno  1906 4,  201 

b)  per  il  2®  quadrimestre  dell'anno  1906 9,  655 

e)  per  il  3<»  quadrimestre  dell'anno  1906 15,  1119 

Noli  massimi  per  emigranti.   .   .^  ........  • 7,     466 


Pittaptrti: 

Circolare  n.  21,  in  data  30  novembre  1905,  relativa  al  rilascio 
dei  passaporti  per  l'estero 5,     323 

Circolare  n.  6,  in  data  13  aprile  1906,  concernente  gli  atti  di 
chiamata  e  i  passaporti 5,     328 
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Patronati  per  gli  emigraati  in  Italia: 

Istituzioni  di  patronato  per  gli  emigranti  nei  Regno  .;•....    7, 

Istituti  di  patronato  nei  porti  d'imbarco. 7, 

Opera  di  assistenza  degli  operai  italiani  emigrati  in  Europa  e  nel 

Levante 

Segretariato  dell'emigrazione  in  Udine 

Segretariato  dell'emigrazione  nella  provincia  di  Belluno 

Segretariato   dell'emigrazione   nei   distretti   di  Feltre   e  Fonzaso 

(Belluno) 

Consorzio  per  la  tutela  dell'emigrazione  temporanea  in  Europa,    7 
Elenco  dei  sussìdi  accordati  sul  Fondo  per  l'emigrazione  ad  Isti- 
tuti od  Associazioni  di  patronato  o  di  assistenza  per  gli  emi- 
granti all'interno  e  all'estero 

Patronati  per  gli  emigrati  italiani  in  paesi  esteri: 

Società  filantropica  italiana  in  Ginevra 

Asilo  notturno  italiano  in  Zurigo 

Dormitorìo  italiano  in  Innsbruck 7 

Asilo  infantile  italiano  à  Marsiglia   .  » 

Società  per  gli  immigranti  italiani  in  Nuova  Yoric 7 

Istituto  italiano  di  beneficenza  in  Nuova  York 7 

Società  San  Raffaele  per  gli  immigranti  italiani  in  Nuova  York . 
Società  di  beneficenza  e  di  soccorso  per  gli  immigranti  italiani  in 

Boston 

Società  San  Rafiaele  in  Boston 7 

Comitato  di  soccorso  e  di  patronato  per  gli  emigranti  italiani  in 

San  Francisco  di  California 7 

Altre  istituzioni  di  patronato  negli  Stati  Uniti 7 

Ufficio  di  assistenza  legale  per  gli  emigranti  in  Nuova  York   .  .    7 

Ufficio  di  lavoro  in  Nuova  York 7 

Società  di  beneficenza  per  gli  immigranti   italiani  in  Montreal 

(Canada) 

Patronato  di  Rio  de  Janeiro 7 

Patronato  di  Santos 7 

Patronato  degli  emigranti  italiani  in  San  Paolo 7, 

Società  di  patronato  e  di  rimpatrio  per  gli  immigranti  italiani  in 

Buenos  Aires 7 

Società  di  patronato  per  gli  immigranti  italiani  in  Cordoba.   .   .    7 

Patronato  di  Paranà 7 

Patronato  degli  immigranti  in  Tunisi 7 

Elenco  dei  sussidi  accordati  sul  Fondo  per  l'emigrazione  ad  Isti- 
tuti od  Associazioni  di  patronato  o  di  assistenza  per  gli  emi- 
granti all'interno  e  all'estero 


Perà: 


Il  Perù  e  l'immigrazione  italiana 6 
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Plraaoall  in  servizio  di  emigrazione: 

Numero  dei  piroscafi  al  30  aprile  1906 7,     461 

Visite  ai   piroscafi  e  sorveglianza  a   bordo   da    parte   dei   regi 
commissari  .   .   .   , 7,     462 

PollMIoazlMi  del  Commissariato 7,     476 


R 

Rappretaatanti  di  vettori  di  emigranti: 

Circolare   del  Commissariato,   in  data  6  dicembre  1905,  concer- 
nente le  denuncia  all*Autorìtà  giudiziaria  dei  rappresentanti  di 

vettori  di  emigranti I,       59 

Circolare  n.  7378/21,  in  data  14  giugno  1905,  intorno  alla  respon- 
sabilità dei  vettori  di  emigranti  per  ogni   atto   e   obbligazione 

di  ogni  loro  rappresentante  o  incaricato 5,     330 

Rappresentanti  di  vettori  autorizzati  al  30  aprile  1906 7,     459 

RiMdetla  del  Sud  (Africa): 

Ordinanza   n.  10  del  1903,  che   impone   restrizioni   all'immigra- 
zione e  provvede  all'espulsione  degli  immigranti  proibiti  .   .   .12,     893 
Ordinanza  n.  13   del   1904,   che   modifica   l'ordinanza   del  1903, 

restrittiva  delPimmigrazione 12,     897 

RIotveri  ed  altre  costruzioni  per  emigranti  nei  porti  d'imbarco  ....    7,     ^hi, 
RlmeSM  e  risparmi  degli  emigrati  (V.  Banco  di  Napoli t. 

s 

Soa^le  italiane  all'estero: 

Azione  del  Commissariato  per  l'incremento  delle  scuole   italiane 

all'estero 7,     538 

SOMie  serali  e  festive  per  emigranti  nel  Regno 7,     449 

Servizi  dell'emigrazione: 

Relazione  sui  servizi  dell'emigrazione  per  il  periodo  aprile  1905- 

aprile  1906 7,     421 

Dati  relativi  ai  vari  servizi  nei  singoli  porti  d'imbarco  degli  emi- 
granti     7,     581 


Popolazione  straniera  censita  nel  1905  a  Shanghai 12,  907 

Stailttloa  dell'emigrazione  e  dell'immigrazione: 

Movimento  dell'emigrazione  italiana  per  paesi  transoceanici  nel- 
l'anno 1906 I,  39 

Immigrazione  nel  Canada  durante  gli  anni  1901  a  1905 I,  41 

LMmmigrazione  nella  Repubblica  di  Cuba  durante  l'anno  1904  .  5,  310 

L'emigrazione  italiana  nell'anno  1905 7,  4^1 
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Movimento  deiremigrazìone  negli  anni  19D3,  1904  e  1905  per 
compartimenti 7,     575 

Movimento  deiremigrazìone  per  paesi  transoceanici  dal  V  gen- 
naio 1902  al  31  marzo  1906 7,     577 

Emigranti  trasportati  negli  anni  1902-1905  da  piroscafi  di  ban- 
diera nazionale  e  di  bandiera  estera,  divisi  per  linee  di  navi- 
gazione  7,     582 

Emigrazione  italiana  per  paesi  d'Europa  e  faori  d'Europa  nel- 
l'anno 1905 Il,     811 

Emigrazione  italiana  per  paesi  transoceanici  nell'anno  19(^  e  nu- 
mero degli  Italiani  provenienti  da  paesi  transoceanici  durante 
lo  stesso  periodo Il,     825 

Notizie  sulla  popolazione  e  sull'immigrazione  nella  Colonia  del 
Capo  di  Buona  Speranza 12,     857 

Stati  Uniti  d'America: 

Le  agenzie  di  collocamento  nello  Stato  di  Nuova  York I,       ,10 

Conferenza  nazionale  sull'immigrazione   tenutasi   a  Nuova  York 

nel  dicembre  19(fò I,       45 

Alto  2  agosto  1882  (modificato  dagli  AtU  14  febbraio  1903  e 
9  febbraio  19C^),  che  regola  il  trasporto  dei  passeggeri  per  via 

di  mare 5,     301 

Circolare  n.  147,  in  data  12  febbraio  1906,  concernente  l'arruola- 
mento di  emigranti  per  le  regioni  meridionali  degli  Stati  Uniti 

d'America 5,     337 

Emigrazione  per  gli  Stati  Uniti  nell'anno  1905 7,     437 

Forme  di  tutela  e  di  assistenza  degli  emigranti  negli  Stati  Uniti    7,     492 
Studi  sulle  condizioni  di  colonizzazione  negli  Stati  del  Sud.   .   .    7,     505 
Legge  1°  settembre  1905,  dello  Stato  di   Massachusetts,  che  im- 
pone una  cauzione  ai  banchieri  e   ai  cambiavalute  a  garanzia 

delle  loro  operazioni  « 12,     855 

Il  terremoto  di  San  Francisco  di  California  e  la  colonia  italiana  12,     872 

Svizzera  : 

Il  mercato  del  lavoro  inlsvizzera  nella  prima  metà  dell'anno  1906    6,     349 
Opera  degli  Addetti  dell'emigrazione 7,     485 


T 

Tripolitanla  : 

Legislazione  sull'immigrazione  e  sull'emigrazione 12,     892 

Tunisi  (Reggenza  di): 

Legislazione  sull'i m migrazione 12,     891 
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V 

Vetttri  di  emigranti: 

Decreto  ministeriale  19  aprile  1906,  che  nega  riscrizione  del 
piroscafo  *  Napolitano  ,  nella  patente  di  vettore  della  Società 
Ligure  Brasiliana  di  navigazione 5,     B!2i! 

Decreto  ministeriale  14  aprile  1906,  che  nega  la  concessione  della 
patente  dì  vettore  alla  Società  "  Franic  Zotti  Steamship  Com- 
pany «,  di  Nuova  York 5,     32:2 

Circolare  n.  7378/!21,  in  data  14  giugno  1905,  intorno  alla  respon- 
sabilità dei  vettori  di  emigranti  per  ogni  atto  e  obbligazione 
di  ogni  loro  rappresentante  o  incaricato 5,     330 

Vettori  di  emigranti  autorizzati  al  30  aprile  1906 7,     457 


Zanzibar  (Sultanato  di): 

Decreto  19  marzo  1906  che  impone  restrizioni  airimmigraziofie  .  12,     9(X) 
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1  MINOIENNI  ITALIANI  NELLA  CROAZIA 


(Wm  OM  rapporto  del  B.  Console  troMeroie  m  Flame,  Cav.  ▼.  I«EBBECHT). 


Fra  Zagabria  e  i  suoi  dintorni,  in  un  perimetro  di  circa  60  chilo- 
metri, esistono  una  ventina  di  fabbriche  di  laterizi  (tegole  e  mattoni 
da  costruzioni  e  per  canali).  Altre  ve  ne  sono  a  Erijevac,  Belovar, 
Koprivniza,  Greorgevac,  Jassenovac,  in  Croazia;  alcune  finalmente 
in  Slavonia,  ove  però  non  v'ha  traccia  di  Italiani,  essendovi  impiegati 
esclusivamente  Croati,  Slovacchi  ed  Ungheresi.  In  totale,  una  set- 
tantina al  più  di  fornaci,  nelle  quali  gli  Italiani  costituiscono  presso 
a  poco  il  40  per  cento  degli  operai. 

Le  fornaci  appartenenti  ai  nostri  connazionali  sono  appena  4  o  5; 
tutte  le  altre  appartengono  a  sudditi  del  luogo,  ma  hanno  capi  ita- 
liani, da  cui  i  proprietari  ricevono  il  prodotto  già  pronto,  in  ragione 
di  un  tanto  ogni  mille  pezzi. 

Tuttavia,  alcuni  imprenditori,  in  piccolissimo  numero,  esercitano 
direttamente  gli  stabilimenti.  In  questi,  mancando  i  capi  accaparra- 
tori, cioè  gl'intermediari,  il  cui  scopo  precipuo  è  quello  del  lucro,  le 
condizioni  dei  nostri  minorenni  sono  migliori. 

Secondo  calcoli  approssimativi,  si  può  ritenere  che  il  numero 
degli  operai  italiani  nelle  fornaci  croate  raggiunga  appena  i  1500,  dei 
quali  circa  la  quarta  parte  è  rappresentata  da  ragazzi,  denominati 
piccoli. 

Sono  quasi  tutti  delle  Provincie  di  Udine  e  di  Treviso,  e  in  ispecie 
dei  comuni  di  Treppo  Grande,  Buja,  Cassacco,  Tricesimo,  Nimis, 
Ipplis,  Faedis,  Platischis,  Resia,  Meretto  di  Tomba,  Pasìan  Schiavo- 
nesco,  Artegna,  Magnano  in  Riviera,  Fagagna,  San  Vito  di  Fagagna, 
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Majano,  Osoppo,  Trasaghis,  Bordano,  Attimis,  Giseriìs;  alcuni  anche 
di  Palazzolo  della  Stella,  Gorgo  al  Monticano,  ecc. 

Le  attribuzioni  dei  piccoli  consistono  nel  preparare  la  terra  e  nel 
trasportare  le  tegole,  non  appena  uscite  dalle  mani  dello  stampatore, 
ad  asciugare  al  sole  sul  piazzale,  ovvero  sotto  le  tettoie  {Trochen- 
stellage). 

Ài  di  sopra  di  essi  sono  i  carriolanti^  che  trasportano  la  sabbia;  i 
maUadori,  che  l'impastano;  gli  stampatori j  che  danno  ad  essa  la  forma; 
gli  infornatori^  che  portano  il  prodotto  crudo  nei  forni  e  ne  lo  traggon 
fuori;  i  fuochisti,  che  lo  fanno  cuocere  e  attendono  ai  lavori  del 
fuoco. 

I  salari  abituali  sono  i  seguenti:  per  i piccoli,  da  M  a  34  corone  al 
mese,  secondo  l'età  e  la  pratica  del  lavoro,  la  quale  varia  secondo  che 
si  trovano  all'estero  da  uno,  due  o  tre  anni  ;  per  i  carriolanti,  da  40 
a  50  corone;  per  gli  stampatori,  da  55  a  80  corone.  Gli  infornatori  non 
lavorano  a  mese,  ma  a  cottimo,  con  una  mercede  che  varia  da  80  cen- 
tesimi a  corone  1. 20  ogni  mille  pezzi. 

Queste  mercedi,  che  oscillano  da  2  a  5  corone  in  più  od  in  meno, 
secondo  l'abilità  dei  singoli  individui  e  il  costo  dei  viveri,  in  ispecie 
del  formentone,  sono  quasi  costanti  per  la  Croazia-Slavonia. 

I  nostri  operai  sono  condotti  sul  posto  dai  così  detti  capipartita  od 
accordanti,  che  non  lavorano  né  a  giorno  né  a  mese,  ma  si  obbligano 
a  produrre  una  data  quantità  di  materiale  crudo,  per  un  prezzo  varia- 
bile da  corone  7. 50  a  9  ogni  mille  pezzi,  tutto  compreso. 

Ogni  partita  è  composta  ordinariamente  di  6  o  7  piccoli,  4  carrio- 
lanti, 2  stampatori  e  2  infornatori,  che  si  danno  il  cambio  ogni  12  ore 
presso  il  fuoco. 

II  lavoro  nelle  fornaci  incomincia  ai  primi  di  aprile  e  termina  nella 
prima  metà  di  settembre  per  gli  stampatori  ed  i  piccoli.  Per  i  carrio- 
lanti, che  devono  scavare  la  sabbia,  dura  da  febbraio  a  novembre, 
quando  cessano  del  tutto  i  fuochi  nelle  fabbriche.  Pei  fuochisti  il 
lavoro  ha  principio  solo  nei  primi  giorni  di  maggio. 

Circa  alle  condizioni  di  esistenza  dei  piccoli,  ho  potuto  constatare 
ch'essi,  oltre  al  salario,  ricevono  il  vitto,  cioè  polenta  tre  volte  al 
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giorno,  a  discrezione;  più  la  domenica  da  1  chilo  ad  1  1/4  di  compa- 
natico, che  deve  durare  per  tutta  la  settimana,  e  che  consiste  in  for- 
maggio (detto  mezzo  Ementhaler  del  Tirolo),  o  lardo,  o  salame,  o 
carne  secca,  a  loro  scelta. 

Gli  adulti  ricevono  una  maggiore  quantità  di  companatico. 

I  piccoli  che  rinunziano  al  vitto  percepiscono  da  corone  1.  40  a 
1.50  la  settimana,  con  cui  possono  procurarsi  cibi  di  altro  genere, 
quali  latte  scremato,  minestra,  uova,  ecc.,  che  trovano  a  buon  mer- 
cato nelle  vicinanze. 

Nelle  fabbriche  che  ho  visitate  la  qualità  dei  viveri  era  soddisfa- 
cente, eccetto  in  due  o  tre,  dove  lasciava  alquanto  a  desiderare;  natu- 
ralmente non  mancai  di  muoverne  lamento  coi  capipartita. 

Generalmente  i  piccoli  dormono  in  baracche  sotto  le  tettoie,  distesi 
sopra  sacconi  di  paglia,  con  una  leggiera  coperta  di  lana,  fornita 
dagli  accordanti  e  il  cui  prezzo  è  loro  detratto,  a  rate  mensili,  dal 
salario,  dì  guisa  che  essa  diviene  in  fine  loro  proprietà. 

Nelle  fabbriche  esercitate  personalmente  dai  proprietari,  i  piccoli 
stanno  un  po'  meglio  e  dormono  su  brande  invece  che  sulla  paglia. 

Ho  protestato  con  diversi  capi  anche  per  la  coperta,  che  nel  colmo 
deirinvemo  è  insufficiente  a  riparare  i  piccoli  da]  freddo.  E  con 
un'ingenuità  ch'era  forse  più  incoscienza  che  impertinenza,  mi  sono 
sentito  rispondere  :  '^  Voi,  signori  dell'autorità,  pensate  solo  ai  piccoli. 
E  a  noi  poveri  accordanti,  che  pur  dobbiamo  lottare  per  guadagnarci 
la  vita,  chi  ci  pensa?  „ 

Circa  alle  condizioni  sanitarie,  esse  sono  in  generale  soddisfacenti, 
specialmente  quest'anno  in  cui  la  mancanza  di  frutta  ha  impedito, 
durante  l'estate,  le  solite  malattie  intestinali.  Naturalmente  nei  luoghi 
più  elevati  lo  stato  sanitario  è  migliore  che  nelle  pianure,  dove,  da 
Sissek  in  giù,  non  mancano  spesso  le  febbri. 

I  piccoli^  ai  quali  ho  rivolta  maggiormente  la  mia  attenzione,  non 
sono  in  generale  maltrattati  né  sfruttati,  e  vivono  in  condizioni  mi- 
gliori di  quanto  da  principio  si  potesse  supporre.  Tuttavia  alcuni  di 
essi,  dal  12  al  15  per  cento  —  ma  non  potrei  dire  se  fin  dalla 
nascita,  o  per  cattivo  nutrimento  o  per  eccesso  di  lavoro  —  appaiono 
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a  prima  vista  sofiPerenti,  macilenti,  mal  cresciuti,  cachettici,  e  taluni 
manifestaDO  già  l'abito  tubercolotico. 

Non  pochi  si  trovano  all'estero  in  compagnia  del  padre,  di  fratelli 
e  di  altri  parenti;  ma  la  maggior  parte  sono  affidati  dalle  famiglie  agli 
accordanti,  allorché  questi,  in  occasione  della  festa  di  San  Biagio 
(3  febbraio),  si  recano  nei  principali  centri  di  emigrazione  del  Friuli, 
quali  Tarcento,  Gemona,  San  Daniele,  Latisana,  Godroipo,  San  Vito 
al  Tagliamento,  Osoppo,  per  stipulare  i  contratti  di  lavoro. 

Interrogati  da  me,  nelle  varie  fabbriche,  se  si  trovassero  bene  o 
male,  quasi  tutti  mi  hanno  risposto  :  "  siamo  contenti  del  nostro  stato 
e  non  abbiamo  da  lagnarci  né  dei  capi,  né  del  soverchio  lavoro.  È 
meglio  vivere  all'estero  che  a  casa,  dove  non  abbiamo  da  occuparci  e 
spesso  ci  manca  perfino  la  polenta  „.  Solo  alcuni,  dì  più  tenera  età, 
quasi  bambini,  che  si  trovano  per  la  prima  volta  lungi  dalla  famiglia, 
soffrono  di  nostalgia  e  rimpiangono  il  focolare  domestico. 

Quanto  alla  durata  del  lavoro,  essa  é  in  taluni  mesi  eccessiva,  so- 
prattutto d'estate,  in  cui  il  lavoro  incomincia  alle  4  del  mattino  e  ter- 
mina alle  8  Va  di  sera,  con  appena  una  mezz'ora  di  riposo  per  la  me- 
renda, e  un'ora  per  il  pranzo  a  mezzodì.  Bisogna  tuttavia  tener  conto 
che  in  Austria-Ungheria  sono  numerosi  i  giorni  festivi  in  cui  la  legge 
vieta  rigorosamente  il  lavoro,  e,  d'altro  canto,  che  in  Groazia-SIavo- 
nia,  in  ispecie  nei  mesi  di  maggio  e  giugno,  sono  frequentissime  le 
pioggie;  di  guisa  che  gli  operai  stipendiati  a  mese  non  lavorano  in 
media  che  quattro  giorni  e  mezzo,  o  al  più  cinque  per  settimana. 

11  lavoro  dei  piccoli^  non  è,  adunque,  soverchiamente  faticoso,  né, 
in  generale,  quando  siano  sani  e  robusti,  superiore  alle  loro  forze  od 
alla  loro  età. 

La  qualità  del  vitto  e  l'orario  sono  identici  per  tutti  gli  operai  delle 
fornaci. 

Non  mancano  tuttavia,  in  alcune  fabbriche,  abusi  per  parte  di  ac- 
cordanti poco  scrupolosi,  come  ad  esempio: 

a)  la  qualità  talvolta  inadatta  del  cibo; 

b)  il  sottoporre  gli  operai  di  cagionevole  salute  alle  stesse  fa- 
tiche dei  più  vigorosi  e  robusti  ; 
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e)  il  non  ricorrere  subito,  quando  sia  necessario,  alla  visita  me- 
dica (ogni  operaio,  senza  distinzione  di  età,  è  obbligato  a  rilasciare 
alla  Cassa  distrettuale  per  gli  ammalati  una  percentuale  del  suo  sa- 
lario, ricevendo  gratuitamente,  in  corrispettivo,  assistenza  medica  e 
medicine)  e,  quel  che  è  peggio,  il  fatto  che  in  caso  di  malattia  i  capi- 
partita  intascano  non  di  rado,  invece  di  darlo  ai  piccoli  ammalati,  il 
danaro  —  di  solito  1  corona  —  che  la  Gassa  corrisponde  loro  per 
ogni  giornata  di  malattia; 

d)  rimpiego  di  fanciulli  in  età  troppo  giovane,  i  quali  ricevono 
una  mercede  non  superiore  ai  5  o  6  fiorini  al  mese. 

Ne  ho  veduti  alcuni  giovanissimi,  talvolta  appena  decenni,  usciti 
già  da  due  o  tre  anni  dall'Italia,  deboli,  denutriti,  stremati  di  forze, 
veri  scheletri  ambulanti,  (in  ispecie  dei  comuni  di  Gassacco,  Pasian 
Schiavonesco,  Ciseriis,  ecc.). 

In  talune  fabbriche  ho  pur  veduto  qualche  fanciulla  talvolta  unica 
in  mezzo  a  tanti  maschi ,  senza  parenti,  lavorando  insieme  ai  piccoli, 
forse  a  mercedi  anche  più  basse.  Quale  ne  sarà  l'avvenire  ? 

Comunque  sia,  se  avvengono  —  in  proporzione  per  fortuna  ri- 
stretta —  abusi  o  sfruttamento  dei  più  deboli,  la  colpa  deve  sempre 
attribuirsi  agli  accordanti  italiani,  perchè  i  capi  operai  croati  non 
ingaggiano  se  non  loro  compatriotti. 

Esposte  brevemente  le  condizioni  di  esistenza  dei  nostri  connazio- 
nali nelle  fornaci  croate,  vediamo  quali  provvedimenti  converrebbe 
adottare  per  riparare  agl'inconvenienti  accennati,  e  in  genere  per 
meglio  disciplinare  l'emigrazione  di  siffatta  classe  di  nostri  lavoratori 
in  Austria-Ungheria.  Dico  a  bella  posta  in  Austria-Ungheria,  perchè 
ho  ragione  di  credere  che  anche  in  altre  regioni  della  Monarchia, 
dove  più  sviluppata  è  l'industria  dei  laterizi,  le  cose  si  svolgano  in 
modo  non  molto  diverso.  Di  guisa  che  le  misure  che  il  B.  Governo 
stimasse  opportuno  di  prendere  rispetto  alla  Groazia-SIavonia,  po- 
trebbero gradatamente  estendersi  a  tutta  l'Austria-Ungheria,  e  giovare 
a  centinaia  di  migliaia  d'individui,  che  ogni  anno  in  primavera, 
dalla  frontiera  di  Cormons  ed  ancor  più  da  quelle  di  Pontebba  e  di 
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Ala,  veri  sciami  umani,  si  sparpagliano  fra  le  innumerevoli  fornaci  di 
questi  paesi. 

I  provvedimenti  che  mi  sembrano  più  utili,  come  quelli  che  sca- 
turiscono dalla  natura  stessa  delie  cose,  possono  dividersi  in  due 
categorie  : 

P  quelli  da  prendere  d'accordo  con  le  Autorità  locali; 
2®  quelli  di  esclusiva  competenza  delle  Autorità,  italiane  riflet- 
tenti specialmente  l'azione  dei  Comuni  e  dei  Sindaci. 
Fra  i  primi  sono  soprattutto  importanti: 

a)  la  sorveglianza  medica,  vigile  e  continua,  nelle  fabbriche. 

Ho  fatto  osservare  al  capo  della  polizia  di  Zagabria  che,  poiché  i 
nostri  operai,  senza  distinzione  di  età,  pagano  il  loro  contributo  alla 
Gassa  ammalati,  questa  non  deve  sottrarsi  agli  obblighi  che  assume  a 
loro  riguardo.  Ho  perciò  insistito  che  la  visita  medica,  in  ogni  sta- 
bilimento ove  sono  agglomerati  nostri  connazionali,  sia  fatta  con  mag- 
gior frequenza  e  regolarità;  che  ai  piccoli,  se  infermi  o  deboli,  sia 
inibito  il  lavoro  e  prestata  la  debita  assistenza  ;  che  s'impedisca  l'ap- 
propriazione, da  parte  dei  capi-partita,  del  denaro  che  la  Gassa  di- 
strettuale paga,  in  caso  di  malattia,  agli  operai  ;  che  per  mezzo  dei 
protofisici  comunali  sia  controllata  di  continuo  la  qualità  dei  viveri. 

E  il  capo  della  polizia,  nell'esprimermi  il  suo  rammarico  per  essere 
soltanto  ora  venuto  a  conoscenza  di  questi  abusi,  poiché  da  nes- 
suno, piccolo  o  grande,  gli  era  mai  pervenuto  alcun  reclamo  in  pro- 
posito, mi  ha  cortesemente  promesso  di  fare  adottare  senza  indugio 
le  misure  necessarie  per  rimuoverli. 

b)  prescrivere  che  tutti  gli  operai  fornaciai,  prima  di  essere  am- 
messi al  lavoro,  ottengano  —  se  piccoli^  sul  libretto  di  lavoro  o  *  sul 
foglio  di  riconoscimento  e  di  via,  rilasciati  dai  sindaci,  se  grandi,  sul 
passaporto  —  il  visto  dell'Autorità  consolare  di  Zagabria,  la  quale 
dovrebbe  prender  nota  in  un  apposito  registro  di  tutti  i  visti  e  dei 
luoghi  di  provenienza  e  di  destinazione  dei  singoli  operai. 

Per  ciò  che  riguarda  la  Groazia,  la  cosa  sarebbe  semplicissima, 
perché  quasi  tutti  gli  operai  fornaciai  passano  per  Zagabria  per  la  via 
di  Lubiana-Steinbruck. 
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La  suddetta  Autorità,  controllando  in  tal  modo,  non  foss'altro  che 
per  la  forma,  tutto  il  movimento  operaio  italiano,  potrebbe  recargli 
un  prezioso  ausìlio.  Gli  accordanti,  sapendosi  sorvegliati,  si  asterreb- 
bero forse  da  molti  abusi,  con  grande  vantaggio  dei  piccoli. 

E  questo  controllo  gioverebbe  anche  a  rendere  migliore  la  con- 
dotta dei  capi-partita.  Infatti,  avviene  spesso  che  qualche  accordante, 
dopo  aver  ricevuto  dai  proprietari  Tanticipazione  (che  ascende  tal- 
volta anche  a  qualche  migliaio  di  corone)  prenda  improvvisamente 
il  volo  insieme  con  tutta  la  sua  partita,  lasciando  in  asso  i  proprietari, 
vittime  della  loro  troppa  buona  #fede.  Frequentissimi  sono  così  i  re- 
clami, gli  scandali,  i  processi,  con  grave  detrimento  del  buon  nome 
italiano. 

Parecchi  proprietari  mi  hanno  anzi  esplicitamente  dichiarato  che, 
se  non  si  troverà  il  modo  di  rimediare  a  tale  inconveniente,  se  non  si 
cercherà  di  epurare  la  classe  dei  capi-partita  corìinpedire  in  Italia 
Varruolamento  degli  operai  per  l'Austri  a-Ungheria  a  coloro  che  altre 
volte  abbiano  dato  prove  di  poca  moralità,  saranno  costretti  a  chiu- 
dere le  loro  fabbriche  piuttosto  che  vedersi  tanto  spesso  truffati,  ov- 
vero dovranno  rinunziare  alla  mano  d'opera  italiana  e  valersi  di 
quella  locale. 

Su  questo  punto  mi  è  d'uopo  d'insistere.  In  tutta  la  Croazia  il  nu- 
mero delle  fabbriche  va  continuamente  crescendo.  Si  aggiunga  che 
coll'introduzione  dell'uso  del  carbone  pei  forni,  invece  della  legna,  la 
quantità  del  prodotto  potrà  in  breve  raddoppiare. 

Ma,  se  non  si  disciplina  convenientemente  la  condotta  di  tanti  in- 
gaggiatori, se  non  si  richiedono  da  essi  maggiori  garanzie  di  onestà  e 
di  serietà,  se  non  si  colpisce  il  male  nelle  radici  con  severi  ed  esem- 
plari provvedimenti,  gli  operai  italiani  finiranno  per  risentirne  gravi 
danni. 

I  nostri  connazionali,  a  detta  di  tutti,  non  escluse  le  Autorità  del 
paese,  sono  intelligenti,  onesti,  laboriosi,  più  sobri  e  piìi  resistenti  alla 
fatica  dei  Croati.  Pur  troppo,  però,  partecipano  talora  alle  gesta  non 
sempre  lodevoli  dei  loro  capi,  e  ne  seguono  quasi  inconsciamente  le 
orme,  acquistandosi  anch'essi  una  nomea  poco  invidiabile. 
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Non  è  dunque  soltanto  degli  abusi,  relativamente  non  gravi,  a 
danno  dei  piccoli  che  noi  dobbiamo  preoccuparci,  ma  anche  del  mal- 
contento di  molti  imprenditori  contro  gli  accordanti,  e  per  riflesso, 
contro  tutta  la  mano  d^opera  italiana.  À  seconda  dei  provvedimenti 
più  o  meno  efficaci  che  saranno  adottati,  tutta  la  nostra  emigrazione 
per  le  fornaci  sarà  destinata  a  svolgersi  più  normalmente,  ad  acqui- 
stare un  più  vivo  e  sano  incremento,  ovvero  andrà  gradatamente  de- 
clinando. 

In  Groazia-Slavonia  vigono  norme  abbastanza  liberali  in  fatto  di 
passaporti  e  di  libretti  di  lavoro,  di, cui  l'Autorità  di  polizia  non  esige 
la  consegna.  Un  maggiore  controllo  da  parte  dell'Autorità  consolare 
sarebbe  di  grande  giovamento,  ben  sapendo  i  nostri  connazionali  che 
i  Consoli  non  mancherebbero  di  far  conoscere  in  Italia  le  loro  gesta. 

D'altra  parte  non  si  può  negare  che  una  simile  sorveglianza  co- 
stituirebbe una  forte  restrizione  della  libertà  di  lavoro. 

Non  osando  io  assumermi  la  responsabilità  di  una  misura  cosi 
grave,  mi  son  limitato  a  discuterne  a  voce  con  l'Autorità  politica 
di  Zagabria,  che  in  massima  si  è  dichiarata  disposta  ad  accoglierla, 
qualora  glie  ne  sia  fatta  domanda  ufficiale. 

e)  Anche  per  ciò  che  riguarda  Petà  dei  piccoli,  sarebbe  assai 
facile  ottenere  che  i  capi-partita  applicassero  rigorosamente  le  dispo- 
sizioni della  legge  industriale  (1). 

Si  potrebbe  stabilire  che  non  sieno  ammessi  a  lavorare  ragazzi 
italiani  al  disotto  dei  12  anni,  se  sani  e  robusti,  e  che  ne  siano  del 


(1)  L'articolo  XVII,  §  111>  della  legge  ungherese,  vigente  in  Croazia,  è  così  con- 
cepito: 

a)  Pel  lavoro  nelle  fornaci  è  assolutamente  vietato  di  servirsi  di  fanciulli 
dell'uno  o  dell'altro  sesso,  di  età  inferiore  ai  10  anni; 

b)  I  fanciulli  di  età  superiore  ai  10,  ma  inferiore  ai  12  anni  possono  essere 
occupati  nelle  industrie,  soltanto  col  permesso  dell'autorità  industriale  (§  115,  ali- 
nea 1),  e  ciò  solo  quando  si  dimostri  che  la  regolare  frequentazione  della  scuola  è 
compatibile  col  lavoro  nelle  fabbriche; 

e)  I  fanciulli  che  hanno  compiuto  1  12,  ma  non  ancora  i  14  anni,  possono 
essere  occupati  soltanto  per  8  ore  al  giorno  ; 

d)  I  giovanetti  che  hanno  compiuto  i  14,  ma  non  ancora  i  16  anni,  non  pos- 
sono lavorare  neUe  fabbriche  per  più  di  10  ore  al  giorno. 
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tutto  esclusi  quelli  al  disotto  dei  14,  le  cui  condizioni  fisiche  ed  i 
caratteri  somatici  generali  non  diano  affidamento  che  le  continue  fa- 
tiche possano  da  loro  essere  sopportate  impunemente. 

CSrca  l'eccessiva  durata  del  lavoro,  in  ispecie  nei  mesi  estivi, 
un'ordinanza  del  Governo  croato,  che  ho  letto  in  qualche  fabbrica, 
vieta  ch'esso  incominci  prima  delle  6  antimeridiane  e  finisca  dopo  le 
7  Va  pomeridiane.  Ma  di  tali  prescrizioni  non  si  è  mai  tenuto  conto, 
perchè  secondo  gli  usi  locali  è  il  corso  del  sole  che  segna  l'attività 
giornaliera  nelle  fornaci. 

È  da  prevedere  che  una  riduzione  d'orario  avrebbe  per  conse- 
guenza un  aumento  del  prezzo  dell'articolo,  e  che,  in  tal  caso,  gli 
acquirenti  si  rivolterebbero  in  modo  che  le  condizioni  del  commercio 
dei  laterizi  verrebbero  ad  essere  notevolmente  spostate. 

Per  ottenere  sotto  questo  rispetto  un  miglioramento  a  favore  dei 
piccoli  (il  cui  lavoro  evidentemente  non  può  separarsi  da  quello  degli 
altri  operai),  bisognerebbe  forse  che  il  Governo  della  Groazia-Sla- 
▼onia  si  mettesse  in  aperta  opposizione  cogli  interessi  dei  proprietari 
e  ancor  più  con  quelli  degli  acquirenti  del  genere  nel  paese.  Sarebbe 
questo  possibile? 

Una  volta  che  l'ordinanza  esiste,  si  potrebbe  forse  invocarne  il  ri- 
spetto e  l'applicazione.  Peraltro,  in  tal  caso,  ì  proprietari  e  gli  impren- 
ditori potrebbero  anche  volgersi  alla  mano  d'opera  indigena. 

Ma  provvedimenti  di  ben  maggiore  importanza  potrebbero  e  do- 
vrebbero essere  adottati  nel  Regno  e  anche  fuori,  dove  risiedono  Auto- 
rità consolari.  Accenno  ai  più  salienti  : 

Anzitutto  i  sindaci  dovrebbero,  per  sentimento  di  umanità  e  di 
patria,  dirigere,  per  così  dire,  remigrazione,  agevolando  quella  fisica- 
mente e  moralmente  sana  ed  arginando,  per  contro,  con  tutti  i  mezzi 
loro  consentiti  dalla  legge,  quella  che  presenta  caratteri  morbosi  ed 
irregolari.  Massime  rispetto  ai  piccoli  l'opera  dei  Sindaci  potrebbe 
riuscire  provvidenziale. 

Per  espatriare  non  dovrebbe  più  essere  sufficiente  il  semplice  atto 
di  nascita,  che  è  ora  l'unico  documento  in  mano  degli  accordanti.  Per 
i  deboli  e  gli  ammalati,  per  coloro  che  sono  temporaneamente  inetti 
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alla  fatica  si  potrebbe  imporre  delle  condizioni  nel  concedere  i  libretti 
di  lavoro,  restringendo  in  tal  modo  l'emigrazione.  La  quale  potrebbe 
anche  essere  regolata  dalle  Prefetture  con  appositi  decreti  e  circolari, 
modificabili,  ben  inteso,  secondo  le  varie  contingenze,  le  diverse 
circostanze  locali. 

Nei  Comuni  più  ricchi,  quelli  della  pianura,  dove  i  contadini,  oltre 
che  semplici  affittuari,  sono  molte  volte  comproprietari  del  suolo,  e 
dove  i  ragazzi,  meglio  nutriti,  più  presto  e  senza  danno  possono  essere 
sottoposti  a  duri  lavori,  la  concessione  dei  libretti,  ossia  il  permesso 
di  espatriare,  potrebbe  aver  luogo  precipuamente  in  base  al  criterio 
dell'età. 

Nei  Comuni,  invece,  più  poveri,  della  montagna,  dove  si  fa  mag- 
giormente sentire  la  necessità  dell'espatrio,  sarebbe,  forse,  opportuna 
un  po'  più  di  larghezza  circa  il  limite  d'età,  e  maggior  severità  nei 
riguardi  delle  condizioni  sanitarie. 

Così  pure,  dovrebbe  essere  obbligo  imprescindibile  dei  Sindaci  di 
proibire  l'esodo  delle  fanciulle,  ove  non  siano  accompagnate  da  per- 
sone di  famiglia,  o  da  eapi-partita  anziani,  ben  conosciuti,  che  ne 
assumano  su  di  sé  la  responsabilità.  I  Sindaci  dovrebbero  altresì  assi- 
curarsi bene,  prima  di  rilasciare  ì  libretti  di  lavoro  ai  minorenni,  a 
chi  questi  vengano  affidati,  per  proteggerli  da  possibili  abusi. 

La  maggioranza  degli  accaparratori  o  accordanti  è  composta 
senza  dubbio  di  brava  gente  ;  ma  non  mancano  fra  loro  individui  che 
fanno  poco  onore  alla  classe,  e  sono  non  meno  esiziali  ai  loro  subor- 
dinati, che  ai  proprietari  di  fabbriche,  di  cui  spesso  e  volentieri  tra* 
discono  la  fiducia.  Ora  i  Sindaci  dovrebbero  conoscerli  uno  ad  uno 
e  non  avere  per  essi  misericordia.  A  tutti  coloro  contro  i  quali  fossero 
state  presentate  lagnanze  o  reclami  e  che  non  dessero  sicure  garanzie 
di  rettitudine  e  di  onestà,  dovrebbe  impedirsi  di  continuare  ad  eser- 
citare il  mestiere  di  capi-partita  all'estero. 

I  Comuni  —  e  non  sarebbe  pretender  troppo,  almeno  nei  piccoli 
villaggi,  dove  scarsa  è  l'attività  quotidiana  —  dovrebbero  fungere 
quasi  da  intermediari  fra  coloro  che  ricercano  la  mano  d'opera  e  le 
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famiglie  operaie,  e  quasi  da  garanti,  che  le  condizioni  del  contratto 
saranno  fedelmente  osservate  da  ambedue  le  parti. 

Così,  con  sistema  encomiabile,  ho  veduto  fare  dai  Municipi  alpestri 
della  Slavonia  cogU  operai  che  vengano  dai  distretti  lontani  della  Lika 
(Croazia)  per  lavorare  nei  boschi.  Gl'intraprenditori,  prima  dell'inizio 
di  ogni  campagna,  depositano  a  titolo  di  cauzione  forti  somme  presso 
i  Municipi,  i  quali  si  rendono  mallevadori  che  le  mercedi  saranno  re- 
golarmente pagate  agli  operai  al  termine  dei  lavori,  purché  dal  loro 
canto  gli  operai  ed  i  loro  capi  abbiano  mantenuto  gl'impegni  assunti. 

È  infine  necessario  mettere  in  grado  TÀutorità  consolare  di  Zaga- 
bria, sotto  la  cui  giurisdizione  sono  cosi  numerose  le  fornaci,  di  eser- 
citare opera  proficua  in  difesa  dei  nostri  operai. 

Agosto  1905. 
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LEfiiSLAZIONE  SULL  EMIGRAZIONE  E  SULL'IMMIGRAZIONE 


Regno  Unito  della  Oran  Bretagna  e  Irlanda. 

Legge  e  regolamento  oonoernente  rimmigrazione  di  stranieri  nel  Regno  Unito 

della  Gran  Bretagna  ed  Irlanda. 

Col  l®  gennaio  1906  è  entrata  in  vigore  nel  Regno  Unito  la  nuova 
legge  dell'I  1  agosto  1905  suirimmìgrazione  e  sulPespulsione  di  stra- 
nieri non  desiderabili. 

Questa  legge  trae  la  sua  origine  dall'essersi  accresciuta  negli  ultimi 
anni  l'immigrazione  di  stranieri  nel  Regno  Unito,  specialmente  di 
stranieri  giudicati  non  desiderabili  per  le  loro  condizioni  economiche, 
sanitarie,  intellettuali. 

La  seguente  tavola  dà  il  numero  degli  immigranti  stranieri  arri- 
vati nel  Regno  Unito  nel  decennio  1895-1904: 


Nazionalità 


1895 


1806 


1897 


1898 


1890 


1900 


1901 


1002 


1003 


lOOi 


Russi  e  Polacchi 

Scandinavi 

Tedeschi 

Olandesi 

Francesi 

Austriaci  e  Ungheresi   .... 

Italiani 

Rumeni 

Di  altre  naiionalità 

Totale  .  .  • 


10.S04 

12,773 

14,775 

15,248 

20,266 

25,63H 

20,914 

28,511 

30,046 

3,700 

4,437 

4,617 

4,775 

5,695 

5.796 

4,725 

5,028 

4,702 

5/Sd5 

5,5>7 

5496 

5,886 

5,926 

5,790 

6,730 

6.965 

7,502 

1,281 

\M7 

1,468 

1320 

2.105 

2,171 

2,109 

2,456 

3,761 

ZM9 

3,948 

4,477 

4,367 

4,861 

4.821 

5.S16 

6.637 

6,495 

8d5 

1,246 

1,306 

1,041 

2,548 

3.074 

2,342 

3,144 

4.005 

2,738 

3,448 

4,061 

4,224 

5,553 

7,707 

7,185 

7,734 

7,045 

2^ 

2,522 

2.651 

2,524 

3,930 

3,216 
4,288 

1.162 
4,351 

1,282 
4,714 

565 
5,047 

30,528 

35,448 

38,851 

40,785 

50,884 

62,505 

55,464 

66.471 

69,168 

44,(.05 
4,827 
7fi84, 
4,082 
6,564 
2,199 
6,300 
513 
5,181 

82,845 


Vi  fu  pertanto  dal  1895  al  1904  un  aumento  continuo  di  immigranti 
stranieri,  che  nel  1904  raggiunsero  quasi  il  triplo  di  quanti  erano  stati 
nel  1895. 


U 


15 

Nel  1904  si  diressero  nella  città  di  Londra  oltre  il  50  per  cento 
degl'immigranti.  Indichiamo  qui  appresso  il  numero  di  essi,  classifi- 
cati per  nazionalità  : 

Russi  e  Polacchi 35,651 

Scandinavi 1,202 

Tedeschi 3,449 

Olandesi 3,534 

Belgi 821 

Francesi 569 

Austriaci  e  Ungheresi 1 ,37 1 

Italiani 138 

Svizzeri 63 

Rumeni 257 

Di  altre  nazionalità 481 

Totale  .   .    .     47,536 


Gl'immigranti  russi  e  polacchi  e  quelli  rumeni  sono  quasi  tutti 
israeliti.  Questo  aumento  di  immigranti,  soprattutto  russi  e  polacchi, 
privi  in  gran  parte  di  mezzi  di  sussistenza,  aveva  commosso  l'opinione 
pubblica:  le  associazioni  operaie  chiedevano  provvedimenti,  asserendo 
essere  l'immigrazione  causa  di  disoccupazione  e  di  ribasso  dei  salari; 
come  pure  si  lamentava  il  contributo  dato  alla  criminalità  dall'ele- 
mento straniero. 

Nel  marzo  1902  il  Governo  affidava  ad  una  speciale  Commissione  lo 
studio  delle  seguenti  questioni  relative  all'immigrazione  degli  stranieri  : 
l**  Carattere  e  svantaggi  della  immigrazione  di  stranieri,  special- 
mente nella  città  di  Londra  (1); 


(1)  Secondo  i  dati  del  censimento  del  1901,  gli  stranieri  ascendevano  del  Regno 
Unito  a  286,905,  e  cioè  : 


95,245  mesi  e  polacchi 
53,402  tedeschi.  . 
29,180  americani . 
24,684  italiani  .  . 
22,406  francesi.  . 
10,130  austriaci    . 


,  dei  quali  53,537  nella  città  di  Londra, 
id.       27,427  id. 

id.         6.24Ì  id. 

id.       10,889  id. 

id.       11,264  id. 

id.         6,189  id. 
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2°  Provvedimenti  presi  dai  Governi  esteri  e  da  quelli  delle 
colonie  britanniche  per  la  sorveglianza  e  la  restrizione  dell'immigra- 
zione. 

Era  altresì  affidato  alla  stessa  Commissione  il  compito  di  suggerire 
i  rimedi  e  le  misure  preventive  da  adottarsi  nel  Regno  Unito  in  rela- 
zione agli  argomenti  suaccennati,  come  pure  di  studiare  l'opportunità 
di  disposizioni  legislative  circa  l'ammissione  o  l'espulsione  dal  terri- 
torio britannico  di  singoli  stranieri  o  di  una  determinata  classe  di 
stranieri. 

La  Commissione  esaminò  minutamente  il  movimento  dell'immi- 
grazione straniera  ed  i  vari  problemi  che  ad  essa  si  connettono  e 
presentò  nell'aprile  del  1903  la  propria  relazione  (1).  Furono  da  essa 
raccolti  elementi  non  soltanto  presso  le  autorità  governative,  ammini- 
strative e  giudiziarie,  ma  anche  presso  le  autorità  ecclesiastiche,  gli 
istituti  di  istruzione,  i  Comitati  di  patronato  e  di  beneficenza  a  prò 
degli  israeliti;  presso  i  rappresentanti  delle  Corporazioni  di  arti  e  me- 
stieri, presso  le  Trade  Unions,  presso  industriali,  commercianti,  pro- 
fessionisti e  via  dicendo. 

Perdurando  l'agitazione  contro  l'immigrazione  degli  stranieri  e  la 
concorrenza  ch'essi  facevano  alla  mano  d'opera  inglese,  fu  presen- 
tato dall'-Hbw^  Secretar^/  alla  Camera  dei  Comuni,  nell'aprile  del  1904, 
un  disegno  di  legge  che  aveva  per  iscopo  di  limitare  l'immigrazione 
in  Inghilterra  di  elementi  undesirable^  e  dì  dar  facoltà,  in  certi  casi,  per 
la  loro  espulsione.  Il  progetto  di  legge  sollevò  obbiezioni  da  parte  di 
coloro  che  scorgevano  in  esso  una  tendenza  protezionista  del  lavoro 
ed  una  possibile  menomazione  del  diritto  di  asilo,  sempre  accordato 
in  Inghilterra  ai  rifugiati  di  ogni  paese. 

Mentre  il  Governo,  in  seguito  all'opposizione  incontrata  nel  Parla- 
mento dal  progetto,  dichiarava  di  ritirarlo,  per  riproporlo  in  un'altra 
sessione,  fu  presentato  alla  Camera  dei  Comuni,  per  iniziativa  parla- 


(1)  Royal  Commission  on  Alien  Immigralion  -  Voi.  I.  The  Report;  voi.  IL 
Minutes  of  evidence  taken  before  the  Royal  Commission;  voi.  III.  Appendix  lo  mi- 
nutes  of  evidence.  —  London,  1903. 
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mentare,  un  nuovo  &t7/,  limitato  alle  disposizioni  del  primitivo  progetto 
circa  l'espulsione  degli  stranieri  che  avevano  riportato  condanne  per 
gravi  reati.  Anche  questo  progetto  fu  respinto  per  opera,  specialmente, 
dei  membri  radicali  e  di  una  parte  dei  liberali. 

Nell'aprile  del  1905  il  Segretario  di  Stato  per  Tinlerno  presentò 
un  altro  progetto  di  legge  per  limitare  Timmigrazioue  straniera,  redatto 
però  in  modo  da  togliere  la  possibilità  che  ne  fossero  colpiti  i  rifugiati 
politici.  Esso  fu  votato  dalia  Camera  dei  Comuni  nel  lugli*'  del  1905, 
divenne  legge  l'I  1  agosto  dello  stesso  anno  ed  entrò  in  vigore  il 
1°  gennaio  1906. 

Riportiamo  qui  appresso  la  traduzione  di  questa  legge  e  del  rego- 
lamento emanato  il  19  dicembre  1905  per  la  sua  esecuzione. 


Atto  deli^ll  agosto  1905,  che  modifica  la  legge  rigaardante  gli  stranieri. 

(An  Ad  io  amend  the  Lato  tcith  regard  io  Aliens), 

Norme  per  riminigraBione  degli  stranieri. 

1-(1)  Nessun  immigrante  potrà  essere  sbarcato  nel  Regno  Unito  da  una 
Dave  per  immigranti  fuorché  in  uno  dei  porti  dove  risiede  un  funzionario 
preposto  al  servizio  di  immigrazione,  nominato  a'  termini  del  presente  Atto. 
Lo  sbarco  non  potrà  aver  luogo  se  non  previo  il  permesso  del  detto  funzio- 
nario, dato  dopo  una  visita  da  lui  fatta  agi *im migranti,  insieme  ad  un  ispet 
tore  sanitario,  sia  sulla  nave,  sia  in  un  altro  luogo,  qualora  gl'immigranti 
siano  stati  a  tal  uopo  sbarcati  sotto  condizione.  Tale  visita  sarà  fatta  quanto 
più  presto  sarà  possibile,  e  in  seguito  ad  essa  il  funzionario  d'immigrazione 
ricuserà  il  permesso  a  coloro  che  egli  ritenga  immigranti  non  desiderabili 
a'  termini  della  presente  sezione. 

(2)  Quando  sia  ricusato  ad  un  immigrante  il  permesso  di  sbarcare,  il 
capitano,  il  proprietario  o  l'agente  della  nave,  o  Io  stesso  immigrante,  potrà 
reclamare  alla  Commissione  d'immigrazione  del  porto;  e  quando  questa  rico- 
nosca che  il  permesso  di  sbarcare  non  poteva  esser  negato  a'  termini  del 
presente  Atto,  accorderà  il  permesso,  il  quale  avrà  lo  stesso  valore  di  quello 
dato  dai  funzionario  d'immigrazione. 

(3)  Per  gli  effetti  della  presente  sezione  saranno  considerati  come  immi- 
granti non  desiderabili  (undesirable  immigrane): 
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a)  coloro  che  non  possano  dimostrare  di  possedere  i  mezzi  necessari 
per  mantenere  convenientemente  sé  stessi  e  (ove  ne  abbiano)  le  persone  che 
da  essi  dipendono,  ovvero  di  essere  in  grado  di  procurarseli; 

b)  i  pazzi  e  gli  idioti  e  coloro  che,  a  causa  di  qualche  malattia  od  im- 
perfezione, possano  probabilmente  divenire  di  aggravio  ai  contribuenti,  o  al- 
trimenti di  danno  al  pubblico  ; 

e)  coloro  che  in  uno  Stato  estero,  col  quale  esista  un  trattato  d'estra- 
dizione, siano  stati  condannati  per  un  crimine  (crime)  che  non  sia  d'indole 
politica,  cioè  un  crimine  per  il  quale  quello  Stato  conceda  Testradizione  a 
norma  deWExtradition  Ad  del  1870. 

d)  coloro  contro  i  quali  sia  stata  pronunciata  un'ordinanza  d'espul- 
sione a'  termini  del  presente  Atto. 

Ma  quando  un  immigrante  provi  che  chiede  di  essere  ammesso  nel 
paese  unicamente  per  sottrarsi  ad  un  procedimento  o  ad  una  condanna  per 
i  suoi  principi  religiosi  o  politici,  o  per  un  reato  d'indole  politica,  ovvero  per 
■fuggire  ad  una  persecuzione,  che  ne  metta  in  perìcolo  la  libertà,  la  vita  o 
l'integrità  personale,  a  causa  delle  sue  credenze  religiose,  il  permesso  di 
sbarcare  non  potrà  essergli  rifiutato  pel  solo  motivo  della  mancanza  di  mezzi 
o  della  probabilità  che  possa  divenire  di  aggravio  ai  contribuenti.  Non  potrà 
parimente  essere  ricusato  il  permesso  di  sbarcare  all'emigrante,  il  quale 
offra  al  funzionario  o,  secondo  i  casi,  alla  Commissione  d'immigrazione» 
sufficienti  prove  che»  avendo  acquistato  il  biglietto  nel  Regno  Unito  ed  essen- 
dosi imbarcato  direttamente  per  un  altro  paese,  dopo  aver  dimorato  nel  Regno 
Unito  per  un  periodo  non  minore  di  sei  mesi,  non  gli  fu  permesso  di  entrare 
nel  detto  paese  e  ritornò  direttamente  in  un  porto  del  Regno  Unito.  Non  potrà 
neppure  essere  ricusato  il  permesso  di  sbarcare,  pel  solo  motivo  della  man- 
canza di  mezzi,  all'immigrante  che  offra  al  funzionario  o,  secondo  i  casi, 
alla  Commissione  d'immigrazione,  prove  sufficienti  di  esser  nato  nel  Regno 
Unito  da  un  suddito  britannico. 

(4)  Il  Segretario  di  Stato  potrà,  a  quelle  condizioni  che  crederà  opportuna 
d'imporre,  dispensare  con  ordinanza  una  nave  per  immigranti  dalle  dispo- 
sizioni della  presente  sezione,  qualora  ritenga  che  siano  stati  presi  i  prov- 
vedimenti atti  ad  impedire  che  si  imbarcassero  su  quella  nave  immigranti 
non  desiderabili,  ovvero  se  siano  state  offerte  sufficienti  garanzie,  che  da 
quella  nave  non  saranno  sbarcati  nel  Regno  Unito  immigranti  non  deside- 
rabili, fuorché  a  scopo  di  transito. 

L'ordinanza  di  esenzione  potrà  essere  sempre  revocata  dal  Segretario 
di  Stato. 

(5)  L'immigrante  che  sbarcherà,  o  il  capitano  di  una  nave  che  permet- 
terà ad  un  immigrante  di  sbarcare,  in  contravvenzione  alle  norme  contenute . 
18 
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nella  presente  sezione,  si  renderà  colpevole  di  un  reato  previsto  dal  presente 
Atto;  ma  l'immigrante  sbarcato  sotto  condizione  non  sarà  considerato  come 
sbarcato  definitivamente  finché  le  condizioni  impostegli  non  si  saranno  veri* 
ficate. 

2-(l).  La  Commissione  dMmmigrazione  del  porto  si  comporrà  di  tre  per- 
sone scelte,  secondo  le  norme  da  stabilirsi  dal  Segretario  di  Stato  per  Tese- 
cazione  del  presente  Atto,  in  un  elenco  da  lui  approvato  per  ogni  singolo 
porto,  che  comprenda  persone  le  quali  per  esperienza  negli  affari  o  negli 
offici  amministrativi  siano  capaci  di  farne  parte. 

(2)  11  Segretario  di  Stato  potrà  stabilire  norme  generali  circa  le  Commis- 
sioni d'immigrazione  e  coloro  che  le  compongono,  circa  i  reclami,  lo  sbarco 
condizionato  di  immigranti  che  debbano  essere  sottoposti  alla  visita,  gli  ap- 
pelli, ecc. ,  e  potrà  altresì  provvedera  alla  costituzione  delle  Commissioni ,  alla 
procedura  che  devono  seguire,  al  luogo  delle  loro  riunioni  e  alle  garanzie 
che  deve  prestare  il  capitano  della  nave  nel  caso  che  degli  immigranti  siano 
sbarcati  sotto  condizione.  Con  le  norme  da  stabilirsi  a'  termini  della  pre- 
sente sezione  si  provvederà  che  i  capitani  delle  navi  per  immigranti  e  gli 
immigranti  stessi  siano  informati  del  diritto  di  reclamo  che  spetta  loro,  e 
inoltre  che,  quando  il  permesso  di  sbarcare  sia  negato  ad  un  immigrante  dal 
funzionario  di  immigrazione,  così  l'immigrante  come  il  capitano  siano  infor- 
mati dei  motivi  per  i  quali  il  permesso  fu  negato. 

Espulsione  di  stranieri  non  desiderabili. 

3-(l).  Il  Segretario  di  Stato  potrà,  ove  lo  creda  opportuno,  pronunciare  nei 
casi  qui  appresso  indicati  un'ordinanza  (la  quale  sarà  nel  presente  Atto 
denominata  ordinanza  di  espulsione),  con  cui  ingiunga  ad  uno  straniero 
di  lasciare  il  Regno  Unito  entro  un  termine  stabilito  e  di  non  farvi  più 
ritomo  : 

a)  quando  sia  informato  da  una  Corte  (comprese  le  Corti  di  giurisdi- 
zione soRimaria)  che  uno  straniero  è  stato  da  essa  condannato  per  un  crimine 
(felony),  un  delitto  (misdemeanour) ,  o  un  altro  reato  (qffènee),  per  il  quale 
la  Corte  stessa  abbia  facoltà  di  infliggere  la  pena  del  carcere  senza  l'opzione 
per  la  malta,  ovvero  per  un  reato  previsto  dai  §  22  o  23  della  sezione  381 
del  Burgh  Poliee  (Seoiland)  Aet  del  1892,  o  per  un  reato  riguardante  la  pro- 
stituzione, previsto  dalla  sezione  72  del  Townt  Improoement  (Ireland)  Aet  del 
1854,  o  dal  §  1 1  della  sezione  54  del  Metropolitan  Poliee  Aet  del  1839;  e  la 
Corte  ritenga  che  sia  il  caso  di  pronunziare  ordinanza  di  espulsione,  in 
aggiunta  od  in  luogo  della  sentenza  di  condanna  ; 

b)  quando  sia  informato  da  una  Corte  di  giurisdizione  sommaria,  dopo 
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UD  apposito  procedimento  iniziato  entro  dodici  mesi  daiParrivo  dolio  stra- 
niero nel  Regno  Unito,  in  conformità  della  procedura  della  Corte,  di  cui  alla 
sezione  29  del  Summary  Jurisdiction  Aet  del  1879,  che  lo  straniero, 

(a)  entro  tre  mesi  a  partire  dal  giorno  in  cui  fu  iniziato  il  detto  pro- 
cedimento, ha  avuto  da  una  parrocchia  soccorsi  di  natura  tale  da  rendere 
una  persona  incapace  di  godere  delle  immunità  parlamentari;  o  che  è  un 
vagabondo  privo  di  mezzi  di  sussistenza,  ovvero  vive  in  condizioni  insalubri 
per  soverchio  agglomeramento  di  persone; 

(P)  è  entrato  nel  Regno  Unito  dopo  l'applicazione  del  presente  Atto, 
ed  è  stato  condannato  in  un  paese  straniero,  col  quale  esista  un  trattato  di 
estradizione,  per  un  crimine  (crime)  che  non  sia  d  indole  politica,  cioè  un 
crimine  per  il  quale  quello  Slato  conceda  l'estradizione  a  norma  dell'Extra* 
dUion  Ad  del  1870. 

(2)  Qualora  uno  straniero,  contro  il  quale  sia  stata  pronunciata  ordinanza 
di  espulsione,  sia  trovato  in  qualunque  tempo  nel  Regno  Unito,  in  contrav- 
venzione alla  detta  ordinanza,  si  renderà  colpevole  di  un  reato  previsto  dal 
presente  Atto. 

4  -  (1)  Quando  sia  pronunciata  contro  uno  straniero  un'ordinanza  di 
espulsione,  il  Segretario  di  Stato  potrà,  se  lo  crederà  opportuno,  pagare  in 
tutto  o  in  parte  le  spese  occasionate  dalla  partenza  dal  Regno  Unito  e  dal 
mantenimento  del  medesimo  e  (ove  ne  abbia)  delle  persone  da  lui  dipendenti 
fino  al  momento  della  partenza. 

(2)  Quando  sia  pronunciata  ordinanza  di  espulsione  contro  uno  stra- 
niero (purché  non  si  tratti  di  uno  straniero  giunto  nel  Regno  Unito  prima 
che  entrasse  in  vigore  il  presente  Atto,  o  di  un  immigrante  al  quale  sia 
stato  concesso  il  permesso  di  sbarcare  a'  termini  del  presente  Atto)  in  se- 
guito a  dichiarazione  rilasciata  entro  sei  mesi  dal  giorno  in  cui  egli  entrò  nel 
Regno  Unito,  il  capitano  della  nave  che  lo  ha  trasportato  nel  Regno  Unito, 
e  anche  il  capitano  di  qualunque  nave  appartenente  allo  stesso  proprie- 
tario, sarà  tenuto  a  rimborsare  al  Segretario  di  Stato,  come  se  si  trattasse  di 
un  debito  verso  lo  Stato,  qualunque  somma  da  lui  pagata,  a'  termini  della 
presente  sezione,  per  causa  dello  straniero,  e  dovrà,  ove  ne  sia  richiesto  dal 
Segretario  di  Stato,  ricevere  lo  straniero  e  (ove  ne  abbia)  le  persone  da  lui 
dipendenti  a  bordo  della  nave  e  accordare  loro  il  passaggio  gratuito  fino  al 
porto  d'imbarco  e  un  conveniente  alloggio  e  mantenimento  durante  il  viaggio. 

(3)  Quando  il  capitano  di  una  nave  non  adempia  alle  prescrizioni  della 
presente  sezione,  per  ciò  che  riguarda  il  passaggio  da  accordare  allo  stra- 
niero e  alle  persone  da  lui  dipendenti,  si  renderà  colpevole  di  un  reato  pre- 
visto dal  presente  Atto. 
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Dlsposisioni  generali. 

5-(l)  Il  capitano  di  una  nave  che  sbarchi  od  imbarchi  passeggeri  in  un 
porto  del  Regno  Unito  dovrà  presentare,  alla  persona  designata  dal  Segre- 
tario di  Stato  e  nel  modo  da  questo  prescritto,  un  rapporto  contenente  quelle 
notizie  riguardanti  i  passeggeri  stranieri  che  possano  essere  determinate 
con  ordinanza  del  Segretario  di  Stato,  e  ciascun  passeggero  sarà  tenuto  a 
fornire  al  capitano  della  nave  tutte  le  informazioni  che  gli  siano  da  lui  ri- 
chieste allo  scopo  di  redigere  il  detto  rapporto. 

(2)  Quando  il  capitano  di  una  nave  non  presenti  il  rapporto  prescritto 
da  questa  sezione,  o  presenti  un  rapporto  non  veritiero,  si  renderà  col- 
pevole di  un  reato  previsto  dal  presente  Atto,  e  qualora  uno  straniero  rifiuti 
di  dare  le  informazioni  richiestegli  dal  capitano  della  nave  allo  scopo  di  redi- 
gere il  rapporto  prescritto  da  questa  sezione,  o  dia  informazioni  non 
veritiere,  sarà  punito,  ove  sia  dichiarato  colpevole  in  seguito  a  procedimento 
sommario»  col  carcere  fino  a  tre  mesi,  con  obbligo  di  lavoro  (wiih  hard 
labour). 

(3)  11  Segretario  di  Stato  potrà,  con  ordinanza,  dispensare  dalle  dispo- 
sizioni della  presente  sezione  una  speciale  categoria  di  passeggeri  o  di 
viaggi,  o  alcune  determinate  navi  o  porti;  ma  tale  ordinanza  potrà  essere 
sempre  revocata. 

6-(l)  Il  Segretario  dì  Stato  nominerà,  in  quei  porti  del  Regno  Unito  che 
per  il  momento  reputerà  necessari,  dei  funzionari  d'immigrazione  e  degli 
ispettori  sanitari,  e  potrà  pure  nominare  ed  incaricare  quegli  altri  funzionari 
0  persone  che  siano  necessari  per  il  buon  andamento  delle  Commissioni  d'im- 
migrazione, per  la  compilazione  dei  rapporti  prescritti  dal  presente  Atto,  o 
per  assicurare  l'esecuzione  di  esso.  Gli  stipendi  e  le  retribuzioni  dovuti  ai  fun- 
zionari, agl'ispettori  ed  alle  persone  da  lui  nominate  ed  incaricate,  come  pure 
le  spese  occorse  per  l'esecuzione  del  presente  Atto  (comprese  quelle  somme 
il  cui  pagamento  possa  essere  autorizzato  dal  Tesoro  a  favore  dei  membri 
di  una  Commissione  d^immigrazione  per  ricevere  i  reclami)  saranno  pagati, 
fino  alla  concorrenza  delle  somme  approvate  dal  Tesoro,  sui  fondi  stanziati 
dal  Parlamento. 

(2)  Il  Segretario  di  Stato  potrà  prendere  accordi  coi  commissari  delle  do- 
gane, o  con  qualsiasi  altro  ufficio  gavernativo,  o  con  le  Autorità  sanitarie 
dei  porti  affinchè  le  funzioni  di  cui  al  presente  Atto  siano  disimpegnate  da 
funzionari  delle  dogane  o  da  impiegati  dipendenti  da  quegli  ufHci  o  da  quelle 
Autorità. 

(3)  11  Segretario  di  Stato  renderà  noti,  nel  modo  che  crederà  più  rispon- 
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dente  allo  scopo,  i  porti  nei  quali  saranno  per  il  momento  nominati  funzio- 
nari d'immigrazione,  a'  termini  del  presente  Atto. 

7-(l)  Il  colpevole  di  uno  dei  reati  previsti  dal  presente  Atto,  se  è  il  ca- 
pitano di  una  nave,  sarà  punito,  con  procedimento  sommario,  con  la  multa 
finca  100  lire  sterline;  se  ò  invece  un  immigrante  o  uno  straniero,  sarà 
considerato  come  un  ozioso  e  vagabondo,  a  norma  del  Vagraney  Ad  del  1824, 
e  punito  come  se  il  reato  da  lui  commesso  fpsse  uno  di  quelli  previsti  dalla 
sezione  4*  del  suddetto  Atto. 

(2)  Le  sezioni  684,  685  e  686  del  Merchant  Shipping  Ad  del  1894  (con- 
cernenti la  competenza  delle  corti  e  dei  giudici),  saranno  applicabili  ai  reati 
previsti  dal  presente  Atto  nello  stesso  modo  in  cui  ai  applicano  ai  reati 
previsti  da  queir  Atto,. e  la  sezione  693  delP  Atto  medesimo  (concernente  la 
riscossione  di  somme,  delle  quali  sia  ordinato  il  pagamento  per  un  infortunio 
avvenuto  sulla  nave),  sarà  applicabile  alle  multe  e  alle  altre  somme  di  danaro 
che,  a' termini  del  presente  Atto,  devono  esser  pagate  dal  capitano  della 
nave,  nello  stesso  modo  in  cui  si  applica  in  caso  di  multe  e  di  altre  somme 
di  denaro  da  pagarsi  a*  termini  di  quell'Atto. 

(3)  Tanto  Timmigrante  che  sia  stato  sbarcato  sotto  condizione,  quanto 
lo  straniero  contro  il  quale  sia  stata  pronunciata  ordinanza  di  espulsione,  sia 
mentre  attendono  la  partenza  della  nave,  sia  mentre  sono  condotti  sulla 
nave,  o  si  trovano  a  bordo,  finché  essa  non  abbia  lasciato  defìnitivamente 
il  Regno  Unito,  e  lo  straniero  contro  il  quale  sia  stata  da  una  Corte  pro- 
mossa un'ordinanza  di  espulsione  a'  termini  del  presente  Atto,  finché  il  Se- 
gretario di  Stato  non  abbia  deliberato  in  proposito,  saranno  soggetti  ad 
essere  tenuti  in  istato  di  detenzione  nel  modo  che  sarà  prescritto  dal  Segre- 
tario di  Stato.  Finché  si  troveranno  in  tale  condizione,  essi  saranno  consi- 
derati in  istato  di  detenzione  legale. 

(4)  Quando  un  immigrante,  il  capitano  di  una  nave  o  qualsiasi  altra 
persona,  rediga  un  rapporto  o  dia  un'informazione  non  veritiera  ad  un  fun- 
zionario d'immigrazione,  ad  un  ispettore  sanitario,  ad  una  Commissione  d'im- 
migrazione o  al  Segretario  di  Stato,  sarà  punito,  ove  sia  dichiarato  colpevole 
in  seguito  a  procedimento  sommario,  col  carcere  fino  a  tre  mesi,  con  obbligo 
di  lavoro. 

(5)  Quando  sorga  una  questione  o  sia  iniziata  una  procedura  a'  termini 
del  presente  Atto  o  in  relazione  a  qualche  provvedimento  preso  o  proposto 
a'  termini  dell'Atto  stesso,  per  stabilire  se  taluno  sia  o  no  uno  straniero, 
l'onere  di  provare  di  non  essere  uno  straniero  incombe  airinteressato. 

(6)  Nell'applicare  le  disposizioni  del  presente  Atto,  dovranno  essere  ri- 
spettati i  trattati,  le  convenzioni,  gli  accordi  e  gl'impegni  esistenti  con  gli 
Stati  esteri. 
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8-(l)  La  parola  «  immigrante  »  usata  Del  presente  Atto  significa  qualsiasi 
straniero,  passeggero  di  corsia  (steerage  paBienger),  che  debba  essere  abar- 
esto  nel  Regno  Unito,  ma  non  comprende: 

a)  i  passeggeri  che  diano  al  funzionario  o,  secondo  i  casi,  alla  Commis- 
sione di  immigrazione  prove  sufficienti  che  intendono  sbarcare  nel  Regno 
Unito  soltanto  allo  scopo  di  proseguire,  entro  un  congruo  termine,  per 
ao'altra  destinazione  fuori  del  Regno  Unito; 

b)  i  passeggeri  che  posseggano  biglietti  pagati  anticipatamente  per 
un^altra  destinazione,  qualora  il  capitano  o  il  proprietario  della  nave  con  la 
quale  sono  stati  trasportati  nel  Regno  Unito,  o  con  la  quale  devono  partire 
dal  Regno  Unito,  offra  sufficienti  garanzie,  che,  fuorché  a  scopo  di  transito 
0  per  altri  motivi  approvati  dal  Segretario  di  Stato,  non  si  fermeranno  nel 
Regno  Unito,  ovvero  che  vi  rientrano  essendo  stati  respinti  da  un  altro 
paese,  e  che  saranno  convenientemente  mantenuti  e  sorvegliati  durante 
il  transito. 

(2)  L'espressione  «  nave  per  immigranti  »  usata  nel  presente  Atto  si- 
gnifica nave  che  trasporta  nel  Regno  Unito  più  di  venti  stranieri,  passeg- 
geri di  corsia,  i  quali  debbano  essere  sbarcati  nel  Regno  Unito,  sia  in  uno 
stesso  porto,  sia  in  porti  differenti,  ovvero  quel  numero  di  passeggeri  che 
potrà  essere  stabilito  con  ordinanza  del  Segretario  di  Stato,  in  via  generale, 
0  riguardo  a  determinate  navi  o  porti. 

(3)  La  parola  «  passeggero  »  usata  nel  presente  Atto  comprende  tutte  le 
persone  trasportate  sulla  nave,  ad  eccezione  del  capitano  e  del  personale  di 
bordo,  e  l'espressione  «  passeggeri  di  corsia  »  usata  nel  presente  Atto  com- 
prende tatti  i  passeggeri,  ad  eccezione  di  quelli  che  potranno  essere  dichia- 
rati passeggeri  di  cabina  con  ordinanza  del  Segretario  di  Stato,  in  via  gene- 
rale, o  riguardo  a  determinate  navi  o  porti. 

(4)  Quando,  in  seguito  ad  un  reclamo  presentato  ad  una  Commissione 
d'immigrazione,  sorga  questione  se  una  nave  sia  una  nave  per  immigranti, 
0  se  una  persona  sia  un  immigrante,  un  passeggero,  o  un  passeggiero  di 
corsia,  secondo  il  significato  attribuito  a  tali  espressioni  nel  presente  Atto, 
ovvero  se  un  reato  (offenee)  sia  d'indole  politica  o  un  crimine  (erime)  sia  fra 
quelli  per  i  quali  è  concessa  Testradizione,  la  risoluzione  di  essa  sarà  deferita 
al  Segretario  di  Stato,  secondo  le  norme  che  saranno  stabilite  per  Tesecu- 
zione  del  presente  Atto,  e  la  Commissione  dovrà  conformarvisi. 

(5)  Il  Segretario  di  Stato  potrà  revocare  o  modificare  qualsiasi  ordinanza 
da  lui  pronunciata  a'  termini  della  presente  sezione. 

9-(l)  Neirapplicazione  del  presente  Atto  alla  Scozia  e  all'Irlanda,  le 
parole  «  sarà  punito,  ove  sia  dichiarato  colpevole  in  seguito  a  procedimento 
sommario,  col  carcere  fino  a  tre  mesi,  con  obbligo  di  lavoro  »,  saranno  sosti- 
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tuite  dalle  parole  seguenti:  «  sarà  considerato  come  un  ozioso  e  vagabondo, 
a  tenore  del  Vagraney  Aet  del  1824,  e  punito  come  se  avesse  commesso  un 
reato  previsto  dalla  sezione  4  di  quell'Atto  ». 

(2)  La  sezione  33  del  Summary  Procedure  (Seotland)  Ad  del  1864  sarà 
sostituita,  per  ciò  che  riguarda  la  Scozia,  dalla  sezione  29  del  Summary  Ju- 
risdiction  Ad  del  1879,  e  il  Lord  Cancelliere  d'Irlanda  potrà,  per  ciò  che  con- 
cerne r Irlanda,  stabilire  norme  per  l'esecuzione  del  presente  Atto,  a'  ter- 
mini della  sezione  29  del  Summary  Juri$didion  Ad  del  1879.  Tutte  queste 
norme  saranno  sottoposte,  non  appena  sarà  possibile,  all'approvazione  dei 
due  rami  del  Parlamento. 

lO-(Ì)  Il  presente  Atto  sarà  denominato:  Atto  del  1905,  concernente 
gli  stranieri  {Alieni  Ad,  1905),  ed  entrerà  in  vigore  il  1"*  gennaio  1906. 

(2)  È  abrogato  l'Atto  del  1836  sulla  registrazione  degli  stranieri. 

Regolamento  del  19  dioembre  1905,  per  Tesecuzione  dell'Atto  del  1905, 

oonoernente  gli  stranieri  (i). 

In  conformità  delle  disposizioni  dell'Atto  del  1905,  concernente  gli 
stranieri,  si  stabiliscono  le  norme  qui  appresso  indicate,  da  osservarsi  nei 
seguenti  porti  (che  saranno  d'ora  innanzi  designati  col  nome  di  «  porti  di 
immigrazione  »):  Cardiff,  Dover,  Folkestone,  Grangemouth,  Grimsby,  Har- 
wich,  HuU,  Leith,  Liverpool,  London  (compreso  Queenborough),  Newbaven, 
Southampton,  e  ì  porti  sul  Tyne  (compresi  Newcastle,  North  Shields  e  South 
Shields,  che  per  gli  effetti  del  presente  regolamento  devono  essere  considerati 
come  un  solo  porto).  A  questi  porti  sono  destinati  dei  funzionari  d'immigra- 
zione e  degli  ispettori  sanitari ,  e  sono  istituite  in  essi  delle  commissioni 
d'immigrazione.  Lo  stesso  avverrà  per  gli  altri  porti  che  saranno,  ove  oc- 
corra, designati  come  porti  dMmmigrazione. 

1.  Il  permesso  di  sbarcare  (eccettuato  il  caso  di  reclamo  ad  una  Com- 
missione d'immigrazione)  sarà  accordato  all'immigrante  dal  funzionario 
d'immigrazione,  e  potrà  esser  dato  anche  verbalmente. 

2.  Quando  l'ispettore  sanitario  ritenga  che  uno  straniero  sia  un  immi- 
grante non  desiderabile  a'  termini  della  sezione  1  (3)  (ò)  dell'Atto  del  1905, 
concernente  gli  stranieri,  esprimerà  il  suo  parere  nel  modulo  n.  1  allegato 
al  presente  regolamento  e  invierà  questo  modulo  al  funzionario  d'immigra- 
zione. 


(1)  Non  8i  è  creduto  opportano  riportare,  di  seguito  al  regolamento  e  alle  ordinanze  ed 
istruzioni  emanate  per  Tesecuzione  dell'Alto  del  1905,  i  moduli  che  vi  sono  allegati  nel 
testo  originale. 
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3.  Quando  il  permesso  di  sbarcare  sia  ricusato  dal  funzionario  d'immi- 
grazione,  il  capitano  della  nave  e  l'immigrante  saranno  da  lui  informati  del 
rìfiiito,  dei  motivi  che  lo  hanno  determinato  e  del  diritto  di  reclamo  che 
loro  spetta;  e  ciò  per  mezzo  del  modulo  n.  2  allegato  al  presente  regola- 
mento. 

4.  Quando  un  immigrante  o  un'altra  persona  che  abbia  diritto  di  recla- 
mare contro  il  rifiuto  del  permesso  di  sbarcare,  intenda  di  presentare 
QD  reclamo,  ne  dovrà,  ove  sia  possibile,  informare,  anche  verbalmente,  il 
fanzionario  d'immigrazione  prima  di  lasciare  la  nave  o  il  luogo  dove  è 
stato  visitato.  Il  capitano,  il  proprietario  o  l'agente  della  nave  potrà  e,  ove 
ne  sia  richiesto  da  un  immigrante,  dovrà,  entro  ventiquattro  ore  dacché 
fa  ricusato  il  permesso  di  sbarcare,  informare  per  iscritto  della  presenta- 
zione del  reclamo  o  il  funzionario  d'immigrazione,  o  il  più  vicino  ufficio  o 
corpo  di  guardia  doganale;  e  ciò  per  mezzo  del  modulo  n.  3  allegato  al  pre 
sente  regolamento. 

5.  Quando  il  funzionario  d'immigrazione  sia  informato  della  presenta- 
zione di  un  reclamo  da  parte  di  un  immigrante  o  di  un  altra  persona  che 
abbia  diritto  di  reclamare,  dovrà  immediatamente  darne  avviso  al  segretario 
della  Commissione  dlm migrazione.  Quest'avviso  potrà  essere  dato  per 
mezzo  del  modulo  n.  4  allegato  al  presente  regolamento. 

6.  Per  rendere  possibile  al  funzionario  d'immigrazione  di  accertare  che 
nn  passeggero  compreso  in  un  elenco  di  immigranti  di  passaggio  (Iranstni- 
grarUs)  riguardante  una  data  nave  è  un  passeggero  straniero  che  si  trova 
nella  condizione  prevista  dalla  sezione  8  (1)  (b)  dell'Atto  del  1905,  concer- 
nente gli  stranieri,  a  nessuno  dei  passeggeri  compresi  nel  detto  elenco  sarà 
permesso  di  lasciare  la  nave  prima  che  il  funzionario  d'immigrazione  si 
sia  accertato  dell'esattezza  di  quell'elenco,  a  meno  che  il  Segretario  di  Stato 
abbia  autorizzato  a  tal  uopo  lo  sbarco  condizionato. 

7.  Lo  sbarco  condizionato  di  immigranti  potrà  essere  autorizzato  dal 
Segretario  di  Stato  quando  ritenga  che,  in  un  luogo  da  lui  designato  e  sotto 
l'osservanza  delle  condizioni  da  lui  imposte,  sia  stato  opportunamente  prov- 
veduto per  Talloggio,  il  mantenimento,  la  sorveglianza  e  la  custodia  degl'im- 
migranti sbarcati  sotto  condizione. 

8.  Quando  il  Segretario  di  Stato  abbia  richiesta  una  garanzia  per  auto- 
rizzare lo  sbarco  condizionato  d'immigranti,  essa  sarà  prestata  mediante 
obbligazione  dal  capitano  della  nave,  eccettuato  il  caso  in  cui  tale  garanzia  sia 
stata  prestata  dal  proprietario  della  nave,  sia  ritenuta  sufficiente  dal  Segre- 
tario di  Stato  e  si  estenda  a  tutte  le  navi  appartenenti  allo  stesso  proprietario 
che  arrivino  nel  porto  o  nei  porti  dove  è  stato  autorizzato  lo  sbarco  condi- 
zionato degl'immigranti. 
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9.  Quando  un  immigrante  debba,  a  parere  dell'ufficiale  di  sanità  del  porto 
o  dell'ispettore  sanitario,  essere  sbarcato  da  una  nave  per  immigranti  per 
essere  curato  o  tenuto  in  osservazione  in  un  ospedale,  egli  sarà  a  tal  fine 
sbarcato  sotto  condizione  e  dovrà,  prima  di  essere  licenziato  dall'ospedale, 
essere  sottoposto  alla  visita  prescritta  dall'Atto  del  1905. 

10.  Quando  un  immigrante,  o  il  capitano,  il  proprietario  o  l'agente  di 
una  nave  reclami  contro  il  rifiuto  del  permesso  di  sbarcare,  l'immigrante, 
a  meno  che  non  sia  ordinato  altrimenti,  sarà  sbarcato  per  essere  condotto 
davanti  ad  una  Commissione  d'immigrazione  e  sarà  trattato  come  un  immi* 
gran  te  sbarcato  sotto  condizione,  finché  non  gli  sia  accordato  il  permesso  di 
sbarcare  definitivamente  o  non  sia  di  nuovo  imbarcato  per  lasciare  il  Regno 
Unito. 

11.  In  ogni  porto  d'immigrazione  vi  sarà  un  segretario  (elerk)  della  Com- 
missione d'immigrazione. 

12.  L'ispettore  sanitario  e  il  segretario  della  Commissione  d'immigra- 
zione, quando  non  possano  adempiere  personalmente  ai  doveri  del  loro 
ufficio,  a  norma  dell'Atto  del  1905  o  del  presente  regolamento,  potranno  farsi 
rappresentare  da  un  assistente  debitamente  autorizzato,  sotto  l'osservanza 
delle  condizioni  che  il  Segretario  di  Stato  crederà,  ove  occorra,  di  imporre. 

13.  Le  attribuzioni  del  segretario  della  Commissione  d'immigrazione  sa- 
ranno quelle  di  fungere  da  segretario  della  Commissione  stessa,  e  in  par- 
ticolare : 

a)  di  tenere  un  elenco  delle  persone  designate  dal  Segretario  di  Stato 
a  prestare  servizio  presso  le  Commissioni  d'immigrazione; 

b)  di  convocare  le  Commissioni  per  prendere  in  esame  i  reclami  dei 
quali  abbia  ricevuto  avviso  dal  funzionario  d'immigrazione. 

e)  di  assistere  alle  sedute  delle  Commissioni; 

d)  di  redigere  i  proessi  verbali  delle  adunanze  delle  Commissioni  stesse 
e  di  fornire  quelle  informazioni  e  compilare  quei  rapporti  che  il  Segretario 
di  Stato  possa  richiedere; 

e)  nel  caso  in  cui  la  risoluzione  di  una  questione  debba  essere  deferita 
al  Segretario  di  Stato,  a'  termini  della  sezione  8  (4)  dell'Atto  del  1905, 
di  inviargli  una  relazione  circa  la  questione  da  risolvere,  accompagnata 

■  * 

dalle  deduzioni  scritte  delle  parti  in  causa. 

14.  Quando  il  segretario  d'una  Commissione  d'immigrazione  riceva 
notizia  di  un  reclamo,  dovrà,  a  meno  che  sia  stata  già  convocata  una  Com- 
missione che  possa  prendere  in  esame  il  detto  reclamo,  convocarla  immedia- 
tamente, in  modo  che  si  raduni,  ove  sia  possibile,  non  più  tardi  di  24  ore 
dopo  aver  ricevuto  notizia  del  reclamo.  Nel  computare  il  termine  di  24  ore, 
non  si  terrà  conto  delle  domeniche  e  dei  giorni  festivi. 
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L'avviso  di  convocazione  di  una  Commissione  paò  esser  dato  per  mezzo 
del  modulo  d.  5  allegato  al  presente  regolamento. 

15.  Il  segretario  dovrà,  per  quanto  sia  possibile,  convocare  ciascuno  dei 
membri  della  Commissione  secondo  il  loro  turno.  Un  magistrato  dovrà  pos- 
sibilmente far  sempre  parte  della  Commissione. 

16.  Le  Commissioni  si  raduneranno  nei  luoghi  designati  dal  segretario 
di  Stato  per  le  loro  riunioni. 

17.  Quando  un  magistrato  fa  parte  di  una  Commissione,  ad  esso  spet- 
terà Tufficio  di  presidente;  negli  altri  casi  il  presidente  sarà  eletto  dalla 
Commissione  stessa. 

18.  Quando  vi  sia  disaccordo  fra  i  membri  di  una  Commissione,  prevarrà 
Topinione  della  maggioranza. 

19.  Quando  una  Commissione  ritenga  opportuno  che  siano  fatte  ulte- 
riori indagini  prima  di  prendere  una  decisione,  avrà  facoltà  di  rinviare 
Todienza. 

20. 11  segretario  darà  avviso  del  giorno  e  del  luogo  di  ciascuna  adunanza 
della  Commissione  al  funzionario  dMmmigrazione,  e,  quando  debba  esser 
discusso  il  reclamo  di  un  immigrante  respinto  per  ragioni  sanitarie,  ne  darà 
avviso  anche  all'ispettore  sanitario.  Tali  avvisi  possono  esser  dati  rispet- 
tivamente per  mezzo  dei  moduli  n.  6  e  7  allegati  al  presente  regolamento. 

21.  Quando  il  funzionario  d'immigrazione  riceva  ravviso  dell'adunanza 
di  una  Commissione,  informerà  immediatamente  del  giorno  e  del  luogo 
dell'adunanza  stessa  l'immigrante  interessato  e  qualunque  altra  persona  che 
possa  avere  reclamato. 

22.  Il  funzionario  d'immigrazione  assisterà  alle  adunanze  delle  Com- 
missioni, e  quando  debba  esser  discusso  il  reclamo  di  un  immigrante  re- 
spinto per  ragioni  sanitarie,  vi  assisterà  pure  l'ispettore  sanitario,  a  meno 
che  sia  stato  avvertito  che  è  dispensato  daU'assjstervi. 

23.  L'immigrante  (o  il  capitano,  il  proprietario  o  l'agente  della  nave, 
qualora  abbia  reclamato),  il  funzionario  d'immigrazione  e  l'ispettore  sani- 
tario, qualora  sia  presente,  avranno  diritto  di  essere  intesi,  e  la  Commissione 
potrà  rivolgere  allo  straniero  o  altro  reclamante  quelle  domande  e  fare, 
se  ne  ò  il  caso,  quelle  indagini  che  stimerà  opportune. 

Nessun'altra  persona  avrà  diritto  di  essere  intesa,  senza  uno  speciale 
permesso  della  Commissione.  In  tutto  il  resto,  la  procedura  da  seguire 
sarà  stabilita  dalla  stessa  Commissione. 

24.  Quando  una  Commissione  confermi  il  rifiuto  del  permesso  di  sbar- 
care, il  segretario  controfirmerà  la  copia  del  decreto  originale  conservato 
dal  funzionarlo  d^mmigrazione,  col  quale  il  permesso  fu  negato,  e  darà 
immediatamente  avviso  della  decisione  della  Commissione  al  capitano 
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della  nave,  e  al  proprietario  o  agente  di  essa,  qualora  abbia  reclamato. 
Tale  avviso  sarà  dato  per  mezzo  del  modulo  n.  8  allegato  al  presente  rego- 
lamento. 

25.  Quando  una  Commissione  accordi  il  permesso  di  sbarcare,  il  segre- 
tario scriverà  la  parola  «  annullato  "»  sulla  copia  del  decreto,  conservato  dai 
funzionario  d'immigrazione,  col  quale  il  permesso  era  stato  negato  e  vi  ap- 
porrà la  propria  firma,  e  darà  immediatamente  avviso  della  decisione  della 
Commissione  al  capitano  della  nave,  e  al  proprietario  o  agente  di  essa,  qua- 
lora abbiano  reclamato.  Tale  avviso  sarà  dato  per  mezzo  del  modulo  n.  9 
allegato  al  presente  regolamento. 


Ordinanze  e  istruzioni  per  Tesecuzione  dell'Atto  del  1905, 

ooncernente  gli  stranieri. 

Ritenuto  che  la  sezione  5  (1)  dell'Atto  del  1905,  concernente  gli  stra- 
nieri, dispone  che  il  capitano  di  una  nave  che  sbarchi  od  imbarchi  passeg- 
geri in  un  porto  del  Regno  Unito  dovrà  presentare,  alla  persona  designata 
dal  Segretario  di  Stato  e  nel  modo  da  questo  prescritto,  un  rapporto  conte- 
nente quelle  notizie  riguardanti  i  passeggeri  stranieri  che  possano  essere 
determinate  con  ordinanza  del  Segretario  di  Stato,  si  prescrivono  con  la  pre- 
sente ordinanza  le  seguenti  norme: 

(1)  (a)  Il  capitano  di  qualunque  nave  che  sbarchi  passeggieri  stranieri  in 
un  porto  del  Regno  Unito,  nel  quale  vi  sia  un  funzionario  dMmmigrazione, 
dovrà,  eccettuato  ii  caso  in  cui  sia  disposto  altrimenti,  prima  di  permettere 
che  sbarchino  i  passeggeri  stranieri,  fornire  al  funzionario  d'immigrazione 
o  al  funzionario  delle  dogane  (boarding  Preventwe  OJficer  ofCustoms)  le  no- 
tizie indicate  nel  modulo  ietterà  A  allegato  alle  presenti  ordinanze. 

(6)  Quando  il  Segretario  di  Stato  abbia  permesso  che  si  faccia  uso  del  mo- 
dulo A-2  allegato  a  queste  ordinanze,  basterà  che  questo  moduio  sia  presen- 
tato  al  funzionario  d'immigrazione  da  ciascun  passeggero  straniero  non 
esente  dalla  visita,  e  il  capitano  non  sarà  obbligato  ad  unire  al  modulo  let- 
tera A  le  notizie  riguardanti  gl'immigranti. 

(2)  Il  capitano  di  ogni  nave  che  sbarchi  passeggeri  stranieri  in  un  porto 
non  compreso  fra  quelli  sopra  indicati,  dovrà,  immediatamente  dopo  Tarrivo, 
fornire  al  funzionario  delle  dogane  le  notizie  indicate  nel  modulo  B  allegato 
alle  presenti  ordinanze. 

(3)  Il  capitano  di  ogni  nave  che  trasporti  passeggeri  stranieri  dal  Regno 
Unito  in  paesi  posti  fuori  d'Europa  o  dentro  il  mare  Mediterraneo,  dovrà, 
nel  tempo  stesso  in  cui  trasmette  l'elenco  dei  passeggeri  della  nave,  fornire 
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le  notizie  rispettivameote  indicate  nei  modali  C  e  D  allegati  alle  presenti 
ordinanze,  e  rigaardanti  i  passeggeri  stranieri  che  si  trovano  a  bordo  e  che 
non  sono  passeggeri  di  prima  classe. 

(4)  Il  capitano  di  ogni  nave  che  trasporti  passeggeri  stranieri  dal  Regno 
Unito  in  paesi  posti  fuori  d'Europa  o  dentro  il  mare  Mediterraneo,  dovrà 
fornire,  nel  modo  che  potrà  essere  stabilito  di  volta  in  volta,  le  notizie 
indicate  nel  modulo  E  allegato  alle  presenti  ordinanze  e  riguardanti  i  pas- 
seggeri stranieri  che  si  trovano  a  bordo. 

Ritenuto  che  la  sezione  7  (3)  dell* Atto  del  1905,  concernente  gli  stranieri, 
dispone  che  l'immigrante  che  sia  stato  sbarcato  sotto  condizione  sarà  sog- 
getto ad  esser  tenuto  in  istato  di  detenzione  nel  modo  che  sarà  prescritto  dal 
Segretario  di  Stato,  si  prescrive  con  la  presente  ordinanza  che  l'immigrante 
il  quale  sia  sbarcato  sotto  condizione  per  essere  sottoposto  alla  visita  o  per 
aver  presentato  un  reclamo  o  per  altro  motivo,  sia  affidato  alla  custodia  del 
capitano  della  nave  finché  non  gli  sia  stato  accordato  il  permesso  di  sbarcare, 
ovvero,  nel  caso  in  cui  il  permesso  gli  sia  ricusato,  finché  non  abbia  la- 
sciato definitivamente  il  Regno  Unito. 

Ritenuto  che  la  sezione  8  (2)  dell'Atto  del  1905,  concernente  gli  stranieri, 
dispone  che  l'espressione  «  nave  per  immigranti  »  significa  nave  che  trasporta 
nel  Regno  Unito  più  di  venti  stranieri,  passeggeri  di  corsia,  i  quali  debbano 
essere  sbarcati  nel  Regno  Unito»  sia  in  uno  stesso  porto,  sia  in  porti  diffe- 
renti, ovvero  quel  numero  di  passeggeri  che  potrà  essere  stabilito  con  ordi- 
nanza del  Segretario  di  Stato,  si  prescrive  con  la  presente  ordinanza  che  il 
numero  di  questi  passeggeri  sia  fissato  a  dodici. 

Ritenuto  che  la  sezione  8  (3)  dell'Atto  del  1905,  concernente  gli  stranieri, 
dispone  che  l'espressione  «  passeggeri  di  corsia  »  comprende  tutti  i  passeg- 
geri, ad  eccezione  di  quelli  che  potranno  essere  dichiarati  passeggeri  di  ca- 
bina con  ordinanza  del  Segretario  di  Stato,  si  prescrive  con  la  presente 
ordinanza  che  tutti  i  passeggeri,  i  quali  hanno  diritto  all'uso  di  cabine,  di 
sale  e  di  saloni,  dove  le  corDodità  siano  maggiori  che  in  qualunque  altra 
parte  della  nave  destmata  al  trasporto  di  passeggeri,  siano  ritenuti  pas- 
seggeri di  cabina  per  gli  effetti  del  suddetto  Atto. 
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LE  AGENZIE  DI  GOLLOGANEPITO  NELLO  STATO  DI  NUOVA  YORK 

e  la  legge  che  ne  regola  Tesercizio 


Il  Governo  dello  Stato  di  Nuova  York,  allo  scopo  di  reprìmere  i 
gravi  abusi  che  si  commettevano  dalle  agenzie  di  collocamento  a  danno 
di  coloro  che  ricorrevano  ad  esse  per  ottenere  occupazione,  approvò 
il  27  aprile  1904  una  legge  per  regolarne  l'esercizio.  Questa  legge 
entrò  in  vigore  il  1°  maggio  1904  e  ne  fu  affidata  l'applicazione  ad  un 
funzionario  denominato  Commissario  delle  licenze  {Commìssioner  of 
Licensea), 

Prima  del  1904,  tanto  le  agenzie  di  collocamento,  quanto  la  conces- 
sione delle  licenze  di  qualsiasi  specie  erano  disciplinate  da  norme  ge- 
nerali, le  quali  non  consentivano  all'autorità  un  efficace  controllo  sulle 
operazioni  delle  agenzie.  Di  questa  deficenza  della  legge  si  giovarono 
gli  uffici  di  collocamento  ed  i  loro  agenti,  per  commettere  abusi  d'ogni 
specie  nelle  operazioni  che  compievano. 

La  maggior  parte  delle  persone  a  cui  danno  le  frodi  erano  fatte, 
erano  immigranti  di  ogni  nazionalità,  i  quali,  per  la  inesperienza 
degli  usi  locali  e  la  ignoranza  della  lìngua  del  paese,  si  affidavano 
facilmente  a  quegli  agenti  poco  scrupolosi  con  la  speranza  di  ottenere 
impiego  od  assistenza. 

Una  relazione  dell'Ispettore  di  questo  Commissariato,  cav.  Adolfo 
Rossi,  sulla  tutela  degli  italiani  negli  Stati  Uniti,  pubblicata  nel  Bollet- 
tino ddV emigrazione  n.  16,  del  1904,  contiene  particolareggiate  infor- 
mazioni circa  il  modo  con  cui  i  braccianti  italiani  venivano  arruolati 
per  lavori  a  Nuova  York  —  sotto  l' impero  della  precedente  legge  — 
da  capi  squadra,  sub-contrattori,  boases^  banchieri,  ecc.,  ed  in  gene- 
rale intorno  alla  disonesta  speculazione,  organizzata  a  danno  dei  nostri 
lavoratori. 
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Il  Ciommissario  per  le  licenze,  nella  relazione  presentata  lo  scorso 
settembre  al  sindaco  {Mayor)  della  città  di  Nuova  York  intorno  ai 
risaltati  dell'applicazione  della  nuova  legge  durante  i  sedici  mesi  dalla 
data  della  sua  entrata  in  vigore,  riferisce  quanto  segue  (1)  : 

L'applicazione  della  nuova  legge  per  quanto  riguarda  gli  agenti 
di  collocamento  denominati  Padronea  (specie  di  sub-contrattori),  che 
forniscono  esclusivamente  mano  d'opera  italiana  alle  imprese  e  ai 
privati  intraprenditori  di  lavori,  fu  in  certo  qual  modo  difficile.  Questi 
Padrone»  sono  quasi  sempre  della  nazionalità  stessa  degli  immigranti 
che  ad  essi  si  rivolgono  per  avere  impiego. 

La  maggior  parte  di  tali  agenti  non  esigendo  effettivamente  delle 
senserìe  dalle  persone  alle  quali  procuravano  lavoro  o  impiego,  rite- 
nevano di  non  essere  soggetti  alle  disposizioni  della  nuova  legge.  Il 
compenso  accordato  loro  dall'appaltatore  consiste  infatti  nel  Commis- 
sary  priviUge^  privilegio  di  provvedere  l'alloggio  e  il  vitto  agli  operai 
arruolati. 

Ma  la  legge  provvide  anche  a  questa  classe  di  persone  ;  difatti  essa 
designa  col  nome  di  agente  colui  che  riceve  un  compenso  od  una  con- 
temone  {privilege)  per  procurare  impiego  o  lavoro.  Ma  sotto  la  parola 
privilege  si  intendono  compresi  i  compensi  di  qualsiasi  natura  che 
quegli  agenti  traggono  dai  loro  affari;  cosicché  fu  possibile  al  Com- 
missario per  le  licenze  di  denunziare  all'autorità  giudiziaria  tutti  quelli 
che  violavano  le  disposizioni  della  legge,  sopratutto  compiendo  opera- 
zioni senza  essere  muniti  di  licenza. 

Nessuna  classe  di  persone  nella  città  di  Nuova  York,  scrive  il  Com- 
missario delle  licenze,  fu  tanto  sfruttata  da  questi  agenti  quanto  gli 
Italiani  vincolati  da  contratto  di  lavoro  ;  e  neppure  la  più  severa  ap- 
plicazione della  legge  potrà  impedire  che  si  commettano  abusi  a  loro 
danno. 

Gli  operai  italiani  ordinariamente  arruolati  sono,  come  si  è  detto, 
gli  immigranti  nuovi  arrivati,  che,  ignari  delle  arti  dei  padrone»^  ri- 


Ci)  Report  of  the  Gommissioner  of  Licenses.  Coverìng  the  work  of  his  office  for 
the  period  from  May,  1904,  to  September,  1905,  inclusive.  Submitted  to  the  hon. 
George  6.  He  Clellan,  Mayor,  New  York,  1905. 

31 


32 

mangono  soggetti  al  loro  arbitrio.  Essi  sono  trasportati  per  mezzo  di 
carri  eccessivamente  stivati  sul  luogo  del  lavoro  ;  quivi  vivono  am- 
mucchiati entro  baracche  ;  sono  nutriti  coi  cibi  più  grossolani  e  di 
minor  prezzo,  e  attribuiscono,  spesso,  queste  loro  sofferenze,  non  già 
agli  agenti  che  li  hanno  arruolati,  ma  alle  abitudini  del  paese  che  U 
ospita. 

L'agente  di  collocamento  preleva  dal  salario  dell'operaio  ciò  che 
gli  aggrada,  e  questi  soventi  sopporta  qualsiasi  maltrattamento  senza 
lamentarsi,  e  anzi,  avendo  una  fiducia  illimitata  nei  padrone,  sol  perchè 
esso  è  suo  compatriota  e  parla  la  stessa  sua  lingua.  Di  nessuna  altra 
persona  egli  si  fida  ed  è  questa  mal  riposta  fiducia  che  arrichisce  il 
padrone  e  lega  ad  esso  gli  immigranti  per  un  tempo  più  o  meno  lungo. 

Una  severa  vigilanza  da  parte  delle  autorità  così  sui  padrones  come 
sulle  loro  operazioni  potrà  diminuire  in  parte  i  soprusi  che  si  com- 
mettono a  danno  dei  braccianti  arruolati,  ma  non  sarà  sufficiente, 
secondo  il  parere  espresso  dallo  stesso  Commissario  .per  le  licenze,  ad 
impedirli  interamente.  Molto  di  più  si  potrebbe  ottenere  se  si  trovasse 
un  mezzo  di  incoraggiare  le  vittime  del  padrone  system  a  rendere  noto 
di  volta  in  volta  al  pubblico  o  alle  autorità  le  angherìe  subite. 

Ad  ogni  modo,  come  risulta  anche  da  un'inchiesta  eseguita  in 
questi  ultimi  temipi  dall'ispettore  dell'Ufficio  delle  licenze,  sotto  l'im- 
pero della  nuova  legge  non  si  verificano  più  molti  degli  abusi  che  si 
commettevano  dalle  agenzie  di  collocamento  ad  EUis  Island  e  al  Barge 
Office  prima  che  l'emigrante  entrasse  in  Nuova  York,  appunto  allorché 
esso  era  più  facile  preda  degli  agenti  poco  scrupolosi.  Attualmente  è 
vietato  agli  agenti  di  avvicinare  gli  immigranti  fino  a  che  essi  non 
siano  stati  affidati  ai  loro  amici. 

Varie  associazioni  pel  patronato  degli  immigranti  sono  ora  stabilite 
in  prossimità  del  Barge  Office,  dove  sbarcano  gli  immigranti,  allo 
scopo  di  assisterli.  Queste  Società  funzionano  come  se  fossero  agenzie 
di  collocamento;  ma,  non  esigendo  alcuna  senseria,  non  sono  soggette 
alla  vigilanza  prescritta  dalla  legge  sulle  agenzie  di  collocamento. 

Per  gl'immigranti  italiani  il  patronato  si  svolge  per  mezzo  di  tre 
Società  e  cioè:  la.  Società  per  la  protezione  degli  immigranti  italiani 
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(The  Society  for  Italian  Immigrants),  VIstittdo  itcUiano  di  beneficenza 
e  la  Società  di  San  Raffaele,  Queste  Società  pure  essendo  distinte  Tuna 
dall'altra  ed  attuando  forme  di  assistenza  diverse,  sono  tuttavia 
coordinate  ad  un  medesimo  scopo  e  si  integrano  e  completano  fra 
loro.  La  Società  per  la  protezione  degli  immigranti  italiani  esercita 
il  suo  ufficio  di  assistenza  nel  luogo  di  sbarco,  fornisce  informazioni  e, 
per  quanto  in  limiti  ristretti,  provvede  pure  al  collocamento  degli  im- 
migranti italiani  e  al  loro  trasporto  da  Ellis  Island  alla  città  o  alle 
stazioni  ferroviarie.  V Istituto  italiano  di  beneficenza  provvede  per  parte 
sua  all'alloggio  degli  emigranti  nelle  case  di  sua  proprietà,  air»ccurn- 
pagnamento  di  quelli  diretti  nell'interno,  alle  stazioni  ferroviarie;  nlla 
ricerca  dei  loro  parenti  od  amici  e  al  loro  collocamento  al  lavoro 
d'accordo  con  la  Società  per  gli  immigranti  italiani  sopra  accennata. 
Ia  Società  di  San  Raffaele  si  occupa  dell'assistenza  agli  emìgninti 
che  arrivano  in  Ellis  Island,  specialmente  vecchi,  donne  e  fanciulli. 
Tiene  un  ricovero  gratuito  per  l'asilo  temporaneo  di  donne  e  bambini, 
sino  a  che  essi  abbiano  trovato  i  loro  parenti  od  una  occupazione. 

Fra  le  Società  di  patronato  che  si  occupano  dell'assistenza  dej?!. 
immigranti  di  altri  paesi  sono  da  annoverarsi  la  Hungarian  Relief  So~ 
ciety^  Mission  of  Our  Lady  of  the  Rosary^  Methodist  Episcopal  Churrh 
Eomey  Lutherisches  Pilqer  Haus^  Oerman  Immigrant  Home^  Scandi- 
navian  Immigrant  Home,  Svenska  Lutheran  Immigrant  Home,  H  me 
for  Polish  Immigrants  e  il  Free  Labor  Bureau,  mantenuto  a  spest» 
della  Società  irlandese  e  di  quella  tedesca.  Questi  patronati  offnino 
un'  utile  tutela  agli  immigranti  e  l'opera  loro  è  secondata  dall'Ufticio 
delle  licenze,  creato  dalia  nuova  legge. 

Alle  agenzie  di  collocamento  che  avevano  nel  passato  i  loro  ruH- 
ners  (agenti  incaricati  di  guidare  gli  immigranti  alle  agenzie)  al  B(Hf/e 
Office  fu  vietato  severamente  non  solo  raccesso  in  quel  luogo,  ma 
pur  anche  nelle  vicinanze,  affinchè  sia  tolta  ogni  possibilità  di  abu'^are 
dell'ignoranza  dei  nuovi  arrivati.  Sicché  presentemente  si  valgono 
delle  agenzie  di  collocamento  solo  quegli  immigranti  che  vi  sono  con- 
dotti dai  loro  amici  o  conoscenti. 

Il  Commissario  per  le  licenze  conclude  la  sua  relazione  osservando 
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che  la  nuova  legge  fu  oltremodo  salutare  e  che  attualmente  il  timore 
da  parte  degli  agenti  autorizzati  di  essere  colti  in  contravvenzione 
basta  a  farli  agire  correttamente. 

In  complesso,  per  la  severità  con  cui  la  nuova  legge  fu  applicata, 
le  cose  sono  notevolmente  migliorate;  gli  impieghi  immorali  dei 
nuovi  arrivati,  in  ispecie  di  giovani  donne,  favoriti  da  certe  specie  di 
agenzie  isono  stati  resi  assai  più  difficili;  le  estorsioni  e  ricatti,  fre« 
quenti  nel  passato,  avvengono  assai  di  rado;  la  frode  che  era  uno  dei 
mezzi  abituali  di  cui  si  valeva  la  maggior  parte  delle  agenzie  è  stata 
resa  più  difficile. 

Riproduciamo  qui  appresso  il  testo  della  legge  che  regola  attual- 
mente le  agenzie  di  collocamento  dello  Stato  di  Nuova  York. 

Legge  dello  Stato  di  Nuova  Tork  in  data  27  aprile  1904,  ohe  regola 
reserolaio  delle  agensie  di  oolloeamento  {An  Act  to  regalate  the  keeping 
of  emphytMnt  agendes  in  cities  of  the  first  and  aecond  class  tohere  fees  are 
charged  far  procuring  employment  or  situations). 

Art.  1.  —  Dbfimizioni.  —  La  parola  persona,  usata  nella  presente  legge^ 
significa  e  comprende  ogni  individuo,  compagnia,  associazione  o  corporazione 
e  i  loro  agenti;  l'espressione  agenzia  di  collocamento  significa  e  comprende 
ogni  genere. di  affici  di  informazioni,  uffici  di  collocamento,  o  altre  agenzie 
od  uffici  che  hanno  per  iscopo  di  procurare  lavoro  o  impiego  alle  persone  che 
si  rivolgono  ad  essi,  addebitando  loro  o  ricevendone  direttamente  o  indiretta- 
mente un  compenso  o  concessione  (prieilege)  per  procurare  o  assistere  nelUt 
ricerca  di  un  impiego,  lavoro,  o  collocamento  di  qualsiasi  specie,  o  per  pro- 
curare, o  provvedere  as<^istenza  a  qualsiasi  persona,  sia  che  la  detta  ricom- 
pensa sia  riscossa  dalla  persona  che  procura  l'impiego,  sia  da  quella  che 
presta  ad  altri  assistenza,  fatta  eccezione  per  quelle  agenzie  che  si  occupana 
esclusivamente  di  procurare  impiego  agli  insegnanti. 

La  parola  ricompensa,  usata  nella  presente  legge,  significa  denaro  a 
impegno  scritto  di  pagare  in  denaro. 

Art.  2.  —  Licenza.  —  Nessuno  potrà  aprire,  tenere  o  gerire  agenzìe  di 
collocamento  nelle  città  di  prima  e  seconda  classe  senza  che  abbia  ottenuto 
a  tal  uopo  una  licenza  dal  Magistrato  (Mayor)  della  città  nella  quale  intende 
gerire  l'agenzia. 

Chiunque  aprirà  o  gerirà  un'agenzia  di  collocamento  senza  prima  procu- 
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rai-si  la  detta  licenza,  sarà  punibile  con  un*  ammenda  non  superiore  a  250 
dollari  o,  in  mancanza  del  pagamento  dell'ammenda,  col  carcere  non  supe- 
riore a  trenta  giorni.  La  licenza  sarà  concessa  previo  versamento  al  Magi- 
strato di  una  tassa  annuale  di  25  dollari  per  le  agenzie  di  collocamento  poste 
nelle  città  di  prima  e  seconda  classe. 

Ciascuna  licenza  conterrà  il  nome  della  persona  autoiizzata,  l'indicazione 
della  città,  della  via  e  del  numero  della  casa  nella  quale  la  persona  è  autoriz- 
zata a  gerire  l'agenzia  di  collocamento  e  il  numero  e  la  data  della  licenza. 
Tale  licenza  non  sarà  valida  per  qualsiasi  altra  persona  all' infuori  dì  quella 
alla  quale  fu  rilasciata  o  per  qualsiasi  altro  luogo  che  non  sia  quello  indicato 
nella  licenza,  a  meno  che  ciò  sia  consentito  dal  Magistrato.  Nessuna  agenzia 
potrà  essere  situata  in  locali  adibiti  ad  uso  di  abitazione,  dove  affittuari  o 
albergatori  esercitino  la  loro  industria,  o  in  locali  terreni  ove  esistano  riven- 
dite di  bevande  alcooliche,  ad  eccezione  dei  caffè  e  trattorie  situati  negli  edi- 
fici destinati  alle  amministrazioni  pubbliche.  Se  la  persona  autorizzata  gerirà 
un  albergo  pei  disoccupati  annesso  alla  agenzia  o  separato  da  essa,  se  ne 
dovrà  far  menzione  nella  licenza.  Le  licenze  saranno  rilasciate  non  prima  di 
un  mese  dalla  presentazione  della  domanda  che  dovrà  essere  accompagnata 
dalla  garanzia  di  due  persone  le  quali  abbiano  conosciuto  il  richiedente,  o  la 
persona  che  sarà  preposta  alla  direzione  dell'agenzia,  e  dichiarino  che  è  per- 
sona di  specchiata  moralità;  qualora  la  domanda  venisse  fatta  da  una  Società, 
la  garanzia  dovrà  essere  prestata  da  persone  che  conoscono  l'istituzione  da 
cinque  anni. 

La  licenza  decorrerà  dalla  data  della  concessione  fino  al  primo  martedì 
del  mese  di  maggio  successivo  e  non  oltre,  a  meno  che  sia  prima  revocata 
dal  Magistrato. 

Art.  3.  —  Cauzione.  —  Il  Magistrato  della  città  esigerà  che  il  richiedente 
presenti  insieme  alla  domanda  di  licenza,  una  cauzione  nelle  debito  forme, 
secondo  gli  usi  locali,  dell'ammontare  di  mille  dollari  per  le  città  di  prima  e 
seconda  classe,  con  due  o  più  congrue  garanzie  e  con  la  condizione  espressa 
che  il  mallevadore  non  violerà  nessuno  degli  obblighi,  termini,  patti,  dispo- 
sizioni o  condizioni  stabiliti  nella  presente  legge.  La  persona  che  avrà  rice- 
vuto danno  per  colpa  di  un  agente  autorizzato  e  avrà  promosso  giudìzio 
contro  di  lui,  potrà,  qualora  l'agente  non  abbia  poi  pagato  in  tutto  o  in 
parte  l'indennità  dovutagli  in  forza  della  sentenza  emessa  a  di  lui  carico,  in- 
tentare azione  in  proprio  nome  per  ottenere  lo  svincolo  della  cauzione 
presso  ogni  Corte  che  sia  competente  per  l'ammontare  della  somma  a  cui 
ba  diritto  purchò  la  Corte  accolga  la  domanda  presentata  a  tale  scopo. 

Art.  4.  —  Registro,  annotazioni.  —  Ogni  agente  autorizzato  avrà  obbligo 
di  tenere  un  registro  vidimato  dal  magistrato,  nel  quale  saranno  registrati, 
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in  lingua  inglese,  la  data  di  ciascuna  domanda  di  impiego,  il  nome  e  l'indi- 
rizzo del  richiedente,  l'ammontare  del  compenso  ricevuto  e,  se  è  possibile, 
i  nomi  e  gli  indirizzi  degli  antichi  impiegati  o  persone  che  abbiano  cono- 
sciuto il  richiedente.  L'agente  autorizzato  iscriverà  inoltre,  in  lingua  inglese, 
in  apposito  registro,  vidimato  dal  magistrato,  il  nome  e  il  domicilio  di  cia- 
scuna persona  che  chiede  assistenza,  la  data  della  richiesta,  la  specie  4li  tale 
assistenza,  il  nome  delle  persone  indirizzate  all'agenzia  con  l'indicazione  di 
quelle  che  hanno  ottenuto  occupazione,  rammentare  del  compenso  ricevuto 
e  della  quota  di  salario  pattuita.  I  detti  registri  delle  domande  d'impiego  e 
di  assistenza  dovranno  essere  tenuti,  nelle  ore  di  ufficio,  a  disposizione 
del  magistrato  per  essere  da  lui  ispezionati.  Nessuna  persona  autorizzata  e 
nessun  agente  o  impiegato  da  essa  dipendente  potrà  eseguire  false  registra- 
zioni in  tali  registri.  Sarà  obbligo  di  ciascuna  persona  autorizzata,  quando 
sia  possibile,  di  comunicare  verbalmente  o  per  iscritto  con  almeno  una  delle 
persone  indicate  da  ciascuno  di  coloro  che  cercano  d'impiegarsi  presso  fa- 
miglie private  o  di  ottenere  un  impiego  di  fiducia,  e  il  risultato  di  tali  inda- 
gini dovrà  essere  regolarmente  annotato  presso  l'agenzia. 

Art.  5.  —  CoupBNst,  QUIETANZE.  ~  I  componsi  che  saranno  tenuti  a  pa- 
gare coloro  che  cercano  collocamento  in  qualità  di  scaricatori,  agricoltori, 
cocchieri,  palafrenieri,  stallieri,  cucitrici,  cuochi,  camerieri,  cameriere,  pu- 
litrici di  pavimento,  lavandaie,  donne  di  servizio,  balie  e  ^utte  le  altre  per- 
sone di  servizio,  come  pure  i  semplici  operai  e  i  braccianti  in  generale,  non 
dovranno  eccedere  in  ogni  caso  il  10  per  cento  del  salario  del  primo  mese,  e, 
per  tutte  le  altre  persone  che  cercano  occupazione,  non  dovranno  eccedere 
l'ammontare  della  mercede  o  del  salario  della  prima  settimana,  o  del  5  per 
cento  del  salario  del  primo  anno.  Nel  caso  che  il  richiedente  non  accettasse 
o  non  ottenesse  assistenza  o  collocamento  per  mezr.o  dell'agenzia,  l'agente 
autorizzato  dovrà  restituire,  ove  ne  sia  richiesto,  l'intiero  ammontare  del 
compenso  ricevuto,  e  nel  termine  di  5  giorni  dovrà  indicargli  i  motivi  per 
cui  non  abbia  potuto  procurargli  l'assistenza  o  il  collocamento;  ma  quando 
sia  dimostrato  che  l'agente  autorizzato  abbia  effettivamente  tentato  di  procu- 
rare l'assistenza  o  il  collocamento  al  richiedente,  egli  avrà  diritto  di  ritenere 
sul  compenso  ricevuto  una  somma  non  eccedente  i  50  centesimi  di  dollaro. 

Se  chi  trovò  l'occupazione  per  mezzo  dell'agenzia  non  rimase  neirim- 
piego  più  di  una  settimana,  l'agenzia  dovrà  fornire  un  nuovo  impiegato  alla 
persona  che  ne  avesse  fatta  richiesta,  ovvero  restituire  a  quest'ultima,  entro 
4  giorni  dalla  domanda,  i  tre  quinti  del  compenso.  Se  la  persona  cui  fu 
trovata  occupazione  sia  licenziata  senza  sua  colpa,  dovrà  essergli  procurato 
un  altro  posto,  ovvero  dovranno  essergli  restituiti  i  tre  quinti  del  compenso. 
Qualora  colui  che  chiede  assistenza  ometta  di  notificare  all'agente  che  gliela 
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fomk  di  averla  ottenuta  per  altra  yia,  l'agente  avrà  diritto  di  ritenere  o  di 
esigere  tre  quinti  di  compenso. 

Sarà  obbligo  dell'agente  autorizzato  di  rilasciare  a  ciascuno  di  coloro^ 
che  chiedono  impiego,  e  da  cui  abbia  ricevuto  un  compenso,  una  quietanza 
coDtenento  il  nome  e  l'indirizzo  del  richiedente,  la  data  e  rammentare  del 
compenso  e  lo  scopo  pel  quale  fu  pagato;  e  a  ciascuno  di  coloro  che  chiedono 
assistenza  una  ricevuta  contenente  il  nome  e  il  domicilio  del  richiedente,  e 
la  specie  di  assistenza  che  deve  e^^sergli  prestat».  Ogni  ricevuta  porterà 
stampato  noi  retro  il  testo  del  presente  articolo  in  lingua  inglese  e  in  quelle 
lingue  che  possono  essere  comprese  da  coloro  che  trattano  affari  con  l'agen- 
zia. Nessun  agente  autorizzato  potrà  ricevere  od  accettare  in  compenso  O' 
contraccambio  qualsiasi  oggetto  di  valore  o  regalo,  né  potrà  esigere  alcun 
compensti  per  altro  scopo  non  previsto  dalla  presente  legge.  Nessun  agente 
autorizzato  potrà  ripartire  i  compensi  con  i  contraenti  o  con  altri  agenti  ai 
quali  il  richiedente  sia  stato  liretto. 

L*ai;eiite  consegnerà  a  ci  >scun  richiedente  una  scheda  con  Tindicazione 
del  nonkii  e  deirindirizzo  dell  agenzia  di  collocamento,  come  pure  del  nome 
e  indirizzo  scritto  della  p<3rsona  alla  quale  l'istante  ò  diretto  per  ottenere 
rimpii'j.  .  L'agente  autorizzato  dovrà  affiggere  in  ciascuna  stanza  doiragen-* 
zia,  il*  iuogo  visibile,  un;,  copia  della  presente  legge,  chiara  e  leggibile,  stam- 
pati, in  quelle  lingue  che  possono  essere  comprese  da  coloro  che  trattano 
comunemente  affari  con  l'igenzia. 

Art.  6.  —  Contratti  per  impiboo.  —  Nessuno  potrà  indurre  o  cercare  di 
indurre  una  persona  occupata  ad  abbandonare  il  posto  che  occupa  allo  scopo 
di  procurargli  un  altro  posto  per  mezzo  di  un'agenzia.  Qualora  l'agente  au^* 
lorizzato  o  un  suo  rappresentante  intenda  mandare  una  o  più  persone  a  lavo- 
rare in  forza  di  contratto  in  qualsiasi  località  fuori  della  città  nella  quale 
trovasi  l'agenzia,  l'agente  stesso  dovrà  inviare  al  magistrato  entro  cinque 
giorni  dalla  data  del  contratto,  una  dichiarazione  contenente  le  seguenti  in- 
dicazioni :  nome  e  indirizzo  di  chi  dà  l'impiego,  nome  e  indirizzo  di  chi  lo 
riceve;  specie  del  lavoro  da  eseguire,  ore  di  lavoro;  mercede  offerta,  desi- 
gnazione delle  per;$one  impiegate  e  condizioni  di  trasporto.  Una  copia  di 
questa  dichiarazione  dovrà  essere  consegnata  a  colui  che  chiede  occupazione, 
scritta  in  una  lingua  da  lui  conosciuta. 

Art.  7.  —  Requisiti  di  chi  dà  iiipibgo;  frodb.  —  Nessuna  persona  auto- 
rizzata potrà  mandai*e  o  provvedere  che  sia  mandata  una  donna  di  servizio 
in  qualità  di  domestica  o  inquilina,  in  luoghi  equivoci,  o  di  cattiva  riputa- 
zione o  in  case  di  mal  affare,  di  ritrovo  o  in  altre  case  o  luoghi  di  di- 
vertimento tenuti  per  scopi  illeciti,  della  cui  natura  l'agente  autorizzato 
abbu  avuto  sicuni  notizia  in  seguito  ad  informazioni  assunte.  Nessun  agente 
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autorizzato  permetterà  scientemeDte  che  agenti  di  dubbia  moralità  abbiano 
rapporti  con  l'agenzia.  Nessun  agente  autorizzato  pubblicherà  o  farà  pubbli- 
care informazioni  od  avvisi  falsi  o  fraudolenti  ;  tutti  gli  avvisi  riguardanti 
l'agenzia,  sotto  forma  di  biglietti,  circolari,  ecc.  nei  giornali  ed  in  altre  pub- 
blicazioni, come  pure  le  lettere,  le  quietanze  e  gli  stampati  dovranno  con- 
tenere il  nome  e  l'indirizzo  delle  agenzie  di  collocamento;  e  nessun  agente 
autorizzato  potrà  dare  false  informazioni  o  fare  false  promesse  di  impiego 
a  coloro  che  lo  richiedono  e  che  siano  iscritti  nei  registri  delle  domande  di 
impiego  o  di  assistenza. 

Art.  8.  —  Applicazione  della  legge.  —  Nelle  ciità  di  prima  classe  l'appli- 
cazione della  presente  legge  sarà  affidata  al  Commissario  denominato  Com- 
missario per  le  licenze,  il  quale  sarà  nominato  dal  magistrato  e  il  cui  stipendio 
—  come  pure  quelli  degli  ispettori  nominati  da  lui  —  saranno  determinati  dal 
Board  of  Estimate  and  Apportionment,  Il  magistrato  nominerà  degli  ispet- 
tori, i  quali  faranno  almeno  ogni  due  mesi  una  visita  in  ciascuna  agenzia, 
eccettuate  quelle  che  si  occupano  esclusivamente  di  procurare  impieghi 
d' ufficio;  ds,  amanuensi  o  tecnici,  e  che  saranno  ispezionate  soltanto  in 
seguito  a  reclami,  rivolti  al  detto  Commissario.  Questi  ispettori  veriflche- 
ranno  che  tutte  le  disposizioni  della  predate  legge  siano  osservate  e  non 
avranno  altri  obblighi.  I  reclami  contro  un  agente  autorizzato  dovranno 
essere  fatti  verbalmente  o  per  iscritto  al  Commissario  e  ne  dovrà  ossero 
informato  sia  verbalmente.,  «ir:  in  altro  modo  indicato  dal  Commissario 
l'agente  autorizzato  che  sarà  udito  in  proposito  entro  tre  giorni.  Il  Com- 
missario terrà  nota  di  tutti  i  reclami  e  delle  relative  giustificazioni.  Egli  re- 
vocherà le  licenze  quando  ve  ne  sia  fondato  motivo,  lasciando  tuttavia 
all'interessato  la  possibilità  di  difendersi.  Qualora  per  qualsiasi  causa  una 
licenza  sia  revocata,  il  Commissario  non  potrà  rilasciarne  un'altra  alla  stessa 
persona  nò  ad  un  suo  rappresentante.  Nelle  città  di  seconda  classe  le  attri- 
buzioni del  Commissario  potranno  essere  esercitate  dal  Magistrato  o  da  un 
funzionario  nominato  da  lui.  Qualsiasi  violazione  delle  disposizioni  della  pre- 
sente legge  sarà  considerata  come  un  reato  punibile  con  multa  non  supe- 
riore a  250  dollari  o  coi  carcere  per  un  periodo  non  maggiore  di  un  anno, 
salvi  i  casi  previsti  dall'articolo  2,  e  il  Commissario  inizìerà  procedimento 
davanti  al  competente  magistrato. 

Art.  9.  —  Abrogazioni.  —  Tutte  le  leggi  e  le  parti  di  esse  relative  alle 
agenzie  di  collocamento  nelle  città  di  prima  e  seconda  classe,  che  siano  con- 
trarie alla  presente  legge,  sono  abrogate,  eccettuate  le  disposizioni  contenute 
nel  capitolo  415  delle  leggi  del  1896  denominate  leggi  sul  lavoro. 

Art.  10.  —  La  presente  legge  andrà  in  vigore  il  1°  maggio  1904. 
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NOTIZIE  STATISTICHE  SUI  HOVIMENTI  HI6R4T0RII 


Movimento  dell'emigrazione  italiana  per  paeei  tranaooeanioi 

nell'anno  1905. 

In  attesa  dì  pubblicare  in  uno  dei  prossimi  numeri  del  Bollettino 
una  statistica  particolareggiata  del  movimento  dell'emigrazione  avve- 
nuta nell'anno  1905  con  separate  classificazioni  tanto  per  gli  emi- 
granti italiani  come  per  quelli  stranieri  non  solo  per  quanto  concerne 
ì  paesi  di  destinazione,  ma  anche  per  quanto  riguarda  il  sesso,  l'età» 
i  porti  d'imbarco,  ecc.,  diamo  qui  appresso  notizie  sommarie  del  nu- 
mero degli  emigranti  partiti  durante  l'anno  1905  dai  porti  italiani  e 
dal  porto  di  Havre,  con  i  piroscafi  dèlia  Compagnie  generale  transa' 
tlantique^  autorizzata  come  vettore  per  la  linea  Havre-Nuova  York. 

I  dati  seguenti  sono  estratti  dai  registri  di  contabilità  del  Commis- 
sariato, che  prende  nota  dalle  tasse  versate  dai  vettori  in  ragione  del 
nomerò  degli  emigranti  (articolo  28  della  legge  sull'emigrazione). 


39 


40 


• 

ElfiaRANTI   SBCOKDO  I 

PAESI  DI  DB8TINAZIONB 

lataa- 
%\  vet* 

M  B  S  I 

S 
a. 

m 

2 

a 
'5 

s 

co 

• 
a 

• 

fi 

<  ■ 

a. 

'Z 
■o  o 

cu 

*• 

1 

0 
< 

8 

o 

< 

Gennaio 

4391 
ZfiiO 
3,6.?5 

736 
679 
824 

8,130 
24,356 
3»<,145 

62 

50 
40 

36 
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22 
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781 
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35,836 
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51 

97 

114 

8 
26 
22 
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41,636 
81,074 
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Totale  del  Ì9  trimestre 

9,749 
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56 

122,088 
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3,077 
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Totale  del  3**  trimestre 
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Totale  del  4*  trimestre 
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Totale  doiranno  1905 
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15,020 
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1,104 
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268,114 
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Anno  1904 
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(1)  La  tassa  d'imbarco  fu  pagata  per  416  emigranti,  ma  gli  emigranti  offettivamente  partiti 
furono  366. 
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Immigrazione  nel  Canada  durante  gli  anni  1901  al  190b  (i). 

Pabblichiamo  qni  appresso  la  statistica  deirim migrazione  noi  Canada, 
aTTenata  nel  quinquennio  1901-905  con  alcuni  dati  particolareggiati  che 
non  si  trovano  sia  nelle  pubblicazioni  italiane  della  statistica  deiremigra- 
xione,  sia  in  quelle  straniere.  Le  notizie  si  riferiscono  ad  anni  finanziari, 
doè  dai  1^  luglio  al  30  giugno  e  riguardano  gli  immigranti  giunti  nel  Ca- 
nada per  rimanervi,  esclusi  quelli  di  passaggio  per  gli  Stati  Uniti. 

Indiohiamo  anzitutto  il  numero  complessivo  degli  immigranti  di  ogni 
nazionalità  giunti  nel  Canada,  così  per  via  di  mare  come  per  via  di  terra 
durante  ciascuno  degli  anni  finanziari  dal  1900-901  al  1901-905. 

Anni  floABilari  Immigranti 

1900-901 49,149 

1901-902 67,379 

1902-903 128,364 

1903-904 130,331 

1904  905 146,266 

La  cifra  dell'immigrazione  deirultimo  anno,  1904-905,  segna  un  au- 
mento di  15,935  su  quello  dell'anno  precedente,  mentre  gli  aumenti  per  gli 
anni  anteriori  furono  rispettivamente  per  il  1903-904  di  1967,  pel  1902-903 
di  60,985,  pel  1901-902  di  18,230. 

Nella  tavola  seguente  è  indicato  il  numero  degli  immigranti  arrivati 
negli  ultimi  cinque  anni,  divisi  per  nazionalità  o  stirpe: 


(1)  Le  notizie  statistiche  furono  procurate  presso  il  Department  of  Immigration  di 
Ottawa,  dal  Console  generale  d'Italia  a  Montreal. 

Nei  fascicoli  del  Bollettino  delVemigrazione^  n.9  del  1902  e  n.7  del  1903,  furono  pub- 
blicate notizie  statistiche  sommarie  deirimmigrazione  nei  Canada  per  gli  anni  solari  1901 
e  1902. 
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NAZIONALITÀ 

e  stirpe  (a) 
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Italiani 

4,443 

9401 

1,476 

933 

485 

265 

lAX) 

25 

984 

112 

1,044 

682 

128 

360 

5,067 

625 

30 

14 

81 

23 

152 

37 

62 

1             464 

98 

2.765 

406 

3,828 

13.095 

2,853 

1311 
1,013 
l,0i5 

423 

&*> 
1,048 

230 
2,519 
1.292 

223. 

431 

7423 

1,131 

17 

1 

161 
1 

»1 
17 

112 
1,061 

70 
1,015 

112 

8371 

32,510 

7,046 

2,236 

2477 

1,746 

1,225 

223 

1387 

274 

5.548 

1.734 

303 

937 

10,938 

2.157 

73 

7 

193 

9 

438 

43 

113 

847 

46 

2.066 

449 

4445 
36394 
10352 
3,128 
2,151 
1,239 

813 

169 
2385 

669 
1366 

845 

ai8 
1,534 

9.914 

1,223 

128 

5 

191 

24 

619 

29 

81 

347 

58 

3,727 

708 

3473 

Infflesi 

49,617 

Scossesi  ...••••••• 

11,744 

Irlandesi 

3398 

Svedesi 

1347 

Norveflresi  ......... 

1397 

Danesi  e  Irlandesi   .... 
Olandesi    .....•••. 

874 
281 

Tedeschi    .«..*---- 

2.759 

Polacchi.  .....    .••* 

ih)        745 

Russi 

1311 

Finlandesi 

Belei 

1323 
796 

Francesi 

1,743 

Austriaci 

9326 

Ungheresi 

Svizzeri •  •  • 

1,063 
130 

Spagnaoli 

Oreei  ...» 

Bulgari  e  Serbi 

Rumeni  e  Moldavi   .... 
Turchi 

10 
98 

270 
30 

Armeni 

78 

Siriani 

580 

Arabi 

46 

Ebrei 

(e)      7,752 

Altre  nazionalità 

965 

Totale  .  .  . 
dsRli  Slati  Uniti 

31,162 
17,937 

40»99l 
20388 

78,891 
49,473 

85,102 
45,229 

102309 
43357 

Totale  generale  . 

49,149 

67379 

12^t364 

130,331 

146366 

la)  Identica  classifleazione  è  sUta  fatta  nella  statistica  dell'immigrazione  negli  Stati  Uniti 
per  l'anno  1903-904  -  Bo'lellino  dell'emigrazione,  n.  8  rìel  1905. 

Ib)  Dei  quali  70  austriaci,  92  tedeschi,  390  russi  e  247  immigranti  non  cUssiflcatt  per  na- 
zionalità. 

(e)  Dei  quali  6,?06  russi,  191  polacchi,  240  austriaci,  115  tedeschi  e  1000  immigranU  non 
classiflcati  per  nazionalità. 
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Fra  gli  immigranti  europei  tengono  il  primo  posto  normalmente  quelli 
del  Regno  Unito  della  Gran  Bretagna  ed  Irlanda:  essi  furono  poco  più  di 
65,000  nell'anno  1904-905,  circa  45  su  100.  Seguono  per  importanza  di 
numero  quelli  provenienti  dagli  Stati  Uniti,  43,657,  circa  30  su  100,  gli 
austriaci  9336,  ossia  il  6  su  100  (dei  quali  310  israeliti),  i  russi  8516,  ossia 
fl  5  su  100  (dei  quali  6605  israeliti),  gli  italiani  3473,  2  su  100,  i  tedeschi  2903, 
2  su  100  (dei  quali  144  israeliti). 

L^immigrazione  italiana  nel  1901-902  e  nel  1902-903  ebbe  una  diminn- 
zione  rispettivamente  agli  anni  precedenti  di  615  e  457;  nel  1903-904  seguì 
un  aumento  di  1074  e  nel  1904-905  una  diminuzione  di  972. 

Nei  due  ultimi  anni  1903-904  e  1904-905  sbarcarono  nel  Canada  rispet- 
tivamente  144  e  208  immigranti  italiani  diretti  agli  Stati  Uniti,  i  quali  non 
SODO  computati,  come  si  è  detto  sopra,  nella  statistica  dell'immigrazione 
canadese. 

Nel  prospetto  seguente  ò  indicata  la  distinzione  per  età  e  per  sesso  degli 
immigranti  italiani  arrivati  nei  due  ultimi  anni  e  secondochè  gli  immigranti 
italiani  erano  giunti  per  rimanere  nel  Canada  o  di  passaggio  per  gli  Stati 
Uniti  : 


1903-904 

1 

1904-905 

IMMIGRANTI 
italiani 

Adulti 

"2 

Totale 

Adulti 

li 

Totale 

Maschi 

■ 
Feinin. 

Masch; 

Femm. 

P«l  Canada 

Per  gli  Stati  Uniti  ...  . 

4,Sd3 
133 

106 
5 

76 
4 

4,445 
144 

3,!i6l 
19S 

116 
7 

96 
3 

3,473 
808 

Totale  .   .  . 

4393 

111 

80 

4,589 

3,459 

123 

99 

3,081 

Come  si  v .  de  la  percentuale  delle  donne  tra  gli  immigranti  italiani  è  mi- 
nima, variabile  da  due  a  tre  per  cento. 

Gli  immigranti  italiani  arrivati  nel  Canada  si  dividevano  come  appresso 
secondo  le  principali  professioni  esercitate  in  patria. 
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PROFESSIONI 


1903- 

-1904 

1904 

-190f> 

^^ 

^ 

^ 

• 

-s  t^ 

,_ 

« 

..«  e 

JS 

fl 

2  te 

8> 

JS 

a 

N  « 

3 

5( 

s 

i 

2  ** 

13 

a* 
o 

o 

8 

S 

« 

9 

o 


Agricoltori,  oontadini,  «*€€. 

Braccianti 

Minatori 

Macchinisti  e  meccanici.  • 

Commercianti,    commes* 
si,  ere 

Domestiche 

Altre  professioni  non  spe- 
cilìcaie 

Totale  .   .  . 


54 

4 

1 

59 

6S 

4 

7 

3.711 

45 

46 

3,802 

3,048 

60 

75 

470 

20 

14 

504 

83 

7 

7 

21 

4 

2 

27 

55 

7 

7 

5 

3 

» 

8 

7 

» 

» 

» 

15 

» 

15 

• 

23 

» 

2 

15 

IS 

30 

» 

6 

» 

4,283 

106 

76 

4^5 

3.201 

116 

96 

79 

3,19? 

97 

09 

7 
23 


9^73 


La  grande, maggioranza  degli  italiani  è  composta  di  braccianti. 
Gli  immigranti   italiani  si   distribuirono  nel    modo   seguente  nelle  di- 
verse Provincie  del  dominio  canadese. 


PROVINCIE 

1903-1904 

1904-1905 

PROVINCIE 

1933-1905 

1904-1905 

Quebec 

2,630 
5S8 
367 
328 

2,246 
559 
118 
193 

Territori  del  Nord-Ovest . 
Manitoba 

Totale  .   .  . 

270 
262 

110 

Ontario 

247 

Columbia  britannica  .  .  . 
Provincie  drlTEst   .... 

4.44^ 

3,473 

Le  provinole  canadesi  nelle  quali  Timmìgrazione  italiana  si  dirige  di  pre* 
ferenza  sono  quelle  di  Quebec  e  Ontario,  le  più  vicine  alla  costa  Atlantica, 
quelle  da  maggior  tempo  colonizzate  e  nelle  quali  risiedono  la  più  parte  dei 
nostri  connazionali;  il  censimento  eseguito  nel  Canada  nel  1901  dà  un  totale 
di  10,901  italiani  di  cui  2808  nella  provincia  di  Quebec  e  5241  nella  pro- 
vincia di  Ontario. 
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NOTIZIE   VARIE 


Conferenza  nazionale  suirimmigrazione  tenutasi  a  Nuova  Yoric 

nel  dioembre  1905. 

La  Conferenza  nazionale  sull'immigrazione,  indelta  dalla  National  Chic 
Federation^  ebbe  luogo  a  Nuova  York  dal  6  air8  dicembre  1905;  essa  chiuse 
i  suoi  lavori  con  deliberazioni  contrarie  ai  pnncipl  restrittivi  patrocinati  dalle 
Leghe  del  lavoro. 

La  National  Cieie  Federation  annovera  nel  suo  seno  grandi  capitalisti,  i 
capi  delle  Unioni  del  lavoro,  scienziati,  scrittori,  e,  ira  le  altre  persone 
aatorevoli,  l'attuale  presidente  Roosevelt,  Tex-presidente  Cleveland  e  l'ex- 
sindaco  di  Nuova  York,  Setli  Low. 

Un  Comitato  di  25  membri  fu  incaricato  dell'organizzazione  della  Confe- 
renza, il  quale,  a  sua  volta,  ne  affidò  il  compito  ad  un  Sotto-Comitato  com- 
posto di  8  membri,  scelti  fra  le  persone  che  si  occupano  delle  questioni  in 
materia  di  immigrazione.  I  componenti  il  Sotto  Comitato  furono:  il  dottor 
Slicer,  della  Chiesa  di  Ognissanti;  Broughton  Rrandenburg,  autore  del  libro 
imported  Americana  e  di  articoli  suirimmigrazione  pubblicati  nelle  riviste 
americane;  G.  Sullivan,  presidente  di  una  Lega  del  lavoro;  Bigur,  presidente 
deirAssociazione  Israelita  di  carità,  Kellogg,  presidente  deirAssociazione 
generale  di  carità;  Earley,  Archibald  e  Tavv.  Gino  Speranza,  della  Cioic 
Federation, 

Alla  Conferenza  non  parteciparono  delegati  di  paesi  esteri,  né  rappre- 
sentanti consolari,  e  ciò  pel  fatto  che  la  riunione  aveva  carattere  esson/Jai- 
mente  nazionale.  Benché  nella  riunione  non  prendesse  parte  un  delegato 
ufficiale  italiano,  ciò  nondimeno  uno  dei  membri  del  Sotto-Comitato,  il 
tig.  avv.  Speranza,  di  origine  italiana,  appartenente  alla  Sjcietà  per  gli 
immigranti  italiani  in  Nuova  York,  potè  portare  nelle  discussioni  il  contri- 
buto della  sua  esperienza  nelle  questioni  intorno  airimmignzione  italiana  e 
dissipare  alcuni  equivoci  circa  il  carattere  deiremigrazione  italiana  verso 
gli  Stati  Uniti. 

La  Conferenza  si  aprì  con  un  discorso  inaugurale  del  signor  Augusto 
Belmont,  al  quale  seguì  quello  del  signor  Gumpers,  presidente  della  Federa- 
zione centrale  del  lavoro,  del  signor  Oscar  Strauss,  già  ministro  degli  Stati 
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Uniti  a  Costantinopoli,  e  del  signor  Sargent,  commissario  generale  deir im- 
migrazione. Si  trovarono  così  subito  tracciate  le  linee  generali  della  discus- 
sione.  Il  capitalista  Belmont,  il  successo  delle  cai  intraprese  dipende  sopra 
tutto  da  un'abbondante  mano  d'opera,  ed  il  signor  Strauss,  il  ricco  israelita, 
che  vuole  la  porta  aperta  nell'i uteresse  degli  oppressi  suoi  correligionari, 
si  pronunziarono  contro  qualsiasi  ulteriore  restrizione  o  limitazione.  Gum- 
pers,  invece,  quale  capo  della  Lega  del  lavoro,  rappresentò  T  estremo 
opposto,  mentre  il  Sargent  assunse  una  posizione  di  mezzo,  facendosi  anzi, 
a  quando  a  quando,  il  portavoce  del  pensiero  di  Roosevelt. 

Più  importante  fu  la  discussione  del  giorno  seguente,  apertasi  con 
un  vibrato  discorso  di  Prescott  Hall,  segretario  della  Lega  restrittiva  del 
Massachusetts  (a  capo  della  quale  sta  il  noto  senatore  Lodge),  per  chiedere 
l*esclusione  la  più  rigorosa  degli  immigranti;  gli  rispose  con  altrettanta 
energia  il  professor  Loeb,  dell' Università  di  Nuova  York,  ma  le  disappro- 
vazioni rivolte  alle  parole  del  primo  oratore  e  gli  applausi  che  salutarono 
quelle  dell'oratore  successivo  dimostrarono  a  chiare  note  qual  era  il  senti- 
mento dell'assemblea.  Molti  altri  parlarono  in  seguito,  fra  i  quali  il  miliardario 
Andrew  Carnegie  che  vorrebbe  vedere,  non  solo  aumentato  il  numero  degli 
immigranti,  ma  incoraggiata  la  loro  venuta  con  premi  in  denaro;  il  deputato 
Gardner,  che  propose  una  tassa  per  capita  di  dollari  40,  al  fine  di  rendere 
sempre  più  scelta  la  qualità  dell'immigrazione,  e  il  presidente  della  Univer- 
sità di  Hartford,  Eliot,  amico  intimo  di  Roosevelt,  il  quale  con  elaborate  e 
convincenti  parole  stigmatizzò  l'egoismo  delle  Leghe  lavoratrici,  conclu- 
dendo con  l'invocare  minor  protezione  contro  la  merce  e  contro  la  mano 
d'opera  straniera.  La  questione,  egli  osservò,  sta  in  questi  termini:  «  Cosa 
è  preferibile,  «  che  il  lavoro  straniero  ci  aiuti  a  far  progredire  il  paese,  o 
che  il  nostro  «  capitale  emigri  per  far  progredire  i  paesi  altrui?  » 

Tutti  gli  oratori,  poi,  si  schierarono  contro  il  sistema  di  respingere  gli 
immigranti  dallo  sbarco,  insistendo  sulla  necessità  di  una  severa  ispezione  nei 
porti  d'imbarco.  Molti  in  ultimo  si  soffermarono  sull'argomento  di  un  ufficio 
federale  di  avviamento  al  lavoro,  ma  nessuno  espose  idee  concrete  al  riguardo. 

Il  terzo  giorno  della  Conferenza  fu  dedicato  all'emigrazione  asiatica. 

Le  principali  conclusioni  della  Conferenza,  sono  le  seguenti: 

1.  Il  Lodge's  Bill,  che  proponeva  l'esclusione  degli  analfabeti,  può  ora 
considerarsi  lettera  morta; 

2.  L'Adam's  Bill,  per  fissare  il  limite  delle  persone  autorizzate  a  entrare 
negli  Stati  dell'Unione,  non  verrà  neppure  preso  in  considerazione; 

3.  Gli  Stati  del  Sud  e  dell'Ovest  si  dimostrarono  risoluti  ad  impedire 
ulteriori  restrizioni,  sapendo  di  poter  all'uopo  far  assegnamento,  nel  Con- 
gresso, sugli  Stati  dell'Est; 
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4.  II  Simmons  Bill,  per  la  istituzione  di  un  museo  ad  Bllii  Island,  ha 
probabilità  di  essere  convertito  in  legge; 

5.  Una  Ck>nferenza  intemazionale  suirimmigrazione  può  ritenersi  di 
prossima  attuazione. 

6.  Si  ebbero  dichiarazioni  di  stima  e  considerazione  per  il  lavoratore 
italiano  ; 

7.  La  distribuzione  degli  immigranti  negli  Stati  del  Sud  pare  non  possa 
facilmente  effettuarsi  sino  a  che  perdura  la  richiesta  attuale  della  mano 
d'opera  negli  Stati  del  Nord. 

Lo  Stato  di  Espirito  Santo  (Braaile). 

Le  seguenti  informazioni  comunicate  da  persona  che  ebbe  di  re- 
cente (novembre  1905)  a  visitare  quello  Stato  confermano  quanto 
intorno  ad  esso  si  trova  ampiamente  esposto  nella  relazione  *  Colo- 
nizzazione italiana  nello  Stato  di  Espirito  Santo  (Brasile)  „  del  regio 
Console  cav.  Rizzetto^  pubblicata  nel  n.  7  del  Bollettino  delV emigrazione 
del  1905. 

Il  porto  di  Vittoria  è  frequentato  soltanto  dalle  navi  di  cabotaggio  e  da 
pochi  piroscafi  che  vengono  a  recarvi  il  caffè,  è  magnifico  cosi  dal  lato  pitto- 
resco come  da  quello  marittimo,  e,  sebbene  non  eccessivamente  profondo 
durante  le  basse  maree,  permette  l'ancoraggio  anche  a  navi  di  discreto  ton- 
nellaggio. 

La  città,  fiorida  un  tempo,  quando  erano  elevati  i  prezzi  dei  caffè,  soffire 
ora  le  conseguenze  della  crisi  prodotta  dall'avvilimento  dei  prezzi  ed  i  lavori 
di  banchine  del  porto  e  di  costruzioni  ferroviarie,  che  procedevano  con  una 
certa  rapidità,  vanno  ora  a  rilento  e  alcuni  sono  addirittura  sospesi.  Il  clima 
è  buono,  e  da  informazioni  assunte  risulta  che  la  febbre  gialla  non  è  com- 
parsa in  città  da  diversi  anni  e  che  le  condizioni  igieniche  sono  soddisfacenti 
in  tutto  il  territorio  dello  Stato,  esclusa  la  regione  sulla  parte  bassa  del 
corso  del  Rio  Dece  infestata  dalle  febbri  palustri. 

Non  pare  che  le  condizioni  presenti  dello  Stato  di  Espirito  Santo  consi- 
glino di  avviarvi  correnti  di  emigrazione  italiana.  Questa  opinione  fu  avva- 
lorata dalla  escursione  che  durante  la  permanenza  a  Vittoria,  chi  scrive  ebbe 
occasione  di  fare  nella  regione  di  Mathilde  (municipio  di  Alfredo  Chaves) 
dove  esiste  una  delle  più  numerose  e  meno  disgraziate  colonie  italiane 
dello  Stato  di  Espirito  Santo. 

Percorrendo  tutto  il  tratto  della  ferrovia  del  Sud  appartenente  allo  Stato 
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(80  chilornetri)  si  attraversò  la  colonia  tedesca  di  Santa  Isabella  e  si  ginnse 
alla  stazione  di  Engenhero  Reeves,  accolti  festosamente  da  un  migliaio  di 
agricoltori  italiani.  Dalla  stazione  si  prosegui  per  il  vicino  villaggio  di 
Mathilde,  dove  lo  scrivente  abbia  modo  di  parlare  con  molti  italiani,  tutti 
agricoltori   stabiliti  sul  posto  da  circa  20  anni. 

Tutti  questi  coloni  ebbero  al  loro  giungere  un  lotto  di  terreno  di  circa 
25  ettari  a  prezzo  bassissimo  (in  media  10  mila  reU  all'ettaro)  da  pagarsi  a 
rate  in  cinque  anni,  che  dovevano  disboscare  e  rendere  fruttifero,  facendovi 
specialmente  grandi  piantagioni  di  caffè.  Ogni  lotto  di  forma  rettangolare, 
ha  un  lato  sulla  riva  di  un  corso  d'acqua,  della  lunghezza  di  250  metri  ed  è 
profondo  circa  1000  metri,  di  modo  che  generalmente  si  compone  di  una 
parte  bassa  e  di  una  alta,  più  adatta  alla  coltura  del  cafifò.  Fu  esperimentata 
anche  la  forma  quadrata  dei  lotti,  ma  in  seguito  scartata,  perchè  essendo 
meno  profonda,  conteneva  generalmente  solo  il  terreno  basso  e  troppo  poca 
parte  di  collina.  Il  terreno  generalmente  fertile,  il  clima  piuttosto  sano,  la 
bassezza  del  prezzo  di  acquisto  e  la  prospettiva  per  ogni  colono  di  diventare 
agricoltore-proprietario,  danno  a  questo  sistema  di  colonizzazione  un  aspetto 
seducente,  ma  se  le  promesse  erano  belle  non  sono  ugualmente  soddisfa* 
centi  i  risultati. 

Interrogati,  gran  numero  d'italiani,  le  risposte  non  furono  che  una  con- 
corde e  dolorosa  litania  di  lamenti.  Soltanto  alcuni  e  più  fortunati  posseg- 
gono ancora  libero  il  loro  terreno,  molti  lo  hanno  gravato  di  ipoteche  e  alcuni 
hanno  finito  per  divenire  mezzadri  o  braccianti  sul  terreno  del  quale  erano 
proprietari. 

I  negozianti  dei  piccoli  centri  di  campagna  sono  costretti  per  le  speciali 
condizioni  del  loro  commercio  ad  esercitare  una  vera  usura  sui  contadini, 
fornendo  loro  a  prezzi  elevatissimi  i  generi  dei  quali  hanno  bisogno  (tessuti, 
vino,  olio,  medicinali,  ecc.),  e  acquistando  dai  loro  clienti  il  caffè  che  produ- 
cono, a  prezzi  irrisori:  oltre  a  ciò  i  conti  sono  caricati  di  un  interesse  del 
12  o  del  18  per  cento,  capitalizzandoli  ogni  tre  mesi  e  non  corrispondendo 
alcun  frutto  per  il  caffè  acquistato.  Dopo  qualche  tempo  il  colono  è  obbli- 
gato a  cedere  la  terra  ad  un  prezzo  vile,  che  non  basta  nemmeno  per 
liberarlo  dai  debiti  precedentemente  fatti. 

Anche  la  misurazione  delle  terre  e  l'assegnazione  definitiva  dei  titoli  di 
proprietà  per  parte  di  una  società  che  ha  di  ciò  l'appalto  non  si  compie 
sempre  correttamente.  È  inoltre  grande  la  deficienza  dell'istruzione  ele- 
mentare e  agraria,  del  servizio  religioso  e  medico.  La  giustizia  è  molto 
costosa  per  la  scarsità  e  lontananza  dei  giudici,  per  le  pretese  degli  avvocati. 
E  poi  da  notare  che  la  colonia  di  Mathilde  non  è  tra  quelle  in  peggiori  con- 
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dizioni  eoonomiche,  perchò  in  prossimità  di  una  ferrovia,  che  per  quanto 
tenga  altissime  )e  tariffe,  pare  facilita  Tnscita  e  l'introduzione  dei  prodotti. 

Finché  il  maggior  prodottò  agricolo,  il  caffè,  non  riacquisterà  un  prozio 
pib  rìmnneratiyo,  neppure  una  limitata  immigrazione,  anche  da  parte  di 
persone  che  abbiano  nello  Stato  di  Bspirito  Santo  parentele  ed  attinenze, 
sarebbe  da  incora^^are. 


Notìzie  oiroa  la  raccolta  del  oaffè  nello  Stato  di  San  Paolo 

neiranno  1906. 

Da  un  rapporto  del  regio  Console  generale  d'Italia  in  San  Paolo  (Brar 
sile)  togliamo  le  seguenti  notizie  circa  le  previsioni  intorno  alla  raccolta 
{$afra)  del  caffè  per  Tanno  1906. 

Dal  complesso  delle  informazioni  mandate  dai  R.  Vice  Consoli  e  dagli 
Agenti  consolari  risulta  che,  sebbene  sia  prematuro  il  fare  previsioni  prima 
della  fioritura,  pure,  salvo  i  casi  eccezionali  di  gelate,  secche  o  grandinate, 
la  produzione  e  il  raccolto  del  corrente  anno  saranno  più  abbondanti  e  più 
remunerativi  di  quelli  dell'anno  precedente. 

11  regio  Console  in  Santos  stima  che  il  raccolto  sarà  in  quel  distretto 
consolare  di  oltre  7  mihoni  di  sacchi,  cifra  superiore  di  circa  500,000  sacchi 
a  quella  indicata  dagli  esportatori  di  caffè,  i  quali  hanno  interesse  a  tenere 
le  cifre  al  di  sotto  del  vero  e  a  fare  apparire  i  danni  delle  brinate  maggiori 
di  quanto  siano  in  realtà,  allo  scopo  di  ottenere  sui  mercati  di  consumo  un 
anmento  del  prezzo  del  caffè.  Gli  agenti  consolari  in  Pirassununga  e  Jahù 
ritengono  che  in  quei  municipi  il  raccolto  sarà  rispettivamente  di  62,500  e 
375,000  sacchi.  I  vice-consoli  in  Campinas  e  San  Carlos  do  Pinhal  e  Tagente 
consolare  in  Taubatè  non  indicano  a  qnanto  potrà  presumibilmente  ammon- 
tare il  raccolto,  ma  credono  che  sarà  maggiore  di  quello  dell'anno  prece- 
(lente.  L'agente  consolare  in  San  Manoel  da  Paraizo  prevede  che  la  $afra 
(lei  1906  sarà  presso  a  poco  uguale  a  quella  del  1905  e  afferma  che  sarebbe 
stata  maggiore  senza  i  danni  prodotti  da  una  recente  gelata.  Infine  il  vice- 
console in  Ribeirào  Proto  e  gli  agenti  consolari  in  Piracicaba  e  San  José 
Ito  Pardo  riferiscono  che  le  previsioni  intorno  al  prossimo  raccolto  sono 
poco  liete,  sia  perchè  la  prima  fioritura  sbocciò  prematuramente,  e  andò 
quindi  in  buona  parte  perduta  (Ribeirào  Proto  e  San  José  Rio  Pardo),  sia  a 
causa  della  scarsa  coltivazione  delle  piante  per  difetto  di  capitali  e  di 
braccia  (Piracicaba),  sia  per  i  gravi  danni  arrecati  da  una  gelata  avvenuta 
recentemente  (Ribeirào  Proto  e  Piracicaba). 
49 

4  —  BolUU,  tmigraz,  N.  1. 


1 


50 

Oltreché  alle  aatorità  consolari,  il  regio  Console  generale  in  San  Paolo 
chiese  inforiQazioni  anche  ad  alcane  persone  specialmente  competenti  in 
materia,  e  fra  le  altre  al  signor  Giuseppe  Mortari,  faMendeiro  e  autore  di 
pregevoli  scritti  intorno  alle  industrie  agricole  nel  Brasile,  e  al  signor  Ales- 
sandro Siciliano,  dei  cui  progetti  per  la  valorizzazione  del  caffé  si  occupano 
ora  non  solo  la  stampa  brasiliana,  ma  anche  uomini  influenti  nella  politica 
e  nelle  finanze,  cosi  delio  Stato  di  San  Paolo,  come  degli  altri  Stati  pro- 
duttori di  caffé. 

Il  signor  Mortari  é  di  parere  che  nonostante  una  brinata  la  quale  ha  di- 
strutto  in  certe  zone  migliaia  di  piante  di  caffé,. e  in  altre  ha  fatto  perdere  la 
precoce  fioritura  ed  i  germogli,  il  raccolto  del  1906  supererà  di  gran  lunga 
quello  delle  tre  annate  1903,  1904  e  1905,  perché  le  condizioni  climateriche 
sono  state  molto  piti  regolari  e  quindi  più  favorevoli  che  nei  precedenti.  Ma 
bisogna  tener  conto  anche  di  un  altro  fattore,  che  può  avere  influenza  sul- 
Tesito  del  raccolto,  vale  a  dire  la  quantità  di  braccia  disponibili.  Potrebbe 
accadere  che,  a  causa  del  cambio  propizio,  come  pure  delle  tristi  condizioni 
in  cui  versano  i  coloni,  si  verificasse,  alla  fine  dell'anno  agricolo  un  esodo  di 
essi  maggiore  dell'ordinario  e  che  per  mancanza  di  braccia  non  si  potesse 
usare  al  caffé  tutte  le  cure  necessarie  o  molto  ne  andasse  perduto  durante  la 
raccolta.  Infine  é  da  avvertire  che  recentemente  é  stata  constatata,  in  alcune 
fazende,  la  presenza  di  un  insetto  che  rode  le  radici  delle  piante  di  caffè,  fa- 
cendole in  breve  tempo  ingiallire  e  morire.  Sebbene  si  abbia  la  certezza 
che  non  si  tratta  del  terribile  hentileja,  che  distrusse  in  poco  tempo  le  col- 
tivazioni di  Ceylan,  tuttavia  gli  agricoltori  vivono  in  grande  apprensione. 

Ad  ogni  modo,  tenuto  conto  dello  stato  attuale  delle  piantagioni,  il  signor 
Mortari  ritiene  che  il  caffé  che  potrà  essere  esportato  dal  porto  di  Santos 
nel  1906,  sarà  di  circa  9  milioni  e  mezzo  di  sacchi,  da  60  chilogrammi  cia- 
scuno, pari  a  tonnellate  570  mila. 

Il  signor  Siciliano  opina  che,  secondo  le  informazioni  da  lui  assunte  e  il 
risultato  di  calcoli  da  lui  fatti,  si  possano  fare  le  seguenti  previsioni  circa 
la  raccolte  del  caffé  dal  1^  luglio  1905  al  30  giugno  1906  :  nello  Steto  di  San 
Paolo  da  6  '/i  a  7  milioni  di  sacchi  di  caffè,  cioè  da  405  a  420  mila  tonnel- 
late; negli  Steti  di  Minas  e  di  Rio  da  3  V*  &  3  ^/s  milioni  di  sacchi,  cioè  da  190 
mila  a  210  mila  tonnellate. 


50 


51 


ATTI  DEL  COMHISSARIATO  DELL'EMIGRAZIONE 


Istruzioni  oonoernentì  gli  alberghi  e  le  locande  autorizzati  a  fornire  il  vitto 
e  l'alloggio  agli  emigranti  a  oarioo  dei  vettori  (1*"  dicembre  1905). 

Per  la  esecuzione  degli  ai-ticoli  22  e  32  (paragrafi  9, 15  e  20)  della 
legge  31  gennaio  1901,  n.  23,  suiremigrazione  e  delParticolo  78  del 
relativo  regolamento  valgono  le  seguenti  disposizioni  : 

1®  Gli  esercenti  alberghi  e  locande  di  Genova,  Napoli,  Palermo 
e  Messina,  che  intendono  di  munirsi  della  prescritta  autorizzazione 
per  fornire  il  vitto  e  l'alloggio  agli  emigranti  a  carico  dei  vettori,  deb- 
bono fame  domanda  al  Prefetto,  su  carta  bollata  da  lire  0. 60  ed  uni- 
formarsi, per  il  vitto,  alla  tabella  annessa  alla  presente  ordinanza. 

La  retta  dovuta  dal  vettore  all'esercente  è  stabilita  dal  Prefetto 
Dei  modi  indicati  dall'art.  78  (2''  capoverso)  del  Regolamento  sull'emi- 
grazione. 

L'esercizio  subirà  un'ispezione  d'idoneità  per  parte  di  una  Com- 
missione di  funzionari  nominata  dal  Prefetto. 
2^  La  Commissione  accerterà  : 

a)  il  numero  massimo  di  emigranti  che  può  alloggiare  l'ai- 

r 

bergo  0  la  locanda  e  lo  spazio  d'aria  assegnato  nei  dormitori  per  ogni 
emigrante  ; 

b)  l'esistenza  di  apposito  locale  per  infermeria  e  per  bagno  a 
doccia  tiepida  ; 

e)  l'esistenza  nell'esercizio  di  un  magazzino  avente  i  necessari 
requisiti  di  sicurezza  per  il  deposito  del  bagaglio  degli  emigranti  ; 

d)  le  condizioni  generali  d'igiene  di  tutto  l'esercizio,  segnata- 
mente dei  dormitori,  delle  cucine  e  dei  refettori,  che,  in  ogni  esercizio, 
debbono  essere  sufficienti  per  tutti  gli  emigranti  albergati. 

In  base  ai  predetti  requisiti  la  Commissione  classificherà  gli  al- 
berghi e  le  locande  autorizzati  in  due  gruppi,  comprendendo  nel  primo 
gli  esercizi  migliori. 
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3""  Per  i  fanciulli  maggiori  di  quattro  anni  e  minori  di  dieci  è 
dovuta  all'esercente  mezza  retta,  e  un  quarto  di  retta  per  i  minori  di 
quattro  anni,  esclusi  i  bambini  lattanti,  pei  quali  nulla  è  dovuto. 

4°  È  vietato  di  provvedere  il  vitto  e  l'alloggio  agli  emigranti 
(dovuti  dai  vettori  prima  della  partenza)  sia  a  bordo  di  piroscafi,  sia 
in  altri  esercizi  non  muniti  della  speciale  autorizzazione  del  Prefetto. 

ò""  Gli  esercenti  alberghi  e  locande  autorizzati  dal  Prefetto  sono 
posti  sotto  la  immediata  disciplina  e  tutela  dell'Ispettore  dell'emigra- 
zione. 

In  caso  di  controversie  o  divergenze  tra  il  vettore  e  l'esercente  per 
il  pagamento  delle  rette  stabilite  dal  Prefetto,  l'Ispettore  dell'emigra- 
zione giudicherà  inappellabilmente. 

L'Ispettore  dell'emigrazione  curerà  che  i  vettori  non  assegnino  gli 
emigranti  agli  esercizi  del  secondo  gruppo  se  non  quando  sieno  occu- 
pati tutti  i  posti  delle  locande  del  primo  gruppo. 

I  Patronati  o  Comitati  di  protezione  per  gli  emigranti  coadiuve- 
ranno gli  Ispettorati  nelle  ispezioni  ai  detti  esercizi  per  constatare  la 
regolarità  del  servizio. 

6^  L'Ispettore  dell'emigrazione  curerà  che  gli  incaricati  dei  vet- 
tori, muniti  di  tessera  di  riconoscimento,  si  trovino  allo  scalo  ferro- 
viario o  marittimo  ad  ogni  arrivo  di  gruppi  di  emigranti,  affine  di 
condurli  negli  esercizi  autorizzati,  in  cui  debbono  essere  forniti  di  vitto 
e  di  alloggio  a  spese  del  vettore  dal  mezzodì  del  giorno  anteriore  a 
quello  stabilito  per  la  partenza  fino  al  giorno  in  cui  la  partenza  ai^ 
venga,  o  durante  il  tempo  che  verrà  determinato  dall'Ispettore  nei  casi 
speciali  previsti  dal  regolamento  per  Tesecuzione  della  legge  suH'emi- 
grazione. 

Qualora  poi  l'emigrante  venisse  chiamato  dal  vettore,  o  inviato 
dai  rappresentanti,  nel  porto  d'imbarco  prima  del  mezzodì  del  giorno 
anteriore  a  quello  stabilito  per  il  suo  imbarco,  l'obbligo  di  fornirgli 
il  vitto  e  l'alloggio,  prescritto  dall'articolo  22  della  legge  sull'emigra- 
zione, decorrerà  dal  giorno  della  chiamata  o  dell'invio  nel  porto  di 
imbarco. 

7®  Gli  incaricati  dei  vettori,  di  cui  nel  precedente  articolo,  do- 
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TTanno  assistere  gli  emigranti  e  facilitare  ad  essi  ogni  operazione  ine- 
rente alla  partenza. 

Anche  per  i  servizi  prestati  in  adempimento  delle  disposizioni  di 
cai  nel  presente  e  nel  precedente  articolo,  non  è  dovuto  dagli  emigranti 
alcun  compenso  agli  incaricati  del  vettore. 

8^  In  caso  di  Irascuranza  o  negligenza  degli  incaricati  dei  vet- 
tori, gli  agenti  di  pubblica  sicurezza  addetti  all'Ispettorato  delPemigra- 
zione,  0  gli  agenti  del  Patronato  o  Comitato  locale  per  la  protezione 
degli  emigranti,  accompagneranno  essi  stessi  negli  esercizi  autorizzati 
gli  emigranti  che  hanno  diritto  al  vitto  ed  all'alloggio  a  carico  dei 
vettori,  salvo  i  provvedimenti  di  legge  verso  chi  sia  in  colpa  per  il 
mancato  servizio.  A  tal  uopo  l'Ispettore  delPemigrazione  prowederà 
per  un  servizio  di  vigilanza  e  di  assistenza  agli  scali  ferroviari  e  marit- 
timi d'intesa  col  Patronato  o  Comitato  locale  di  protezione. 

9^  Medici  militari  delegati  dal  Commissariato,  o  im  medico  igie- 
nista scelto  dal  Prefetto  fra  i  sanitari  locali  esercenti,  visiterà  gior- 
nalmente,  ed  ogni  volta  che  lo  richieda  l'autorità,  gli  alberghi  e  le 
locande  che  alloggiano  emigranti,  tanto  a  scopo  di  invigilare  sulle 
condizioni  igieniche  degli  esercizi,  quanto  per  curare  gli  infermi  e 
per  promuovere  gli  opportuni  provvedimenti  per  la  loro  assistenza 
0  invio  all'ospedale  locale.  Nel  caso  in  cui  tra  gli  alloggiati  il  medico 
degli  emigranti  trovasse  persone  affette  da  mali  sospetti  d'essere  con- 
tagiosi o  tali  da  far  ritenere  che  esse  possano  venir  respinte  al  porto 
d'arrivo,  ne  informerà  d'urgenza  l'Ispettore  deiremigrazione. 

10®  La  speciale  autorizzazione  rilasciata  dal  Prefetto  agli  eser- 
centi alberghi  o  locande  per  fornire  vitto  e  alloggio  agli  emigranti  sarà 
revocata  per  motivi  concernenti  l'ordine  pubblico  o  la  pubblica  salute 
0  quando  l'esercente  non  adempia  agli  obblighi  assunti,  o  rifiuti  di 
uniformarsi  alle  disposizioni  che  saranno  date,  in  casi  speciali,  dal 
Prefetto  o  dall'Ispettore  dell'emigrazione. 

11**  Le  presenti  disposizioni  andranno  in  vigore  il  giorno  che 
venrà  stabilito  dal  Prefetto  con  suo  speciale  avviso,  non  oltre  però  sei 
mesi  dalla  data  della  presente  ordinanza. 
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Noli  massimi  per  il  trasporto  degli  emigranti  dal  l""  gennaio 

al  30  aprile  1906  n). 

Linee  degli  StaU  UniU. 

(Da  Oenova,  l<9'apoll,  Palerzno  o  Mesalzia.  a  "i^vLoiiet.  York). 


Umbria 180 

SiciUa 180 

Sardegna 180 

Liguria  .  ' 180 

Lombardia ....  180 

Regina  Margherita 180 

Orione 180 

Sirio 180 

Perseo 180 

Vincenzo  Florio 155 

Il  Piemonte 142 

Italia 142 

Marco  Minghetti 140 

&a  ▼•loo«. 

Italia 180 

Savoia 180 

Nord  America 180 

Centro  America 180 

Venezuela 180 

Duca  di  Galliera 170 

Duchessa  di  Genova 170 

Città  di  Napoli 165 

Washington 160 

Città  di  Milano 158 

Città  di  Torino 158 

Città  di  Genova 135 

Città  di  Reggio 128 


Uoyd  Ztaliaao. 

Florida 180 

Mendoza 180 

Indiana 175 

L«  Vfttil». 

Madonna 180 

Germania 175 

Roma 175 

Gallia 137 

Patria 137 

Massilia ' 128 

ABfflo-Xtallftiift. 

Italia 165 

Calabria 158 

Perugia 158 

Algeria 128 

B»m1>iurir-AaL*zlkft  Idal* 

Deutschland 180 

Hamburg 180 

Moltke 180 

Prinz  Oscar       165 

Prinz  Adalbert 165 

01afl«pp«  Vomaxi. 

Francesca 150 

Sicilian  Prince 145 

Napolitan  Princ^ 140 

Gerty 130 

Giulia 130 


(1)  I  noli  qai  appresso  indicati  sono  stati  stabiliti  dal  Ministro  degli  affari  esteri  con 
decreto  del  16  dicembre  1905,  pubblicato  nella  Gazzetta  Ufficiale  dello  stesso  giorno. 
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(Dmk  Gfrenoira, 


<8«0M  Linee  degli  Siati  Uniti. 

l^apoll,  Palermo  o  Messlxia  a  Nvuoubl  York) 


Republic 180 

Romanie 180 

Canopic 180 

Crede 180 


Iteli». 


Siena  .  . 
Bologna . 
RaTeona 
Toscana 


165 
165 
160 
160 


Oitevlo  Uno. 


Equità 
Atticità 


145 

140 


Voz€d«iiteolMr  LIojA. 

Rflnigìn  Luise 

Lahn 


180 
180 


KOnig  Albert 180 

HohenzoUem 180 

Prinzess  Irene 180 

Neckar 175 

Weimar 170 

ComjfmgaMM  TvMWfttUatloa 
41  gaaroellona. 

Buenos  Aires J55 

Leon  XIII 155 

Manuel  Calvo 155 

P.  de  Satmstegui 155 

Montevideo   .  .  • 155 

Montserrat 155 

Gatalufla 155 

Antonio  Lopez 155 


Vl]io«nio  nnlaio. 
Città  di  New-York    .... 


128 


(Da  Palermo  a  M'uoira  Orleans). 


Umbria 

SicUia 

Sardegna    .... 

laguna 

Lombardia.   .  .  . 
Regina  Margherita 

Orione 

Sirio 

Perseo 

Vincenzo  Florio    . 
n  Piemonte   .  .  . 

Italia 

Marco  Mìnghetti  . 


205 
205 
205 
205 
205 
205 
905 
205 
205 
180 
167 
167 
165 


Oitevlo  Itao. 

Equità 170 

AUiTità 165 


Anglo-Zteliana. 

Italia 190 

Calabria 185 

Perugia 185 

Algeria 155 

OiiUMin^e  VomarL 

Francesca 175 

Sicilian  Prince 170 

Napolitan  Prince 165 

Gerty 155 

Giulia 155 

Vlnoenio  Tiaitlo. 

Città  di  New-York 155 


ao 
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80gme   Linee   degli    Stati   Uniti. 
(I>a  Oexxova  o  da  ia'aix>ll  a  Boston). 

WhiU  mtmx  Un*  (1). 


Republic 180 

Romanie 180 


Ganopic 180 

Crelic 180 


(I>all'Havre  a  Nuoira  York). 
a%mpt4pai%  Mnéxml*  Tranifttlftiitlqm»  (2). 


LaLorraine 145 

La  Savoie 145 

L^Aquitaine 140 

LaBretagne  .  , 140 


I A  Champagne 140 

La  Gascogne 140 

LaTouraine 140 


Lilnea  del  Brasile. 

(I>a  Q^noira  o  da  Napoli  a  Rio  de  Janeiro  e  Santo*). 


MmwìgmMion»  Oea«ral*  XtatbuB*. 

Umbria 178 

Sicilia 178 

Sardegna 178 

Liguria 178 

Lombardia 178 

Regina  Margherita 178 

Orione 178 

Sirio 178 

Perseo 178 

Vincenzo  Florio 160 

Il  Piemonte 150 

lUlia 150 

Marco  Minghetti 143 


On»TÌO  IlAO. 

Equità 155 

Attività 152 

Traasportfl  maoBittmfm  à  Tayenr. 

Algerie 158 

Espagne 158 

France 158 

Italie 158 

Aquitaine 153 

Provence 153 

LesAlpes 148 

Lea  Andes 148 

Poitou 148 


(1)  La  Società  deve  fornire  gratuitamente  il  biglietto  ferroviario  da  Boston  a  Nuova 
York  agli  emigranti  che  ne  facciano  richiesta. 

(2)  La  Compagnie  Oinérale  Tran§atlantifue  è  autorizzata  a  vendere  biglietti  pel  viaggio 
Havre-Nuova  York,  per  mezzo  di  propri  rappresentanti  residenti  nell'alta  e  media  Italia, 
non  oltre  i  confini  meridionali  delle  Provincie  di  Lucca,  Modena,  Bologna  e  Ferrara. 

Le  spese  del  trasporto  ferroviario  dallltalia  all'Havre  sono  a  carico  dell'emigrante. 
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(l>a  Gi-ezLOva 


a^gmè  Unea  del  Brasile. 

o  da  29'apoli  a  Sio  de  Janeiro  e  Santo*), 


UovAItellMM. 

Florida 175 

Mendoza ,  175 

Indiana 170 


Italia 178 

Savoia. 178 

5ord  America 178 

Centro  America 178 

Venezuela 178 

Duca  dì  Gallica 168 

Duchessa  di  GenoTa 168 

Città  di  Napoli 163 

Washington 163 

Città  di  Milano 163 


catta  di  Torino 

.     163 

Città  di  Genova 

Città  di  Retrtrìo 

.     140 
.     133 

Re  Umberto 

.     160 

Rio  Amazonas 

.     160 

Minas  ........T... 

.     160 

Xtelte. 

Siena  ....T.TTTTT* 

.     173 

Bolomia •   • 

.     173 

Ravenna.   ....«•«.*. 

.     168 

Toscana  .•..« 

.     168 

VlBoemo  naiiio. 
Città  di  New-York 

.     133 

Linea  del  Piata. 

(Da  Oenoira  o  da  l^apoli  a  Monteirlcleo  e  Buenos  Aires). 


VsvlirMdOTie  Oeaeralo  Iteli  su». 

Umbria 190 

Sicilia 19Ó 

Sardegna 190 

Liguria 190 

licoibardia 190 

Regina  Margherita 190 

Orione 190 

Sirio 190 

Perseo 190 

Vincenzo  Florio 170 

n  Piemonte 160 

Italia 160 

Marco  Minghetti 155 

Siena 180 

Bologna 180 

Ravenna. 175 

Toscana 175 


&s  Telooe. 

Italia 190 

Savoia 190 

Nord  America 190 

Centro  America 190 

Venezuela 190 

Duca  di  Galliera 180 

Duchessa  di  Genova 180 

Città  di  NapoU 175 

Washington 170 

attàdiMUano 170 

atta  di  Torino 170 

Città  di  Genova 150 

Città  di  Reggio 140 

OtteTlo  liao. 

Equità 160 

Attività 157 

Uoyd  Stellano. 

Florida 190 

Mendoza 190 

Indiana 185 
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8h^  IJnea  del  Piata. 

o  <la  l^apoll  a  Montevldeo 


à  vap 


Algerie  . 
Espagne. 
Fnmce  . 
Italie  .  . 
Aquitaine 
Prorenee. 
Let  Alpes 
Lea  Andee 
Poitou.  . 


Oompftgal»  Trana>tlMitf€> 
4i  BOToalloiia. 

Buenos  Aires 

Leon  XIII 

Manuel  Calvo 

P.  de  Satnutegni 

• 

Montevideo 

Montserrat 

Gatalufia 

Antonio  Lopez 


165 
165 
165 
165 
160 
160 
155 
155 
155 


170 
170 
170 
170 
170 
170 
170 
170 


atta  di  New-TorL 140 


Francesca 160 

Sicilian  Prìnce 150 

NapoUtan  Prince 145 

Gerty 140 

Giulia 140 


Re  Umberto Ifó 

Rio  Amazonas 165 

Minas 165 

floeUtà  àii<nilni>  QeaoTese. 

Govemor 160 


Lilnea  del  Centro  America. 


Zia  Télooe. 


Italia 

Savoia 

Nord  America  .  .  . 
Centro  America  .  . 

Venezuela 

Duca  di  Galliera  .  . 
Duchessa  di  Genova 
CitU  di  Napoli .  .  . 
Washington.  .  .  . 
Città  di  Sfilano.  .  . 
Città  di  Torino.  .  . 
Città  di  Genova   .  . 


(1) 


di 

Buenos  Aires 190  \ 

I 

Leon  XIII ..  ; 190 

Manuel  Calvo  .......  190 

P.  de  Satrustegui 190 

Montevideo 190 

Montserrat 190 

Catalufia 190 

Antonio  Lopez 190  / 


(2) 


/ 


(1)  Dair  Italia  per  Trinidad,  La  Guayra,  Puerto  Gabello,  Cura^ao,  Sabanilla  e  Paerto 
LimoD.  Per  la  destinazione  di  Colon:  lire  205  pei  piroscafi  Italia,  Savoia,  Nord  America, 
Centro  America,  Venezuela,  Daca  di  Galliera,  Duchessa  di  Genova,  Città  di  Napoli;  lire 200 
pei  piroscafi  Washington,  Città  di  Milano,  Città  di  Torino  ;  e  lire  195  pel  piroscafo  Città  di 
Genova. 

(i)  Dair  Italia  per  Puertorico  e  Avana.  Il  nolo  è  fissato  in  lire  195  per  Puerto  Limon, 
Sabanilla,  Puerto  Gabello,  Cura^ao  e  La  Guayra;  in  lire  900  per  Colon,  e  in  lire  216  per  Vara 
Cruz,  con  immediato  trasbordo  ad  Avana. 
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Ciroolare  n.  140,  in  data  6  dioembre  1905,  ai  Prefetti  e  Sottoprefetti  del 
Regno,  conoemente  le  denuncio  all'Autorità  giudiziaria  dei  Rappre- 
eentantl  dì  vettori  d'emigranti. 

n  Commissariato  non  appena  riceve  dalla  S.  V.  l'avviso,  prescritto 
dall'articolo  188  del  regolamento  sull'emigrazione,  di  avere  denunciato 
per  contravvenzione  all'Autorità  giudiziaria  un  rappresentante  di  vet- 
tore d'emigranti,  provvede  subito  alla  sospensione  o  alla  revoca  del- 
Vasienso  che  aveva  in  precedenza  conferito  al  denunciato  ai  termini 
dell'articolo  16  della  legge. 

n  provvedimento  di  rigore  del  Commissariato  è  necessario  a  tutela 
degli  emigranti;  ma  non  raggiungerebbe  il  suo  scopo  ove  la  denuncia 
fatta  all'Autorità  giudiziaria  difettasse  di  fondamento  legale. 

U  Commissariato  pertanto,  nell'interesse  della  legge,  fa  caldo  ap- 
pello alla  S.  V.  perchè  si  compiaccia  di  impartire  ai  dipendenti  Uffi- 
ciali di  P.  S.  opportune  istruzioni  acciocché  i  verbali  di  contravven- 
zione a  carico  dei  rappresentanti  di  vettori  vengano  sempre  redatti 
con  tutta  diligenza,  accertando  legalmente  tutti  gli  elementi  di  prova* 
Così,  nel  mentre  si  otterrà  lo  scopo  di  meritate  condanne  dei  con- 
travventori, si  ovvierà  di  offendere  legittimi  interessi,  lesi  da  contrav- 
venzioni elevate  senza  aver  prima  rigorosamente  e  legalmente  accer- 
tati i  fatti  imputati. 

Richiamo  pure  l'attenzione  della  S.  V.  sulla  necessità  che  nel  ver- 
bale stesso  di  denuncia  del  rappresentante  all'Autorità  giudiziaria,  per 
infrazione  alla  legge  o  al  regolamento  sull'emigrazione,  sia  anche  de- 
nunciato il  vettore  che  lo  ha  nominato,  essendo  quest'ultimo  sempre 
responsabile  civilmente  d'ogni  atto  del  suo  rappresentante,  ai  termini 
dell'art.  16  della  legge. 
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AVVERTENZE  AGII  EMIGRANTI 

intomo  ad  alcuni  paesi  esteri 


Svizzera.  —  Il  R  addetto  dell'emigrazione  presso  il  Consolato 
di  Ginevra  comunica  che  le  attuali  condizioni  del  mercato  del  lavoro 
in  Isvizzera  lasciano  prevedere  che  nella  prossima  primavera  non  vi 
sarà  una  ricerca  di  mano  d'opera  cosi  attiva  come  negli  anni  scorsi. 

Infatti,  mentre  si  osserva  da  un  lato  un  certo  ristagno  nelle  co- 
struzioni edilizie  in  tutta  la  Confederazione,  e  specialmente  nella  Sviz- 
zera francese,  dall'altro  si  va  manifestando  nei  principali  centri  operai 
un'agitazione  fra  i  manovali  e  i  muratori  che,  in  taluni  luoghi,  si 
estende  a  tutti  i  mestieri  che  hanno  attinenza  coll'arte  edilizia,  e 
quindi  anche  ai  gessatori,  pittori,  scarpellini,  carpentieri,  falegnami, 
fabbri,  copriletti,  lattonieri. 

In  tale  stato  di  cose,  coloro  che  intendessero  recarsi  nella  Confe- 
derazione elvetica  farebbero  bene  a  rivolgersi  prima  per  informazioni 
e  consiglio  al  R.  addetto  italiano  dell'emigrazione  per  la  Svizzera 
(residente  a  Case  Stand,  36,  Ginevra)  e  a  ritardare,  ove  ne  sia  il  caso, 
la  consueta  loro  partenza  annuale. 

Il  R.  addetto  insiste,  inoltre,  perchè  siano  sconsigliati  gli  emi- 
granti dal  recarsi  in  Isvizzera  senza  essere  muniti  del  passaporto  per 
VesterOy  documento  questo  divenuto  indispensabile  per  soggiornare  nel 
territorio  federale,  per  essere  accolti,  occorrendo,  negli  ospedali,  e  per 
il  sollecito  e  facile  disbrigo  delle  numerose  pratiche  che  gli  emigranti 
possono  avere  sia  negli  uffici  svizzeri  che  in  quelli  italiani.  {Circolare, 
n.  143,  in  data  30  gennaio  1906). 

Sudan  (Egitto).  —  Numerosi  italiani,  sprovvisti  di  mezzi,  sbarcano 
a  Port-Sudan,  sul  Mar  Rosso,  in  cerca  di  occupazione.  Siccome  i 
lavori  di  quel  porto  sono  già  stati  aggiudicati  e  gli  intraprenditori 
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hanno  già  assunto  il  personale  occorrente,  è  possibilmente  da  im- 
pedirsi  che  operai  sprovvisti  di  mezzi  o  di  regolare  passaporto  si 
rechino  in  quella  località.  {Circolare,  n.  141,  in  data  16  dicembre  1905). 

Sodan  (Egitto).  —  Facendo  seguito  alla  circolare  16  dicembre  u.  s. 
si  rende  noto  che  a  Porto  Sudan  sono  accettati  solo  gli  operai  auto- 
rizzati da  speciali  agenti  e  muniti  di  regolare  contratto  di  lavoro.  Del 
resto,  si  rammenta  che  i  lavori  di  quel  porto  sono  già  stati  aggiu- 
dicati e  gli  intraprenditori  hanno  già  assunto  il  personale  occorrente. 
{Circolare,  n.  144,  in  data  5  febbraio  1906). 

Etiopia.  —  In  seguito  agli  inconvenienti  derivanti  dal  fatto  che 
spesso  individui,  i  quali  poi  risultano  non  essere  italiani,  si  rivolgono 
per  aiuto  e  protezione  alla  R.  Legazione  d'Italia  in  Addis  Àbeba, 
questa  ha  preso  la  determinazione  di  non  ammettere  reclami  di  per- 
sone che  siano  prive  di  carte  di  identità  e  di  sudditanza  italiana.  (C«>- 
colare,  n.  141,  in  data  16  dicembre  1905). 

Siria.  —  Il  R.  Console  d'Italia  in  Aleppo  comunica  che,  in  seguito 
alla  notizia  diffusasi  dei  lavori  per  il  prolungamento  della  ferrovia 
Damasco  Hama  Aleppo,  numerosi  impresari,  cottimisti  ed  operai 
italiani  si  sono  recati  in  quella  città  in  cerca  di  lavoro,  tanto  più  cre- 
dendosi che  si  sarebbero  prossimamente  iniziati  i  lavori  per  la  costru- 
zione di  una  grande  stazione  ferroviaria  ad  Aleppo. 

Sta  in  fatto  che  nessima  decisione  è  finora  stata  presa  per  la  scelta 
del  luogo  ove  detta  stazione  dovrà  erigersi,  e  che  pertanto  la  costru- 
zione di  quell'edifizio  subirà  un  certo  ritardo.  Ciò  fa  sì  che  gli  operai, 
giunti  già  in  Aleppo  da  diversi  mesi  e  in  numero  eccedente  il  bi- 
sogno, si  trovino  senza  lavoro  e  in  condizioni  economiche  tristissime. 
Alcuni  di  essi,  provenienti  dalla  linea  delPHedgiaz,  attualmente  in  co- 
struzione, sono  anche  affetti  da  malaria  e  sofferenti. 

Per  siffatti  motivi  si  sconsigliano  vivamente  gli  operai  italiani 
dal  recarsi  in  Aleppo  per  prendere  parte  ai  lavori  sopra  accennati. 
(Circolare^  n.  144,  in  data  5  febbraio  1906). 
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Nuova  Orleans  (Louisiana,  Stati  Uniti  d'America).  —  In  segaito 
alle  migliorate  condizioni  sanitarie  di  Nuova  Orleans,  con  decreto 
del  Ministro  degli  affari  esteri  in  data  28  novembre  1905,  pubblicato 
sulla  OazzeUa  Ufficiale  del  Segno  del  7  dicembre  1905,  n.  285,  è 
stato  tolto  il  divieto  dell'emigrazione  verso  quella  città.  {Circolare^ 
n.  141,  in  data  16  dicembre  1905). 
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CONNISSMIIITO  DELL'EMMUIOIE 


BOLLETTINO  DELL'EMIGRAZIONE 


Anno  1906.  V.  2. 


SOMMÀRIO. 

Resoconti  sommarli  delle  adunanze  tenute  dal  Consiglio  dell'  emigrazione 

nelle  sessioni  di  maggio  e  giugno  1905. 


ROMA 


TIPOORAFU  NAUONALI  DI  ••  BIRTIRO  I  G. 

V  lA     OM  BEI  A 


1906 


UNDIGONTI  S0NN4RI 

delle  adunanze  del  Consiglio  dell' emigrazione 


Sessione  maggio-giugno  1905 


Adunanza  del  23  maggio  1905. 

La  seduta  è  aperta  alle  ore  9,15.  Sono  presenti:  l'on.  Luigi  Luzzatti, 
presidente y  l'on.  Pantano,  il  contrammiraglio  Reynaudi,  commissario  gene^ 
rak  déffemigragione,  l'on.  Bodio,  i  comm.  Mobtaba,  Gambstta,  Alissio, 
M1KA6LIA,  Fon.  Turati,  l'avv.  Mbblani,  il  prof.  Montehabtini.  Assistono 
i membri  della  Commissione  parlamentare  di  vigilanza:  onorevoli  Odisoalohi, 
ÀDAMOLi,  Db  Amicis  e  Mobpuboo  ;  e  i  commissari  della  emigrazione  :  prof.  Bo- 
sco, cav.  nff.  Malnate,  comm.  Bossi.  Segretario:  il  prof.  Attolioo. 

Ordine  del  giorno  : 

1*  Tutela  dell'emigrazione  italiana  negli  Stati  Uniti  dell'America  del 
Nord. 

2*  Emigrazione  gratuita  di  stranieri  nello  Stato  di  San  Paolo  (Brasile). 

3*  Imbarco  di  emigranti  stranieri  in  porti  stranieri. 

4**  Domanda  del  municipio  di  Napoli  per  la  fornitura  viveri  dei  piro- 
scafi che  imbarcano  emigranti  in  quel  porto. 

5**  Proposte  per  il  ricovero  degli  emigranti  a  Napoli  e  lavori  negli  altri 
porti.  t 

6*  Designazione  di  un  delegato  per  il  Consiglio  superiore  della  marina 
mercantile. 

Presiede  Pon.  Luasatti. 

LuzzAXTi,  presidente.  Interprete  del  pensiero  di  tutti  i  componenti  del 
OoDsiglio,  rivolge  un  saluto  al  nuovo  Commissario  generale,  contrammiraglio 
Reynaodi. 


Si  angnra  che  il  ricostituito  Consiglio,  interrompendo  i  lunghi  silenzi, 
possa  entrare  in  un  periodo  di  azione  feconda.  Desidera  che  il  Consiglio, 
prima  di  iniziare  lo  svolgimento  dell'ordine  del  giorno,  prenda  in  considera- 
zione la  proposta  fatta  dai  promotori  dell'Esposizione  di  Milano  per  l'aper- 
tura del  Sempione,  che  cioè,  una  sezione  di  quella  Mostra  sia  dedicata  a  illu- 
strare ed  esporre  quanto  riguarda  l'azione  degli  Italiani  all'estero.  Questa 
sezione  dovrebbe  mettere  in  luce  il  lavoro  compiato  e  l'attività  dimo- 
strata dagli  Italiani  fuori  d'Italia. 

Quanto  ai  lavori  del  Consiglio,  si  augura  che  si  possano  concretare  ri- 
forme e  provvedimenti  non  numerosi  ma  utili,  e  che  si  dia  opera  a  che  questi 
siano  poi  tradotti  nella  realtà.  Occorre  sceverare  ciò  che  è  possibile  a  raggiun- 
gersi dall'impossibile,  e  ricorda  a  questo  proposito  le  molte  proposte  *ò 
iniziative  del  Commissariato  e  del  Consiglio  che  non  poterono  essere  attuate. 

Dopo  aver  rivolte  parole  di  elogio  all'on.  senatore  Luigi  Sodio,  già  com- 
missario generale  dell'emigrazione,  termina  dando  un  saluto  agli  antichi  e 
nuovi  componenti  il  Consiglio. 

Reynaudi,  commissario  generaHe.  Ringrazia  delle  cortesi  parole  rivoltegli 
dal  Presidente.  La  benevolenza  del  Consiglio,  sulla  quale  fa  il  più  vivo 
assegnamento,  gli  sarà  di  incoraggiamento  nella  sua  opera. 

BoDio.  Ringrazia  anch'egli  l' on.  Presidente  e  non  dubita  che  il  Consiglio 
riprenderà  utilmente  la  sua  funzione  di  dare  impulso  e  indirizzo  sicuro  all'o- 
pera del  Commissariato. 

Pantano.  Prima  che  s'inizi  lo  svolgimento  dell'ordine  del  giorno,  sente 
il  dovere  di  h,re  alcune  dichiarazioni  circa  l'azione  finora  spiegata  dal  Con- 
siglio, azione  che  può  parere  poco  efficace.  Lamenta  che  il  Consiglio  sia  stato 
tenuto  per  circa  un  anno  in  completa  inattività.  Ricorda  le  deliberazioni  del 
Consiglio  che  non  furono  attuate,  specialmente  quelle  riguardanti  la  que- 
stione della  colonizzazione,  che  tanto  appassionò  il  Consiglio,  e  che  pur 
non  trovasi  all'ordine  del  giorno  ;  —  quella  presa  circa  il  personale  del  Com- 
missariato, che  Consiglio  e  Commissione  di  vigilanza  volevano  uscisse 
dallo  stato  di  provvisorietà  in  cui  tuttora  si  trova  e  che  ne  paralizza  l'azione; 
—  le  deliberazioni  su  varie  modificazioni  alla  legge  e  al  regolamento  ;  —  sulle 
opere  da  eseguirsi  nel  porto  di  Napoli;  —  sulla  necessità  di  istituire  un  ri- 
scontro contabile  circa  l'erogazione  dei  sussidi  agli  Istituti  di  patronato  al- 
l'estero —  e,  infine,  le  deliberazioni  circa  le  spese  per  la  leva  all'estero,  intro- 
dotte nel  bilancio  contro  l'espresso  parere  del  Consiglio  e  della  Commissione 
di  vigilanza  —  e  quelle  relative  agli  addetti  dell'emigrazione,  per  i  quali  la- 
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menta  che  siano  tonati  alla  diretta  dipendenza  del  Ministero  degli  esteri 
e  che  si  siano  aumentati  gli  stanziamenti  relativi  senza  aver  prima  dato 
proya  della  loro  efficacia.  Dubita,  infine^  che  il  Conunissario  abbia  perduto 
della  sua  autonomia. 

Si  augura  egli  pure  che  sia  prossimo  l'inizio  di  un  periodo  fecondo  di 
azione  e  dice  essere  necessario,  perciò,  di  ritornare  su  tutte  le  delibera- 
zioni del  Consiglio  (a  cominciare  da  quella  relativa  all'organico  del  Commis- 
sariato) per  curarne  Tattuazione. 

Odisoalchi.  Anch'egli,  come  Ton.  Pantano,  ritiene  non  poter  essere  re- 
sponsabile il  Consiglio  se  i  suoi  deliberati  non  sono  stati  attuati.  Se  mai, 
questa  responsabilità  risalirebbe  al  Ministero  degli  affari  esteri.  Lamenta 
che  il  Consiglio  non  abbia  potuto  riunirsi  prima. 

LuxzATTi,  presidente.  Pur  riconoscendo  che  il  Consiglio  è  un  organo  con- 
soltivo,  ritiene  che  il  Ministro  degli  esteri  dovrebbe  comunicare  le  ragioni 
che  lo  inducono  a  non  seguirne  eventualmente  le  deliberazioni. 

Quanto  alla  possibilità  di  convocare  il  Consiglio,  alFinfuori  dell'inizia* 
uva  del  Ministero,  propone  che  i  membri  del  Consiglio  stesso»  quando  lo 
ritengano  necessario,  ne  rivolgano  domanda  al  presidente,  il  quale  &rà 
presente  al  Ministro  l'opportunità  della  convocazione. 

RiTHAUDi,  cofnmisMario  generale.  Promette  di  raccogliere  gli  elementi 
necessari  per  rispondere  alle  osservazioni  dell'on.  Pantano. 

LuzzATTi,  presidente.  Pone  in  discussione  il  primo  degli  argomenti  posti 
all'ordine  del  giorno  e  cioè  :  Tutela  ddV emigrazione  italiana  negli  Stati  Uniti. 

Rossi,  relatore.  Riferisce  su  quanto  si  è  fatto  finora  negli  Stati  Uniti 
per  il  patronato  dei  nostri  connazionali.  Accenna  alle  tre  Società  che  eser- 
citano tale  patronato  a  Nuova  York,  dicendo  necessario,  o  quanto  meno 
utile,  che  fra  esse  sussista  la  divisione  delle  attribuzioni,  secondo  l'attuale 
stato  di  fatto. 

L'azione  di  questi  Istituti  è  sorvegliata  dal  Commissariato,  il  quale  ha 
già  apprestato  gli  elementi  per  il  controllo  contabile  desiderato  dal  Con- 
siglio, come  risulta  dallo  speciale  opuscolo,  già  preparato,  contenente  il  reso- 
conto finanziario  di  ogni  associazione  di  patronato. 

Seguendo  le  correnti  naturali  della  nostra  emigrazione,  si  è  promossa 
l*istituzione  di  patronati  non  solo  a  New  York,  ma  anche  a  Boston,  a 
Montreal  e  a  San  Francisco  di  California.  A  completare  la  rete  delle  istitu- 
zioni di  tutela  nei  luoghi  dove  è  maggiore  l'affluenza  dei  nostri  connazio- 
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nali,  occorrerebbe  però  promuovere  delle  associazioni  consimili  anche  nell'Il- 
linois  e  nella  Louisiana,  entrambi  questi  Stati  essendo,  come  quelli  della  zona 
atlantica  settentrionale  e  la Galifornia,  la  meta  preferita  dei  nostri  emigranti. 

A  proposito  della  direzione  di  questi  ultimi,  nota  come  essa  dia  ora  luogo 
ad  un  grave  problema.  Urge,  nel  nostro  interesse,  allo  scopo  anche  di  atte- 
nuare il  pericolo  di  misure  restrittive  dell'emigrazione,*  di  indiiizzare  la 
corrente  emigratoria  italiana  verso  gli  Stati  agricoli  del  Sud.  A  questo  scopo, 
gioverebbe  molto  Pistituzione  di  un  Ufficio  di  lavoro  a  New  York,  che  do- 
vrebbe avere  per  compito,  appunto,  la  distribuzione  dei  nostri  emigranti 
negli  Stati  agricoli,  evitandone  Taccentramento  negli  Stati  industriali  e  nelle 
grandi  metropoli,  accentramento  che  riesce  dannoso  agli  stessi  emigranti 
perchè  porta  una  forte  depressione  di  salari.  Quest'Ufficio  dovrebbe  sorgere 
accanto  al  Làbor  Bureau  federale,  di  cui  si  prevede  prossima  l'istituzione 
in  Ellis  Island.  Occorrerebbe,  inoltre,  rafforzare  l'azione  di  tutti  gli  Istituti 
di  patronato  esistenti,  non  lesinando  sulla  spesa,  purché  rigorosamente  con- 
trollata, giacché  quelle  istituzioni  lasciano,  se  mai,  a  desiderare,  non  per  la 
loro  organizzazione,  ma  per  la  deficienza  di  mezzi. 

Il  Commissariato  intende  di  inviare  negli  Stati  Uniti  uno  dei  suoi  ispet- 
tori viaggianti  perchè  studi  il  miglior  modo  di  organizzare  l'Ufficio  di  lavoro 
suaccennato. 

Passando  ad  altre  forme  di  protezione,  il  commissario  fiossi  nota  quanto 
necessaria  sia  l'assistenza  degli  emigrati  nei  casi  d'infortuni.  A  provvedere 
a  questo  bisogno  è  stata  proposta  Tistituzione  di  un  Ufficio  centrale  di  con- 
Sidenea  legale,  il  quale,  mentre  riuscirebbe,  data  l'estensione  del  territorio 
federale  e  la  diversità  della  legislazione  statale  in  materia  d'infortuni,  poco 
efficace,  sarebbe,  d'altra  parte,  molto  dispendioso.  Il  Commissariato  è  d'opi- 
nione che  si  debba  piuttosto  aumentare  il  fondo  speciale  messo  a  disposi- 
zione dei  consoli  per  l'assistenza  degli  emigrati  nei  casi  di  infortuni,  tanto 
più  che  queste  somme  non  sarebbero  perdute  per  il  Commissariato,  il  quale 
le  riprenderebbe  in  seguito  all'ottenuto  pagamento  delle  indennità. 

Il  relatore  accenna  pure  alla  proposta  costruzione  di  un  ospedale  italiano 
a  New  York,  per  il  quale  è  stato  chiesto  sul  fondo  dell'emigrazione  un  con- 
tributo  di  300,000  lire.  Il  Commissariato,  pur  apprezzando  l'utilità  politica 
e  morale  dell'iniziativa,  è  tuttavia  esitante  a  mettersi  su  questa  via. 

Un'ultima  proposta,  sulla  quale  pure  il  Commissariato  desidererebbe 
avere  il  parere  del  Consiglio,  sarebbe  quella  di  facilitare,  mediante  la  con- 
cessione di  un  sussidio,  l'istituzione  di  un  ricovero  a  Montreal. 

Odsscalcht.  Da  quanto  ha  visto  personalmente  si  è  formata  la  convin- 
zione che  l'azione  degli  Istituti  di  patronato  a  New  York,   sia,  per  l'in- 
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sufficienza  di  mezzi,  pressoché  nnlla.  È  necessaria  poi  la  fusione  dei  vari 
Istituti,  fusione  che,  del  resto,  i  presidenti  di  essi,  da  lui  interpellati,  hanno 
dichiarato  di  yoler  accettare  sotto  forma  di  federazione. 

Baggiunta  questa  unione,  la  quale  non  toglierebbe  la  opportuna  distri- 
buzione delle  funzioni,  si  potrebbe  pensare  ad  altre  forme  di  assistenza,  prin- 
cipale fra  queste  l'istituzione  del  Làbùr  Bureau,  per  il  quale  proporrebbe 
To]entieri  lo  stanziamento  delle  somme  necessarie,  purché  si  fosse  sicuri  del 
loro  utile  impiego. 

Quanto  agli  infortuni,  riconosce  la  gravità  del  problema,  ma  dubita  che 
l'assistenza  necessaria  possa  essere  utilmente  affidata  ai  consoli. 

Bossi,  relatore.  Ripete  che  le  deficienze  lamentate  negli  Istituti  di  patro- 
nato non  dipendono  da  cattiva  organizzazione,  ma  da  mancanza  di  mezzi. 
Noia  che  il  senatore  Odescalchi  avrebbe  forse  avute  impressioni  diverse  se 
non  avesse  visitato  quegli  Istituti  nella  stagione  morta.  Insiste  sulla  neces- 
sità che  al  patronato  per  i  nostri  emigranti  non  rimanga  estraneo  l'ele- 
mento locale,  utilissimo,  anzi  indispensabile,  per  non  urtare  la  legittima 
suscettibilità  degli  americani  e  anche  per  avere  l'appoggio  e  la  cooperazione 
delle  autorità  federali. 

Quanto  alla  fusione  delle  varie  istituzioni,  egli  l'ha  personalmente 
tentata  non  molto  tempo  fa,  ma  senza  riuscirvi,  per  le  gelosie  dei  rispet- 
tiyi  capi. 

OnisoAiiCHi.  Aggiunge  alcuni  schiarimenti  al  già  detto.  Riconosce  l'onestà 
e  la  buona  volontà  delle  singole  Società,  che  però,  disunite,  esercitano  opera 
inefficace.  Conviene  nella  utilità  della  presenza  dell'elemento  americano  nelle 
istituzioni  di  patronato. 

Inierloquiscùno  in  vario  senso  il  presidente  LussaUi  e  %t  commissario  gene- 
ràk  Beynaudi. 

Pantano.  Non  entra  nel  merito  della  questione,  che  gioverà  approfondire 
in  apposita  seduta.  Nota  che  in  quest'occasione  sarebbero  state  preziose  le 
informazioni  dei  nostri  ispettori  viaggianti,  ai  quali  lamenta  che  non  sia  an- 
cora stata  assegnata  la  zona  rispettiva  di  operazione.  Propone  che  anche  gli 
affidali  medici  in  servizio  di  emigrazione  siano  incaricati  di  visitare,  nei 
brevi  giorni  di  loro  permanenza  a  New  York,  gli  Istituti  di  patronato,  che, 
sottoposti  a  incessante  controllo,  funzionerebbero  meglio. 

RirvAUDi,  commissario  generale.  Comunica  che  é  stato  già  deliberato 
l'inrio  all'estero  degli  ispettori,  assegnando  loro  una  determinata  zona,  se- 
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condo  le  prescrizioni  di  legge.  Terrà  presente  la  proposta  relativa  ai  medici 
in  servizio  di  emigrazione. 

MoBTABA.  Ricorda  che,  nelPnltima  sessione,  il  Consìglio  si  occupò  a  lan^^o 
della  questione  della  colonizzazione,  della  possibilità  cioè  di  aiutare  la  tra- 
sformazione dei  lavoratori  in  piccoli  proprietari.  H  Consiglio  non  accettò 
nessuno  dei  progetti  concreti  sottopostigli,  ma  accolse  in  massima  quel- 
l'idea. 

Crede  che  anche  l'attuale  proposta  di  istituire  un  Ufficio  di  lavoro  negli 
Stati  Uniti  si  ricolleghi  al  concetto  di  una  forma  più  integrale  della  prote- 
zione dell'emigrazione  e  perciò  in  massima  l'approva,  osservando  tuttavia 
che  uffici  congeneri  dovrebbero  sorgere  anche  altrove.  Desidera  però  che  aia 
affidato  ad  una  speciale  Commissione  Fincarico  di  studiare  e  concludere  se 
sia  0  no  da  affrontare  la  nuova  questione,  prima  di  aver  risoluto  quella  della 
colonizzazione. 

Tubati.  Si  associa  all'onorevole  Pantano  e  al  comm.  Mortara  nel  chie- 
dere una  sospensiva. 

Per  quanto  riguarda  gli  infortuni,  crede  che  le  proposte  del  Commissa- 
riato possano,  attuate,  dar  luogo  ad  inconvenienti.  Sarebbe  per  la  istitu- 
zione di  un  Ufficio  di  consuiensia,  con  avvocati  non  stipendiati,  ma  remune- 
rati in  ragione  dell'assistenza  prestata. 

Retnaudi,  commissario  generale.  Spiega  meglio  all'onorevole  Turati  le 
proposte  del  Commissariato. 

Rossi,  rdaJtùre.  Aggiunge  altri  schiarimenti  osservando  che  un  Ufficio 
centrale  di  consuleneay  il  quale  dovesse  estendere  la  sua  azione  a  tutto  il  ter- 
ritorio dell'Unione,  riuscirebbe  poco  efficace,  data  la  diversità  della  legisla- 
zione statale  e  l'immensità  del  territorio. 

All'assistenza  in  caso  d'infortunio  potrebbero,  utilmente  provvedere  le 
Società  italiane  di  mutuo  soccorso  esistenti  nei  vari  luoghi.  Ove  mancano, 
occorrerebbe  promuoverne  l'istituzione.  È  favorevole,  del  resto,  alla  proposta 
di  affidare  ad  una  Conunissione  il  compito  di  studiare  e  riferire  sull'argo- 
mento. 

LuzzATTi,  presidente.  Riassunta  la  discussione,  mette  in  votazione  la  pro- 
posta per  la  nomina  di  una  Commissione,  incaricata  di  studiare  e  riferire  in 
una  prossima  seduta  in  merito  alle  varie  proposte  presentate  per  la  prote- 
zione degli  Italiani  negli  Stati  Uniti,  in  relazione  anche  alla  proposta,  già 
discussa  e  in  massima  approvata  dal  Consiglio  nella  passata  sessione,  circa 
alla  colonizzazione. 
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AoAMou.  Dichiara  che  egli  e  i  colleghi  della  Commissione  di  vigilanza, 
non  &cendo  parte  del  Consiglio,  si  astengono  dal  voto. 

Essendo  stata  approvala  àtVu/nanimità  la  proposta  per  la  nomina  della 
Commissionej  U  presidente,  incaricatone  dal  Consiglio,  elegge  a  far  parte 
ddla  Commissione  stessa  Von,  Bodio  e  U  copim.  Mortaraper  il  Consiglio,  e 
U  eomm.  JEgisto  Bossi  per  il  Commissariato,  unitamente  al  commissario 
generale. 

hmzAm, presidente.  Propone  quindi  di  tener  seduta  domani  mercoledì  24, 
alle  ore  8,30  antimeridiane  precise.  Raccomanda  che,  ad  evitare  voci  ine- 
satte 0  esagerate,  il  Commissariato  mandi  sempre  ai  giornali  dei  brevi  co- 
manicati  sulle  discussioni  avvenute. 

Pantano.  Vorrebbe  anche  che,  subito  dopo  la  chiusura  della  sessione  del 
Consìglio,  fossero  pubblicati  i  verbali  delle  sedute. 

LuaszATTi,  presidente.  Si  associa. 

MiBAGLiA.  Propone  che  siano  comunicate  in  antecedenza  ai  membri  del 
Consiglio  le  relazioni  del  Commissariato  sugli  argomenti  posti  all'ordine  del 
giorno;  ciò  per  rendere  sollecita  e  profìcua  la  discussione. 

La  proposta  è  approvata.  Si  toglie  quindi  la  seduta  aUe  ore  11.  50. 
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Adunanza  del  24  maggio  1905. 


■ 

La  sedata  è  aperta  alle  ore  8.30.  Sono  presenti  Ton.  Luzzatti,  presi- 
dente, l'on.  Pantano,  il  contrammiraglio  Rbtnaudi,  eofumiseario  generale 
ddl^emigrcurionef  l'on.  Bodio,  i  commendatori  Mibaglia,  Mobtaba,  Ds*  Niobi, 
Alessio  e  Gavdstta,  l'avv.  Meblanl  e  il  prof.  Momtemabtini.  Assistono  i 
membri  della  Commissione  di  vigilanza:  onorevoli  Adamoli,  Odesoalohi, 
MoBPUBGO  e  De  Amigis,  e  i  commissari  dell'emigrazione:  prof.  Bosco,  cav.  nffi- 
eiale  Malnate  e  conmi.  Bossi.  Segretari:  i  professori  Attoligo  e  GiurFBii>A. 

Ordine  dei  giorno. 

V  Tatela  degli  emigrati  italiani  negli  Stati  Uniti. 

2"*  Emigrazione  gratuita  di  stranieri  nello  Stato  di  San  Paolo  (Brasile). 

3*  Transito  per  l'Italia  di  emigranti  stranieri  diretti  per  l'imbarco  in 
porti  esteri. 

4^  Domanda  del  manicipio  di  Napoli  per  la  fornitura  dei  viveri  ai  pire- 
scafi  che  imbarcano  emigranti  in  quel  porto. 

5^  Proposte  per  il  ricovero  degli  emigranti  a  Napoli  e  per  lavori  negli 
altri  porti. 

6°  Designazione  di  un  delegato  per  il  Consiglio  superiore  della  marina 
mercantile. 

Presiede  l'on.  Luasatti. 

Mobtaba.  Dice  che  la  Commissione  incaricata  di  studiare  la  questione 
della  protezione  degli  Italiani  all'estero  ha  bisogno  di  una  decina  di  giorni 
per  essere  in  grado  di  riferire  al  Consiglio. 

IjUzzatti,  presidente.  Propone  che  il  Consiglio  discuta  ora  gli  argomenti 
dei  quali  si  può  occupare,  e  che  si  rinvìi  il  resto  dell'ordine  del  giorno  a  suc- 
cessive adunanze,  intendendosi  che  continui  la  presente  sessione  del  Con- 
siglio. 

La  proposta  è  approvata  aiWunanimiià. 
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Beynaudi,  commissario  generale.  Sciogliendo  le  riserre  fatte  nella  seduta 
precedente  circa  gli  appunti  rivolti  dalPonoreTole  Pantano,  espone  che  : 

1*  Circa  la  colonizzazione,  il  Commissariato  ha  continuato  a  raccogliere 
elementi  di  giudizio,  ma  ogni  decisione  definitiva  in  proposito  è  riservata  al 
ministro  degli  affari  esteri,  il  quale  ha  manifestato  il  suo  pensiero,  rispon- 
dendo, in  Senato,  all'interpellanza  dell'onorevole  Yigoni.  Di  tale  risposta 
egli  dà  lettura. 

2^  Circa  il  concorso  per  la  leva  all'estero,  il  Commissariato  comunicò, 
a  suo  tempo,  al  ministro  degli  afiari  esteri  il  voto  del  Consiglio.  Il  ministro, 
saUa  sua  responsabilità,  ha  fatto  iscrivere  la  somma  per  questo  servizio  nel 
bilancio  di  assestamento  1904-1905,  così  che  spetta  ora  al  Parlamento  di  de- 
cidere. 

3*  Sulla  tardiva  convocazione  del  Consiglio,  ricorda  le  cause  a  cui  è 
dovuta,  e  cioè:  le  elezioni  generali,  la  crisi  ministeriale,  la  rinnovazione  del 
Consìglio  e  poi  la  nomina  del  nuovo  commissario  generale. 

4*  In  quanto  al  nuovo  organico,  esso  fu  presentato  alla  Camera  nel 
giugno  scorso,  ma  il  progetto  decadde  per  la  chiusura  della  sessione.  Il  Com- 
missariato si  associa  al  voto  dell'onorevole  Pantano  perchè  esso  sia  ripresen- 
tato  al  più  presto. 

5**  Circa  i  controlli  finanziari  sull'erogazione  di  somme  alle  Società  di 
patronato,  informa  che  queste  danno  rendiconti  contabili  periodici.  Ma  finora 
non  è  stato  possibile  stabilire  un  modulo  unico  pei  bilanci  da  esse  compilati. 

6*  In  quanto  agli  addetti  dell'emigrazione,  il  Commissariato  non  può 
ancora  pronunziarsi  sull'opera  dei  due  già  nominati;  e  non  ha  nò  proposto  nò 
consigliato  la  nomina  di  altri  due. 

7*  Circa  i  lavori  da  eseguire  nel  porto  di  Napoli,  si  è  già  provveduto 
alla  costruzione  delle  tettoie  per  l'imbarco  degli  emigranti.  E  in  quanto  al 
recinto  annesso  alla  stazione  di  disinfezione  e  al  fabbricato  al  pianterreno  per 
stabilimento  di  bagni,  vi  è  stato  un  ritardo  dovuto,  in  parte,  anche  al  Genio 
civile  di  Napoli. 

Premessi  questi  schiarimenti,  si  augura  che  il  Consiglio  vorrà  confortare 
con  la  sua  autorità  l'opera  del  Commissariato,  la  quale  si  svolge  in  mezzo  a 
molteplici  difficoltà. 

Pantano.  Ringrazia  l'ammiraglio  Reynaudi  degli  schiarimenti  dati,  per 
quanto  non  possa  dichiararsi  completamente  soddisfatto. 

£gli  riconosce  che  oramai  spotta  al  Ministro  di  decidere  sui  progetti  di 
colonizzazione,  ma  il  Consiglio,  che  tanto  discusse  e  si  appassionò  di  questo 
argomento,  dovrebbe  avere  notizia  diretta  delle  determinazioni  che  sul  pro- 
posito prenderà  il  Ministro. 
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Rignaxdo  ai  controlli  sulle  Società  di  patronato,  si  riferisce  alla  delibera- 
zione del  Consiglio  e  ai  motivi  che  la  determinarono;  e  circa  gli  addetti  del- 
l'emigrazione ed  al  contributo  delle  spese  di  leva  all'estero,  mantiene  le  os- 
servazioni svolte  nella  seduta  precedente. 

Infine,  riguardo  all'organico»  si  sorprende  deirindugio  frapposto  a  pre- 
sentarlo, indugio  che  non  è  spiegato  da  nessuna  ragione  nota.  Ricorda  che  si 
tratta  di  una  misura  reclamata  dai  bisogni  del  servizio  e  dalla  necessità  di 
regolare  le  spese  erogate  pel  pagamento  del  personale  in  modo  conforme  alle 
buone  regole  amministrative.  Egli  si  augura  che  si  prò wederà  d'urgenza, 
tanto  più  che  è  sempre  al  potere  lo  stesso  onorevole  Tittoni,  il  quale  pre- 
sentò alla  Camera  il  progetto  poi  decaduto. 

LuzzATTi,  presidente.  Conviene  con  l'onorevole  Pantano  in  diversi  ap- 
prezzamenti. Come  ebbe  a  dichiarare  nella  precedente  seduta,  egli,  pnr 
riconoscendo  che  il  Consiglio  ha  voto  consultivo  e  che  la  responsabilità  del- 
l'amministrazione spetta  al  Ministro,  crede  opportuno  che  questi  comunichi 
i  provvedimenti  adottati  in  merito  alle  deliberazioni  del  Consiglio,  abbia  o 
no  il  Ministro  seguito  i  voti  del  Consiglio  stesso,  e  ciò  per  la  dignità  del  Con- 
sesso, il  quale  ha  pur  diritto  di  conoscere  i  risultati  pratici  dei  suoi  studi  e 
delle  sue  discussioni.  Prega  il  commissario  generale  di  far  presente  al  Mini- 
stro questo  desiderio. 

Reynaudi,  commissario  generale.  Assicura  che  informerà  sollecitamente 
il  Ministro  dei  desideri  del  Consiglio. 

Adamoli.  Rilevando  un'osservazione  dell'onorevole  Pantano,  riconosce 
essere  opportuno  che  Consiglio  e  Commissione  parlamentare  collaborino 
alla  soluziono  dei  principali  problemi,  pur  mantenendo  ciascun  Consesso  la 
sua  autonomia  e  la  propria  responsabilità. 

In  quanto  alle  spese  per  la  leva  all'estero,  comunica  che  la  Commissione 
parlamentare  di  vigilanza  ha  aderito,  alla  proposta  del  Ministro,  condizio- 
natamente, come  si  rileva  dai  verbali,  dei  quali  riterrebbe  opportano  fosse 
data  comunicazione  al  Consiglio. 

LuzzATTi,  presidente.  È  d'accordo  con  Tonorevole  Adamoli  sull'utilità  di 
siffatti  rapporti  fì:a  Consiglio  e  Commissione  parlamentare  di  vigilanza,  i 
quali,  per  diverse  vie  e  con  diverse  attribuzioni,  hanno  scopi  comuni. 

In  qaanto  allo  stanziamento  per  la  leva  all'estero  rileva  che,  per  sua 
esperienza  personale,  ha  cognizione  di  spese  e  disagi  a  cui  vanno  incontro  gli 
emigranti  per  le  diverse  formalità  richieste.  Se  lo  stanziamento  proposto 
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serrirà  a  rìsparmìare  agli  emigranti  queste  spese  e  questi  disagi,  e^li  io  vo- 
terà; ma  rifiuterà  il  suo  Toto  ove  si  trattasse  di  far  gravare  sul  Fondo  del- 
remigrazione  spese  amministrative,  che  sono  di  competenza  di  altri  bilanci. 

Odkscalchi.  Dichiara  che  egli,  in  seno  alla  Commissione  parlamentare  di 
vigilanza,  votò  favorevolmente  allo  stanziamento,  limitatamente  ad  un  anno, 
delle  somme  richieste  per  la  leva  all'estero,  ma  a  condizione  che  si  provve- 
desse d'urgenza  a  riformare  la  legge  per  quanto  riguarda  gli  obblighi  di  leva 
sulle  stesse  basì  della  legge  ungherese.  Posteriormente,  il  Ministro  dichiarò 
al  Senato  che  tale  riforma  non  sarà  fatta  e  quindi  intende  riprendere  la  sua 
Hbertà  di  voto. 

Dk  Amicis.  Rammenta  che  la  Commissione  parlamentare  approvò  lo  stan- 
ziamento proposto,  a  patto  che  la  visita  agli  iscritti  di  leva  venisse  fatta 
gratuitamente,  mentre  ora  i  medici  dei  consolati  pretendono  da  tutti  gli 
emigrati  un  compenso  speciale. 

LuzzATTi,  presidente.  Chiudendo  la  discussione  su  questo  punto,  rileva  la 
necessità  che  siano  diligentemente  esaminate  le  disposizioni  della  legge  rela- 
tÌTe  alla  dttc^nanza  e  alla  leva  degli  emigrati  e  siano  proposte  opportune 
riforme.  Raccomanda  tale  studio  al  Commissariato. 

Betkattdi,  commissario  generale.  Assicura  che  il  Commissariato  non  man- 
cherà di  occuparsi  di  questa  importante  questione. 

LuzzATTi,  presidente.  Dà  la  parola  al  commissario  incaricato  di  riferire 
sull'emigrazione  gratuita  per  il  Bi-asile. 

Bosco,  rdatore.  Ricorda  che  il  Consiglio  nel  1902,  interpellato  dal  Mini- 
stro degli  esteri,  diede  parere  favorevole  alla  sospensione  delle  licenze  spe- 
dali concesse  a  taluni  vettori  per  il  trasporto  di  emigranti  a  viaggio  gra- 
tuito per  lo  Stato  di  San  Paolo  del  Brasile.  Da  numerose  testimonianze  ri- 
sultava che  i  nostri  coloni  colà  trovavansi  in  condizioni  assai  tristi,  e  per  non 
aggravare  le  quali  occorreva  impedire  l'arrivo,  artificialmente  sollecitato,  di 
nuove  schiere  di  emigranti. 

Tenuta  a  cessare  quasi  intieramente  Taffluenza  dei  nostri  contadini,  in- 
dispensabile per  la  economia  di  quello  Stato  —  a  cui  occorre  una  mano 
d'opera  adatta  e  non  troppo  costosa  per  la  coltivazione  e  la  raccolta  del 
caffè  —  il  Governo  di  San  Paolo  accennò  a  voler  concedere  quelle  garanzie 
legislative  per  la  tutela  dei  diritti  dei  lavoratori  che  fino  allora  erano  state 
negate. 
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La  legge  4  gennaio  1904,  che  dichiara  privilegiati  i  crediti  dei  coloni  per 
il  pagamento  dei  salari  costituisce  un  primo  passo  su  questa  via.  Le  garanzie 
di  quella  legge  sono  peraltro  illusorie.  Sembra  però  che  sia  stato  ora  pre- 
sentato un  nuovo  progetto  di  legge,  il  quale  conterrebbe  garanzie  più  serie, 
in  conformità  dei  desiderati  del  Governo  italiano. 

Altro  effetto  del  divietò  :  alcuni  proprietari  di  fasende  si  sono  trovati  co- 
stretti a  venire  a  speciali  accordi  e  ad  assicurare  buone  condizioni  di  lavoro  e 
di  trattamento  ai  coloni  arruolati  in  Italia  con  contratto  preventivamente 
approvato  dal  Commissariato. 

Ma  questi  primi  risaltati  non  sono  sufficienti  per  consigliare  di  togliere 
forza  al  divieto  ;  del  quale  anzi  occorre  la  rigorosa  osservanza,  disponendo 
misure  efficaci  contro  i  tentativi  che  si  compiono  per  eluderlo. 

Il  relatore  accenna  a  questo  proposito  ai  provvedimenti  presi  dal  Governo 
dello  Stato  di  San  Paolo  dal  1902  in  poi,  per  Tintroduzione  di  famiglie  di 
agricoltori  di  nazionalità  italiana,  e  dei  mezzi  escogitati  per  sfuggire  al  di- 
vieto posto  dal  nostro  Governo.  Questi  stessi  tentativi  mostrano  l'utilità  di 
mantenere  il  divieto,  per  non  compromettere  quanto  si  è  ottenuto  fin  qui. 

Ciò  premesso,  il  prof.  Bosco  riferisce  intomo  alle  domande  presentate 
da  alcuni  vettori  per  ottenere  l'autorizzazione  al  trasporto  di  emigranti 
stranieri  a  viaggio  gratuito  per  il  Brasile. 

Considerazioni  d'ordine  politico  ed  economico  consiglierebbero  a  non 
accogliere  queste  domande,  in  quanto  l'affluenza  di  emigranti  stranieri  sa- 
rebbe dannosa  ai  nostri  connazionali  che  possono  sperare  di  veder  migliorare 
le  loro  condizioni  solo  coU'aggravarsi  della  scarsezza  di  braccia.  Ma  occorre 
esaminare  la  quistione  anche  dal  punto  di  vista  giuridico. 

L'art.  3  del  regolamento  sull'emigrazione  può  trovar  applicazione  anche 
nel  caso  dell'emigrazione  gratuita?  Varie  considerazioni  si  oppongono  a 
questa  interpetrazione  estensiva  —  ammessa  la  quale  —  non  si  potrebbe  ne- 
gare Tautorizzazione  chiesta  dai  vettori.  In  primo  luogo,  quella  disposizione 
si  riferisce  espressamente  al  caso  della  sospensione  dell'emigrazione  verso 
una  determinata  regione,  caso  questo  diverso  da  quello  della  sospensione 
della  sola  emigrazione  gratuita;  in  secondo  luogo,  esso  rappresenta  una 
norma  di  eccezione  di  fronte  all'articolo  6  della  legge  (che  pareggia  intera- 
mente l'emigrante  nazionale  allo  straniero)  e  pertaifto  non  può  essere  in- 
terpetrato  estensivamente. 

Ciò  posto,  i  vettori,  per  compiere  il  trasporto  di  emigranti  —  nazionali  o 
stranieri  —  hanno  bisogno,  a  termini  di  legge,  di  una  licenza  speciale,  e  cioè 
di  una  concessione  governativa.  Ora,  questa  concessione,  per  ragioni  di  op- 
portunità economica  e  politica,  può  essere  negata.  Il  relatore  fa  tuttavia 
osservare  che  l'imbarco  degli  stranieri,  proibito  nel  Regno,  potrebbe,  in  certi 
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limitì,  effetinarsi  all'estero,  ma  concltide  affermando  la  convenienza  che  par 
sempre  vi  sarebbe  a  negare  Tautorizzazione  chiesta  dai  yettorì. 

Quanto  al  mezzo  recentemente  escogitato  dal  Governo  brasiliano  per  elu- 
dere il  noetro  divieto,  mediante  l'invio  di  biglietti  di  chiamata  fittizi,  il  Com- 
missariato si  riserva  di  proporre  quanto  prima  provvedimenti  atti  ad  infre- 
nare l'uso  di  si&tti  biglietti. 

LuzzATTi,  presidente.  Apre  la  discussione  sulle  conclusioni  del  relatore, 
nonifestando  subito  la  sua  opinione  che  il  divieto  dell'emigrazione  gratuita 
Mltalia  anche  di  stranieri  gioverebbe  come  stimolo  al  Brasile  per  la  con- 
clone delle  desiderate  garenzie  legislative. 

Pantano.  Si  associa  alFonorevole  Luzzatti  e  ricorda  le  ragioni  che  nel  1902 
consigliarono  l'attuazione  del  divieto  dell'emigrazione  gratuita.  Si  pensò  che 
le  condizioni  dei  nostri  coloni  al  Brasile  potevano  migliorarsi  solo  diminuendo 
la  ooncorrenza  della  mano  d'opera.  Accogliendo  la  domanda  dei  vettori,  si 
Terrebbe  a  favorire  la  creazione  di  correnti  di  emigrazione  destinate  a  portare 
concorrenza  ai  nostri  connazionali.  Conclude  per  il  rigetto  delle  domande. 

BoDio.  È  di  parere  che  debba  mantenersi  il  divieto  dell'emigrazione  gra- 
tuita al  Brasile,  finché  non  si  ottengano  da  quel  Governo  garanzie  positive 
per  il  pagamento  delle  mercedi  ai  nostri  coloni  nelle  fazende  e  per  una  tutela 
efficace  dei  governi  locali  a  &vore  dei  medesimi.  Ricorda  inoltre  ciò  che  è 
stabilito  nelle  leggi  della  Germania  e  della  Svizzera,  dai  quali  stati  è  proibito 
il  trasporto  degli  emigranti  che  sia  assunto  a  spese  di  un  governo  estero  o  di 
private  imprese,  salvo  eccezioni  che  devono  essere  di  volta  in  volta  ammesse 
dal  Governo  nazionale. 

Odiscalghi.  Vorrebbe  esser  sicuro  che  il  provvedimento  che  si  consiglia 
non  urtasse  contro  difficoltà  d'ordine  giuridico. 

Luzzatti,  presidente,  e  Bosco,  rdatore,  lo  rassicurano  chiarendo  i  termini 
giurìdici  della  questione. 

MoKTSVABTiKi.  Mentre  dichiara  di  approvare  le  conclusioni  del  Conmiis- 
sarìato,  vorrebbe  che  si  attuassero  subito  dei  provvedimenti  per  impedire 
l'nso  dei  biglietti  di  chiamata  fittizi. 

Bosco,  rékdore.  Dà  assicurazioni  in  questo  senso. 
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LuzzATTi,  presidente.  Mette  ai  voti  la  proposta  di  negare  ai  vettori  Taato- 
rìzzazione  di  trasportare  dal  Regno  emigranti  stranieri  a  viaggio  gratuito 
per  il  Brasile. 

La  proposta  è  approvata. 

Bosoo,  relatore.  Vorrebbe  ora  informare  il  Consiglio  intomo  alle  condi- 
zioni degli  Italiani  in  alcani  Stati  dell'America  del  Snd  ed  agli  intendimenti 
del  Commissariato  per  rendere  più  efficace  la  tutela  dei  nostri  emigranti  in 
quei  paesi. 

LuzzATTi,  presidente,  Odescalchi,  Pantano  osservano  che  gioverebbe 
rinviare  ad  altra  seduta  la  trattazione  di  questo  argomento. 

Così  rimane  convenuto. 

Si  prosegue  quindi  nella  discussione  deW  ordine  dd  giorno  che  reca  :  '  Tran- 
sito per  V Italia  di  emigranti  diretti  per  rimbarco  in  porti  esteri  „. 

Malnate,  relatore.  Osserva  come  il  movimento  dell'emigrazione  si  sia  spo- 
stato da  Genova  verso  Napoli,  in  relazione  allo  spostarsi  delle  correnti  migra- 
torie dall'America  del  Sud  a  quella  del  Nord  e  in  parte  anche  in  conseguenza 
del  divieto  dell'emigrazione  gratuita  per  il  Brasile.  Parecchi  piroscafi,  adatti 
solo  al  trasporto  degli  emigranti  per  il  Piata,  rimangono  pertanto  inoperosi. 
Donde,  interesse  negli  arruolatori  genovesi  di  attivare  da  Oenova  una  emi- 
grazione di  transito,  composta  di  stranieri.  Questa  emigrazione  dà  appunto 
origine  ai  seguenti  quesiti: 

1^  Vettori  di  emigranti,  loro  rappresentanti  od  altri  agenti  estranei 
possono  accaparrare  o  arruolare  nel  Regno  passeggieri  di  3^  classe  stranieri 
per  inviarli  per  l'imbarco  in  porti  esteri? 

2^  Vettori  di  emigranti,  loro  rappresentanti  o  altri  agenti  estranei  pos- 
sono intromettersi  o  favorire  nel  Regno  il  transito  di  passeggieri  di  8^  classe 
stranieri  che  siano  stati  accaparrati  o  arruolati  all'estero  per  l'imbarco  in 
porti  stranieri? 

Il  relatore  chiarisce  i  termini  dei  quesiti  in  relazione  con  le  disposizioni 
della  legge  sull'emigrazione.  Osserva  ohe  essi  vanno  considerati  in  connes- 
sione col  divieto  dell'emigrazione  gratuita  per  il  Brasile  e  con  l'emigrazione 
clandestina  che  è  tuttora  numerosa  e  si  svolge  specialmente  dalla  Francia, 
dove  per  altro  non  è  possibile  accertarne  l'entità  per  la  mancanza  di  stati- 
stiche. 

Circa  i  quesiti  proposti,  il  Commissariato  propende  per  una  soluzione  ne- 
gativa del  primo,  affermativa  del  secondo. 
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Paktano.  Riassame  la  questione.  L'invìo  di  emigranti  stranieri  all'estero, 
per  rimbarco,  sarebbe  an  modo  per  eludere  il  divieto  per  l'emigrazione  gra- 
tuita che  si  vuole  estendere  anchu  agli  stranieri.  H  diritto  di  vietare  siffatte 
operazioni  risulta  da  tutto  il  complesso  della  legge. 

L'articolo  23  ha  un  duplice  intento:  di  assicurare  agli  emigranti  la  prote- 
zione della  legge  e  di  proteggere  la  marina  nazionale.  Questo  scopo  sarebbe 
frustrato  rispondendo  affermativamente  ai  quesiti  proposti.  Non  crede  per- 
tanto ciò  possa  farsi  tanto  più  in  questo  momento  in  cui  si  sta  studiando  da 
apposita  Commissione  il  modo  di  assicurare  una  giusta  protezione  alla  nostra 
marina  dal  punto  di  vista  dell'emigrazione. 

LuzsATTi,  presidente.  Si  associa  alle  conclusioni  dell'onorevole  Pantano4 
Qoanto  all'emigrazione  clandestina,  apprende  con  dispiacere  che  non  possa 
accertarsene  in  modo  preciso  l'entità  per  mancanza  delle  necessarie  statisti- 
che dai  porti  francesi.  Crede  che  il  governo  francese  non  dovrebbe  aver  diffi- 
^Ità  diassicnrarci  la  possibilità  dei  necessari  riscontri,  data  l'amicizia  che  a 
lui  ci  lega  e  dato  anche  che  la  sola  eccezione  fatta  all'articolo  23  della 
legge  riguarda  una  compagnia  francese  a  cui  fu  data  l'autorizzazione  di  im- 
barcare emigranti  all'Havre.  Prega  il  Commissariato  di  promuovere  oppor- 
tune pratiche  in  questo  senso. 

Pone  quindi  ai  voti  la  proposta  di  rispondere  negativamente  al  primo 
qoesito  proposto  dal  relatore  e  dal  commissario  generale. 

Pantano.  Dopo  aver  notato  essere  difierente  se  le  operazioni  di  cui  al  se- 
condo quesito  siano  compiute  da  vettori  e  loro  rappresentanti  anziché  da 
agenti  estranei,  si  mostra  favorevole  a  rispondere  negativamente  anche  a  quel 
<)aesito.  La  forza  per  far  eseguire  le  proprie  disposizioni  verrà  al  Commissa- 
riato dalla  facoltà  che  ha  sempre  —  nei  riguardi  dei  vettori  —  di  poter  to- 
gliere loro  la  patente. 

LuzsATTi,  presidente.  Si  associa. 

Si  mettano  in  voUuione  le  candusioni  ddVon.  Pantano,  le  quali,  dopo 
àlemi  chiarimentì  chiesti  dal  prò  f.  Montemartini  e  dati  dalVon.  Pantano  e 
<U  senatore  Sodio,  vengono  approvate. 

Si  prosegue  quindi  ndta  discussione  ddV  ordine  del  giorno,  che  reca:  "  Do- 
fionda  dd  Municipio  di  Napoli  per  la  fornitura  dei  viveri  ai  piroscafi  che 
imbarcano  emigranti  in  quei  porto  „, 

RErNAUDi,  commissario  generale.  Riferisce  sulla  domanda  del  municipio 
^  Napoli,  tendente  ad  ottenere  che  sia  reso  obbligatorio    P  approwigio- 
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namento  in  Kapoli  dei  piroscafi  che  imbarcano  emigranti  in  quel  porto. 
Rileva  che  la  domanda  non  risponde  alle  vigenti  disposizioni  del  regola- 
mento. 

MiBAGLiÀ.  Esamina  la  questione  non  dal  punto  di  vista  giuridico  ma  da 
quello  dell'opportunità.  E  da  questo  egli  ritiene  che  la  domanda  del  muni- 
cipio di  Napoli  debba  essere  presa  in  novello  esame. 

Crede  anche  opportuno  riferire  un  rilievo  che  si  fa  di  frequente  in  Na- 
poli, e  che  egli  crede  giusto,  cioò  che  il  Mezzogiorno  sia  scarsamente  rappre- 
sentato in  seno  al  Consiglio. 

LnzzATTi,  presidente.  L'osservazione  sullo  scarso  numero  di  elementi 
meridionali  in  seno  al  Consiglio  è  esatta,  ed  egli  prega  il  commissario  gene- 
rale di  farla  presente  al  Ministro. 

In  quanto  alla  domanda  del  municipio  di  Napoli,  si  associa  alla  proposta 
del  comm.  Miraglia,  perchè  il  Commissariato  la  prenda  in  esame  con  be- 
nevolenza e  ne  riferisca  nuovamente  al  Consiglio.  Egli  pensa  che,  per  alcuni 
prodotti,  i  vettori  possono  avere  una  convenienza  economica  a  fornirsi  in 
Napoli.  Si  tratta  di  vedere  se,  per  le  disposizioni  regolamentari,  o  pei* 
altre  circostanze  estranee  alla  convenienza  commerciale,  non  restino  dan- 
neggiati gli  interessi  di  Napoli. 

Adamoli.  Si  associa  alla  proposta  del  comm.  Miraglia. 

MoNTBHABTiNi.  Ritiene  che  il  Consiglio  debba  preoccuparsi  soltanto  di 
eliminare  quelle  circostanze  speciali  che  ponessero  eventualmente  Napoli  in 
condizioni  d'inferiorità  di  fronte  a  Genova,  per  gli  approvvigionamenti.  Ma 
non  può,  a  suo  avviso,  essere  limitata  la  libertà  commerciale  dei  vettori. 

Reynaudi,  commissario  generale.  Il  Commissariato  studierà  la  que- 
stione col  desiderio  di  tutelare  equamente  gli  interessi  delle  diverse  regioni. 

MiBAOLiA.  Dichiara  che  la  sua  proposta  è  intesa  appunto  ad  eliminare 
cause  di  inferiorità  a  suo  giudizio  derivanti  dal  regolamento. 

hjszLàTti,  presidente.  Riassume  la  discussione  e  mette  ai  voti  la  proposta 
Miraglia  di  invitare  il  Commissariato  a  prendere  in  nuovo,  benevolo  esame^ 
la  domanda  del  municipio  di  Napoli  e  di  riferirne  al  Consiglio. 

La  proposta  è  approvata  àWrinanimUà. 
80 


Ì9 

LvzzATTi,  presidente,  Osserya  che  vi  sarebbe  da  discutere  la  proposta  del 
marcbese  di  Campolattaro  per  la  costruzione  e  Tesercizio  del  ricovero  di  Na- 
poli. Si  tratta  di  una  questione  complessa  e  delicata  ed  egli  propone  obe  lo 
stadio  preliminare  di  essa  sia  affidato  ad  una  Commissione  scelta  in  seno  al 
Consiglio. 

La  prcposifi  è  approvala  àWunanimità  e  sano  chiamati  a  tarparle  détta 
(ammissione  U  presidente  onorevole  iM^gaUi,  V onorevole  Pantano ,  il  eomm. 
MtragHa  e  U  cai»,  uff.  Malnate. 

LuzzATTi,  presidente.  Invita  quindi  il  Consiglio  a  nominare  un  delegato 
pel  Consiglio  superiore  della  marina  mercantile  e  invita  pure  a  provvedere 
alla  nomina  del  Comitato  permanente  del  Consiglio. 

MsBLANi.  Propone  cbe  il  Consiglio  deleghi  il  presidente  a  provvedere  a 
queste  nomine. 

La  proposta  viene  approvata  àlPunanimità. 

LviZÀTrij  presidente.  Avverte  che  il  Consiglio  verrà  convocato  a  domicilio 
per  esaurire  l'ordine  del  giorno  della  presente  sessione. 

La  sediàta  è  tolta  Me  ore  12. 
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Adunanza  del  12  giugno  1905. 


La  seduta  è  aperta  alle  8,30.  Sono  presenti  i  consiglieri  on.  Luzzatti,  prt- 
sidente,  on.  Pantano,  contrammiraglio  Reynavdi,  commissario  generale  dd- 
Vemigraeione,  on.  Bonio,  comm.  Mobtaba,  comm.  Alvssio,  comm.  Gambetta, 
prof.  MoNTiMABTiNi,  comm.  Db'  Neobi  e  avv.  Mbblani.  Intervengono  gli 
onorevoli  Odesoalchi,  Mobpuboo  e  Libbbtini,  membri  della  Commissione 
parlamentare  di  vigilanza,  e  i  commissari  :  prof.  Bosco,  cav.  uff.  Malnate, 
comm.  Rossi.  Segretari:  i  proff.  Attoligo  e  Oiuffbida. 

Ordine  dd  giorno: 

1^  Protezione  ed  assistenza  degli  emigranti  italiani  nell'America  del 
Nord; 

2'  Ricovero  per  gli  emigranti  nel  porto  di  Napoli. 

PreBiede  ronorevole  Luasatti. 

Luzzatti,  presidente.  Comunica  che,  in  adempimento  al  mandato  ricevuto 
dal  Consiglio  nella  seduta  del  24  maggio  1905,  ha  nominato  il  Comitato,  con- 
fermando in  carica  quegli  stessi  membri  che  lo  componevano  durante  il 
triennio  precedente,  cioè  gli  onorevoli  Luzzatti  e  Pantano  e  il  comm.  Mor- 
tara.  Inoltre  annancia  che,  a  delegato  del  Consiglio  dell'emig^razione  al  Con- 
siglio superiore  della  marina  mercantile,  ha  scelto  l'onorevole  Pantano. 

MoBPURGo.  Scusa  l'assenza  dell'onorevole  De  Amicis,  il  quale  è  fuori  di 
Roma. 

Luzzatti,  presidente.  Scusa  parimenti  l'onorevole  Turati,  assente  da 
Roma,  il  quale  gli  ha  scritto  annunziando  che  arriverà  domani. 

Informa  che  la  Sotto>Commìs8Ìone  incaricata  di  studiare  la  proposta  del 
marchese  di  Campolattaro  per  l'esercizio  del  ricovero  in  Napoli,  sarà  in 
grado  di  riferire  al  Consiglio  domani.  Propone  quindi  che  nella  sedata 
odierna  si  discuta  sulla  protezione  degli  emigranti  negli  Stati  Uniti;  e  che  si 
rinvii  la  questione  del  ricovero  e  quella  del  concorso  all'esposizione  di  Milano 
alla  prossima  seduta,  che  potrebbe  tenersi  domenica  sera  alle  ore  21. 

La  proposta  è  approvata. 
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fioDio.  Biferìsce  a  nome  della  Sotto-Commissione  inoaricata  di  studiare 
la  questione  della  protezione  degli  emigranti  negli  Stati  Uniti.  Premette  che 
la  Sotto-Commissione  è  stata  concorde  nelle  finalità,  ma  non  sempre  nei  par- 
ticolari dei  metodi.  Dà  lettura  poi  della  relazione  riportata  in  allegato  al 
presente  verbale. 

Alla  lettura  della  relazione,  Mta  a  nome  della  Sotto-Commissione,  il 
senatore  Bodio  fa  seguire  qualche  osservazione  per  chiarire  fin  dova  essa  è 
l'espressione  del  pensiero  comune  ai  suoi  membri,  e  quali  sono  le  riserve 
ch'egli  farebbe  per  conto  proprio. 

Nessun  dubbio,  egli  dice,  ohe  i  consoli,  a  Nuova-York  e  in  altri  luoghi 
dove  i  nostri  emigranti  si  affollano,  devono  avere  aiuto  di  denaro  dal  Fondo 
dell'emigrazione  e  devono  poter  disporre  di  una  o  più  persone  incaricate 
permanentemente  ed  esclusivamente  della  protezione  degli  emigranti  ;  la 
differenza  di  metodo  consiste  in  ciò,  che  codesti  incaricati,  secondo  il  suo 
modo  di  vedere,  devono  essere  dipendenti  dal  console,  pure  essendo  pagati  col 
Fondo  del  Gonmiissariato.  Nella  pratica  quegli  incaricati  agiranno  ognuno  da 
sé,  per  tutti  gli  atti  ordinari  di  assistenza,  mettendosi  in  contatto  cogli  emi- 
granti e  eolle  Società  di  patronato  ;  essi  manderanno  anche  periodicamente 
rendiconti  del  loro  operato  al  Commissariato  a  Roma  ;  ma  pei  rapporti  colle 
autorità  governative  estere,  la  rappresentanza  è  da  lasciarsi  al  console  ;  di- 
versamente si  creeranno  dei  dualismi  pericolosi.  E  questi  incaricati  o  addetti 
dell'emigrazione  sarà  meglio,  in  generale,  lasciarli  scegliere  nei  luoghi  stessi 
dai  consoli,  i  quali  potranno  cambiarli  quando  non  servano  bene,  piuttosto 
che  fame  un  personale  di  carriera. 

Nulla  vieta  poi  che,  per  motivi  diversi  dall'abituale  esercizio  dell'assi- 
stenza degli  emigranti,  il  Commissariato  mandi  qualche  persona  in  speciale 
missione  per  studiare,  d'accordo  coi  consoli  e  coi  nostri  rappresentanti  diplo- 
matici, le  questioni  piii  gravi  e  delicate  per  la  migliore  sistemazione  degli 
organi  di  patronato. 

MoBTABA.  Ricorda  che  il  mandato  conferito  alla  Sotto-Commissione  fu 
occasionato  dalla  proposta  di  conferire  maggiori  sussidi  alle  Società  di  pa- 
tronato. 

Pertanto  la  Sotto-Commissione  esaminò  come  fossero  state  spese  le 
somme  finora  concesse  ;  e  fu  unanime  nel  convincimento  che  queste  somme 
fossero  state  spese  utilmente.  Però  fu  del  pari  concorde  nel  ritenere  che, 
prima  di  concedere  nuovi  sussidi  alle  Società  di  patronato,  gioverà  provvedere 
all'assistenza  degli  emigranti,  anche  col  mezzo  di  organi  propri,  alla  diretta 
dipendenza  del  Commissariato. 

Questi  organi  potrebbero  pure  agevolare  la  soluzione  dei  problemi  mag- 
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giori,  come  quello  dello  sfollamento  delle  grandi  città,  che  si  ricollega  col 
problema  della  colonizzazione. 

LuzzATTi,  presidente.  Osserva  come  negli  Stati  Uniti  d'America  le  auto- 
rità diplomatiche  e  consolari  dovrebbero  occuparsi  prevalentemente  della 
politica  dell'emigrazione,  essendo  questo  il  maggior  interesse  italiano  nella 
Confederazione.  Perciò  egli  ha  dei  dubbi  sull'utilità  dell'invio  di  altri  fun- 
zionari in  quello  Stato,  mentre  si  dovrebbe  eccitare  e  spronare  l'opera  dei 
nostri  rappresentanti.  Deve  anche  fìursi  molto  assegnamento  sulla  iniziativa 
privata,  dalla  quale  si  possono  aspettare  molti  vantaggi  per  l'assistenza  degli 
emigranti. 

Circa  le  Società  di  colonizzazione,  egli  dubita  che,  nelle  condizioni  pre- 
senti della  vita  pubblica  italiana,  si  possano  prendere  in  esame  serie  pro- 
poste di  sussidi  e  garanzie  di  interessi  :  tanto  più  che  il  Ministro  degli  affari 
esteri,  parlando  innanzi  al  Senato,  si  è  dichiarato  contrario  a  queste  forme 
di  incoraggiamento. 

Conclude  esprimendo  la  fiducia  che  si  entri  in  un  periodo  di  azione  pra- 
tica ed  efficace  per  la  tutela  degli  emigranti  all'estero,  per  cui  finora  si  è 
fatto  meno  di  quanto  era  nei  comuni  desideri,  mentre  riconosce  che  si  sono 
abbastanza  migliorate  le  condizioni  della  traversata  transoceanica. 

MoBTABA.  Giustifica  la  proposta  della  Commissione,  di  mandare  uno  spe- 
ciale delegato  a  Nuova  York,  dove  maggiormente  si  addensa  la  nostra  emi- 
grazione, mentre  il  consolato  è  assorbito  dalle  incombenze  amministrative 
e  poco  si  può  occupare  dei  nostri  emigranti. 

Rossi.  Riconosce  che  le  Società  di  patronato  ed  i  consoli,  cogli  scarsi  mezzi 
di  cui  dispongono  attualmente,  non  possono  provvedere  adeguatamente  alla 
tutela  della  nostra  emigrazione.  È  necessario  rafforzarne  l'opera  e  provve- 
dere d'urgenza  a  risolvere  la  questione  che  interessa  e  commuove  oggi  viva- 
mente l'opinione  pubblica  americana,  cioè  lo  sfollamento  delle  grandi  città. 
Diversamente,  il  Congresso  americano  adotterà  misure  ancora  più  restrittive. 

Il  presidente  on.  Luzeaiti  si  allontana  dal  Consiglio  e  cede  la  presidenza 
aWon,  Pantano,  vice-  presidente. 

Mira  OLIA.  Dichiara  che  è  fautore  dell'Ufficio  speciale,  distinto  dai  Con- 
solati. 

Ricorda  quanto  è  successo  pel  servizio  delle  rimesse  affidate  al  Banco  di 
Napoli:  allora  egli  —  d'accordo  con  gli  on.  Luzzatti  e  Pantano  •—  insistette 
per  l'istituzione  di  uno  speciale  ufficio  in  America  alla  dipendenza  del  Banco. 
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Ma,  per  le  opposizioni  dei  eorpi  consultivi  (Commissione  di  vigilanza  sugli 
Istitnti  di  emissione  e  Consiglio  di  Stato),  quella  proposta  non  fu  attuata. 
Ora  Pesperienza  ha  dimostrato  l'assoluta  necessità  di  uno  speciale  ufficio  del 
Banco  negli  Stati  Uniti. 

Lo  stesso  avviene  per  gli  uffici  di  patronato.  Servizi  complessi  e  delicati 
richiedono  un  apposito  personale  e  la  questione  delPanmento  degli  impiegati 
è  di  secondaria  importanza. 

Pahtano,  vice-presidente.  Per  regolare  la  discussione  propone  che  oggi 
si  tratti  soltanto  della  questione  dei  sussidi  da  darsi  alle  Società  di  patronato 
e  della  loro  azione.  Sulle  altre  forme  di  assistenza  degli  emigranti  si  potrà 
discutere  in  un'apposita  seduta,  che  si  può  fissare  per  lunedi  venturo.  Resta 
fermo  però  che  dei  ricoveri  si  discuterà  nella  seduta  di  domani. 

La  proposta  viene  approvata . 

Odbsoalchi.  Conferma  quanto  già  in  precedenti  circostanze  ha  detto  sulla 
limitata  azione  delle  tre  Società  di  patronato  di  New- York.  Ciò  dipende  non 
da  sperpero  di  denaro,  ma  da  insufficienza  di  mezzi  e  dalla  disgregazione 
delle  forze. 

Crede  che  la  fusione  delle  Società  di  patronato  sarebhe  assai  utile. 
Aggiunge  che  non  sarebbe  impossibile.  Infatti  egli,  trovandosi  negli  Stati 
Uniti,  ha  fatto  dei  passi  preliminari  in  questo  senso  ed  ha  trovato  delle  buone 
disposizioni  per  un^intesa. 

Occorre  intanto  non  ritardare  più  lungamente  Tistituzione  di  un  Làbor 
bureau,  che  svolga  una  larga  azione.  Il  Làbor  bureau  che  egli  propone  do- 
vrebbe occuparsi  specialmente  del  collocamento  della  mano  d'opera  non 
agrìcola,  sfollandola  dai  grandi  centri  verso  i  centri  minori. 

Per  attuare  tale  istituzione,  crede  che  gioverebbe  l'invio  di  uno  speciale 
delegato,  che  abbia  qualità  di  tatto  e  di  energia.  Infine  riterrebbe  utile  fosse 
elevato  il  sussidio  alla  Società  americana,  la  quale  si  occupa  dell'assistenza 
degli  emigranti,  mentre  le  altre  due  hanno  principalmente  scopi  di  bene- 
ficenza. 

MoBTABA.  La  Sotto-Commissione  è  stata  concorde  nel  ritenere  che  non  si 
possano  erogare  sussidi  maggiori,  senza  maggiori  garanzie. 

BoDio.  I  bilanci  e  i  rendiconti  presentati  dalle  Società  di  patronato  dimo- 
strano l'ammontare  delle  entrate  secondo  le  varie  fonti,  e  l'erogazione  del  de- 
naro pei  varli  scopi  ch'esse  si  propongono.  Ai  rendiconti  si  trovano  allegati 
anche  molti  documenti  di  pagamenti  eseguiti;  ma  naturalmente  non  si  può 
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pretendere  di  radunare  al  oentro  tntte  le  pezze  giustificative  dei  singoli  paga- 
menti fatti,  di  ciascun  sussidio  dato,  ecc.,  poiché  a  tanta  distanza  di  luoghi 
e  di  tempo,  il  riscontro  materiale  non  può  essere  esercitato,  come  si  Beirehhe 
della  contabilità  di  un  ufficio  governativo  in  Italia.  D'altronde,  quelle  So- 
cietà hanno  i  loro  propri  sindaci^  e  i  conti  si  rendono  secondo  le  leggi  e  gli 
usi  locali. 

Conviene  cominciare,  in  questo  genere  di  istituzioni,  col  mostrare  fiducia 
verso  le  persone  che  si  vogliono  interessare  ad  un'azione  benefica  verso  i 
nostri  connazionali.  Si  aggiunga  che  quelle  Società,  almeno  nell'America  del 
Nord,  contribuiscono  esse  medesime  con  denaro,  per  somme  non  inferiori 
forse  alla  metà  del  sussidio  che  ricevono  dal  Fondo  dell'emigrazione,  e  quindi 
quelle  largizioni  private  sono  una  garanzia  che,  nell'insieme,  il  denaro  da  noi 
fornito  non  va  perduto.  Infine,  si  possono  far  eseguire  ispezioni  sui  luoghi, 
anche  col  mezzo  di  speciali  inviati;  i  quali  potranno  verificare  la  realtà  delle 
cose,  di  tempo  in  tempo,  anche  meglio  di  quanto  potrebbe  desumersi  da  un 
esame  formale  dalle  ricevute  spedite  a  Roma. 

Per  ciò  che  riguarda  la  fusione  delle  diverse  Società  agenti  in  New  York, 
il  senatore  Bodio  non  saprebbe  vedere  la  necessità  di  ridurle  sotto  un'unica 
direzione,  mentre  agiscono  simultaneamente  per  vie  diverse  ;  piuttosto  è  da 
raccomandarsi  un  coordinamento  fra  esse,  in  maniera  che  le  forze  non  vadano 
consumate  in  attriti,  ma  tutte  cospirino  allo  scopo  comune. 

MiBAGLiA.  Queste  Società  debbono  dare  principalmente  garanzie  morali. 
È  impossibile  a  tanta  distanza  un  continuo  e  diretto  riscontro  contabile. 

È  contrario  alla  fusione  obbligatoria  delle  Società.  Non  è  opportuno  in- 
tralciare la  beneficenza  con  coercizioni. 

MoNTSMABTiKi.  La  fusiouc  uou  Sembra  opportuna  perchè  forse  disperde- 
rebbe molte  energie  e  deprimerebbe  le  iniziative;  ma  il  coordinamento  è  indi- 
spensabile, e  noi  possiamo  imporlo  poiché  sussidiamo  le  Società. 

Rossi.  Si  associa. 

Pantano,  vicepresidente.  Riassume  la  discussione,  da  cui  risulta  che  il 
Consiglio  riconosce  le  difficoltà  di  un  riscontro  contabile  diretto  sui  patro- 
nati e  crede  necessario  che  le  Società  di  New  York  siano  fra  loro  coordi- 
nate. Sui  mezzi  più  adatti  per  ottenere  tale  coordinamento  si  discuterà  nella 
prossima  seduta. 

Si  leggono  e  si  approvano  i  verbali  ddle  adunanse  dd  23  e  25  maggio 
1905  e  si  toglie  la  seduta  alle  ore  11. 30. 
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Allegato  al  verbale  deiradunanaa  in  data  18  giugno  1906. 

Belasione  della  Botto-Commiseione  nominata  dal  Consiglio  dell'emi- 
gnuiione  per  lo  studio  della  questione  riguardante  gli  istituti  di 
patronato  degli  emigranti  italiani  negli  Stati  Uniti. 

La  vostra  Sotto*Commissione,  esaminato  il  quesito  se  sia  opportuno,  se- 
guendo ratinale  sistema  di  controllo,  di  conservare  nell'attuale  misura  o 
anche  di  accrescere  i  sussidi  che  già  si  corrispondono  a  varie  Società  di  patro- 
nato e  di  tutela  degli  emigranti  agli  Stati  Uniti  di  America,  ha  riconosciuto 
che  un  tal  quesito  non  può  essere  risoluto  con  criteri  di  sola  contabilità. 

Da  un'accurata  revisione  dei  bilanci  e  rendiconti  delle  Società  sussidiate 
ha  tratta  la  convinzione  che  il  Commissariato  ha  controllato  diligentemente, 
per  quanto  poteva,  l'impiego  dei  sussidi  concessi  sul  bilancio  del  Fondo  per 
Temigrazione  coU'esame  dei  rendiconti  che  le  Società  inviano  periodica- 
mente. 

Il  Commissariato  ha  chiesto  ripetutamente,  e  non  mancherà  di  insistere 
anche  in  avvenire,  affinchè  quelle  Società  mandino  i  loro  rendiconti  ogni  tre 
mesi,  0  al  più  tardi  ogni  sei  mesi. 

Rsse  devono  dare  la  dimostrazione  delle  spese  fatte  secondo  un  modello 
stabilito  dal  Commissariato  ;  il  modello  si  compone  di  un  certo  numero  di 
Tod  per  le  entrate  e  per  le  spese,  le  quali  voci  ammettono  poi  la  specifica- 
lione  in  articoli,  secondo  le  circostanze  particolari  di  ogni  Società. 

Si  tratta  di  rendiconti  morali  e  contabili  al  tempo  stesso;  poiché  riuniscono 
le  ricevute  di  chi  ha  riscosso  il  denaro  inviato  dal  Commissariato  per  dispome 
in  nome  della  Società;  e  in  molti  casi  vi  si  aggiungono  le  ricevute  originali 
dei  singoli  pagamenti  £eitti  dalle  Società  stesse  ;  ma  non  si  può  esigere  ohe 
vengano  sempre  spedite  a  Roma  le  pezze  giustificative  dei  singoli  atti  di  ero- 
gazione, poiché  le  Società  possono  aver  bisogno  di  custodire  esse  medesime 
tali  documenti,  per  valersene  nei  casi  di  contestazione,  di  fronte  a  coloro  che 
ncevettero  il  denaro. 

Conviene  procedere  coi  dovuti  riguardi,  perchè  le  cautele  non  siano  tali 
da  indisporre  coloro  che  si  adoperano  gratuitamente  a  vantaggio  dei  nostri 
emigranti,  contribuendovi  anche  con  denaro  proprio. 

Del  resto,  il  riscontro  delle  pezze  giustificative  originali  si  può  fare,  di 
regola,  sui  luoghi  stessi,  sìa  dai  Consoli,  sia  dagli  Ispettori  viaggianti  o  da 
incaricati  di  speciali  missioni. 

Fa  sollevato  da  qualche  membro  del  Consiglio  il  dubbio  che  nei  bilanci 

deUe  Società  la  maggior  parte  dei  fondi  sia  assorbita  dalle  spese  di  fitti  e 
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di  personale,  e  poco  ne  vada  a  beneficio  diretto  degli  emigranti.  Su  questa 
obbiezione  conviene  riflettere  che  gli  Istituti  di  patronato  non  sono  Società 
propriamente  di  beneficenza,  ma  piuttosto  di  assistenza  morale;  e  questa  specie 
di  assistenza  si  esercita  col  mezzo  appunto  di  agenti,  incaricati  di  dare  agli 
emigranti  informazioni  e  consigli,  e  guidarli  nelle  pratiche  occorrenti  al  mo- 
mento dello  sbarco,  come  pure  nella  ricerca  del  lavoro,  eco.  E  l'opera  di 
questi  agenti  si  completa  col  tenere  aperti  appositi  locali,  dove  gli  emigranti 
possano  recarsi  per  essere  assistiti. 

I  fondi  delle  Società  dovrebbero  essere  rivolti  all'assistenza  diretta  o  mar 
teriale  degli  emigranti,  solo  quando  sia  necessario  provvedere  i  disoccupati 
di  vitto,  alloggio  0  procurare  ad  essi  il  rimpatrio  o  il  ricovero  in  Istituti  di 
beneficenza. 

Per  il  normale  funzionamento  delle  Società  sussidiate,  la  Commissione  ri- 
tiene che  basti  per  ora  l'esame  dei  conti  delle  Società  stesse,  sui  quali  il 
Commissariato  potrà  fare,  quando  lo  creda  conveniente,  osservazioni,  e  chie- 
dere quei  maggiori  schiarimenti  che  ritenesse  opportuni,  e  anche  l'esame  dei 
documenti. 

Circa  poi  la  convenienza  di  accrescere  gli  attuali  sussidi  alle  Società  di 
patronato  o  di  iniziare  alcune  riforme  nella  loro  organizzazione,  meglio  ri- 
spondenti agli  scopi  che  si  prefiggono,  la  Commissione  ritiene  che  il  Com- 
missariato debba  proseguire  negli  studi  iniziati  sull'azione  delle  singole 
Società,  da  accertarsi  mediante  invio  sul  luogo  di  un  funzionario  suo,  che 
agirà  d'accordo  colle  autorità  consolari. 

Le  informazioni  cosi  ottenute,  messe  in  relazione  coi  rendiconti  contabili, 
potrebbero  essere  documento  prezioso  per  comprovare  il  retto  uso  delle 
somme  accordate,  nonché  l'utilità  dell'opera  di  patronato  esercitata. 

All'infuori  del  sindacato  dell'erogazione  fatta  dalle  Società  dei  sussidi 
dati  sul  Fondo  dell'emigrazione,  il  Commissariato  dovrà  adoperarsi  ad  otte- 
nere uno  dei  principali  scopi  che  sono  assegnati  dalla  legge  agli  Istituti  di 
patronato,  e  cioè  quello  di  sfollare  le  grandi  città,  porti  di  sbarco,  dalle 
masse  dei  nuovi  arrivati,  per  avviarli  verso  i  lavori  agrìcoli  o  in  altre  occu- 
pazioni rimunerative  nell'interno. 

A  proseguire  questo  intento  i  nostri  consoli  e  gli  altri  organi  del  Com- 
missariato troveranno  attiva  cooperazione  da  parte  delle  autorità  governa- 
tive dei  paesi  medesimi  ;  le  quali  è  da  presumere  che  scemeranno  i  rigori  e 
la  diffidenza  con  cui  accolgono  spesso  gli  immigranti  italiani,  quando  si  pro- 
curerà di  allontanare  gli  inconvenienti  e  pericoli  che  oggi  accompagnano 
l'addensarsi  dei  nuovi  venuti  nelle  grandi  città. 

Passando  ad  un  altro  ordine  di  idee,  la  vostra  Sotto-Commissione  ha 
preso  pure  a  considerare  le  altre  divariate  forme  di  sussidi  che  si  danno  ai 
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nostri  connazionali  all'estero  snl  Fondo  deiremigrazione,  indipendentemente 
dall'assistenza  nei  luoghi  di  sbarco  o  degli  affici  di  collocamento  nei  lavori  ;  e 
cioè  quei  sussidi  che  si  danno  ad  ospedali,  scuole,  asili  infantili,  servizi  di 
medici  e  medicine,  e  simili  ;  le  quali  maniere  di  soccorso  sono  destinate  alle 
colonie  degli  emigrati  già  stabiliti  all'estero,  più  che  ad  aiutare  a  collocarsi 
i  nuovi  arrivati.  È  da  riflettere  però  che  la  nostra  emigrazione  nelPAmerica 
del  Nord  è  per  la  maggior  parte  temporanea,  e  quindi  se  non  sono  gli  immi- 
grati di  quest'anno  quelli  che  avrebbero  tali  sussidi,  sono  quelli  arrivati  da 
poco  tempo,  mentre  gli  elementi  stabili  della  colonia  italiana  sono  scarsi. 
Oltre  a  ciò,  è  ovvio  ohe  tutto  quanto  può  conferire  a  sollevare  il  morale  degli 
emigrati,  a  &r  loro  rammentare  con  riconoscenza  Ja  patria,  a  sostenerne  la 
dignità  di  fronte  alle  popolazioni  e  ai  Governi  stranieri,  è  utile  e  raccoman- 
dabile; lo  scopo  principale  dell'assistenza  a  cui  si  destinano  l'opera  e  i  fondi 
del  Oommissariato  è  quello  di  assicurare  una  tutela  efficace  degli  immigranti 
all'atto  dello  sbarco,  e  di  facilitar  loro,  mediante  opportune  informazioni,  il 
eollocamento.  Cosi  pure  l'assistenza  legale  nei  casi  di  infortunio  sul  lavoro 
deve  esser  oggetto  di  grandi  sollecitudini  da  parte  dei  consoli  e  degli  altri 
organi  del  Ck)mmissariato. 

Conviene  verificare  senza  indugio  quando  un  infortunio  avvenga  fra  i  la- 
voranti nostri  e  in  quali  circostanze  sia  avvenuto,  dare,  occorrendo,  qualche 
sussidio  immediato,  e  disporre  per  Tassistenza,  per  via  di  componimento  bo- 
nario, 0  anche  per  via  contenziosa,  specialmente  ove  si  tratti  di  casi  tipici, 
la  cui  decisione  favorevole  potesse  poi  essere  invocata  come  un  precedente 
utile  di  giurisprudenza. 

Già  da  qualche  anno  l'assistenza  dei  nostri  operai  all'estero  negli  infor- 
tuni sol  lavoro  si  è  iniziata,  e  si  possono  citare  parecchi  casi  di  difesa  riuscita 
proficua.  Furono  autorizzati  i  consoli,  per  ognuno  di  tali  casi,  a  disporre  di 
cento  lire  sul  fondo  dell'emigrazione  per  le  prime  indagini  e  pei  soccorsi  ur- 
genti, senza  chiederne  l'autorizzazione  preventiva  ;  essi  devono  scrivere  o  te- 
legra&re  prima  di  impegnarsi  in  spese  maggiori.  Furono  date  lire  3  mila 
al  regio  console  in  Denver  per  anticipare  le  spese  di  liti  a  favore  delle  famiglie 
delle  vittime  del  disastro  delle  miniere  di  Tercio.  Furono  pure  assegnate  lire 
4  mila  al  regio  console  generale  in  Zurìgo  per  il  servizio  di  assistenza  nei  casi 
di  in£»rtnnio  sul  lavoro. 

Si  capisce  che,  proseguendo  per  le  vie  giudiziali,  le  spese  potrebbero  es- 
sere ingenti,  e  però  è  mestieri  procedere  cautamente.  La  misura  suddetta 
deUe  cento  lire,  come  primo  sussidio,  fu  ammessa  dal  Commissariato  sulla 
proposta  dal  console  generale  a  New  York. 

Quanto  alla  difesa  giuridica,  col  mezzo  di  avvocato,  in  un  paese  vasto 
eome  gli  Stati  Uniti,  dove  ogni  Stato  ha  la  sua  propria  legislazione  e  bisogna 
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trovare  i  causidici  abilitati  ad  agire  nel  territorio  giurisdizionale  in  cui  av- 
Tenne  l'infortunio,  è  necessario  aver  l'avviso  e  un  preventivo  di  volta  in 
volta  del  console  o  di  chi  sarà  incaricato,  accanto  a  lui,  della  protezione  degli 
emigranti. 

Questa  protezione  negli  Stati  Uniti  si  esercita,  per  ora,  da  cinque  So- 
cietà, di  cui  le  tre  principali  trovansi  a  New  York;  le  quali,  per  le  loro  ori- 
gini e  per  la  loro  composizione,  parvero  adatte  a  disimpegnare  funzioni  di- 
stinte. D'altronde,  giovava  profittare  dei  diversi  elementi  che  si  offrivano  e 
della  buona  volontà. 

L'opera  di  queste  Società,  anche  prese  nel  loro  insieme,  non  basta,  quale 
è  ora,  per  la  grande  massa  dei  nostri  emigranti  a  New  York.  Con  un  ap- 
prodo di  più  che  23O9OOO  italiani  ogni  anno  negli  Stati  Uniti,  dove  New  York 
ne  riceve  la  massima  parte,  occorrono  mezzi  maggiori.  Le  tre  Società  operano 
separatamente.  Si  è  cercato  di  unificarle,  0  almeno  di  coordinarle  stretta- 
mente fra  loro.  La  questione  potrà  essere  praticamente  risolta  quanto  prima 
dal  nuovo  console  generale,  che  fu  recentemente  inviato  a  New  York. 

Certo,  bisogna  dare  maggiore  impulso  all'ufficio  di  protezione,  anche  col 
mezzo  di  persone  appositamente  incaricate  dal  Conmiissariato,  le  quali  si  ten- 
gano in  corrispondenza  diretta  e  continua  con  esso.  Il  console  di  New  York 
non  può  da  so  esercitare  la  tutela  degli  emigranti,  quanto  l'importanza  di 
questo  servizio  richiede;  e  sono  giustificate  le  lagnanze  dei  consoli,  anche  in 
altri  centri  di  grande  immigrazione,  di  non  aver  mezzi  sufficienti  di  denaro 
e  di  personale  idoneo. 

La  Commissione  pertanto  proporrebbe  di  assegnare  a  New  York  una  o 
due  persone  per  questo  servizio,  scelte  opportunamente,  le  quali  avendo  il 
loro  ufficio  presso  il  Consolato,  si  tengano  a  contatto  diretto  cogli  emigranti, 
per  ascoltarne  i  lagni  o  le  istanze,  proteggerli  con  ogni  sollecitudine,  fornir 
loro  quelle  infoimazioni  che  possano  giovare  a  far  loro  trovare  collocamento, 
di  preferenza  nell'iatemo  del  paese,  per  sfollare  quanto  più  sia  possibile  la 
metropoli  ed  evitare  l'agglomeramento  anche  nelle  altre  grandi  città  del- 
l'Unione. 

Le  Società  private  potranno  essere  aiutate  a  svolgere  la  loro  azione  di 
patronato  anche  con  maggiori  somme,  quando  a  mezzo  dei  funzionari  suddetti 
il  Commissariato  abbia  potuto  accertarsi  che  il  denaro  del  Fondo  per  l'emi- 
grazione sia  bene  speso,  e  un  aumento  di  sussidio  sia  dimostrato  utile.  Ma  è 
dovere  del  Commissariato  e  del  Governo  di  assicurare  un*assistenza  efficace, 
anche  col  mezzo  di  un  proprio  organo  annesso  al  Consolato,  ma  incaricato 
per  gli  affari  correnti  di  corrispondere  direttamente  col  Commissariato. 

Sarebbe  un  ufficio  speciale  annesso  al  Consolato  :  il  personale  dipende- 
rebbe dal  console  per  la  disciplina,  per  le  cose  più  importanti  che  riguardino, 
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ad  esempio,  la  distribuzione  delle  fanzioni  fra  più  Società,  o  il  ricono- 
scimento  di  nuove  Società  da  parte  del  Commissariato.  Per  ciò  che  richiede 
contatti  colle  autorità  goyernative  o  locali,  bisogna  che  vi  sia  l'anità  di 
direzione;  il  funzionario  del  Commissariato  non  potrà  procedere  se  non 
coU'assenso  preventivo  del  Console  ;  e  qualora  vi  fossero  divergenze  di  ve- 
dnte,  queste  si  &ranno  conoscere  al  Commissariato  per  le  ulteriori  determi- 
nazioni. 

L'incaricato  del  Commissariato  (il  quale,  in  un  centro  d'importanza  ecce- 
zionale come  New  York,  potrebbe  anche  essere  coadiuvato  da  un  altro  subor- 
dinato) avrebbe  la  sua  sede  in  quella  città,  ma  potrebbe  pure  essere  mandato 
come  ispettore  viaggiante  in  altre  regioni  degli  Stati  Uniti.  E  l'ordinamento 
a  coi  si  è  ora  accennato  per  gli  Stati  Uniti  potrebbe  anche  essere  ripetuto  a 
norma  delle  circostanze,  anche  in  altri  centri  di  immigrazione  italiana,  per 
esempio,  al  Brasile. 

Passiamo  a  discorrere  delle  proposte  di  colonizzazione  agricola,  sulle 
quali  si  è  portato  l'esame  del  Consiglio  nelle  precedenti  sessioni,  senza  che 
sia  stata  presa  una  decisione  definitiva. 

I  ooUeghi  ricordano  che  due  proposte  concrete  erano  state  presentate: 
Vana  per  la  formazione  di  Società  che  chiedeva  la  garanzia  di  un  minimum 
di  interesse  per  15  anni,  con  lo  scopo  di  acquistare  terre  nei  paesi  fuori  di 
Europa  e  rivenderle  in  piccoli  lotti  ad  agricoltori  italiani.  L'altra  proposta 
mirava  parimenti  a  formare  una  Società  anonima  per  l'acquisto  di  terreni, 
da  rivendersi  in  tutto  o  in  parte  a  contadini  italiani,  mediante  annualità, 
colle  quali  si  estinguerebbero,  insieme  col  prezzo  di  acquisto  della  terra,  le 
varie  anticipazioni  fatte  per  la  casa,  per  le  scorte,  per  le  sementi,  ecc.  Si  do- 
mandava sul  fondo  dell'emigrazione  il  prestito  della  somma  equivalente  a 
tre  annate  di  interessi  sulle  anticipazioni  medesime;  il  quale  prestito  sa- 
rebbe stato  garantito  mediante  ipoteca  sui  terreni  dati  in  coltivazione  ai 
contadini.  Secondo  questo  sistema,  il  fondo  per  l'emigrazione  terrebbe 
vincolata  una  certa  somma,  con  cui  si  opererebbe  il  collocamento  dei  con- 
tadini per  farne,  in  una  diecina  d'anni,  dei  piccoli  proprietari. 

Non  possiamo  ignorare  che  l'onorevole  ministro  Tittoni,  nel  rispon- 
dere recentemente  ad  una  interrogazione  in  Senato,  si  dichiarò  contrario 
al  sistema  delle  garanzie  d'interesse  sul  capitale  che  una  Società  destinasse 
all'acquisto  di  terreni  a  scopo  di  colonizzazione.  Egli  però,  pregato  in  questi 
giorni  dal  nuovo  Commissario  generale  di  dire  se  avrebbe  egualmente  diffi- 
coltà ad  ammettere  altre  maniere  di  sussidi,  all'intento  di  favorire  il  col- 
locamento dei  nostri  contadini  nei  lavori  agricoli,  mediante  contratti  pei 
qnali,  nel  volgere  di  un  decennio,  possano  divenire  essi  medesimi  proprie- 
tari, dichiarò  che-sarebbe  disposto  a  prendere  in  esame  simili  proposte. 
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Ora  la  vostra  sottocommissione,  dopo  avere  discusso  anche  questo  ali- 
mento, è  venuta  nell'idea  che  converrebbe  ripigliare  in  esame  il  progetto 
Scalabrini,  non  solo  per  sé  medesimo  (non  sappiamo  neppure,  nel  mo- 
mento in  cui  parliamo,  se  il  progetto  Scalabrini  sia  tuttora  vivo),  loa 
anche  per  configurare  un  tipo  di  sovvenzione,  da  potersi  dare  sul  Fondo 
dell'emigrazione.  Il  tipo  Scalabrini  fu  ideato  per  certe  regioni  dell' Argen* 
tina,  nò  potrebbe  adattarsi  senza  modificazioni  a  paesi  diversi  da  quello, 
per  le  condizioni  delle  proprietà  e  dell'agricoltura. 

In  questa  maniera  sembra  alla  vostra  Commissione  che  si  potrebbe 
uscire  dal  periodo  degli  studi  preliminari  e  delle  disoussioni  vaghe,  per 
fare  appello  ai  capitalisti,  i  quali  intendessero  impiegare  un  capitale  a  mite 
interesse  nelle  imprese  fondatrici  di  colonie  agricole,  nei  paesi  che  hanno 
dovizia  di  ricchezze  naturali,  per  combinare  su  di  essi  l'azione  feconda  del 
capitale  e  del  lavoro. 
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Adunanza  del  13  giugno  1905. 


La  seduta  è  aperta  alle  ore  21.  20.  Sono  predienti  Ton.  Luzzatti, />r0* 
niaUe,  l'ou.  Pantamo,  il  contrammiraglio  Rbymaodi,  commissario  generale 
ddTemigrasione,  Ton.*  Bodio,  i  comm.  Mortara,  Db'Nkori  e  Gambetta,  il 
prof.  MoHTBiiARTiNi,  l'avv.  Mbrlani.  SopraggÌQOge  Ton.  Turati.  Assistono 
Fon.  OoBSUALCHi,  membro  della  Commissione  parlamentare  di  vigilanza 
sol  Fundo  deiremigrazione,  e  i  commissari  dell'emigrazione  prof.  BoscOi 
caT.  uff.  Malnate  e  comm.  Rossi.  Segretari:  ì  proff.  Attolico  e  Giuffrida. 

« 

Ordine  del  giorno. 

V  Proposte  per  la  costruzione  e  l'esercizio  di  un  ricovero  per  emigranti 
a  Napoli. 

2*  Proposta  di  concorso  ad  una  mostra  degli  «  Italiani  all'estero  »  nel- 
rSsposizione  di  Milano  per  l'apertura  del  Sempione. 

Presiede  l'on.  LTJZZATTI. 

Luzzatti,  presidente.  Ricorda  che  lo  studio  del  primo  tema  posto  all'or- 
dine del  giorno  fu  affidato  dal  Consiglio  ad  una  Sotto-Commissioae  composta 
del  presidente,  dell'on.  Pantano,  del  comm.  Miraglia  e  del  cav.  uff.  Malnate. 
La  Sotto-Commissione,  dopo  avere  studiato  l'argomento,  ha  incaricato  l'ono- 
revole Pantano  di  riferirne  al  Consiglio. 

Pantano.  Legge  le  conclusioni  della  Sotto-Commissione,  formulate  come 
appresso: 

<  La  Commissione,  presa  in  esame  la  proposta  del  Commissariato  rela- 
tiva alla  domanda  del  Marchese  di  Campolattaro,  per  la  costruzione  e  Teser- 
eizio  dì  un  ricovero  per  gli  emigranti  nel  porto  di  Napoli; 

«  Ritenendo  che  sia  prematuro  il  discutere  e  il  pronunziarsi  su  tale  pro- 
posta, fino  a  che  non  siano  risolute  talune  questioni  di  massima  e  integrate 
aicune  disposizioni  del  regolamento  e  della  legge  sull'emigrazione,  relative 
alla  costruzione  dei  ricoveri  per  gli  emigranti; 
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«  Propone  al  Consiglio  di  rinviare  ogni  discussione  in  proposito  e  di  invi- 
tare il  Commissariato: 

«  1^  a  promuovere  il  parere  del  Consiglio  di  Stato  circa  la  facoltà  o 
meno  che  ha  il  Commissariato  di  concedere  alla  speculazione  privata  la  co- 
struzione dei  ricoveri,  contemplati  dall'articolo  31  della  legge  sulla  emigra- 
zione; 

«e  2°  ove  tale  parere  fosse  favorevole  per  la  facoltà  della  concessione,  e 
si  propendesse  a  ricorrere  a  questa  anziché  costruire  direttamente,  a  stu- 
diare e  proporre  al  Consiglio  se,  piuttosto  che  a  trattativa  privata,  non  con* 
venga,  nell'interesse  del  Commissariato  e  degli  emigranti,  di  procedere  alla 
concessione  per  sub-asta,  ovvero  anche  per  semplice  licitazione  privata; 

«  3®  a  provocare  dal  Ministro  degli  affari  esteri  il  decreto  contemplato 
neirarticolo  183  del  regolamento  suiremigrazione,  circa  le  norme  da  deter- 
minarsi per  l'esercizio  dei  ricoveri,  senza  le  quali  non  sarebbe  possibile  Te- 
sercizio  medesimo,  quale  che  sia  il  metodo  che  si  voglia  adottare. 

«  La  Commissione  fa  inoltre  presente  al  Consiglio  che,  in  attesa  di  queste 
pratiche,  essendo  imminente  la  discussione  del  bilancio  deiremigrazione,  la 
questione  dei  ricoveri  sarà  probabilmente  sollevata  e  discussa  in  Parlamento; 
e  il  Consiglio,  noi  ritornare  più  tardi  ad  occuparsi,  com'è  suo  dovere,  dì  un 
argomento  così  importante,  potrà  far  tesoro  delle  discussioni  che  nel  frat- 
tempo avranno  potuto  aver  luogo  così  alla  Camera  come  al  Senato. 

«  Per  queste  ragioni  essa  propone  per  ora  il  rinvio  della  questione  » . 

LuzzATTi,  presidente.  Aggiunge  qualche  considerazione  a  sostegno  delle 
conclusioni  enunciate  dairon.  Pantano.  Legge  gli  articoli  32  della  legge  e 
183  del  regolamento  salPemigrazione,  che  non  lasciano  dubbio  sulla  proce- 
dura da  seguire.  In  base  a  queste  disposizioni  della  legge  e  del  regolamento 
la. Sotto- Commissione  fu  concorde  nel  ritenere  che  il  Consìglio  deiremi- 
grazione  non  potesse  prendere  in  esame  la  proposta  presentata  dal  Mar- 
chese di  Campolattaro  se  prima  non  fossero  emanate  le  disposizioni  di  cui 
airarticolo  183  del  regolamento. 

Alcune  espressioni,  poi,  contenute  negli  articoli  sopra  ricordati,  rendono 
necessario  d'interpellare  il  Consìglio  di  Stato  sulla  facoltà  che  ha  il  Governo 
di  affidare  la  costruzione  dei  ricoveri  alla  speculazione  privata. 

Rbynaudi,  commissario  generale.  Conviene  nella  necessità  che  sia  sentito 
il  parere  del  Consiglio  di  Stato  sopra  quest'ultimo  punto,  ma  non  crede  siano 
da  stabilire  le  norme  per  l'esercizio  del  ricovero  prima  della  costruzione  del 
ricovero  stesso. 
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LuzzATTi,  presidente.  Riconosce  che  lo  Stato  potrebbe  procedere  alla  co- 
sirazione  del  ricovero  da  costruirsi  a  Napoli  prima  che  fossero  fissate  le 
norme  per  l'esercizio  di  cui  all'articolo  183,  ma  fa  osservare  che  la  proposta 
del  Marchese  di  Campolattaro,  sottoposta  al  Consiglio,  concerne,  oltre  la 
costruzione,  anche  l'esercizio  del  ricovero. 

Reynaudi,  commi$$ario  generale.  Ritenendo  urgente  di  venire  ad  una  so- 
lazioDe,  assicura  che  saranno  fatte  le  pratiche  più  sollecite  sia  per  ottenere 
il  parere  del  Consiglio  di  Stato,  sia  per  la  compilazione  delle  norme  per  l'e- 
sercizio dei  ricoveri. 

I 

LuzzATTi,  presidente.  Riassume  le  conclusioni  della  Sotto-Commissione 
e  le  mette  in  votazione  separatamente. 

Le  prime  due  sono  approvate  senza  discussione.  Anche  la  tersa  è  appro* 
eata,  dopo  alcuni  chiarimenti  dati  dalVon,  Pantano^  il  quale  fa  osservare 
che  le  norme  per  V esercizio  dei  ricoveri,  di  cui  ali* articolo  183  del  regola* 
mento,  devono  intendersi  come  norma  generali  e  come  criteri  di  massima  da 
itabUirsi  nell'interesse  della  tutela  degli  emigranti. 

LuzzATTi,  presidente.  Riferisce  sul  secondo  tema  posto  all'ordine  del 
giorno.  Il  Comitato  promotore  di  una  Mostra  degli  italiani  all'estero  nella 
prossima  Esposizione  di  Milano,  presieduto  dal  prof.  Giovanni  Coieria,  ha 
fatto  appello  al  Commissariato  per  un  sussidio  di  15,000  lire,  quale  contri- 
buto per  l'attuazione  della  Mostra. 

Ricorda  il  successo  ottenuto,  nel  1898,  da  una  Mostra  analoga  nell'Espo- 
sizione di  Torino,  la  quale  fu,  per  questo  rispetto,  una  vera  rivelazione.  Dal 
1898  ad  oggi,  notevoli  progressi  sono  stati  compiuti  dagli  Italiani  all'estero, 
negli  Stati  Uniti,  nell'America  meridionale,  in  Tunisia  ed  altrove.  Per  queste 
circostanze  e  per  lo  slancio  che  pone  Milano  in  questo  genere  dì  iniziative, 
paò  ritenersi  che  anche  questa  seconda  Mostra  darà  risultati  molto  soddisfa- 
centi. Il  Comitato  intende  spendere  per  questa  Mostra  100,000  lire.  Il  con- 
tributo chiesto  al  Commissariato  è  pertanto  assai  limitato,  e  rappresente- 
rebbe, se  accordato,  assai  più  la  prova  tangibile  della  nostra  approvazione 
per  quella  iniziativa,  che  non  i  mezzi  per  attuarla.  Di  più,  egli  ha  avuto 
assicurazione  che  i  materiali  che  saranno  raccolti  nella  Mostra  saranno  poi 
ceduti  al  Commissariato;  essi  compenseranno  largamente  il  non  largo 
stusidio.  Non  vorrebbe,  tuttavia,  che  la  concessione  di  questo  fosse  subor» 
<litiata  ad  alcuna  condizione  di  corrispettivo. 

Si  compiace  che  il  Commissariato,  ricevuta  la  domanda  della  Commis- 
sione, abbia  avuto  il  sentimento  della  grandezza  di  questa  impresa  e  siasi 
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affrettato  ad  invitare  i  Patronati  all'estero  a  dare  il  loro  concorso  per  la 
Mostra,  anche  a  spese  del  Commissariato  stesso.  È  dolente,  d'altra  parte, 
che  la  Commissione  parlamentare  di  vigilanza  sul  Pondo  per  Temigrazione, 
opportunamente  interrogata  dal  Commissariato,  non  abbia  fatto  molto  buon 
viso  alla  proposta.  Dimostra  ancora  l'utilità  della  iniziativa  che,  ove  non  fosse 
sorta  spontaneamente,  avrebbe  meritato  di  essere  promossa  dal  Commis- 
sariato e  dal  Consiglio.  La  cosa,  data  la  promessa  cessione  dei  materiali 
della  Mostra  al  Commissariato,  si  presenta  anche  come  un  buon  af&re, 
ma  è  sopratutto  una  buona  azione  e  bisogna  pregare  il  Ministro  di  non 
lasciarsi  sfuggire  l'occasione  per  compierla. 

Termina,  augurandosi  che  la  Commissione  di  vigilanza  vorrà  dare  par 
essa  la  sua  approvazione  per  la  concessione  del  sussidio. 

Odescalchi.  Osserva  che  la  Commissione  di  vigilanza  non  si  è  ancora 
pronunziata  circa  il  sussidio  di  cui  si  tratta.  Nulla  è  pregiudicato.  Nello 
scambio  di  idee  che  si  è  avuto  in  proposito,  la  Commissione  ha  mostrato^ 
solo  una  certa  riluttanza  per  la  concessione  di  questo  sussidio,  spiegabile, 
del  resto,  con  la  santa  avarizia  ch«>  essa  sente  del  denaro  degli  emigranti.  La 
Commissione,  in  massima,  è  restia  ad  autorizzare  l'erogazione  di  somme 
che  non  ritornino  agli  emigranti  sotto  forma  di  benefici  diretti.  Ricorda  a 
questo  proposito  che  egli,  quando  si  discuteva  la  legge  sull'emigrazione,  si 
dichiarò  favorevole  piuttosto  che  ad  una  tassa  speciale  che  gravasse  in  par- 
ticolar  modo  sugli  emigranti,  ad  una  tassa  generale  su  tutti  i  passeggieri 
indistintamente  che  prendono  imbarco  dai  porti  del  Regno.  Per  quanto  ri- 
guarda, poi,  la  mostra,  egli  esprime  qualche  dubbio  sulla  sua  utilità  imme  - 
diata,  ma  tuttavia  crede  che  la  Commissione  potrà  accedere  al  desiderio  del 
Consiglio,  specialmente  per  una  somma  minore. 

LuzzATTi,  presidente.  Non  ammette  che  si  debbano  fare  riduzioni. 

Rammenta  che,  qualunque  sia  per  essere  il  parere  della  Commissione  ài 
vigilanza,  la  deliberazione  della  spesa  e  la  responsabilità  di  essa  spetta  al 
Ministro,  al  quale  il  Consiglio  deve  far  giungere  un  voto  unanime  ed  espli- 
cito di  adesione,  piena  e  senza  restrizioni,  alla  domanda  fatta  dal  Comitato 
ordinativo  della  mostra. 

Turati.  Come  uno  dei  rappresentanti  di  Milano  ringrazia  il  presidente 
delle  sue  parole. 

Airon.  Odescalchi  fa  osservare  che  gli  effetti  che  potranno  attendersi 
dalla  Mostra  saranno  più  larghi  e  forse  anche  più  sensibili  di  quelli  di  altre 
forme  più  dirette  di  protezione  degli  emigranti.  Rammenta  che  il  Comitato 
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ordinatore  è  composto  di  persone  che  danno  pieno  affidamento  per  la  ria- 
scita  della  mostra  e  che,  infine,  il  contributo  che  si  tratta  di  accordare, 
per  la  sua  tenuità  di  fronte  alla  somma  oocorrente,  è,  più  che  altro,  sim- 
bolico. 

MoNTBifARTim.  Si  associa  alle  considerazioni  delPoo.  Tarati. 

Pahtamo.  Aggiunge  che,  se  anche,  colla  mostra,  si  riuscisse  solo  a  ri- 
chiamare maggiormente  l'attenzione  degli  Italiani  sul  problema  coloniale,  il 
contributo  del  Commissariato  avrebbe  già  assai  largo  compenso. 

RsTNAUDi,  commissario  generale.  Crede  che  la  Commissione  di  vigilanza 
non  avrà  difficoltà  a  dar  parere  favorevole  alla  concessione  del  sussidio, 
specialmente  sapendo  che  i  materiah  della  mostra  sarebbero  poi  dati  al 
Commissariato.  Aggiunge  che  un  delegato  del  Comitato  della  mostra  gli  ha 
anche  detto  che  potrebbero  forse  essere  sufficienti  10  mila  lire. 

OoBscALCHi.  Ripete  che  la  Commissione  non  ha  ancora  emesso  alcun 
voto  e  che  nulla  ò  pregiudicato.  Sarebbe  di  parere  che  il  presidente  del  Con- 
siglio deir emigrazione,  on.  Luzzatti,  conferisse  sulla  cosa  col  Presidente 
della  Commissione  parlamentare  di  vigilanza.  Non  sarebbe  difficile  venire 
ad  un  accordo. 

Luzzatti,  presidente.  Insiste  nell'idea  che  non  debbano  farsi  riduzioni,  e 
poi  cosi  riassume  il  voto  del  Consìglio  : 

«  11  Consiglio  dell'emigrazione,  facendo  vivo  plauso  all'iniziativa  di  Mi- 
lano per  una  mostra  degli  Italiani  all'estero  e  confidando  che  anche  i  colleghi 
della  Commissione  parlamentare  di  vigilanza  concordino  nel  patriottico  voto, 
si  angora  che  il  Ministro  degli  affari  esteri,  plaudendo  anch'egli  a  questa 
iniziativa,  voglia  accordare  il  sussidio  di  15,000  lire  chiesto  dal  Comitato 
ordinatore  della  mostra  » . 

Il  ^oto  sopra  riportato  è  approdato  alla  unanimità. 

Dopo  di  che,  si  rimarne  intesi  che  la  prossimxt  volta  si  discuterà  della 
protezione  degli  emigranti  nelle  Americhe,  e  dei  prooeedimenti  da  prendersi 
per  Veselusione  di  alcuni  piroscafi  dal  sercizio  di  emigrazione, 

Pamtano.  Prega  l'on.  Bodio  di  provvedere  che  sieno  comunicate  in 
tempo  utile  ai  membri  del  Consiglio  le  conclusioni  della  Sotto-Commissione 
alla  quale  fu  dato  l'incarico  di  studiare  la  questione  della  tutela  dell'emigra* 
zione  negli  Stati  Uniti  d'America. 
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BoDio.  Assicura  che  per  domenica  mattina  saranno  distribuite  ai  membri 
del  Consiglio  le  accennate  conclusioni. 

MoNTKìfARTiMi.  Desidererebbe  che  si  ponesse  all'ordine  del  giorno  della 
prossima  adunanza  la  proposta  per  un  sussidio  alla  Società  Umanitaria  di 
Milano. 

LuzzATTi,  presidente.  Senza  entrare  in  merito,  prega  il  collega  Monte- 
martini  di  non  insistere  per  il  momento  sulla  proposta. 

Odbscalchi.  Ricorda  la  questione  della  colonizzazione  già  tanto  dibattuta 
dal  Consiglio  e  i  due  progetti  Nathan  e  Scalabrini,  nessuno  dei  quali  ottenne 
l'approvazione  del  Consiglio  e  del  Ministro.  Non  vorrebbe  che,  insieme  a 
quei  progetti,  si  fosse  definitivamente  abbandonata  Tidea  di  aiutare  la  costi- 
tuzione di  colonie  libere  italiane  all'estero,  idea  che  anche  ora  gioverebbe 
poter  attuare  nell'Argentina,  nel  Cile  o  in  altri  paesi. 

LuzzATTi,  presidente.  Crede  che  si  potrebbe  incaricare  qualche  membro 
del  Consiglio  di  riassumere,  insieme  col  Commissariato,  gli  studi  compiuti 
sull'argomento,  per  poi  informarne  il  Ministro. 

Pantano.  Ricorda  l'ultima  fase  delle  discussioni  avvenute  in  seno  al 
Consiglio,  relativamente  alla  colonizzazione.  Il  Ministro  fu  presente  all'ul- 
tima adunanza  ed  è  quindi  informato  di  tutto,  anche  per  la  pubblicazione 
posteriormente  avvenuta  delle  relazioni  del  Commissariato  e  della  Commis- 
sione di  vigilanza.  Il  Ministro,  pertanto,  che  ben  sapeva  lo  stato  delle  cose, 
avrebbe  dovuto  riconvocare  il  Consiglio  ed  invitarlo  a  riesaminare  la  que- 
stione, il  che  non  ha  fatto.  Dichiara,  per  parte  sua,  che  non  si  sentirebbe  di 
riprendere  ora  la  questione,  se  dovesse  risol verbi  in  una  semplice  disquisi- 
zione accademica. 

MoRTARA.  Osserva  che  il  Ministro,  come  risulta  dall'esame  delle  sue  di- 
chiarazioni al  Senato,  non  ha  condannato  entrambe,  ma  solo  una  delle  forme 
di  progetto  discusse  dal  Consiglio.  Crede  peraltro  che  di  questo  argomento 
possa  meglio  discutersi  nella  prossima  seduta. 

Odbscalchi.  Ricorda  che  il  Ministro  al  Senato  dichiarò  che  non  poteva 
approvare  neanche  il  progetto  Scalabrini,  dicendo  che  anch'esso  conteneva 
una  forma  larvata  di  garanzia  d'interessi.  Ritiene  pertanto,  non  potendosi 
prescindere  dall'opinione  del  Ministro,  al  quale  spetta  poi  di  attuare  i  voti 
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del  Consìglio,  che  si  debba  sentire  e  chiarire  quali  siano  gli  intendimenti  del 
Ministro  stesso,  a  fine  di  trarne  norma  per  future  discussioni,  le  quali,  senza 
di  ciò,  riuscirebbero  Tane  ed  infruttuose. 

BoDio.  Conviene  col  comm.  Mortara  che  il  Ministro  non  ha  respinto 
il  tipo  proposto  dal  professore  Scalabrini.  Si  potrebbe  quindi  discutere  nuo- 
yamente  in  Consiglio  quel  progetto,  non  tanto  come  proposta  individuata, 
qaanto  per  fissare  un  tipo,  e  stabilire  a  quali  condizioni  dovrebbero  rispon- 
dere le  private  imprese  di  colonizzazione  per  poter  ottenere  incoraggia- 
menti dal  Commissariato. 

LuzzATTi,  presidente.  Ritiene  che  in  questioni  così  importanti  il  presi- 
dente del  Consiglio  dell'emigrazione  possa  e  debba  recarsi  dal  Ministro  per 
prendere  accordi  e  sentirne  gli  intendimenti.  Ma,  nel  caso  presente,  manca 
un  pensiero  concorde  del  Consiglio  sull'argomento.  Comprende,  del  resto,  le 
esitanze  del  Ministro  di  fronte  alla  concessione  di  garanzie  di  interessi, 
avuto  riguardo  ai  timori,  in  proposito,  del  Parlamento  e  del  paese. 

Conclude  rinviando  questa  discussione  a  lunedì. 

La  seduta  è  tolta  alle  ore  23. 
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Adunanza  del  19  giugno  1905. 


La  seduta  è  aperta  alle  ore  15.  20.  Sono  presenti  :  l'on.  Luzzatti,  presi" 
dente f  il  contrammiraglio  Rbynaudi,  eomnUsMario  generale  deWemigroMiane, 
gli  OD.  BoDxo  e  Turati,  il  comm.  Gambetta,  il  comm.  Nbori,  il  prof.  Mom- 
TBMARTiNif  l'avv.  Mbrlani.  In  fine  di  seduta  sopraggiunge  Pon.  Paittamo. 
assistono  Ton.  OosscALcm,  membro  della  Commissione  parlamentare 
di  vigilanza  sul  fondo  dell'emigrazione  e  i  commissari  dell'emigrazione 
prof.  Bosco,  cav.  uff.  Malnate  e  comm.  Rossi.  Segretari  i  prof.  Attolico  e 
Giuffrida. 

Ordine  del  giorno  : 

1**  Protezione  ed  assistenza  degli  emigranti  italiani  nell'America  del  Nord. 
2**  Protezione  ed  assistenza  degli  emigranti  italiani  nel!' America  del  Sud. 
3**  Piroscafi  da  escludere  dal  servizio  dell'emigrazione  e  conseguente 
revoca  o  limitazione  di  patente  a  vettori  di  emigranti. 

Presiede  l'on.  LXJZZATTI. 

LuzzATTi,  presidente.  Comunica  che  il  comm.  Mortara,  occupato  al- 
trove, ha  scusato  la  sua  assenza,  e  che  l'on.  Pantano  ha  fatto  sapere  che 
interverrà  alla  seduta  più  tardi. 

Invita  quindi  il  Consiglio  a  passare  alla  discussione  dell'ordine  del  giorno 
il  quale  reca: 

«  Protezione  ed  assistenza  degli  emigranti  italiani  nell'America  del 
Nord  ». 

Dà  la  parola  al  relatore  della  Sotto-Commissione  on.  Bodio. 

BoDio.  La  Sotto-Commissione  incaricata  degli  studi  relativi  alla  prote- 
zione degli  emigranti  italiani  negli  Stati  Uniti,  ha  concretato  le  seguenti  con- 
clusioni : 

1**  Si  mantengano  per  Tanno  1905-1906  i  sussidi  nella  misura  attuale 
alle  tre  Società  stabilite  in  Nuova  York,  cioè  la  Società  per  gli  i/nmi- 
granti  italiani,  Vlétituto  italiano  di  benefieensa  e  la  San  Raffaele,  salvo 
poi  a  deliberare,  quando  avranno  riferito  il  nuovo  Console  generale  a  Nuova 
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York  e  il  funzionario  del  Commissariato  che  sarà  prossimamente  inviato  in 
quella  città,  in  qua!  modo  e  con  quali  mezzi  si  possa  rendere  più  efficace 
razione  delle  tre  Società,  specialmente  rispetto  al  collocamento  degli  emi- 
granti, e  come  si  possa  meglio  coordinare  l'azione  delle  Società  atesse 
fra  loro. 

2*  Il  Commissariato  tenga  in  permanenza  un  suo  funzionario  a  Nuova 
York,  coirincarìco  di  occuparsi  esclusivamente  della  nostra  emigrazione, 
additare  e  promuovere  le  istituzioni  più  adatte  per  assisterla  e  dirigerla,  vi- 
gilare Topera  delle  Società  di  patronato,  recarsi  anche  nei  vari  luoghi  degli 
^ti  Uniti,  dove  la  sua  presenza  potesse  essere  utile  ai  nostri  emigranti,  ad 
esemjùo,  in  casi  di  graTÌ  infortuni  sul  lavoro,  di  nuovi  terreni  aperti  alla 
coloDÌzzazione,  e  via  dicendo. 

Questo  funzionario,  pagato  dal  Commissariato,  corrisponderà  anche  di- 
rettamente con  esso,  per  tutti  gli  affari  correnti;  ma,  per  gli  affari  più  impor- 
tanti, non  potrà  aggiro  senza  il  consenso  del  Console,  e  qualora  vi  siano  diffe- 
renze gravi  negli  apprezzamenti  dei  fatti  e  circa  le  decisioni  da  prendere, 
dovrà  riferirne  al  Commissariato  prima  di  operare. 

3^  11  Commissariato,  valendosi  specialmente  dell'opera  del  regio  Am- 
basciatore a  Washington  (il  quale  ha  fatto  recentemente  un  lungo  viaggio 
negli  Stati  dell'Ovest  e  del  Sud),  veda  in  qual  modo  e  con  quali  affidamenti  si 
potrebbe  avviare  una  parte  della  nostra  emigrazione  verso  il  Texas  o  altri 
Stati  meridionali,  dove  sono  ancora  molte  terre  da  mettere  in  coltura  e 
dove  potrebbero  con  vantaggio  collocarsi  famiglie  di  agricoltori. 

4^  Riguardo  alla  questione  della  colonizzazione,  si  nota  che  questa 
esce,  in  parte,  dal  compito  che  fu  affidato  alla  Sotto-Commissione,  il  quale 
riguardava  principalmente  gli  Stati  Uniti.  Tuttavia,  poiché  della  questione 
fa  nuovamente  discorso,  e  poichò  essa  si  connette  colla  tutela  della  nostra 
omigrazione  agli  Stati  Uniti,  in  ispecie  ove  si  cercasse  di  dirigerla  verso 
le  regioni  agricole  del  Sud,  la  Sotto-Commissione  sarebbe  venuta  alle  se- 
guenti conclusioni  : 

V  Che  non  sia  ora  da  discutere  o  da  proporre  in  seno  al  Consiglio  un 
aiuto  da  parte  del  Commissariato,  il  quale  consistesse  in  una  garanzia  d'in- 
teressi a  Società  di  colonizzazione,  poiché  il  Ministro  degli  affari  esteri  vi  si 
è  dichiarato  contrario. 

2?  Che  non  siano  da  abbandonare  altre  forme  e  modi,  con  cui  si  po- 
tesse, mediante  un  contributo  sul  fondo  dell'emigrazione,  suscitare  ed  aiu- 
tare imprese,  le  quali,  investendo  i  loro  capitali  in  paesi  esteri  a  scopo  di 
colonizzazione,  venissero  in  realtà  a  giovare  ai  nostri  emigranti  ed  a  facili- 
tare loro  l'acquisto  della  terra. 

lOl 


40 

Il  Commissariato  potrebbe  far  ciò  ia  due  maniere,  cioè: 

1^  Col  fare  anticipazioni  o  col  garantire  gli  interessi,  non  del  capitale 
sociale,   ma  dei  pagamenti  rateali  dovuti  dai  coloni  a  Società,  le  quali: 

a)  insieme  con  una  onesta  speculazione,  si  propongano  il  colloca- 
mento di  coloni  italiani  in  terre  ripartite  per  lotti,  in  guisa  da  assicurare  ad 
essi  Tacquisto  finale  della  proprietà; 

b)  con  ipoteca  o  con  altre  garanzie  diano  sicurezza  che  il  fondo 
per  remigrazione  rientrerà  in  possesso  delle  somme  anticipate,  costitaen- 
dosi  in  tal  modo  un  fondo  di  rotazione  per  aiuto  a  simili  imprese; 

e)  affidino  per  gli  elementi  onde  si  compongono  e  per  le  basi  tecniche 
e  finanziarie  dell'intrapresa  del  buon  successo  di  questa; 

2-'  Coir  aiutare  a  fondo  perduto,  ma  in  limiti  ben  circoscritti,  Società 
di  colonizzazione  che  si  trovino  nelle  condizioni  predette,  e  che  alle  anticipa- 
zioni od  alle  garanzie  sopra  indicate  preferiscano  un  contributo  per  l'assi- 
stenza medica,  per  scuole,  per  l'istituzione  di  cooperative  di  credito  o  di 
consumo  fra  i  coloni  per  un  certo  numero  di  anni. 

MoNTBiiARTiNi.  Propono  che  si  mettano  in  discussione  separatamente  i 
diversi  punti  delle  conclusioni  lette  dall'on.  Bodio. 

La  proposta  è  approvata. 

Si  approoay  senza  discussione,  il  primo  punto,  e  cioè  che  per  VesBrdxio 
1905-1906  si  mantengano  nella  misura  attuale  i  sussidi  dati  alle  tre  Società 
di  patronato  stabilite  in  New^York,  riservando  ogni  ulteriore proeeedimento. 

LuzzATTi,  presidente.  Osserva  che  l'azione  dell'  A.mbasciata  e  dei  Consoli 
italiani  negli  Stati  Uniti  deve  esplicarsi  principalmente  nella  tutela  della  nostra 
emigrazione.  Perciò  egli,  come  già  ebbe  a  dire  nelle  precedenti  sedute,  non 
crederebbe  necessario  inviare  speciali  funzionari  per  la  tutela  degli  emi- 
granti. Questo  è  ufficio  delle  nostre  rappresentanze  permanenti. 

Tuttavia  riconosce  che  —  in  questo  momento  in  cui  occorre  tracciare  an 
programma  per  una  più  efficace  tutela  dei  nostri  emigranti  e  impedire  che 
continui  il  pericoloso  afiPoUamento  di  lavoratori  italiani  nelle  grandi  città  — 
possa  essere  utile  inviare,  in  via  temporanea,  uno  speciale  delegato,  il  quale 
dovrebbe  avere  i  necessari  poteri  ed  agire  sotto  la  direttiva  dell'amba- 
sciatore. 

MoNTBiiARTim.  Conviene  nel  ritenere  opportuno  rinvio  di  uno  speciale 
delegato  negli  Stati  Uniti.  Questi  però  non  dovrebbe  essere  addetto  al  Con- 
solato di  New  York,  ma  dovrebbe  esercitare  le  sua  azione  in  tutto  il  terri- 
torio degli  Stati  dell'Unione. 
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Osserva  inoltre  che  è  necessario  tracciare  le  direttive  a  cui  dovrebbe 
ispirarsi  l'opera  di  questo  delegato,  sia  per  quanto  riguarda  la  sua  azione, 
sia  per  ciò  che  si  riferisce  alle  proposte  concrete  che  egli  potesse  presen- 
tare. 

Egli  crede  che  l'azione  dello  Stato  dovrebbe  mirare  principalmente  al 
collocamento  e  avviamento  al  lavoro  degli  emigranti.  E  a  questo  proposito 
rioorda  la  disgraziata  spedizione  di  emigranti  al  Canada,  avvenuta  nel  1901 . 
Allora  l'azione  malefica  di  agenti  di  emigrazione  potò  svolgersi  e  prò* 
durre  effetti  che  non  furono  riparati  facilmente,  per  la  mancanza  di  uffici  di 
eoQocamento,  mancanza  a  cui  si  deve  se  gli  operai  rimangono  intieramente 
inbaha  d'intermediari  che  li  sfruttano. 

Rbtnaudi,  commissario  generale.  Osserva  che  si  era  esaminato  se  non 
fosse  più  opportuno  far  dipendere  questi  delegati  direttamente  dall'amba- 
sciatore. Ma,  trattandosi  di  funzionari  a  cui  è  assegnato  un  ufficio  di  azione 
pratica,  è  sembrato  più  opportuno  che  venissero  addetti  ai  Consolati  a  cui  è 
più  direttamente  affidata  la  tutela  degli  emigranti,  e  ciò  per  ragioni  di  disci- 
plina. 

Rossi.  Ricorda  che  l'esito  disgraziato  della  spedizione  di  emigranti  di- 
retti al  CanadÀ,  alla  quale  ha  accennato  il  prof.  Montemartini,  dipese  prin- 
cipalmente dal  fatto  che  essi  arrivarono  prima  che  cominciasse  la  stagione 
dei  lavori,  e  ciò  per  colpa  di  alcuni  agenti  di  emigrazione. 

Attribuisce  anch'egli  la  maggiore  importanza  alla  istituzione  dell' Ufficio 
del  lavoro,  e  conviene  col  prof.  Montemartini  sulle  principali  funzioni  che 
dovrebbe  avere  tale  ufficio. 

Avverte  però  come  non  sarebbe  possibile  né  utile  un  labor  bureau  dipen- 
dente dal  nostro  Governo;  occorrerebbe  invece  far  sorgere  un  istituto  posto 
alla  dipendenza  delle  Società  di  protezione. 

Infine  insiste  nella  necessità  di  inviare  uno  speciale  delegato  a  New- York, 
e  ricorda  che  a  conclusioni  simili  è  venuto  il  cav.  Adolfo  Rossi,  ispettore 
dell'emigrazione,  inviato  negli  Stati  Uniti  per  lo  studio  del  problema  di  cui 
si  occupa  il  Consiglio. 

BoDio.  La  tutela  dei  nostri  connazionali  all'estero  si  deve  esercitare  nor- 
malmente dai  Consoli.  Se  alcuni  di  essi  non  sono  abbastanza  capaci  e  vigi- 
lanti, si  rimuovano  e  si  sostituiscano;  ma  la  loro  funzione  dev'essere  quella 
appunto  di  dare  assistenza  e  protezione  ai  nostri  lavoratori. 

I  Consoli  però  devono  essere  fomiti  dei  mezzi  necessari,  di  personale  e 
di  denaro,  per  esercitare  come  si  conviene  il  loro  ufficio.  Nei  paesi  in  cui 
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gli  italiani  si  trovano  molto  numerosi  e  disseminati  su  vastissimi  territori ,  è 
giusto  ed  opportuno  che  i  consoli  abbiano  una  persona  specialmente  incari- 
cata della  protezione  degli  emigranti,  la  quale  si  tenga  in  contatto  con  essi 
e  li  assista;  occorrendo,  anche  nel  far  loro  avere  giustizia  di  fronte  a^li 
imprenditori  o  a  chi  volesse  iniquamente  sfruttarli.  Per  tale  incarico  si  po- 
trebbe destinare  dal  Commissariato  una  persona  adatta;  ma  sarebbe  sempre 
miglior  espediente  incaricare  il  Console  di  trovare  egli  stesso  la  persona 
idonea,  sia  perchè  occorre,  a  bene  disimpegnare  tale  funzione,  la  cono- 
scenza perfetta  della  lingua  e  degli  usi  locali ,  sia  per  dar  modo  al  Console 
di  provare  le  persone  e  mutarle  quando  non  facciano  bene  il  proprio 
dovere.  L'incaricato  potrà  essere  mandato  nei  vari  luoghi  in  cui  occorra 
vedere  e  provvedere,  sempre  sotto  gli  ordini  e  la  responsabilità  del  Console; 
dovendosi  evitare  che  nascano  malintesi  e  gelosie,  e  dovendosi  conservare 
Tunità  di  dire/Jone. 

L'aiuto  al  Console  di  uno  speciale  addetto  in  modo  permanente  è  da  con- 
siderare separatamente  da  quello  di  una  missione  straordinaria,  la  quale  in 
dati  casi  potrebbe  essere  affidata  a  persona  di  grande  esperienza  ed  auto- 
rità, per  proporre,  dopo  l'esame  delle  circostanze,  fatto  di  concerto  coi  Con- 
soli, il  riordinamento  delle  Società  di  patronato  o  dei  modi  coi  quali  aiutare 
lo  sfollamento  delle  città  o  l'avviamento  degli  emigranti  verso  determinate 
regioni,  in  vista  di  una  colonizzazione  agricola. 

Rimane  ancora  da  provvedere  alla  tutela  legale  degli  emigranti  nelle 
questioni  di  indennità  per  infortuni  sul  lavoro.  Riguardo  a  piccoli  sussidi 
immediati  ai  feriti  o  alle  famiglie  delle  vittime,  sarà  ancora  Tincaricato  per- 
manente, come  si  è  detto  sopra,  che  potrà  provvedere  coi  mezzi  che  saranno 
messi  a  disposizione  del  Console;  ma  per  adire  i  Tribunali  e  proseguire  le 
domande  in  via  contenziosa,  occorrerà  un  consulente  legale,  il  quale  si  metta 
d'accordo  con  qualche  avvocato  nello  Stato  in  cui  l'azione  sia  da  esercitare. 
E  anche  per  ciò  occorre  destinare  un  fondo  presso  ogni  grande  Consolato  e 
prendere  le  migliori  cautele  perchè  il  denaro  venga  speso  utilmente. 

Quanto  agli  uffici  di  collocamento,  il  senatore  fìodio  è  sempre  d'avviso 
che  sia  da  far  capo  ad  Associazioni  private,  coordinate  fra  loro,  incorag- 
giandone l'attività  moralmente  e  materialmente;  e  ciò  perchè  un  servizio 
organizzato  da  agenti  del  nostro  Governo,, sarebbe  visto  con  sfavore  dalle 
autorità  americane,  e  perchè  costerebbe  certamente  più  di  quanto  possa 
richiedersi  sul  fondo  dell'emigrazione  aiutando  l'azione  filantropica  di  pri- 
vate società;  infine  perchè  una  ingerenza  diretta  del  Governo  nazionale 
pel  collocamento  dei  nostri  emigranti  porterebbe  ad  esso  delle  responsabilità 
gravissime. 

Dopo  tutto  poi,  la  maniera  più  efficace  di  venire  in  soccorso  agli  emi- 

104 


43 

granti  sarà  sempre  qaella  di  prepararli  col  mezzo  della  istruzione;  e  per  ciò 
è  sommamente  necessario  ed  urgente  di  promuovere  l'istruzione  elementare 
degli  adulti  nei  comuni  che  danno  i  più  forti  contingenti  alPemigrazione. 
Bisogna  premunirli  contro  le  insidie,  le  sorprese,  le  spogliazioni  che  lì  at* 
teodono,  mediante  l'istruzione  ;  la  quale  non  basta  che  si  limiti  al  leggere  e 
scrivere. 

Si  deve  bensì  fare  ogni  sforzo  per  attuare  e  svolgere  la  protezione  dei 
nostri  emigranti  all'estero,  coi  mezzi  forniti  dal  Fondo  dell'emigrazione;  ma 
occorre  anche  affrettare  il  tempo  in  cui  gli  stessi  emigranti  sapranno  difen- 
devi da  sé,  emancipati  dal  giogo  dell'ignoranza. 

Db'  Nbgri.  Conviene  anch'egli  nella  opportunità  dell'invio  di  un  funzio- 
Darìo  negli  Stati  Uniti,  e  ciò  per  integrare  l'azione  dei  Consoli  la  cui  attività 
è  spesso  assorbita  da  molteplici  cure  e  funzioni.  Egli  però  crede  che  questo 
delegato  dovrebbe  essere  addetto,  non  ad  un  Consolato,  ma  all'Ambasciata, 
DOD  dovendo  Peperà  di  lui  limitarsi  ad  un  solo  distretto  consolare. 

ODBSCAI.CHI.  Ritiene  che  convenga  inviare  uno  speciale  delegato  in  via 
temporanea  e  che  sia  prematuro  inviare  un  funzionario  con  destinazione 
permanente  presso  il  Consolato  di  New  York  o  presso  l'Ambasciata. 

Insiste  sulla  necessità  che  le  tre  Società  di  patronato  di  New  York  svol- 
gano un'azione  meglio  coordinata  e  che  si  istituisca  un  labour  bureau* 

Noi  ci  troviamo  di  fronte  ad  un  problema  che  preoccupa  vivamente  il 
GoYemo  americano  e  cioè  l'affollamento  degli  italiani  nelle  grandi  città. 
Questo  problema  interessa  anche  noi,  perchè  dalla  soluzione  di  esso  dipende 
se  saranno  adottate  misure  restrittive  per  la  nostra  emigrazione. 

Senza  dubbio,  quando  si  sarà  trovato  il  modo  di  avviare  la  nostra  emi- 
grazione agricola  verso  gli  Stati  del  Sud  si  sarà  fatto  un  gran  passo  per  la 
soluzione  di  questo  problema. 

Ma  bisogpia  pur  tener  conto  che  ragguardevole  parte  della  nostra  emi- 
grazione é  costituita  da  artigiani,  da  piccoli  mercanti,  ecc.  Ora  è  evidente 
che  questa  parte  della  nostra  emigrazione  non  può  essere  avviata  a  lavori 
agrìcoli;  e  si  può  temere  che  essa  continui  ad  agglomerarsi  nelle  grandi 
città,  cosi  che  le  preoccupazioni  americane  continuerebbero^  e  rimarrebbe 
s^pre  il  pericolo  di  misure  restrittive. 

Perciò  occorre  anche  che  si  sfollino  dalle  grandi  città  gli  artigiani,  i  pic- 
coli mercanti,  ecc.  e  che  siano  avviati  verso  i  piccoli  centri,  dove  l'opera 
loro  è  desiderata  e  può  ottenere  maggiore  ricompensa.  E  a  questo  compito 
àe^B  attendere  un  serio  labour  bureau^  la  cui  necessità  ed  urgenza  ormai  si 
'^pongono. 
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Turati.  Esprìme  Topinione  che  allo  speciale  delegato  da  inviare  agli  Stati 
Uniti  debba  darsi  anche  l'incarico  di  riferire  sull'azione  dei  Consolati  in 
rapporto  alla  nostra  emigrazione  ;  azione  che  non  gli  risulta  essere  efficace 
come  dovrebbe. 

LuzzATTi,  presidente.  Riassumendo  la  discussione,  rileva  che  il  Consi- 
glio ò  persuaso  della  necessità  di  rafforzare  la  tutela  dei  nostri  emigranti  negli 
Stati  Uniti.  La  discussione  ha  pur  mostrato  che  si  ritiene  giunto  il  momento 
di  inviare  negli  Stati  Uniti  una  persona  competente,  scelta  dal  Commissa- 
riato, con  rincarico  di  concretare,  d'accordo  col  nostro  Ambasciatore,  i 
mezzi  più  adatti  per  una  più  larga  ed  efficace  protezione  dei  nostri  emigranti. 
Questo  delegato  riferirà  sulla  convenienza  di  destinare  stabilmente  un 
funzionario  presso  qualche  Consolato;  suirorganizzazione  del  labour  bureau 
e  sui  mezzi  meglio  adatti  per  avviare  Temigrazione  agricola  verso  gli  Stati 
del  Sud.  Egli  dovrà  prendere  cognizione  diretta  dei  bisogni  dei  nostri  emi- 
granti e  provvedere  ai  loro  bisogni  più  urgenti. 

Questo  delegato  troverà  certamente  valido  ausilio  e  consiglio  nel  nostro 
Ambasciatore  Mayor  de  Planches,  il  quale  alla  competenza  unisce  il  più 
vivo  interessamento  per  la  nostra  emigrazione.  Ricorda,  a  questo  propo- 
sito, il  viaggio  compiuto  di  recente  dall'Ambasciatore  negli  Stati  del  Sud  e 
invia  al  Mayor,  a  nome  del  Consiglio,  un  voto  di  plauso  per  la  sua  inizia- 
tiva altamente  lodevole. 

Mette  quindi  ai  voti  queste  proposte  che  modificano  lievemente  la  con- 
clusioni seconda  e  terza  della  Sotto-Commissione. 

Le  proposte  eono  approvate  aW unanimità. 

LuzzATTi,  presidente.  Crede  che  dalla  discussione  avvenuta  si  possa  trarre 
un'altra  conclusione  e  cioè  che  è  necessario  ed  urgente  un  riordinamento 
del  servizio  consolare  perchè  esso  possa  meglio  rispondere  ai  suoi  fini. 
Rende  omaggio  alle  qualità  personali  di  molti  funzionari  della  carriera  cod- 
solare,  ma  non  può  a  meno  di  riconoscere  che  questo  servizio  ha  urgente 
bisogno  di  essere  rinnovato.  Prega  il  Commissario  generale  di  rendersi  in- 
terprete di  questo  desiderio  del  Consiglio  presso  il  Ministro  degli  afiRari 
esteri. 

Si  dovrebbe  ora  discutere  l'ultimo  punto  delle  conclusioni  riguardanti 
gli  aiuti  a  Società  di  colonizzazione,  ma,  per  l'importanza  di  esso,  propone 
che  la  discussione  sia  rinviata. 

La  proposta  è  accettata. 
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LuzzATTi,  presidente.  Invita  il  Consiglio  a  passare  alla  discussione  del 
secondo  argomento  posto  all'ordine  del  giorno  e  cioè:  Protezione  ed  assi- 
fUnsa  degli  emigranti  italiani  nell'America  del  Sud.  Dà  la  parola  al  rela- 
tore professor  Bosco. 

Bosco,  relatore.  Rileva  come  la  questione  dell'emigrazione  neir America 
del  Sad  meriti  la  maggiore  attenzione. 

1  paesi  Sud-americani,  infatti  se,  sotto  un  certo  rispetto,  non  hanno  avuto 
sìq  qui  quel  meraviglioso  sviluppo  demografico  ed  economico  che,  durante  il 
secolo  scorso,  ha  portato  gli  Stati  Uniti  ad  un  sì  alto  grado  di  ricchezza  e  a 
}\ì  di  80  milioni  di  abitanti  e  che  si  vien  pure  osservando  nel  Dominio  del 
Canada,  tuttavia  sono  destinati,  nel  secolo  presente^  a  veder  crescere  la 
loro  prosperità  economica  e  la  loro  popolazione. 

L'applicazione  di  nuovi  e  più  razionali  mezzi  tecnici,  sopratutto  all'agri- 
coltara,  l'affluire  di  capitali,  specie  dagli  Stati  Uniti,  il  futuro  taglio  dell'istmo 
di  Panama  imprimeranno  nuovo  impulso  allo  sviluppo  economico  degli  Stati 
Siid-americani.  Essi  pertanto,  ancor  più  che  per  il  passato,  potranno  presen- 
tare per  l'avvenire  un  campo  alle  energie  dei  nostri  connazionali.  Ciò  fa  si 
che  iì  problema  della  tutela  dell'emigrazione  debba,  nell'America  meridio- 
nale, venir  considerato  non  solo  dal  punto  di  vista  dell'assistenza  individuale 
ma  anche  da  quello  degli  interessi  economici  generali. 

S'ìotrattiene  quindi  in  particolar  modo  sulle  condizioni  della  nostra  emi- 
grazione nel  Brasile  e  nell'Argentina,  distinguendo  per  la  Confederazione 
brasiliana  tre  zone:  la  prima,  Stati  settentrionali  —  in  cui  pochi  sono  gli 
italiani  ed  è  scarsa  Timmigrazione;  la  seconda  degli  Stati  centrali:  Minas 
(reraes.  Spirito  Santo,  Rio  Janeiro,  San  Paolo  —  coltivati  prevalente- 
mente a  caffo  e  con  economia  precipuamente  a  salario,  dove  numerosi 
SODO  i  nostri  connazionali  e  le  condizioni  loro  sono  sopratutto  disagiate 
06Ue  campagne  a  causa  della  crisi  caffeifera;  la  terza,  infine,  formata  dagli 
Stati  meridionali  —  dove  migliori,  in  genere,  sono  le  condizioni  degli  italiani 
che  fi  risiedono,  molti  dei  quali  sono  divenuti  piccoli  proprietari,  varia  è 
^caltura  e  si  sono  formati  dei  veri  e  propri  nuclei  agricoli  di  nostri  con- 
nazionali. 

il  relatore  nota  come  diverso  debba  essere  il  compito  del  Commissariato 
m  queste  tre  zone,  giacché,  mentre  negli  Stati  settentrionali  allo  scarso  nu- 
mero dei  nostri  concittadini  può  provvedere  l'assistenza  consolare;  mentre, 
^listati  centrali  e  specialmente  di  San  Paolo,  la  tutela  della  emigrazione 
^^^  necessariamente  assumere  la  forma  di  assistenza  e  talora  di  benefì- 
^i^,  senza  però,  nappur  qui,  trascurare  in  tutto  i  fìni  economici  —  negli 
^ti  meridionali,  invece,  quella  tutela  pur  volgendosi  al  miglioramento 
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dell'assistenza  sanitaria  e  all'impianto  di  scuole,  di  cai  è  vivamente  sentito  il 
bisogno,  può  assurgere  agli  intenti  della  colonizzazione,  nel  senso  di  age- 
volare e  favorire  l'acquisto  da  parte  degli  emigranti  della  proprietà  terriera. 

Parla  in  special  modo  dellaorganizzazione  del  PatronatoaRio  Janeiro,  dove 
dopo  varii  tentativi,  si  ò  creduto  opportuno  di  istituire  un  Ufficio  posto  alla 
dipendenza  del  R.  Console  e  sussidiato,  per  l'esercizio  finanziario  1904-1905, 
con  lire  18,000  —  e  del  Patronato  di  San  Paolo,  il  quale,  mercè  l'opera  di 
alcuni  buoni  elementi  di  quella  colonia  e  Io  zelo  del  Console,  dà  efficaci  e 
pratici  risultati  ed  è  sussidiato  sul  fondo  dell'emigrazione  con  lire  24  mila 
annue.  Per  San  Paolo  propone,  data  la  importanza  e  le  speciali  esigenze 
della  nostra  emigrazione  in  quella  città,  che  sia  concesso  un  sussidio  di  lire 
10,000  per  l'istituzione  di  una  Casa  di  rifugio  o  asilo  degli  immigranti  ita- 
liani; come  pure,  allo  scopo  di  agevolare  e  invigilare  il  collocamento  al  la- 
voro, che  sia  curata  e  continuata  la  compilazione  di  un  elenco  delle  fazende, 
il  quale  serva  ad  additare  agli  emigranti  quelle  fazende  in  cui  è  assicurato 
ai  lavoratori  un  trattamento  buono  ed  onesto. 

Il  prof.  Bosco  discorre  quindi  ampiamente  delle  condizioni  degli  Stati  di 
Paranà,  Santa  Caterina  e  Rio  Grande  do  Sul  specialmente  dal  punto  di  vista 
della  colonizzazione,  notando  sia  le  difficoltà,  sia  la  opportunità  che  questa 
presenta  in  quegli  Stati. 

Passando  all'Argentina,  il  relatore  accenna  alle  migliorate  condizioni  di 
quella  Repubblica  e  al  conseguente  aumento  verificatosi  nella  nostra  emi- 
grazione a  quella  volta.  Varii  indizi  fanno  ritenere  che  la  emigrazione  ita^ 
liana  al  Piata  presenti  ora,  passato  il  periodo  di  crisi  che  per  più  anni  para- 
lizzò l'attività  economica  dell'Argentina,  un  lieto  avvenire,  tanto  più  che  ini- 
ziative di  Stato  e  iniziative  private  sono  sorte  in  questi  ultimi  tempi  allUn- 
tento  di  migliorarne  le  sorti. 

Nell'Argentina  l'assistenza  degli  emigranti  italiani  manifesta  speciali 
esigenze,  poiché  vi  sono  particolarmente  numerosi  gli  Italiani  che  vi  si  recano 
in  emigrazione  temporanea  per  la  stagione  dei  raccolti,  e  necessaria  ò  quindi 
l'assistenza  ai  coloni  sui  lavori  e  nella  stipulazione  dei  contratti,  come  pure 
occorrono  pronte  informazioni  sulle  vicende  dell'agricoltura,  sulle  aree  col- 
tivate, sui  prodotti,  sui  prezzi  agricoli  e  via  dicendo.  Il  Commissariato  che 
ha  già  provveduto  all'organizzazione  di  patronati  a  Buenos  Aires,  Paranà  e 
Cordoba,  sussidiandoli  rispettivamente  con  le  somme  di  24,000  lire  per  il 
primo  e  lire  3000  per  ciascuno  dei  secondi,  invierà  pure  quanto  prima  un 
Ispettore  dell'emigrazione,  sia  per  visitare  i  coloni  italiani  dispersi  nei 
luoghi  lontani  e  raccoglierne  i  reclami,  sia  per  esercitare  quella  tutela  che 
ò  specialmente  necessaria  per  gli  emigranti  temporanei. 

Dopo  avere  accennato  anche  alle  condizioni  di  altri  paesi  dell'America 
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del  Sad,  in  ispecie  il  Cile  ed  il  Perù,  dal  punto  di  vista  delI'emigrazioDe  ita- 
liuia,  il  prof.  Bosco,  riassamendo,  per  qoanto  riguarda  le  forme  di  prote- 
zione da  esercitare  a  vantaggio  dell'emigrazione  nell'America  Meridionale, 
coDchinde  che  esse  debbano  essere  : 

a)  di  assistenza  propriamente  detta,  che  in  quei  paesi  assume  speciale 
importanza  per  la  deficienza  di  medici,  di  scuole,  di  istituzioni  di  benefi- 
cenza. Essa  deve  esercitarsi  anche  sul  lavoro,  per  mezzo  degli  Ispettori 
Tiaggianti  e  deve  andar  unita  all'incoraggiamento  da  darsi  alla  cooperazione 
e  iiristruzione  agraria; 

b)  di  collocamento  al  lavoro,  nel  senso  di  render  possibile  all'emi- 
grante di  trovare  occupazione  facile  e  vantaggiosa,  con  padroni  onesti  ; 

e)  di  colonizzasione^  anch'essa  una  forma,  e  la  migliore,  di  colloca- 
iDento,  in  quanto  dà  la  possibilità  all'emigrante  di  trasformarsi  in  piccolo 
proprietario  della  terra.  11  Commissariato  non  può  disinteressarsi  neanche 
di  questa  forma  più  completa  di  tutela  economica  e  la  sua  azione  in 
questo  senso  potrebbe  assumere  varie  forme,  per  le  quali  il  relatore  si 
rimette  a  quanto  è  stato  detto  dal  senatore  Bodio. 

Per  ciò  che  riguarda  i  provvedimenti  singoli  e  immediati  da  prendere  in 
ordine  alla  nostra  emigrazione  nell'America  meridionale,  il  prof.  Bosco  pro- 
pone che  : 

1*  S'inviino  due  Ispettori  viaggianti,  uno  al  Brasile  e  l'altro  all' Argen- 
tina, con  rincarico  di  visitare  i  coloni  italiani  stabiliti  nei  luoghi  dove  non  si 
possono  recare  i  consoli  e  raccoglierne  i  reclami. 

2^  Si  conceda  un  sussidio  di  lire  10,000  alla  Casa  di  Rifugio  di  San 
Paolo. 

3*  Si  continui  l'elenco  già  iniziata  delle  fasendas  dello  Stato  di  San 
Paolo. 

4^  Si  proseguano  gli  studi  intrapresi  per  diffondere  la  conoscenza  geo- 
grafica ed  economica  dei  paesi  americani,  nei  quali  più  facile  riuscirebbe 
Tattnazione  di  imprese  di  colonizzazione  agricole. 

hozzATTi,  presidente.  Elogia  il  prof.  Bosco  per  la  sua  relazione. 

Pantano.  Osserva  come  l'invio  degli  ispettori  viaggianti  con  le  funzioni 
indicate  dal  prof.  Bosco  risponda  a  quanto  dispone  la  legge,  secondo  la  quale 
gli  ispettori  devono  appunto  aver  sede  nei  paesi  di  emigrazione  italiana  ed 
esercitare  ufficio  di  assistenza  continua.  È  tempo  che  si  dia  pratica  attua- 
zione a  questo  provvedimento  di  capitale  importanza  voluto  dal  legislatore  e 
dimostrato  tale  dalle  chiare  ed  imprescindibili  necessità  delle  nostre  colonie. 
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LuzzATTi,  presidente.  Mette  ai  voti  le  proposte  del  prof.  Bosco,  che 
vengono  approvate. 

OoBscALCHi.  Presenta  una  proposta  di  sussidio,  in  somma  da  determi- 
narsi, e  sotto  l'osservanza  di  condizioni  ed  oneri  pai*imenti  da  determinarsi, 
ad  una  Società  di  colonizzazione  italiana  costituitasi  nel  Cile. 

LnzzATTi,  preeidente.  Crede  opportuno  che  il  Commissariato  stadi  questa 
proposta  d'accordo  col  Comitato  e  con  Fon.  Odescalchi  e  che  ne  sia  riferito 
in  una  prossima  sessione  del  Consiglio. 

Odescalchi.  Aderisce  alla  proposta  del  presidente. 
La  seduta  è  tolta  alle  ore  19. 
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Adunanza  del  24  giugno  1905. 


La  sedata  è  aperta  alle  8. 05.  Sono  presenti:  l'on.  Lutai  Xuzzatti,  pre- 
iiàmte,  gli  on.  pANrANO,  LccBnró  Dal  Yibmv  e  Tubati,  il  contrammiraglio 
Rktxaudi,  commissario  generale  ddPèmigragionej  Fon.  Bonio,  i  coinra.  Alks* 
90,  Gambetta  e  De'  Nbgbi,  il  prof.  Montbmabtiki.  Assistono  i  commissari 
dell'emigrazione  prof.  Bosco,  cav.  uff.  Malnatìb  e  comm.  Rossi;  il  oav.  Faba 
Forvi,  B.  Console  d'Italia  a  Nuova  Orleans.  Segretari  i  prof.  Attolico  é 

GlCFFBIDA. 

; 

Ordine  del  giorno. 

l*  Comunicazioni  del  B.  Console  a  Nnova  Orlans  cav.  Fara  Fornì,  sul 
Texas  in  rapporto  alVemigrazione  italiana. 

2^  Esclusione  di  piroscafi  dal  servizio  di  emigrazione  e  consecfuente  re- 
voca 0  limitazione  di  patente  a  vettori  di  emigranti. 

3*  Deliberazioni  circa  la  concessione  di  sussidi  per  un  ospedale  italiano  a 
^ew  York  ed  un  ricovero  per  emigranti  a  Montreal. 

4*  Tassa  da  pagarsi  dai  vettori  nei  casi  di  emigranti  che  viaggiano  a  nolo 
ridotto. 

Presiede  ronorevole  IiUZZATTI. 

LuzzATTi,  presidente.  Comunica  al  Consiglio  che,  essendo  in  Roma  di 
passaggio  il  cav.  Fara  Forni,  B.  Console  di  Nuova  Orleans  (Louisiana),  sn 
proposta  del  Commissariato,  lo  ha  pregato  di  intervenire  a  questa  seduta  per 
alcune  comunicazioni  sul  Texas  in  rapporto  all'emigrazione  italiana,  comu- 
nicazioni che  potranno  interessare  il  Consiglio,  il  quale  si  è  di  recente  oc* 
cupato  dei  vari  problemi  riferentisi  alla  nostra  emigrazione  negli  Stati  Uniti. 
Dà  qumdi  la  parola  al  cav.  Fara  Forni. 

Faba  Fobbi.  È  a  Nuova  Orleans  dal  dicembre  1904,  cioè  da  un  anno  e 
mezzo  circa.  Appena  arrivato  colà,  trovò  lettere  di  piantatori  degli  Stati 
meridionali  della  Confederazione  americana,  i  quali  richiedevano  al  Conso- 
lato mano  d'opera  italiana.  Il  Fara  Forni  avvicinò  molti  di  questi  piant*^ 
tori,  e  senti  anche  molte  delle  progressive  Unions  di  quegli  Stati;  tutti 
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•espressero  vivo  desiderio  di  una  immigrazione  di  agricoltori  italiani.  Anche 
il  cav.  Adolfo  Bossi,  ispettore  dell'emigrazione,  inviato  dal  Commìsaariato 
nel  1904,  a  compiere  un'ispezione  negli  Stati  Uniti,  ebbe  a  constatare  questo 
bisogno  di  braccia  italiane. 

Il  distretto  consolare  di  Nuova  Orleans  comprende  gli  Stati  di  Lornsiana, 
Texas,  Mississippi,  Alabama,  Florida,  Tennessee  e  Arkansas,  i  quali,  nel 
loro  insieme,  formano  un  territorio  grande  oltre  5  volte  e  mezzo  l'Italia.  In 
questo  territorio  cosi  vasto  scarse  sono  le  colonie  italiane,  sebbene  per  altro 
ve  ne  sia  qualcuna  molto  importante.  La  Florida,  ad  esempio,  ha  la  colonia 
di  Tampa,  con  4500  italiani,  la  maggior  parte  meridionali,  specialmente 
della  Sicilia^  molti  dei  quali  sono  impiegati  nelle  fabbriche  di  sigari»  riu- 
scendo a  realizzare  dei  buoni  guadagni.  Vi  sono  delle  giovinette,  persino 
che  giungono  a  guadagnare  100  dollari  (500  lire)  al  mese. 

L'Alabama,  a  sua  volta,  ha  una  importante  colonia  italiana  in  Bir- 
mingham, chiamata  per  le  sue  numerose  miniere  la  Pittsburg  del  Sud.  In 
Birmingham  vi  sono  molto  minatori  italiani,  quasi  tutti  dell'Alta  Italia»  seb- 
bene però  sia  da  notare  che  ora  anche  i  meridionali  incominciano  ad  impa- 
rare il  mestiere  di  minatore,  che  è  forse  il  più  produttivo,  come  quello 
che  procura  un  guadagno  che  giunge  talora  anche  a  150  dollari  al  mese 
(750  Ure). 

Sono  altresì  da  notare  Independence  nella  Louisiana,  Bryan  nel  Texas, 
Tontitown  nell'Arkansas»  Green  vili  e  nel  Mississippi,  Sunny  Side  nell'Ar- 
kansas, QLolto  npto  per  le  sue  vicende,  e  qualche  altra  colonia  nel  Tennessee 
vicino  a  Menphis,  composte  in  prevalenza  di  piemontesi,  con  larga  esporta- 
zione di  legumi  e  frutta.  Anche  nel  Texas  c'è  una  piccola  colonia  molto  flo- 
rida (Moquegue). 

In  tutti  questi  Stati  compresi  nel  distretto  consolare  di  Nuova  Orleans 
non  vi  sono  complessivamente  più  di  60,000  italiani,  di  cui  ]a  grandissima 
maggioranza  (circa  45  o  50,000)  meridionali  della  Sicilia.  Il  R.  Console  Fara 
Forni  calcola  che  la  popolazione  italiana  sopra  accennata  non  si  aumenti 
che  di  3000  persone  all'anno,  le  quali  arrivano  o  direttamente  dall'Italia, 
eon  gli  scarsi  piroscafi  che  irregolarmente  toccano  quelle  regioni,  oppure, 
ma  in  molto  minor  numero,  dagli  Stati  del  Nord. 

Tuttavia  quegli  Stati  offrono  condizioni  molto  favorevoli  all*immigra- 
zione  italiana.  Questa  potrebbe  avere  un  grande  avvenire  specialmente  nella 
Louisiana,  nel  Mississippi,  nel  Tennessee,  nell'Arkansas.  Lungo  le  sponde 
del  Mississippi  vi  sono  terreni  fertilissimi  e  forse  le  migliori  piantagioni  dal 
punto  dì  vista  della  produttività.  Si  ottengono,  nelle  piantagioni  di  cotone, 
anche  due  balle  per  acre,  e  il  prezzo  di  ogni  balla  varia  da  36  a  40  dollari 
(secondo  il  valore  del  cotone  nella  primavera  scorsa;  ora  vale  di  più). 
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Ancora  in  condizioni  più  vantaggiose  trovasi  forse  il  Texas,  grande  di 
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per  se  stesso  due  volte  e  mezzo  Pltalia  e  che  presenta  tutti  i  climi  e  la  pos- 
sibilità di  molto  svariate  culture.  Nella  piccola  colonia  di  Moquegue  che  ■  vi 
si  trova,  è  coltivata  anche  la  vite. 

Passando  a  parlare  dello  stato  dell'opinione  pubblica  in  America  relati- 
ramente  all'immigrazione  italiana,  il  Fara  Forni  osserva  che  gli  americani 
non  vedono  di  buon  occhio  gli  immigranti  che  si  addensano  nelle  città,  con 
nn  tenor  di  vita  e  con  costumi  assai  diversi  dai  loro.  Secondo  altri,  la  vera 
ragione  dell'avversione  degli  americani  verso  Tinmiigrazione  sarebbe  da 
rintracciarsi  nell'interesse  del  partito  repubblicano  a  favorire  le  Associazioni 
operaie,  che  si  vedono  pregiudicate  dalla  concorrenza  straniera,  la  quale 
porta  un  deprezzamento  nei  salari  ed  un  abbassamento  nel  tenore  di  vita. 

Questo  può  dirsi,  del  resto,  non  solo  per  l'emigrazione  italiana,  ma  anche 
per  quella  austriaca,  slava,  dell'Europa  meridionale  in  genere. 

Ora,  si  dice  a  codesti  emigranti,  e  quindi  anche  ai  nostri,  perchè  non  vi 
dirigete  al  Sud  ?  Se  non  ci  volete  costringere  a  prendere  contro  di  voi  nuove 
misure  restrittive,  è  necessario  operare  questa  diversione  delle  correnti  emi- 
gratorie. Le  misure  restrittive  a  cui  si  accenna  consisterebbero  o  nel  porre 
on  limite  massimo  assoluto  all'emigrazione  di  ciascuna  nazionalità  (il  limite 
proposto  sarebbe  di  80,000,  mentre,  ad  esempio,  gli  immigranti  italiani  rag- 
ginngono  annualmente  i  200,000  e  più,  o  nell'inasprire  la  tassa  di  sbarco, 
portandola  fino  ai  25  dollari  (125  lire)  per  ogni  immigrante  ammesso  nel  ter- 
ritorio federale,  o  almeno  in  certe  parti,  quelle  settentrionali,  della  0)nfede- 
razione. 

Il  viaggio  del  nostro  Ambasciatore  ha  avuto  appimto  per  isoopo  di  stu- 
diare il  modo  e  la  convenienza  di  operare  siffatta  diversione.  L* Ambasciatore 
Major  ha  riconosciuto  che,  se  l'emigrazione  negli  Stati  del  Sud  può  presen- 
tare degli  inconvenienti,  giova  però  di  superarli  nel  nostro  stesso  interesse, 
secondando  l'azione  del  Governo  federale.  E  inflitti  è  da  considerare  che  gli 
Stati  Uniti  offrono  ora  le  condizioni  più  vantaggiose  alla  nostra  emigrazione 
in  confronto  di  altri  paesi.  Lasciando  da  parte  il  Brasile,  anche  il  Perù,  il 
Cile  e  la  stessa  Argentina  non  offrono  attualmente  condizioni  altrettanto 
▼intaggiose  quanto  la  Clonfederazione  americana,  dove  l'elemento  anglo-sas- 
sone, predominante,  ha  maggior  rispetto  per  la  legge  e  più  forte  è  il  freno 
della  pubblica  opinione. 

Non  mancano,  s'intende»  gli  inconvenienti,  che  sono  tuttavia  trascurabili 
dì  fronte  ai  vantaggi. 

n  Qovemo  federale  ha  espresso  al  nostro  Ambasciatore  il  risoluto  propo* 
sito  di  operare  questo  sfollamento  delle  grandi  città,  ma  non  ha  detto  però  in 
qnal  modo  intenderebbe  raggiungere  lo  scopo.  Uno  dei  mezzi  sembra  che  sia 
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ristituzione  di  un  ufficio  di  lavoro  ad  EUis  Island,  ufficio  nel  quale  tutti 
gli  Stati  (e  si  noti  che  il  Presidente  Roosevelt  ha  interesse  a  cattivarsi  quegli 
Stati  che  gli  sono  politicamente  avversi)  avrebbero  mppresentanti  propri  e 
terrebbero  le  loro  mostre,  cercando  di  attrarre  gli  emigranti  nei  rispettivi 
paesi.  Ma  il  cav.  Fara  Forni  non  ha  molta  fiducia  in  quest'ufficio  del  lavoro, 
data  l'ignoranza  di  molti  dei  nostri  emigranti,  che  cadranno  ancora  per  molto 
tempo  vittime  dei  bosses. 

Dunque  bisogna  escogitare  altri  mezzi.  Ma  in  ogni  caso  non  si  possono 
mandare  i  nostri  emigranti  nel  Sud  alla  cieca  e  disordinatamente.  E  ciò  per 
diverse  ragioni.  Il  Fara  Forni  ricorda  a  questo  proposito  Tantagonismo  tut- 
tora esistente  fra  bianchi  e  neri  e  l'interesse,  sebbene  non  apertamente  di- 
chiarato, dei  piantatori  del  Sud  a  favorire  una  immigrazione  di  bianchi,  che 
permetta  loro  di  sostituire  i  negri,  i  quali  sono  pigri  ed  indolenti.  In  vista 
dì  ciò,  molto  opportunamente  il  npstro  Ambasciatore  ha  insistentemente  ri- 
petuto nel  recente  viaggio,  e  le  sue  dichiarazioni  hanno  avuto  largo  eco 
nella  stampa  e  nel  paese,  che  gli  italiani,  avviandosi  nel  Sud,  non  vi  andreb- 
bero a  sostituire  i  neri,  ma  intenderebbero  essere  trattati  alla  pari  delle  altre 
razze  bianche. 

Tuttavia,  anche  superato  questo  inconveniente,  converrebbe  agli  italiani 
di  recarsi  nel  Sud,  incondizionatamente?  No.  Infatti,  a  parte,  in  alcune  re- 
gioni, il  clima  meno  &vorevole  che  nel  Nord,  i  salari  agricoli  in  quelle  re- 
gioni non  sono  alti  giungendo  solo  a  3  o  4  lire  e  nell'epoca  della  raccolta  a 
5-6  lire.  La  posizione  di  salariati  non  è  quindi  conveniente. 

Il  Fara  Forni  opina  che  l'avviamento  dei  nostri  nel  Sud  potrebbe  riuscir 
conveniente  solo  se  ad  essi  fosse  assicurato  il  collocamento  come  mezzadri  (1), 
0,  mediante  opportune  e  serie  imprese  di  colonizzazione,  potessero  diventare 
proprietari  della  terra. 

A  queste  condizioni,  nessun  paese,  per  clima,  per  civiltà,  per  rispetto 
delle  leggi,  offre,  più  del  Texas,  condizioni  favorevoli  ai  nostri  immigranti. 
Molto  propizìi,  oltre  il  Texas,  sono  pure,  come  si  è  già  detto,  l'Arkansas,  il 
Tennessee,  la  Louisiana. 

Ma,  vi  è  una  questione  pregiudiziale.  L'articolo  3  della  legge  federale  sul- 
l'immigrazione del  marzo  1903  dispone  che  non  possono  essere  ammessi  nel 


(1)  Più  che  la  mezzadrìa  vera  e  propria  si  trova  in  uso  una  forma  di  fitto  combinato 
con  la  vendita  dei  prodotti  ai- proprietari,  forma  questa  preferita  dagli  italiani  i  qnali  evi- 
tano quasi  di  diventare  proprietari  dei  terreni  che  coltivano,  desideroai  come  sono  dì 
ritornare  in  Italia  dopo  un  certo  periodo  di  anni  per  ricomprare  magari  il  campo  o  la  casa 
venduta  prima  della  partenza.  Ciò  è  spiegabile,  del  resto,  anche  per  la  vita  disagiata  che  i 
nostri  connazionali  sono  costretti  a  menare  in  quelle  regioni  in  mezzo  ai  neri,  senza  scuole, 
senza  medici. 
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territorio  deUa  Confederazione  le  persone  che  yi  giungono  vincolate  da  con- 
tratto di  lavoro  (contraci  labor).  Qualora  immigranti  italiani  giungessero 
negli  Stati  del  Sud,  in  luoghi  ed  occupazioni  predeterminati  e  a  condizioni 
prestabilite,  non  intopperebbero  nelle  disposizioni  del  eontrad  labor  ? 

Il  Fara  Forni  ha  sottoposto  il  quesito  al  Commissario  federale  di  Naova 
Orleans,  dimostrando  essere  impossibile  pretendere  che  forti  nuclei  di  italiani 
si  rechino  ai  Sud  alla  ventura,  a  condizioni  non  preventivamente  stabilite, 
e  chiedendo  quale  sarebbe  in  tal  caso  il  contegno  delle  autorità  federali. 
Quel  Commissario  federale  ha  risposto  di  non  poter  dir  nulla  in  prece- 
denza; che  gli  italiani  si  rechino  negli  Stati  Uniti;  se  trovati  detiràblea 
«anno  ammessi.  Ora  s'intende  che  è  impossibile  avviare  una  corrente  di 
emigrazione  nei  luoghi  di  cui  si  tratta  se  questo  punto  cosi  importante 
non  sia  chiarito.  Intorno  ad  esso  il  regio  Console  ha  riferito  all'Àmba- 
sdatore. 

Un'altra  cosa  sarebbe  necessaria  ancora  per  la  soluzione  dell'attuale 
problema  della  nostra  emigrazione  agli  Stati  Uniti.  I  regi  Consoli  dovreb- 
bero poter  preparare  un  elenco  completo  ed  esatto  delle  varie  località  adatte 
alla  colonizzazione,  sane  di  clima,  convenienti  per  le  diverse  categorie  di 
immigranti.  A  questo  proposito  è  da  notare  essere  sempre  utile  di  costituire 
dei  gruppi  omogenei  di  persone  provenienti  non  solo  dalla  stessa  regione,  ma 
anche  dalla  stessa  provincia. 

II  Gk>vemo  federale  o  le  autorità  statali  non  si  curano  di  dare  informazioni 
ai  Consoli  o  a  privati  circa  la  tale  o  tal'àltra  piantagione,  per  dire  se  il  pro- 
prietario sia  solvibile,  il  terreno  buono,  ecc.  E  d'altra  parte  desidererebbero 
che  noi  ci  disinteressassimo  dei  nostri  emigranti  quando  questi  si  trovano 
nel  loro  paese.  Anche  i  privati  non  si  prestano  a  fornire  siffatte  informazioni 
0  queste  non  sarebbero  sempre  disinteressate.  E  il  Console,  a  sua  volta,  che 
^  un  così  immenso  territorio  e  scarsissimi  mezzi  di  denari  e  di  personale, 
come  può  fare  ?  Spesso  è  interpellato  da  connazionali  i  quali  domandano  se 
converrebbe  loro  di  recarsi  in  determinati  luoghi,  ma  il  Console  non  sa  che 
rispondere.  Egli  pertanto  dovrebbe  avere  a  sua  disposizione,  oltre  ai  mezzi 
sufficienti  per  rapide  escursioni,  anche  persone  adatte,  esperte  non  solo  della 
lingua  inglese,  ma  anche  del  dialetto  americano  e  versate  nell'agronomia,  le 
^oali  visitassero  le  varie  regioni  per  fare  l'elenco  delle  località  colonizzabili 
e  delle  varie  attitudini  di  ciascuna  delle  località  stesse.  Questo  lavoro  pre- 
paratorio è  indispensabile  se  si  vuol  risolvere  la  questione  dell'avviamento 
di  nna  corrente  di  emigrazione  verso  gli  Stati  del  Sud.  Richiede,  è  vero, 
una  certa  spesa,  ma  bisogna  notare  che  gli  stessi  nostri  emigranti  più  intel- 
ligenti desidererebbero  che  la  tutela  del  Commissariato  si  esplicasse  più  nei 
P^i  di  destinazione  che  non  durante  il  trasporto  e  in  patria,  come  ora  accade. 
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Il  regio  console  Fara  Forni  narra  infine  alcani  episodi  che  dimostrano  le 
difficoltà  in  mezzo  alle  quali  si  svolge  l'azione  dei  Consoli  che  non  sono 
messi  in  grado  di  tutelare  efficacemente  gli  interessi  e  i  diritti  dei  connazio- 
nali. Ricorda  specialmente  quanto  sarebbe  utile  l'azione  pronta  ed  efficace 
dei  RR.  Consoli  per  impedire  arruolamenti  disastrosi,  fatti  in  base  a  losin^fae 
fallaci,  da  agenzie  interessate  che  si  preoccupano  solo  di  intascare  le  senserie. 
Molto  spesso  accade  che  imprese  agricole,  anche  buone,  vanno  a  male  perchè 
le  agenzie  reclutano  gli  elementi  necessari  fra  gente  inadatta,  raccogliticcia, 
dedita  ai  mestieri  più  disparati,  la  quale,  trovandosi  poi  a  contatto  della 
dura  realtà,  provoca  episodi  dolorosi  come  quello  citato  nella  relazione  del 
cav.  Adolfo  Rossi  della  colonia  Nuova  Palermo,  fondata  da  un  tal  Pampi- 
nella,  barbiere,  che  poi  fu  freddato  con  una  fucilata  da  uno  dei  connazionali 
che  egli  aveva  ingannato. 

In  questi  casi  il  Console  deve,  in  primo  luogo,  poter  provvedere  ai  soc- 
corsi più  urgenti,  non  essendo  dignitoso  rivolgersi  per  essi  agli  americani. 
Inoltre  il  Console  deve  potersi  recare  sul  luogo  o  mandarvi  persona  di  fiducia 
per  raccogliere  le  prove,  facendole  consacrare  nei  cosiddetti  affidavUs  da  un 
pubblico  notaio,  e  quindi  promuovere  gli  opportuni  giudizi  contro  gli  arruo- 
latori, i  bosseSt  rivalendosi  sulla  cauzione  ed  ottenendo  che  sia  tolta  loro  la 
patente.  Qualche  esempio  di  questo  genere  sarebbe  salutare  e  ci  rialzerebbe 
anche  nel  concetto  degli  americani.  Ma,  conclude  il  Fara  Forni,  senza  perso- 
nale e  danaro  sufficienti,  è  impossibile  raggiungere  una  efficace  tutela  degli 
emigranti  all'estero. 

hiizzATTi,  presidente.  Ringrazia  il  cav.  Fara  Forni  delle  interessanti  co- 
municazioni fatte,  le  quali  si  augura  che  possano  servire  al  Consiglio  per 
prendere  utili  provvedimenti. 

Rossi.  Rivolge  anch'egli  vive  parole  di  elogio  al  cav.  Fara  Forni.  A 
conferma  delle  considerazioni  da  lui  svolte,  aggiunge  essergli  noto  che  il 
Governo  federale  aveva  intenzione,  per  ottenere  il  desiderato  sfollamento 
dei  grandi  centri,  di  impedire  lo  sbarco  degli  emigranti  a  Nuova  York,  av- 
viandoli invece  a  Gralveston,  Charleston  e  Nuova  Orleans.  Ma  si  pensò  poi 
che  gli  emigranti  avrebbero  potuto  dirigersi  nei  porti  canadesi  e  dal  Canada 
entrare,  per  via  di  terra,  negli  Stati  Uniti.  Si  tentò  allora  di  indurre  il  Ca- 
nada ad  impedire  questo  transito,  ma  il  Canada  non  potè  acconsentire.  Sif- 
fatti tentativi  dimostrano  quanto  vivamente  sia  sentito  il  bisogno  della 
immigrazione  negli  Stati  del  Sud.  Conclade,  riconoscendo  esser  necessario  da 
parte  nostra  aiutare  l'iniziativa  del  Governo  federale. 
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Pavtano.  Infonna  che,  m  armonia  con  le  considerazioni  svolte  nella  pre- 
sente discussione  del  Consiglio,  la  Commissione  Beale  per  i  servizi  marittimi 
faa,  fra  l'altrot  proposto  al  Governo  che  sia  istituito  un  servizio  diretto  fra 
l*Italia  e  i  porti  degli  Stati  meridionali  della  Confederazione  americana. 

RiTHAUDi,  eoìnmissario  generale.  Dice  essere  molto  opportuna  l'istitn- 
zione  di  linee  dirette,  perchè  altrimenti  gli  emigranti,  sbarcando  a  Nuova 
York,  preferiranno  sempre  di  rimanere  in  quelle  regioni  ove  trovano  facil- 
mente da  guadagnare  baone  mercedi,  piuttosto  che  recarsi  con  lungo  viaggio 
negli  Stati  del  Sud  a  vivere  tra  i  neri,  in  mezzo  ai  disagi. 

Faila  Fobni.  è  anch'egli  di  questa  opinione,  la  quale  è  condivisa  anche 
dal  nostro  ambasciatore  Major. 

Bossi.  Dà  notizia  della  linea  diretta  testé  iniziata  dal  '  Norddeutscher 
Uojd  ,  fra  Amburgo  e  Oalveston,  linea  la  quale  mostra  come  la  Germania 
abbia  sentito  prima  di  noi  la  necessità  di  cui  hanno  parlato  precedenti 
oratori.  Legge  alcuni  brani  di  un  rapporto  nel  quale  l'ambasciatore  Major 
enuncia  quali  dovrebbero  essere,  a  suo  giudizio,  le  condizioni,  date  le 
quali  si  potrebbe  consentire  ed  agevolare  l'avviamento  dei  nostri  emigranti 
negli  Stati  del  Sud. 

LuzzATTi,  preeidenU,  Bingrazia  nuovamente  il  cav.  Fara  Forni,  il  quale, 
dopo  ciò,  si  allontana  dalla  sala. 

Si  procede  quindi  néOo  svolgimento  ddl^ ordine  dd  giorno,  U  quale  reca: 
*  Eedueione  di  piroact^  dal  servisio  di  emigrazione  e  conseguente  revoca  o 
limitagione  di  patente  a  vettori  di  emigranti  „ 

LuzzATTT,  presidente.  Propone  che  siano  approvate  le  proposte  del  Com- 
missariato, quali  sono  formulate  nella  relazione  da  questo  presentata  sul- 
Targomento,  lasciando  al  Commissariato  stesso  di  applicare  i  singoli  provve- 
dimenti nel  momento  che  gli  parrà  più  opportuno. 

La  preposta  è  approverà. 

Si  passa  al  terzo  argomento  posto  àWordine  del  giorno,  e  cioè: 
'  DeUberamoni  circa  la  concessione  di  sussidi  per  un  ospedale  italiano 
a  Nuova  York  ed  un  ricovero  per  emigranti  a  Montreal. 

RiTKAUDi,  commissario  generale.  Bicorda  che  il  Consiglio  non  si  è  ancora 
pronunciato  circa  i  sussidi  sopra  accennati,  i  quali  formano  parte  di  quel 
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complesso  di  proposte  rolativameiite  alla  tutela  delPemigrazione  nell'America 
del  Nord,  sulle  quali  il  Commissariato  desidera  sentire  il  parere  del  Consiglio. 

Isvzz Arri,  presidefde.  Accenna  ai  gravi  problemi  di  cui  si  è  testò  occu- 
pato il  Consiglio,  e  la  soluzione  dei  quali  richiederà  somme  abbastanza  rile- 
yanti.  In  vista  di  ciò,  egli  ritiene  che  non  sia  il  caso  di  accordare»  per  il 
momento,  i  diversi  sussidi,  e  dò,  non  per  opporre  un  rifiuto,  ma  perchè 
presentemente  vi  sono  all'orizzonte  migliori  e  piti  proficue  forme  di  impiego 
del  fondo  dell'emigrazione.  Del  resto,  in  seguito,  o  quando  così  l'ospedale 
come  il  ricovero  saranno  fondati,  si  potrà  vedere  il  da  farsi. 

Pantano.  Si  associa.  Crede  che  dpbba  anche  attendersi  di  vedere  quale 
sarà  lo  sforzo  spontaneo  della  colonia  italiana  a  vantaggio  delle  istituzioni 
di  cui  si  tratta. 

Bossi.  Si  associa  anch'egli,  ritenendo  che  il  Commissaiiato  non  debba, 
trattandosi  di  istituzioni  di  beneficenza,  sostituirsi  intierameate  all'inizia- 
tiva privata,  ma  soltanto  integrarla.  Crede  tuttavia  degno  di  aiuto  il  Di- 
spensario medico,  già  aperto  dal  comm.  Piva,  presidente  dell'Istituto  ita- 
liano di  beneficenza  a  Nuova  York. 

BvYNAUDi,  commissario  generale.  Osserva  che,  in  attesa  dei  rapporti  che 
saranno  per  inviare,  circa  i  vari  istituti  di  patronato  in  Nuova  York,  il 
nuovo  console  generale  Raybaudi  Massilia  e  la  persona  che  sarà  inviata  dal 
Commissariato,  converrebbe  soprassedere  dal  concedere  nuovi  sussidi.  Del 
resto,  l'Istituto  italiano  di  beneficenza  ha  già  25,000  lire.  Si  vedrà  in  seguito 
se  convenga  aumentarle. 

LtTZZATTi,  presidente.  Si  associa.  Ove  il  Commissariato  creda  di  dover 
concedere  più  larghi  sussidi,  potrà  consultare  il  Comitato. 

Si  mette  in  votasione  la  proposta,  la  quale  è  approvata  àtt^unanimità. 

Su  proposta  dd  comm,  E.  Eossi,  consenMiente  il  commissario  generale 
Beynaudi,  la  stessa  soluzione  viene  adottata  per  il  ricovero  di  Montreal. 

Si  passa  quindi  aU'uUimo  argomento  posto  aW ordine  del  giorno  :  *  Tassa 
da  pagarsi  dai  vettori  nei  casi  di  emigranti  che  viaggiano  a  nolo  ridotto  „. 

Rbynaudi,  commissario  generale.  Riferisce  brevemente  sull'argomento, 
dicendo  che  i  vettori  chiedono  di  essere  esentati  dal  pagamento  di  metà 
della  prescritta  tassa  di  8  lire,  non  solo  quando  trasportano  nelle  Americhe 
gli  emigranti  che  sono  ritornati  in  patria  per  il  servizio  militare  e  che 
viaggiano  a  metà  nolo,  ma  anche  nei  casi  in  cui  essi  stessi  credono  di 
trasportare  per  beneficenza  delle  persone,  a  nolo  ridotto,  sempre  però  s'in- 
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tende,  col  consenso  del  Commissariato.  Propone  che,  rimanendo  ferma  la 
conoessione  già  &tta  per  ciò  che  riguarda  gli  emigranti  reduci  dal  servizio 
militare,  siano  respinte  le  domande  dei  yettorì  per  gli  altri  casi. 

lnterloquisc(mo  in  vario  senso  LtujBixUiy  presidente,  Montemartìni,  Bodio^ 
TuraU^  BoscOy  i  quali  due  ìdtinU  osservano  che  è  impossibile  consentire  una 
di  tassa,  che  non  sia  atUoriggata  per  legge. 


Malnatb.  Aggiunge  alcuni  schiarimenti  circa  la  domanda  dei  vettori,  i 
quali,  per  ottenere  l'esenzione  parziale  della  tassa,  chiedono  che  le  persone  di 
eai  si  tratta  non  siano  considerate  emigranti. 

Pantano.  Crede  che  questa  soluzione  sarebbe  fonte  di  molti  strappi  alla 
l^ge  e  conviene  nella  pregiudiziale  sollevata  dall'onorevole  Turati. 

LuzzATTi,  presidente.  Riassunta  la  discussione,  esprime  il  giudizio  che, 
allo  stato  delle  cose,  il  Consiglio  non  possa  consentire  siffatte  concessioni. 

Il  Consiglio  approva. 

LuzzATTi,  presidente.  Prima  di  dichiarare  chiusa  la  sessione,  invita  il 
Consiglio  a  meditare  sulle  cose  testò  udite  dal  cav.  Fara  Forni.  La  legge 
sull'omigrazione  fu  argomento  di  molti  studi,  ma  non  sempre  di  utili  conclu- 
sioni, e  dò  che  è  stato  fatto  è,  rispetto  ai  fini  della  legge  e  ai  desideri  nostri, 
tuttora  a<sai  poco. 

Sta  per  verificarsi  nelle  grandi  città  industriali  degli  Stati  Uniti  del 
Nord,  quasi  una  saturazione  o  congestione  della  nostra  emigrazione.  Sicché 
ci  s'impone  il  dilemma:  o  di  vedere  respinti  i  nostri  emigranti,  o  di  aiu- 
tarne la  diversione  verso  gli  Stati  del  Sud. 

Per  giungere  a  questo  effetto,  il  console  Fara  Forni  ha  dimostrato  quanto 
gli  sarebbe  utile  di  poter  compiere  o  f&r  compiere  l'accertamento  delle  zone 
adatte  alla  nostra  immigrazione.  Sono  problemi  questi  che  vanno  esaminati 
e  risoluti  analiticamente  e  non  genericamente.  Nel  caso  speciale,  crede  che 
8i  dovrebbe  mettere  in  grado  il  regio  console  di  Nuova  Orleans,  che  tanta 
fiducia  ha  inspirato  nel  Consiglio,  di  eseguire,  non  nuovi  studi,  che  già  se  ne 
son  &tti  parecchi,  ma  quegli  accertamenti  diretti  di  cui  sopra  è  cenno.  E  ciò, 
in  attesa  di  altri  e  più  generali  provvedimenti  che  potranno  prendersi  in  una 
futura  convocazione  del  Consiglio,  quando  saranno  giunti  i  rapporti  dell'am- 
basciatore Major. 

Pantano.  Si  associa,  osseinrando  inoltre  che,  in  attesa  di  questi  rap- 
porti del  Major,  che  potranno  suggerire  un  nuovo  orientamento  della  nostra 
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azione,  converrebbe  porre  a  disposizione  del  Console,  sotto  la  sua  responsa- 
bilità,  non  solo  per  Nuova  Orleans,  ma  anche  per  altri  Consolati,  i  mezzi  di 
denaro  e  di  personale  necessari  a  provvedere  ai  casi  più  urgenti  e  gravi  di 
tutela  dei  nostri  connazionali  all'estero,  simili  a  quelli  narrati  dal  regio  con* 
sole  Fara  Forni. 

LuzzATTi,  presidente,  e  Reynaudi,  commissario  generale  sì  associano. 

Pantano.  Aggiunge  che  detti  fondi  dovrebbero  servire,  non  solo  per  prov- 
vedere ai  casi  urgenti  di  protezione  (e  quindi  a  spese  di  viaggio,  di  giu- 
dizio, ecc.),  ma  anche,  per  mettere  in  grado  il  Console  di  eseguire  quegli  ac- 
certamenti di  cui  ha  parlato. 

Lvzz ATTI,  jpresidenie.  Si  associa  e  pone  in  votazione  la  proposta,  così 
come  è  formulata  dall'on.  Pantano. 

La  proposta  è  approvata  àWunammUà,  Quanto  aW  ammontare  déUa 
somma  da  mettersi  a  disposinone  del  regio  console  a  Nuova  Orìeans,  rimane 
inteso  che  sia  di  lire  50,000.  Per  maggiori  assegna0ioni  sarà  consuUaio  U 
Oomitato, 

LuzzATTi,  presidente.  Sottopone  al  Consiglio  una  questione  sollevata 
dalPon.  Luchino  dal  Verme  circa  il  servizio  dei  medici  militari  a  bordo  delle 
navi  per  gli  emigranti. 

Dal  Virmb.  Ricorda  di  essere  stato  favorevole  ed  aver  cooperato  a  che 
nella  legge  fosse  introdotta  la  disposizione  che  prescrìve  la  presenza  di  un 
medico  della  Marina  militare  a  bordo  delle  navi  per  gli  emigranti. 

In  questi  ultimi  tempi  si  è  manifestata  una  deficienza  nel  numero  dei 
medici  che  prestano  questo  utile  ed  onorevole  servizio.  Per  l'addietro^  in 
casi  di  necessità,  e  mancando  i  medici  di  marina,  s'imbarcarono  tenenti  di 
vascello,  salvando  in  tal  modo  lo  spinto,  se  non  la  lettera  della  legge.  Ma 
l'attuale  M^inistro  della  Manna  si  oppone  recisamente  a  sifiatto  sistema,  ri- 
fiutando, d'altra  parte,  di  aumentare  il  numero  dei  medici  di  marina  messi  a 
disposizione  del  Commissariato. 

Non  comprende  questa  opposizione  del  ministro  e  desidererebbe  un  roto 
esplicito  del  Consiglio  in  merito  alla  questione. 

De'  Nsgbi.  Domanda  qualche  chiarimento  intorno  al  nuovo  ordinamento 
del  servizio  dei  medici  militarì  per  l'emigrazione,  quale  gli  risulta  dai  gior- 
nali essere  stato  annunciato  dal  Ministro  degli  esteri,  nella  recente  discus- 
sione del  bilancio  del  Fondo  dell'emigrazione  alla  Camera  dei  deputati. 
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Pahtako.  Dice  di  essere  stato  anch'egli  sorpreso  di  udire  dal  Ministro  le  ' 
Botine  cui  accenna  il  comm.  De'  Negri.  Si  duole  che  una  quistione  cosi  im- 
portante non  sia  stata  sottoposta  al  Consiglio  e  che  questo  non  sia  stato  in- 
formato delle  conclusioni  a  cui  è  giunta  la  Commissione  speciale  incaricata 
di  studiare  la  questione,  conclusioni  le  quali  sembra  che  sconvolgano  uno  dei 
pantì  cardinali  della  legge.  Si  tratterebbe  in&tti  di  creare  un  corpo  auto- 
nomo di  medici  per  l'emigrazione,  non  più  dipendenti  dal  Ministero  della 
marina,  ma  dal  Commissariato  e  che  avrebbero  il  doppio  compito,  di  eserci- 
tare la  sorveglianza  a  bordo  e  di  provvedere  alla  visita  medica  per  la  leva 
nei  principali  centri  all'estero.  Dimostra  che,  cosi  ordinato,  l'istituto  dei 
medici  non  risponderebbe  più  agli  scopi  della  legge. 

RsTNAUDi,  commissario  generale.  Riferisce  i  precedenti  relativi  alla  isti- 
tuzione della  Commissione  per  lo  studio  della  questione  di  cui  si  tratta  e 
diehiara  di  essere  decisamente  contrario  ad  ogni  riforma  nelle  basi  attuali 
dell'istituto  dei  medici  per  gli  emigranti. 

Bonio.  È  convinto  che  l'avere  destinato  i  medici  militari  a  fuce  il  servizio 
sanitario  per  gli  emigranti  e  ad  esercitare  le  funzioni  di  regi  commissari  per 
tutto  ciò  ohe  riguarda  il  loro  trattamento  a  bordo  sia  stato  uno  dei  provve- 
dimenti più  utili  introdotti  dalla  legge.  Questo  ordinamento  ha  fatto  buona 
prova.  Ricorda  che  la  convenzione  fatta  col  Ministro  della  marina  é  vantag- 
giosa al  Commissariato,  perchè  assicura  l'opera  continua  di  48  medici, 
senza  determinazione  di  persone  singole.  Se  invece  si  avesse  un  corpo  au- 
tonomo di  medici,  non  basterebbero  forse  60,  a  cagione  dei  permessi,  delle 
interruzioni  per  malattie,  eco.  Aggiungasi  che  il  metodo  attuale  consente 
^  &re  una  cernita  dei  migliori,  sostituendo  i  meno  adatti.  Quando  uno  dei 
medid  commissarii  non  dimostri  in  uno  o  più  viaggi  di  avere  abbastanza  fer- 
mezza e  tatto  per  ben  disimpegnare  il  servizio  affidatogli,  si  sostituisce  con 
on  altro,  e  il  Ministero  della  marina  si  serve  del  primo  negli  ospedali  o  pel 
servizio  sanitario  sulle  navi  da  guerra. 

LuzzATTi,  presideìUe.  Conviene  nelle  considerazioni  del  senatore  Sodio  e 
del  commissario  generale  Reynaudi.  Ricorda  aver  egli  sempre  ritenuto  che 
^osse  un  grande  onore  per  la  marina  militare  il  poter  rendere  un  cosi  utile 
servigio  alla  marina  merc-antile,  che  è  in  gran  parte  alimentata  dalla  emi- 
grazione. 

Propone  che  il  Consiglio  approvi  il  seguente  voto  : 

'  11  Consiglio,  preso  atto  delle  dichiarazioni  del  senatore  Bodio  già  com- 
missario generale  dell'emigrazione  e  del  nuovo  commissario  generale  ammi- 
raglio Reynaudi,  dichiara  che  la  legge  sull'emigrazione  per  questo  punto  che 
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riguarda  il  servizio  dei  medici  militari  a  bordo  delle  navi  per  emigranti,  ha 
fatto  buona  prova  e  che  pertanto,  tranne  lievi  ritocchi  che  l'opportonità  sug- 
gerisca di  apportare,  ogni  modificazione  che  venisse  &tta  andrebbe  a  detri- 
mento del  servizio  e  degli  emigranti  ; 

'  Incarica  il  commissario  generale  di  far  note  queste  ^opinioni  al  Ministro 
degli  esteri  e  a  quello  della  marina  e  fa  voti  che,  se  modificazioni  volessero  i 
ministri  competenti  portare  a  questa  disposizione  di  legge,  esse  siano  pre- 
ventivamente sottoposte  all'esame  del  Consiglio  „ . 

La  proposta  è  approvata  all'unanimità. 

Turati.  Desidererebbe  sapere  se  nessuna  decisione  siasi  presa  circa  il 
sassidio  chiesto  dal  Consorzio  per  la  emigrazione  della  Società  Umanitaria 
di  Milano. 

BiTMAUDi,  commissario  generale.  Informa  il  Consiglio  dello  stato  delle 
cose  al  riguardo.  Il  Commissariato,  appena  esaurite  le  pratiche  in  corso, 
sottoporrà  la  domanda  alla  Commissione  parlamentare  di  vigilanza. 

LuzzATTi,  presidente.  Crede  che  la  domanda  di  sussidio  sia  da  prendersi 
in  benevola  considerazione,  astraendo  dal  colore  politico  della  Associazione; 
giacché  0  il  Commissariato  non  dovrebbe  accordare  sussidi  ad  alcuna  So- 
cietà, a  qualunque  fede  appartengano,  oppure,  una  volta  concessi  degli  aiuti 
ad  istituzioni  come  quelle  del  vescovo  Bonomelli,  non  si  dovrebbero  poi  ne- 
garli ad  istituzioni  inspirate  a  diversi  sentimenti,  ma  che  prendono  uguale 
disinteressata  cura  degli  emigranti.  La  concorrenza  nel  bene  fatta  in  nome 
di  un  principio,  qualunque  esso  sia,  porta  sempre  utili  risultati.  Si  oppone 
quindi  ad  una  differenza  di  trattamento  fra  le  diverse  Società. 

Turati.  Chiede  che,  a  suo  tempo,  la  questione  venga  portata  anche  in- 
nanzi al  Comitato. 

Retnaudi.  Dà  affidamenti  in  questo  senso. 

Pantano.  Associandosi  all'onorevole  Luzzatti,  crede  che  il  Consiglio 
debba  far  giungere  il  suo  voto  al  Ministro  degli  affari  esteri  ed  alla  Com- 
missione parlamentare  di  vigilanza. 

Luzzatti,  presidente.  Mette  in  votazione  questa  proposta. 

La  proposta  è  approvata  alVunanimità. 

La  seduta,  vUima  détta  sessione,  è  tolta  alle  ore  10. 45. 
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PROGETTO  DI  LEGGE  DEL  GOVERNO  AUSTRIACO 

salla  protezione  degli  emigranti. 


In  Austria  non  esìste  finora  una  legge  speciale  per  quanto  con- 
cerne l'emigrazione. 

Soltanto  la  legge  militare  pone  particolari  vincoli  riguardo  agli 
iscritti  di  leva  ed  agli  altri  cittadini  sottoposti  all'obbligo  del  servizio 
militare.  Le  agenzie  di  emigrazione  sono  disciplinate  mediante  leggi 
provinciali,  speciali  ad  ogni  paese  della  monarchia.  Inoltre  una  legge 
del  1897  contiene  disposizioni  penali  circa  le  operazioni  in  materia 
di  emigrazione. 

Nel  1902  il  deputato  Licht,  a  causa  della  crescente  emigrazione  au- 
striaca, principalmente  verso  gli  Stati  Uniti,  sollecitò  il  Governo  a 
presentare  un  disegno  di  legge  su  questa  materia,  anche  per  desiderio 
della  Società  austro-ungarica  di  colonizzazione.  Furono  iniziati  studi 
diligenti  sull'argomento  e  il  6  dicembre  1904  il  Governo  presentò  alla 
Camera  dei  deputati  il  disegno  di  legge,  di  cui  diamo  qui  appresso  il 
testo,  facendolo  seguire  dalla  relazione  che  lo  accompagnava  (1). 

Il  disegno  di  legge  si  propone  come  scopo  precipuo  la  protezione 
degli  emigranti,  partendo  dal  concetto  che  il  movimento  migratorio 
debba  essere  considerato  un  fatto  dovuto  a  ragioni  demografiche  eco- 
nomiche, che  lo  Stato  non  deve  né  favorire  né  contrastare. 

Per  ulteriori  studi  venne  nominata  una  speciale  Commissione  con- 
sultiva, composta  in  parte  di  persone  competenti  in  materia  di  emi- 
grazione ed   in  parte   di   esercenti  l'industria  del   trasporto  degli 


(1)  Alla  relazione  è  annesso  il  testo  delle  leggi  suiremigrazione  vigenti  in  Italia, 
Germania  e  Ungheria. 


emigranti;  tutte  queste  persone  furono  chiamate  a  dare  individualmente 
il  loro  parere  sopra  quesiti  precedentemente  formulati.  I  verbali  della 
detta  Ciommissione  sono  stati  pubblicati  nello  scorso  anno  (1). 

Il  Parlamento  austriaco  non  si  è  però  pronunciato  sino  ad  oggi 
sul  disegno  di  legge. 


Progetto  di  legge  per  la  protezione  degli  emigranti. 

£!inì£:raiiti. 

Art.  1.  Agli  effetti  della  presente  legge  è  considerato  emigrante  chi  si  reca 
fuori  dei  Regni  e  paesi  rappresentati  nel  ReicJisrat,  allo  scopo  di  guadagnarsi 
da  vivere.  Sono  eccettuate  le  persone,  le  quali  si  recano  alPestero  per  inca- 
rico dei  loro  padroni  o  imprenditori  che  sono  in  patria. 

Servizio  di  informazioni  oiroa  le  probabilità  di  buona  riuscita 

dell'emigrasione. 

Art.  2.  Il  Ministero  dell'interno  avrà  cura,  mediante  Tistituzione  di  un 
ufficio  di  informazioni,  che  la  popolazione  non  venga  possibilmente  tratta 
in  inganno  circa  le  probabilità  di  buona  riuscita  dell'emigrazione. 

Le  informazioni  dirette  a  questo  scopo  saranno  fornite  principalmente 
dalle  imperiali  e  regie  autorità.  Inoltre  il  Ministero  deirintemo  manderà  sul 
luogo,  in  caso  di  bisogno,  funzionari  speciali  o  vi  nominerà  persone  di 
fiducia. 

Art.  8.  La  somministrazione  di  notizie,  per  professione  o  a  scopo  di 
commercio,  circa  le  probabilità  di  buona  riuscita  dell'emigrazione,  e  parti- 
colarmente circa  il  probabile  collocamento  all'estero,  potrà  essere  fatta  sol- 
tanto per  fini  di  utilità  pubblica  e  senza  scopo  di  lucro. 

Il  Ministro  dell'interno  concederà  il  permesso  per  l'istituzione  di  uffici 
di  informazione.  Il  permesso  concesso  può  essere  limitato  o  revocato. 

Le  disposizioni  particolareggiate  e  le  norme  per  l'esercizio  di  tali  ufQci 
saranno  stabilite  per  ogni  caso  particolare. 


(1)  Stenographisches  Protokoll  der  Expertise  uber  das  Auswanderungswesen. — 
Veranstaltet  vom  Subkomitee  des  volkswirtschafUichen  Ausschusses  des  Abgeord- 
netenhauses  am  26,  27  und  28  Juni  1905.  —  Wien,  1905. 
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Arruolamento  di  emig^ranti. 

Art.  4.  Soltanto  rimprenditore  di  lavori  paò  arruolare  lavoratori  per 
Testerò  per  i  bisogni  della  propria  impresa.  L'imprenditore  può  effettuare* 
rarmolamento  o  da  sé  o  servendosi  di  appositi  mandatari.  Questi  ultimi 
devono  però  essere  muniti  di  un  mandato  scritto,  valido  per  questa  operazione 
e  non  devono  soffrire  restrizioni  nella  loro  facoltà  di  stipulare,  in  iscritto, 
^ntratti  di  lavoro  con  gli  operai  arruolati.  Il  mandato  deve  essere  rilasciato 
dall'imprenditore  medesimo,  salvo  i  casi  previsti  nell'articolo  seguente. 

n  Ministero  dell'interno  provvedere  a  pubblicare  disposizioni  che  assicu- 
rino l'osservanza  delle  prescrizioni  precedenti  ;  esso  può  inoltre,  in  casi  spe- 
gli, autorizzare  per  l'arruolamento  degli  emigranti,  anche  mandatari,  a  cui 
i'imprenditore  non  abbia  rilasciato  direttamente  il  mandato. 

Art.  5.  L'arruolatore,  su  richiesta  dell'arruolato  o  dell'autorità,  deve  dare 
le  debite  giustificazioni  sulla  sua  facoltà  di  intraprendere  arruolamenti.  Se 
a  ciò  non  adempie,  può  l'autorità  politica  del  distretto  vietargli  di  arruolare 
per  la  durata  di  non  più  di  un  anno.  Un  eventuale  ricorso  contro  tale  divieto 
non  sospende  il  divieto  stesso. 

Art.  6.  Chi  vuole,  a  scopo  di  lucro,  prestare  l'opera  sua  di  intermediario, 
p?r  ciò  che  concerne  l'impiego  di  lavoratori  in  paesi  non  europei,  ha  bi- 
sogno di  un  permesso  speciale  del  Ministero  dell'interno. 

La  precedente  disposizione  può  essere  estesa  per  decreto,  per  determinate 
categorie  di  lavoratori  da  designarsi,  anche  alla  mediazione  per  paesi  euro- 
pei-, se  una  disposizione  di  questo  genere  non  fu  presa,  si  applicano  le  pre- 
scrizioni generali  per  siffatte  operazioni  di  mediazione. 

Il  concessionario  del  permesso  potrà  spiegare  la  sua  attività  soltanto 
in  conformità  degli  incarichi  a  lui  dati  per  iscritto  da  determinati  intra- 
prenditori  per  la  stipulazione  di  contratti  di  lavoro;  egli  dovrà  stipulare 
per  iscritto,  in  nome  del  suo  mandante,  un  contratto  di  lavoro  con  ogni  ar 
niolato,  prinQache  questi  abbandoni  il  territorio  in  cui  vìge  la  presente  legge. 
Art.  7.  Una  licenza  ai  sensi  del  precedente  articolo  potrà  essere  rila- 
sciato soltanto  a  cittadini  austriaci  residenti  nello  Stato  o  a  corporazioni  e 
istituti  austriaci,  previo  deposito  di  una  cauzione  da  determinarsi  dal  Mini- 
stero dell'interno  e  che  sia  almeno  di  5000  corone. 
La  licenza  potrà  essere  limitata  o  revocata. 

Art.  8.  Nella  licenza  dovrà  dichiararsi  in  quale  luogo  l'impresa  ha  la  sua 
wde  e  su  quale  parte  del  territorio  dello  Stato  potrà  estendere  le  sue  opera- 
zioni. 

Art.  9.  La  licenza  rilasciata  autorizza  il  concessionario  ad  istituire  suc- 
cursali nel  territorio  assegnatogli. 


Art.  10.  n  concessionario  della  licenza  potrà  esercitare  la  sua  industria 
per  mezzo  di  rappresentanti.  La  nomina  di  un  rappresentante  è  indispensa- 
bile per  la  direzione  di  ciascuna  succursale. 

La  nomina  di  un  rappresentante  sarà  soggetta  all'approvazione  del  Mi- 
nistero dell'interno;  l'approvazione  data  potrà  essere  revocata. 

Art.  11.  La  cauzione,  di  cui  all'articolo  7,  sta  a  garanzia  di  tutte  le  ob- 
bligazioni che  derivano  al  concessionario  della  licenza  dall'esercizio  della  sua 
industria,  tanto  di  fronte  agli  operai  arruolati,  quanto  di  fronte  aUo  Stato; 
inoltre  sta  a  garanzia  delle  spese  per  la  procedura  amministrativa  e  delle 
multe.  L'operaio  arruolato  ha  il  diritto  di  pretendere  che  con  la  cauzione 
siano  in  primo  luogo  sodis&tti  i  suoi  crediti. 

Art.  12.  Né  il  concessionario  della  licenza,  né  il  suo  rappresentante  può 
essere  nello  stesso  tempo  vettore  (art.  36)  o  rappresentante  (art.  37)  o  agente 
di  vettore  (art.  38). 

Art.  13.  È  proibito,  così  al  concessionario  della  licenza  come  ai  suoi  rap- 
presentanti ed  impiegati,  di  eccitare  o  incoraggiare,  ovvero  di  fare  da  altri 
eccitare  o  incoraggiare  l'emigrazione  pubblicamente  o  mediante  diffusione  di 
scritti  0  stampe,  fatta  eccezione  dei  manifesti  nei  quali  si  dà  notizia  delle 
commissioni  ricevute  per  la  stipulazione  dei  contratti  di  lavoro. 

Art.  14.  È  vietato  al  concessionario  della  licenza  di  arruolare  lavoratori 
per  un  paese  estero,  quando  in  questo  esistano  disposizioni  che  impediscono 
ai  lavoratori  vincolati  da  contratto  di  entrarvi. 

Se  questa  disposizione  non  viene  osservata,  il  concessionario  della  li- 
cenza è  obbligato,  nel  caso  che  l'operaio  arruolato  sia  respinto,  di  risarcirlo 
di  ogni  danno  a  lui  derivato  per  colpa  di  chi  l'ha  arruolato,  snrapre  però  in 
una  somma  non  inferiore  al  triplo  di  quella  necessaria  per  fai*e  il  viaggio 
dal  luogo  di  residenza  dell'arruolato  fino  a  quello  da  cui  questi  è  stato  re- 
spinto, 0  per  mantenerlo  durante  il  viaggio  medesimo. 

Avt.  15.  Nel  contratto  di  lavoro  da  stipularsi  a  norma  delibarti  colo  6,  capo- 
verso 3,  dovranno  essere  esattamente  indicati  il  nome  e  il  domicilio  dell'impren- 
ditore (nome  e  sede  della  relativa  impresa),  la  qualità  del  lavoro  da  eseguirsi 
secondo  il  contratto,  il  luogo  del  lavoro  e  il  modo  e  la  misura  del  compenso. 

n  contratto  dovrà  inoltre  contenere  la  indicazione  espressa  del  mandato 
(nome  e  domicilio  del  mandante,  e  la  data  del  mandato)  rilasciato  dall'im- 
prenditore al  concessionario  della  licenza. 

Relativamente  al  lavoratore  arruolato,  dovranno  essere  indicati  nel  con- 
tratto il  suo  nome  e  cognome,  il  luogo  di  nascita  e  la  sua  ultima  dimora, 
non  che  la  precedente  sua  occupazione. 

Ogni  contratto  dovrà  essere  fatto,  a  nome  dell'  imprenditore,  dallo  stesso 
concessionario  della  licenza  o  dal  suo  rappresentante. 
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II  contratto  è  esente  dalla  tassa  di  bollo  o  da  altra. 

Art.  16.  n  possessore  della  licenza,  nel  caso  che  il  contratto  di  lavoro  da 
Ini  stipulato  per  conto  deirimprenditore  ivi  indicato,  risulti  legalmente  non 
Talido,  dovrà  risarcire  l'operaio  arruolato  dì  ogni  danno  ad  esso  derivante, 
sempre  però  in  una  somma  non  minore  del  triplo  di  quella  occorsa  airarruo- 
lato  per  recarsi  sul  luogo  del  lavoro,  e  per  pagare  il  suo  mantenimento  du- 
rante il  viaggio  stesso.  A  questo  obbligo  di  risarcimento  egli  non  può  sot- 
trarsi nemmeno  dimostrando  che  era  in  errore  circa  la  sua  autorizzazione  o 
^estensione  della  medesima. 

Art.  17.  La  tariffa  per  i  diritti  di  mediazione  del  concessionario  della 
licenza  dovrà  essere  approvata  dal  Ministero  dell'  interno. 

Cosi  il  possessore  della  licenza,  come  i  suoi  dipendenti,  non  potranno, 
per  Topera  loro,  pretendere  in  alcun  modo  compensi  speciali,  oltre  le  tasse 
approvate. 

Se  non  si  riuscirà  a  concludere  il  contratto,  non  si  potrà  assolatamente 
riscuotere  alcun  compenso. 

Potrà  essere  chiesta  la  restitnzìone  in  misura  tripla  delle  somme  riscosse 
indebitamente. 

Art.  18.  Gli  accordi,  che  siano  contrari  alle  disposizioni  degli  articoli  14, 
capoverso  2,  16  e  17,  capiversi  2  a  4,  non  saranno  legalmente  validi. 

Art.  19.  Il  Ministero  dell'  interno  ha  la  facoltà  di  emanare  disposizioni 
piti  particolareggiate  sull'esercizio  delle  imprese,  di  cui  all'articolo  6,  e  spe- 
cialmente sui  libri  che  esse  dovranno  tenere,  sui  moduli  che  dovranno  ado- 
perare e  sulle  infonnazioni  statistiche  e  d'altro  genere  che  dovranno  for- 
nire, inoltre  sulla  sorveglianza  di  siffiEitte  imprese,  e  finalmente  sul  deposito 
delle  cauzioni,  e  sul  modo  di  incamerarle  per  soddisfare  gli  obblighi  garen- 
titi,  non  che  sulla  reintegrazione  e  restituzione  delle  medesime. 

Art.  20.  Potrà  essere  stabilito  per  decreto,  sia  in  generale,  sia  per  deter- 
minate parti  del  territorio  in  cui  vige  la  presente  legge,  che  l'arruolamento 
per  l'estero  di  certe  categorie  di  lavoratori  possa  &rsi  soltanto  da  imprese,  di 
cni  all'articolo  6. 

Art.  21.  Avrà  facoltà  di  fare  arruolamenti  per  l'estero  a  scopo  di  coloniz- 
zazione solo  colui  che  si  sarà  procarato  dal  Ministero  dell'  interno  una  auto- 
rizzazione come  imprenditore  di  colonizzazione. 

Una  tale  autorizzazione  potrà  darsi  solo  per  un  dato  tempo  e  a  persone 
degne  di  fiducia,  le  quali  abbiano  dato  prove  sufficienti  che  dispongono  delle 
terre  destinate  alla  colonizzazione  e  sono  in  grado  di  condurre  a  termine  la 
colonizzazione  medesima. 

L'autorizzazione  dovrà  contenere  una  descrizione  precisa  della  terra  da 
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colonizzare,  e  inoltre  dati  precisi  sall'estensione  dell'armolamento  e  sulla 
forma  e  sai  modo  della  saa  eseenzione. 

Non  potrà  darsi  iin*aatorizzazione  generale  per  &re,  per  professione  o  a 
scopo  di  lacro,  arruolamenti  della  specie  su  citata. 

Art.  22.  L'imprenditore  dì  colonizzazione  potrà  imprendere  da  sé  rarruo* 
lamento,  pel  quale  gli  fu  accordata  lautorizzazione,  o  potrà  servirsi  all'uopo 
di  mandatari  degni  di  fiducia,  autorizzati  dal  Ministero  dell'interno  per  il  re- 
lativo arruolamento. 

Art.  23.  Tanto  l'autorizzazione  data  all'imprenditore  di  colonizzazione, 
quanto  quella  accordata  ai  suoi  mandatari,  potranno  essere  revocate. 

Art.  24.  L'imprenditore  di  colonizzazione  o  i  suoi  mandatari  per  l'arruo- 
lamento dovranno  stipulare  con  gli  arruolati,  prima  ancora  che  questi  abban- 
donino  il  territorio  in  cui  ha  vigore  la  presente  legge,  contratti  in  iscrìtto, 
che  regolino  le  condizioni  della  colonizzazione. 

I  contratti,  in  quanto  hanno  per  oggetto  esclusivamente  le  condizioni 
della  colonizzazione  e  non  contengono  alcun  trasferimento  di  beni  immobili 
che  sono  in  patria,  saranno  soggetti  ad  una  tassa  fissa  di  bollo  di  una  corona 
per  ogni  foglio. 

Art.  25.  In  caso  di  bisogno,  potranno  essere  emanate  per  decreto  dispo- 
sizioni protettive  speciali  circa  l'arruolamento  di  emigranti  per  paesi  non  eu- 
ropei, 0  di  donne  emigranti  in  giovane  età. 

Art.  26.  L'arruolamento  di  emigranti  per  un  dato  paese,  come  pure  l'ecci- 
tamento 0  incoraggiamento  ad  emigrarvi  fi&tto,  sia  pubblicamente,  sia  dif- 
fondendo scritti  0  stampe,  potrà  essere  vietato,  con  decreto,  o  in  generale  o 
per  determinate  classi  di  emigranti,  se  la  vita,  la  salute,  la  moralità  o  la 
esistenza  economica  degli  emigranti  stessi  sono  esposte  a  seri  pericoli. 

Trasporto  per  determinati  territori  di  Immig^raBione  d^oltremsre. 

Di^osigioni  generali. 

Art.  27.  Potrà  essere  stabilito  con  un  decreto  che  il  trasporto  per  mare 
di  passeggieri,  nel  corridoio  o  in  terza  classe  o  in  una  classe  equiparata  per 
decreto  alla  terza,  per  determinati  paesi  non  europei,  importanti  per  l'emi- 
grazione, non  che  la  preparazione  commerciale  di  tale  trasporto,  siano 
regolati  in  conformità  delle  disposizioni  contenute  in  questo  capitolo. 

Art.  28.  Per  la  durata  indicata  in  un  decreto  emanato  in  base  all'ar- 
ticolo precedente,  nessuno  che  non  vi  sia  autorizzato  a  tenore  delle  dispo- 
sizioni degli  articoli  29  e'  38  della  presente  legge,  potrà  fare  il  trasporto  di 
viaggiatori  per  mare  nel  corridoio  o  in  terza  classe,  o  in  altra  classe  della 


Bare  equiparata  alla  terza  per  decreto,  verso  un  paese  indicato  nel  decreto 
stesso,  né  compiere  atti  tendenti  ad  accaparrare  o  ad  attirare  passeggieri 
per  una  impresa  di  tal  natura,  come  per  esempio  sarebbe  :  il  dare  informa- 
zioni  sulle  circostanze  o  condizioni  di  trasporto,  la  preparazione,  mediazione 
0  stipulazione  dei  relativi  contratti  di  trasporto,  la  vendita  o  la  mediazione 
p«r  Tacquisto  dei  biglietti  od  emettere  ordini  per  i  medesimi,  ecc. 

Il  precedente  divieto  non  si  riferisce  alla  pubblica  diffusione  delle  notizie 
riguardanti  i  mezzi  di  trasporto  e  le  condizioni  alle  quali  il  trasporto  stesso 
ki  effettua. 

Vettori  e  loro  agenti. 

Art.  29.  Chi  voglia  fare  il  trasporto  per  mare  di  passeggieri,  in  corridoio 
0  in  3*  classe  o  in  una  classe  della  nave  equiparata  per  decreto  alla  terza, 
verso  un  paese  rispetto  al  quale  sia  stato  emanato  un  decreto  ai  termini  del- 
l'art. 27,  ha  bisogno  di  una  speciale  licenza  del  Ministero  deirintemo  (licenea 
di  trasporto).  Questa  licenza  occorre  a  chi  esercita  una  siffatta  industria  anche 
'{uando  faccia  partire  i  passeggieri  da  paesi  esteri,  se  nel  territorio  in  cui 
Tif^e  la  presente  legge  voglia  compiere  azioni  dirette  ed  attirare  alla  sua 
impresa  i  singoli  passeggieri,  come  p.  e.  :  dare  informazioni  sulle  circostanze 
0  condizioni  del  trasporto,  preparare  o  concludere  dei  contratti  di  tra- 
sporto, vendere  o  in  altro  modo  procurare  i  biglietti  od  emettere  ordini  per 
i  medesimi,  ecc. 

Art.  30.  Agli  stranieri  e  alle  Società  straniere,  e  agli  Austriaci,  la  sede 
della  cui  impresa  sia  all'estero,  potrà  concedersi  una  licenza  di  trasporto 
soltanto  se: 

a)  nominano  come  mandatario  un  cittadino  austriaco  residente  nel  ter- 
ritorio in  cui  vige  la  presente  legge,  il  quale  mandatario  rappresenti  l'im- 
presa e  ne  sìa  legalmente  responsabile  di  fronte  alle  autorità  ed  alle  parti, 
per  ciò  che  concerne  l'esercizio  dell'azienda  che  forma  l'oggetto  della  licenza, 
e  sia  in  ispecie  responsabile  deirosservanza  delle  disposizioni  di  legge  che 
n  riferiscono  all'esercizio  stesso  ; 

b)  si  sottopongono  alle  leggi  e  ai  tribunali  austriaci  per  tutte  le  liti 
cai  dia  luogo  l'esercizio  per  quanto  è  soggetto  a  licenza. 

Art.  31.  A  Società  estere,  le  quali  siano  soggette  alle  disposizioni  del 
decreto  imperiale  del  29  novembre  1865  (B,  G.  Bl.  n.  27)  circa  il  loro  eser- 
cizio nei  regni  e  paesi  rappresentati  nel  Reichsrat,  potrà  concedersi  una 
licenza  di  trasporto  solo  se  sono  già  ammesse  ad  esercitare  nello  Stato 
austriaco  e  se,  inoltre,  esse  si  obbligano  a  lasciare  la  cura  della  direzione 
dell'azienda,  che  forma  oggetto  della  licenza  domandata,  esclusivamente  ad 
un  determinato  membro  della  loro  regolare  rappresentanza  da  indicarsi  al 
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Ministero  dell'in  terno,  il  quale  membro  sia  personalmente  responsabile  del- 
l'osservanza delle  disposizioni  che  si  riferiscono  airesercizio  dell'industria  del 
trasporto  di  emigranti.  Egli  dovrà  essere  cittadino  austriaco  ed  essere  auto- 
rizzato a  rappresentare  la  Società  con  mandato  illimitato,  di  fronte  alle  auto- 
rità ed  alle  parti. 

Art.  32.  Una  licenza  di  trasporto  si  concederà  solo  a  chi  dimostri  che 
dispone  di  navi  adatte  per  lo  scopo  della  sua  impresa. 

Art.  33.  Prima  della  concessione  della  licenza,  l'aspirante  dovrà  deposi- 
tare una  cauzione  da  determinarsi  dal  Ministero  dell'interno,  in  misura  non 
nferiore  a  100,000  corone. 

Art.  34.  La  licenza  di  trasporto  concessa  dal  Ministero  dell'interno  a  te- 
nore  dell'articolo  29  potrà  essere  limitata  o  revocata. 

Art.  35,  Dovranno  essere  indicati  in  ogni  licenza  la  sede  dell'impresa 
(per  le  imprese  straniere,  la  succursale  principale  esistente  nello  Stato),  i 
paesi  pei  quali  potrà  aver  luogo  il  trasporto  dei  viaggiatori  in  base  alla  li- 
cenza concessa,  e  infine  il  luogo  d'imbarco  e  di  sbarco. 

Art  36.  Il  concessionario  della  licenza  di  trasporto  (vettore)  sarà  auto- 
rizzato, a  meno  che  non  sia  prevista  nella  licenza  qualche  limitazione,  ad 
esercitare  la  sua  industria  in  tutto  il  territorio  in  cui  vige  la  presente  legge. 
Egli  sarà,  in  particolare,  autorizzato  a  istituire  succursali.  Per  la  direzione 
di  ogni  succursale  si  dovrà  nominare  un  rappresentante. 

Art.  37.  La  nomina  di  un  rappresentante,  sia  per  l'esercizio  nello  Stato 
di  tutta  l'azienda,  sia  per  la  direzione  di  una  succursale,  sarà  soggetta 
all'approvazione  del  Ministero  dell'interno;  l'approvazione  potrà  essere 
revocata. 

Art.  38.  Chi  per  professione  (agente)  voglia  prendere  parte,  nell'eser- 
cizio dell'industria  di  un  vettore,  per  il  quale  il  Ministero  dell'interno  abbia 
concessa  la  licenza  a  termine  dell'articolo  29,  dando  informazioni  sui  ter- 
mini e  sulle  condizioni  di  trasporto,  o  preparando,  mediando  o  concludendo 
il  contratto  di  trasporto,  oppure  vendendo  o  procurando  biglietti  di  pas- 
saggio, od  emettendo  ordini  per  i  medesimi,  ha  bisogno  di  un  permesso 
speciale  del  Ministero  dell'interno. 

Art.  39.  La  concessione  potrà  essere  accordata  solamente  ad  un  cittadino 
austriaco  residente  nel  territorio  in  cui  vige  la  presente  legge,  il  quale  citta- 
dino sia  autorizzato  dal  vettore  (art.  36),  per  quanto  concerne  l'esercizio 
dell'industria,  ad  aver  cura  degli  affetri  di  cui  si  parla  nell'articolo  pre- 
cedente. 

Art.  40.  Prima  di  ottenere  la  concessione,  l'aspirante  dovrà  depositare 
una  cauzione,  da  stabilirsi  dal  Ministero  dell'interno,  dell'ammontare  non 
inferiore  a  5000  corone. 
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Art.  41.  Ija  licenza  accordata  dal  Ministero  dell'interno  potrà  essere  limi- 
tata 0  revocata. 

Art.  42.  La  licenza  autorizzerà  l'agente  ad  esercitare  la  saa  industria  in 
quel  territorio  pel  quale  essa  venne  accordata;  l'agente  non  avrà  la  facoltà 
di  esercitare  la  sua  industria  in  saccursali  o  per  mezzo  di  rappresentanti  o 
andando  in  giro. 

Art.  43.  L'agente  potrà  spiegare  un*attivìtà  industriale,  ai  termini  del- 
Tarticolo  38,  soltant  j  per  quell'impresa,  per  la  quale  gli  è  stata  accordata 
li  licenza,  e  non  potrà  occuparsi  per  conto  proprio  del  trasporto  di  passeg- 
gieri  soggetto  a  licenza. 

Art.  44.  La  cauzione  depositata  da  un  vettore  o  da  un  agente  sta  a  ga- 
ranzia  dell'adempimento  di  tutte  le  obbligazioni  a  lui  derivanti  dall'esercizio 
della  sua  industria,  sìa  verso  ì  viaggiatori,  sia  verso  lo  Stato;  inoltre  sta  a 
garanzia  del  pagamento  delle  spese  per  la  procedura  amministrativa  e  delle 
molte.  Il  viaggiatore  potrà  pretendere  che  con  la  cauzione  siano  in  primo 
hiogo  sodisfatti  i  suoi  diritti. 

Circa  il  deposito  della  cauzione,  la  forma  e  il  modo  di  servirsene  per 
l'adempimento  degli  obblighi  ch'essa  sta  a  garantire,  come  pure  circa  la 
reintegrazione  e  la  restituzione  della  medesima,  saranno  emanate  con  decreto 
disposizioni  più  particolareggiate. 

Industria  dei  vettori  e  dei  loro  agenti. 

Art.  45.  H  vettore  e  i  suoi  agenti,  non  che  i  loro  dipendenti,  non  do- 
vranno eccitare  o  incoraggiare  o  fare  da  altri  eccitare  o  incoraggiare  ad 
emigrare. 

Se  un  tal  &tto  avviene  a  loro  insaputa  per  opera  di  terze  persone,  il 
vettore  e  i  suoi  agenti  non  dovranno,  dopo,  con  ricompense  in  danaro  o  in 
altri  valori  approvarlo,  o,  per  altra  via,  facilitarne  la  ripetizione. 

Art.  46.  Il  vettore  non  potrà,  allo  scopo  di  attirare  (verbalmente  o  con 
la  corrispondenza  epistolare)  passeggieri  per  la  sua  impresa,  servirsi  della 
oooperazione  di  altre  persone  che  non  siano  i  suoi  agenti  autorizzati  (art.  38), 
aldi  fuori  dei  locali,  già  indicati  all'autorità,  come  sede  principale  o  succur- 
aIì  0  uffici  istituiti  specialmente  per  dare  informazioni;  se  un  tal  fatto 
arviene  a  sua  insaputa  per  opera  di  altre  persone  che  non  sieno  suoi  agenti 
antorìzzati,  egli  non  dovrà,  dopo,  approvarlo  mediante  ricompense  in  danaro 
0  in  altri  valori,  ovvero,  per  altra  via,  agevolarne  la  ripetizione. 

Perdiè  il  vettore,  secondo  il  precedente  capoverso,  possa  servirsi  dei  suoi 
impiegati  o  incaricati  fuori  dei  locali,  indicati  all'autorità,  come  sede  prin- 
cipale 0  succursali  per  le  relazioni  d'a£^i  con  i  passeggieri,  bisogna  che  essi 
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siano  muniti,  per  il  disbrigo  di  questi  affari,  di  una  autorizzazione,  dalla 
quale  risulti  la  loro  identità,  il  loro  ufficio  nell'impresa  e  il  loro  incarico. 
Dell'osseryanza  di  questa  disposizione  sono  responsabili,  insieme  col  vettore, 
anche  i  rispettivi  impiegati  o  incaricati. 

Art.  47.  L'agentfi  non  potrà  occupare  o  far  occupare,  sia  stabilmente,  sia 
temporaneamente,  alcun  intermediario,  allo  scopo  di  guadagnare  passeggieri 
per  l'impresa  del  vettore,  fuori  dei  locali  della  propria  azienda  o  di  quella 
del  vettore,  indicati  all'autorità;  se  un  tal  fatto  si  verifichi  a  sua  insaputa, 
egli  non  dovrà,  dopo,  approvarlo  con  ricompense  in  danaro  o  in  altri  valori, 
ovvero,  per  altra  via,  agevolarne  la  ripetizione. 

Art.  48.  £  vietato  di  stipulare  contratti  di  trasporto  con  persone,  di  cui 
sia  ordinato  l'arresto  da  un'autorità  giudiziaria  o  di  polizia,  o  che  non  siano 
in  grado  di  presentare  una  autorizzazione  di  viaggio  valida  per  quel  paese 
verso  il  quale  deve  aver  luogo  il  trasporto,  o  un  documento  riconosciuto 
equivalente  dall'autorità,  ed  è  pure  vietato  di  trasportare  tali  persone. 

Art.  49.  Il  vettore  dovrà  trasportare  viaggiatori  solo  in  base  ad  un  con- 
tratto stipulato  con  loro  per  iscritto.  Siffatti  contratti  si  stipuleranno  se- 
condo modelli  determinati,  che  saranno  sottoposti  all'approvazione  del 
Ministero  dell'interno. 

Il  contratto  di  trasporto  sarà  soggetto,  se  il  prezzo  da  pagarsi  per  l'opera 
prestata  dal  vettore  consiste  solo  in  danaro  o  in  altre  cose  mobili,  ad  una 
tassa  di  bollo  fissa  di  una  corona  per  ogni  foglio.  Rimangono  salve  le  tasse 
da  pagarsi  secondo  la  T.  P.  47,  let.  dee  della  legge  del  18  dicembre  1862, 
R.  G.  Bl.  Nr.  89. 

Art.  50.  Il  contratto  di  traspòrto  dovrà  assicurare  almeno  il  trasporto  e 
il  vitto  dal  luogo  d'imbarco  indicato  nella  licenza  di  trasporto  fino  all'ap- 
prodo nel  porto  di  sbarco  extra-europeo.  Nel  caso  che  il  vettore  sia  ob- 
bligato, in  forza  della  sua  licenza,  ad  assumere  il  trasporto  dei  viaggiatori  da 
un  determinato  punto  (stazione  di  riunione)  prima  del  porto  d'imbarco,  o 
l'ulteriore  trasporto  (con  o  senza  mantenimento)  dal  porto  di  sbarco  extra 
europeo  fino  al  luogo  di  destinazione,  il  contratto  di  trasporto  dovrà  com- 
prendere anche  questa  prestazione. 

Art.  51.  Se  il  luogo,  da  cui  secondo  il  contratto  viene  assunto  il  trasporto 
(stazione  di  riunione  o  porto  d'imbarco),  è  all'estero,  il  vettore  o  il  suo  agente 
dovrà  indicare  precisamente  al  viaggiatore  la  via  da  percorrere  e,  su  richiesta 
provvedere  i  biglietti  per  la  ferrovia  o  per  i  piroscafi,  a  partire  dalla  stazione 
dello  Stato  prossima  al  luogo  di  dimora  dell'emigrante 

In  caso  che  la  precedente  disposizione  non  sia  osservata,  il  vettore  o  il 
suo  agente  risarcirà  l'emigrante  di  ogni  danno  a  lui  derivatone. 

Art.  52.  Il  contratto  di  trasporto  dovrà  contenere  l'indicazione  precìsa 
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degli  obblighi  assunti  dal  Tettore  e  del  prezzo  da  pagarsi  dairemìgrante. 
Saranno  in  prima  linea  indicati  il  punto  di  partenza  e  quello  di  arrivo  del 
riaggio,  per  il  quale  il  vettore  si  assume  il  trasporto  a  norma  del  contratto, 
poi  i  luoghi  d'imbarco  e  di  sbarco,  se  essi  sono  diversi  da  quelli  di  partento 
e  di  arrivo,  e  finalmente  la  circostanza  se  il  trasporto  marittimo  ha  luogo 
direttamento  o  con  trasbordo  su  altra  nave  (con  indicazione  del  porto  inter- 
medio). L'indicazione  del  prezzo  dovrà  figurare  nel  contratto  in  modo  tale 
che  siano  evidenti  le  singole  quote  che  ciascuna  persona,  per  la  quale  venne 
stipulato  il  contratto,  avrà  da  pagare  per  i  singoli  percorsi  in  base  alle  tariffe 
dei  noli,  non  che  per  l'ulteriore  trasporto,  che  fosse  stato  stipulato  dal  porto 
•li  sbarco  non  europeo  al  luogo  di  destinazione. 

Art.  53.  La  tariffa,  secondo  la  quale  i  viaggiatori  e  i  loro  bagagli  sa- 
ranno trasportati  dalla  stazione  dì  riunione  o  dal  luogo  d'imbarco  al  luogo 
di  sbarco  fuori  d'Europa,  sarà  sottoposta  all'approvazione  del  Ministero  del- 
l'interno. 

U  prezzo  di  passaggio,  stabilito  nella  tariffa  di  trasporto  approvata,  com- 
prenderà l'intero  compenso  per  il  trasporto  dalla  stazione  di  riunione  al  luogo 
d'imbarco,  più  quello  per  il  trasporto,  l'alloggio,  il  vitto  sano  e  sufficiente, 
non  che  per  l'assistenza  medica  del  viaggiatore  durante  l'intero  viaggio 
marittimo  fino  al  luogo  di  sbarco  fuori  d'Europa,  compreso  il  trasporto  del 
bagaglio  in  quella  misura  alla  quale,  a  tenore  della  tariffa  stessa,  il  vettore 
è  obbligato  senza  speciale  compenso. 

Art.  54.  Non  potranno  essere  percepiti  compensi  superiori  a  quelli  fissati 
nella  tariffa  di  trasporto  approvata.  Parimente,  per  l'ulteriore  trasporto  dal 
porto  di  sbarco  extra-europeo  in  poi,  come  pure  per  provvedere  i  biglietti 
delle  ferrovìe  e  dei  piroscafi  fino  alla  stazione  di  riunione  o  al  luogo  d'im- 
barco (art. 51)  non  potrà  essere  calcolato  un  prezzo  superiore  a  quello  stabi- 
lito dalle  relative  tariffe  locali. 

L'agente  non  potrà,  all'infuori  delle  somme  che  il  vettore  è  autorizzato  a 
riscuotere,  pretendere  od  accettare  dai  passeggieri  ricompense  speciali  di 
alcun  genere  (diritto  di  mediazione,  provvigione,  ecc.)  per  l'opera  da  esso 
prestata. 

Le  somme,  che  fossero  riscosse  contro  le  disposizioni  di  questo  articolo, 
potranno  essere  reclamate  in  misura  tripla. 

Art.  55.  Il  vettore  sarà  tenuto  a  trasportare  il  bagaglio,  ad  esso  conse- 
gnato a  tempo,  con  la  stessa  nave  con  la  quale  viaggia  il  passeggiero. 

Art.  56.  Il  vettore  sarà  obbligato  a  provvedere,  senza  speciale  compenso, 
vitto  e  alloggio  conveniente  ai  passeggieri,  arrivati  nella  stazione  di  riunione 
0  rispettivamente  nel  luogo  d'imbarco  per  cominciare  il  viaggio  di  mare, 
sin  dal  mezzodì  del  terzo  giorno  antecedente  a  quello  stabilito  nel  contratto 
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per  la  partenza,  o  coiiianqae  annunziato  ai  passeggieri  stessi,  prima  che 
essi  abbiano  lasciato  il  laogo  di  loro  dimora.  In  caso  di  ritardo  della  partenza, 
il  vettore  sarà  esonerato  da  qaest^obbligo  di  fornire  il  vitto  e  l'alloggio  solo 
quando  il  ritardo  venne  cagionato  dagli  emigranti  stessi. 

I  provvedimenti  da  prendersi  dal  vettore  circa  l'alloggio  e  il  vitto  dei 
suoi  passeggieri  saranno  sottoposti  all'approvazione  dell'autorità. 

Art.  57.  Se  la  nave,  con  la  quale  il  vettore  trasporta  passeggieri  in  forza 
della  sua  licenza,  è  costretta  a  non  eseguire  o  ad  interrompere  il  viaggio  già 
incominciato,  il  vettore  è  obbligato,  senza  speciale  compenso,  ad  assicurare 
conveniente  alloggio  e  mantenimento  ai  passeggieri  fino  alla  ripresa  del 
viaggio  stesso;  se  la  nave  è  costretta  a  smettere  del  tutto  il  viaggio  o  ad  in- 
terromperlo per  piti  di  14  giorni,  egli  è  inoltre  tenuto  a  &r  trasportare,  al 
più  presto  possibile,  a  destinazione  i  passeggieri  e  i  loro  bagagli  con  un'altra 
nave  adatta. 

L'obbligo  di  provvedere  gratuitamente  conveniente  alloggio  e  manteni- 
mento sussìsterà  pel  vettore  anche  nel  caso  che,  nel  porto  di  sbarco  non  eu- 
ropeo, avvenga  un  ritardo,  che  non  sia  dovuto  a  colpa  del  passeggiero,  nella 
prosecuzione  del  viaggio  assunta  nel  contratto. 

La  disposizione  del  primo  capoverso  del  presente  articolo  trova  ragione- 
vole applicazione  anche  nell'ulteriore  trasporto  dei  passeggieri,  assunto  nel 
contratto,  dal  porto  di  sbarco  non  europeo  al  luogo  di  destinazione. 

Art.  58.  Se  il  trasporto  assunto  a  norma  del  contratto  dalla  stazione  di 
riunione  o  dal  luogo  d'imbarco,  o  il  trasporto  supplementare  dal  luogo  di 
sbarco  non  europeo  ritarda  più  di  una  settimana  dal  giorno  fissato  per  la 
partenza,  senza  colpa  del  passeggiero,  questi  potrà  recedere  dal  contratto  di 
trasporto  o  dalla  parte  del  medesimo  che  si  riferisce  al  trasporto  supplemen- 
tare, e,  senza  pregiudizio  degli  ulteriori  diritti  di  risarcimento,  pretendere 
che  gli  sia  rimborsata  l'intera  somma  pagata  per  il  trasporto  della  persona 
e  del  bagaglio,  compreso  il  mantenimento,  o  rispettivamente  la  parte  corri- 
spondente al  viaggio  supplementare  dal  luogo  di  sbarco  non  europeo.  Inoltre, 
qualora  non  sia  stato  dal  vettore  portato  a  conoscenza  del  viaggiatore,  prima 
che  questi  intraprendesse  il  viaggio,  il  differimento  della  partenza  dalla  sta- 
zione di  riunione  o  dal  luogo  d'imbarco,  il  viaggiatore  ha  diritto  al  risar- 
cimento delle  spese  incontrate  per  il  trasporto  della  propria  persona  e  del 
bagaglio  nel  viaggio  fatto  per  recarsi  alla  stazione  di  riunione  o  al  luogo 
d'imbarco,  più  egli  ha  diritto  di  essere  ricondotto  gratuitamente  al  suo  domi- 
cilio, prima  che  s'inizi  il  viaggio,  con  le  stesse  modalità  che  nell'andata. 

Se  un  passeggiero,  prima  che  intraprenda  il  viaggio  marittimo  o  che 
inizi  il  viaggio  supplementare  dal  porto  di  sbarco  non  europeo,  muoia  o  sia 
impedito,  da  malattia  o  da  altri  accidenti  da  lui  indipendenti,  di  mettersi  in 
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viaggio,  potrà  essere  dichiarata  la  rescissione  del  contratto  di  trasporto  o  di 
qaella  parte  di  esso  che  si  riferisce  al  trasporto  supplementare,  e  potrà  pre- 
tendersi il  rimborso  dell'intera  somma  pagata  per  il  trasporto  della  persona 
e  del  bagaglio  del  passeggiero,  compreso  il  mantenimento,  o  rispettivamente 
della  parte  corrispondente  al  viaggio  supplementare  dal  laogo  di  sbarco  non 
europeo.  Lo  stesso  diritto  hanno  tatti  i  membri  della  famiglia  del  passeg- 
gìero  che  viaggino  insieme  con  Ini,  e  che  debbano  per  qaesto  motivo  rinun- 
ziare al  viaggio  di  mare  o  a  quello  supplementare  dal  luogo  di  sbarco. 

Anche  per  motivi  diversi  da  quelli  citati  fin  qui  potrà  il  passeggi  ero  re- 
ndere il  contratto  di  trasporto  o  quella  parte  di  esso  corrispondente  al 
TÌaggio  supplementare,  prima  ch'egli  intraprenda  il  viaggio  di  mare  o  quello 
supplementare  dal  luogo  di  sbarco  non  europeo.  Se  il  passeggiero  rescinde 
tatto  il  contratto  di  trasporto,  egli  ha  diritto  al  rimborso  della  metà  della 
somma  pagata  per  il  trasporto  della  propria  persona  e  del  bagaglio,  com- 
preso il  mantenimento,  nel  viaggio  fino  al  luogo  di  sbarco  non  europeo,  e 
il  rimborso  della  somma  intiera  pagata  per  il  viaggio  supplementare;  se  la 
rescissione  avviene  solo  per  la  parte  del  contratto  di  trasporto  che  si  rife- 
risce al  viaggio  supplementare,  il  viaggiatore  ha  diritto  al  rimborso  del- 
1*80  per  cento  almeno  della  somma  pagata  per  il  trasporto  supplementare 
della  propria  persona  e  del  bagaglio,  compreso  il  mantenimento. 

Art.  59.  Gli  accordi,  che  sieno  in  contraddizione  con  le  disposizioni 
degli  articoli  51,  capoverso  2*,  53,  2*»  capoverso  e  54  a  58,  non  avranno  al- 
cona  efficacia  legale. 

Art.  60.  Tanto  il  vettore  quanto  il  capitano  della  nave  dovranno  aver 
cara  che  ogni  nave,  con  la  quale  si  effettui  con  regolare  licenza  il  trasporto 
dei  passeggieri,  sia  pienamente  idonea  pel  viaggio  che  essa  deve  compiere  ed 
abbia  i  requisiti  prescritti  di  ordinamento  interno,  di  corredo  e  di  approv^- 
TÌgionamento. 

Art.  61.  Con  un  decreto  si  disciplinerà  meglio  l'esercizio  dell'industria 
del  vettore  e  dei  suoi  agenti,  come  pure  si  emaneranno  le  disposizioni 
circa  la  vigilanza  dell'esercizio  dell'industria  medesima.  Potranno,  special- 
mente, essere  stabilite  disposizioni  circa  la  qualità,  l'ordinamento  interno, 
il  corredo  e  l'approvvigionamento  di  quelle  navi,  con  le  quali  il  vettore 
i&ecia  i  trasporti  soggetti  a  licenza,  circa  la  sorveglianza  di  queste  navi,  la 
visita  medica  dei  passeggieri  e  dell'equipaggio  prima  della  partenza,  il 
trattamento  del  bagaglio  per  quanto  si  riferisce  alla  polizia  sanitaria, 
resclusìone  dal  viaggio  marittimo  di  persone  malate,  non  che  circa  la  prote- 
zione dei  passeggieri  durante  la  traversata. 

Art.  62.  Le  imprese,  che  abbiano  il  solo  scopo  di  ricoverare  e  mante- 
nere neUa  stazione  di  riunione  o  nel  porto  stesso  i  passeggieri  di  un  vettore 
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(passeggieri  di  corridoio  o  di  terza  classe  o  di  una  classe  equiparata  a  questa 
per  decreto),  non  saranno  sottoposte  alle  disposizioni  del  regolamento  per 
l'esercizio  delle  arti  e  mestieri  (Gtwerheordming).  L*esercizio  di  tali  industrie 
verrà  regolato  per  decreto.  In  tale  decreto  dovranno  attuarsi  per  quanto  sono 
applicabili  le  disposizioni  dei  capi  VI  e  VQ  della  detta  legge  per  Tesercizio 
delle  arti  e  mestieri. 

Art.  63.  Per  determinate  lìnee  di  emigrazione  (Auswanderungsrouien)  da 
indicarsi  con  decreto,  potrà  essere  imposto  ai  consoli  all'estero  l'obbligo  di 
esercitare  l'ufficio  di  arbitri,  nelle  liti  relative  all'applicazione  del  contratto 
di  trasporto  o  dall'adempimento  degli  obblighi  che  incombono  al  vettore  in 
forza  della  presente  legge,  quando  entrambe  le  parti  si  siano  sottomesse,  nel 
contratto  di  trasporto  scritto,  alla  decisione  del  competente  imperiale  e  regio 
console  che  giudica  come  arbitro.  Nell'esercizio  di  questo  ufficio  di  arbitri  gli 
imperiali  e  regi  consoli  procederanno  secondo  le  istruzioni  a  loro  impartite 
dal  Ministero  dell'interno,  d'accordo  col  Ministero  della  giustizia. 

Fondo  per  remigrazione. 

Art.  64.  Gl'imprenditori  di  lavori  contemplati  dall'articolo  6,  i  vettori 
cont  empiati  dall'art.  29  e  gli  imprenditori  di  colonizzazione  contemplati  dal- 
l'articolo 21  sono  obbligati  a  contribuire  alle  spese  incontrate  dall'erario  per 
la  tutela  degli  emigranti.  B  modo  e  la  misura  di  questi  contributi,  come 
pure  le  altre  norme  di  dettaglio  relative,  saranno  determinati  volta  per  volta 
dal  Ministero  dell'interno. 

Art.  65.  Con  i  contributi  previsti  nel  precedente  articolo  e  con  le 
pene  pecuniarie  inflitte  in  forza  della  presente  legge  si  costituirà  un  fondo 
speciale  —  Fondo  per  l'emigrazione  — ,  i  cui  mezzi  dovranno  essere  impie* 
gati  esclusivamente  a  scopo  di  tutelare  gli  emigranti. 

La  gestione  del  Fondo  per  l'emigrazione,  non  che  la  sua  amministrazione 
sono  di  competenza  del  Ministero  dell'interno. 

Autorità. 

Art.  66.  La  vigilanza  sull'emigrazione  è  affidata  alle  autorità  politiche 
ed  alle  autorità  di  polizia  provinciali  (landesfUrstliehe  JPolizeibtìUfrdm),  e  in 
ultima  istanza  al  Ministero  dell'interno. 

Pel  disbrigo  degli  affari  relativi  all'emigrazione  potranno  essere  incari- 
cati, presso  le  suddette  autorità,  funzionari  speciali  (conunissari  di  emigra- 
zione). La  loro  sfera  di  operazione  e  la  loro  sede  verrà  stabilita  con  decreto. 
Art.  67.  Verrà  istituito  un  Consiglio  dell'emigrazione  per  essere  udito 
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qxude  corpo  consaltivo  dal  Ministero  dell'interno  nelle  questioni  relatire  al- 
l'emigrazione. 

Presidente  di  questo  consiglio  è  il  Ministro  dell'interno  o  quel  funzionario 
del  Ministero  dell'interno  da  esso  delegato. 

I  membri  del  Consiglio  di  emigrazione,  in  numero  di  12  almeno,  sa- 
ranno nominati  dal  Ministro  dell'interno  per  la  durata  di  tre  anni. 

I  Ministeri  dell'interno,  della  giustizia,  del  commercio  e  delle  ferrovie 
dovranno  essere  rappresentati. 

L'ordinamento  e  le  attribuzioni  del  Consiglio  dell*emigrazione  saranno 
Filati  da  uno  statuto  da  pubblicarsi  mediante  decreto  del  Ministero  del- 
rintemo. 

Sanzioni  penali. 

Tratta  delle  minorenni. 

Art.  68.  1.  Sarà  punito  per  delitto,  con  gli  arresti  di  rigore  da  6  mesi 
fino  a  3  anni,  colui  il  quale  trasporti  in  un  altro  Stato  una  persona  di  sesso 
femminile  con  Tintenzione  di  condarla  alla  prostituzione  in  uno  Stato  di- 
verso da  quello  d'origine  o  sapendo  che  dovrà  essere  colà  condotta  alla  pro- 
stituzione. 

2-  Sarà  punito  per  crimine,  col  carcere  duro  da  1  a  5  anni  colui  il 
quale  induca  una  donna  a  recarsi  in  un  altro  Stato  diverso  da  quello  di  ori- 
gine, mediante  eccitamento  o  approfittando  con  astuzia  dell'errore  nel  quale 
essa  si  trovi  riguardo  allo  scopo  del  suo  viaggio,  o  ve  la  trasporti,  servendosi 
di  un  tal  mezzo,  sempre  con  l'intenzione  di  condurla  quivi  a  scopo  di  pro- 
stituirla o  sapendo  che  altri  ve  la  conduca  con  tale  scopo. 

3*  Sarà  punito  per  delitto,  con  gli  arresti  di  rigore  da  6  mesi  fino  a  3 
anni,  colui  il  quale  si  unisca  ad  un  altro  allo  scopo  di  trasportare  persone  di 
sesso  femminile  in  uno  Stato  diverso  da  quello  di  origine,  col  proposito  di 
condurle  alla  prostituzione. 

In  tutti  i  casi,  nella  condanna  per  tratta  di  minorenni,  alla  pena  restrit- 
tiva della  libertà  potrà  andare  unita  una  multa  da  100  a  5000  corone. 

Istigazione  fraudolenta  ad  emigrare. 

Art.  69.  Colui  il  quale  induca  qualcuno  ad  emigrare,  con  eccitamento  o 
approfittando  con  astuzia  di  un  errore  su  una  circostanza  essenziale,  sarà  pu- 
nito per  delitto,  a  meno  che  per  un  tal  fatto  non  sia  dal  codice  comminata 
una  pena  più  severa,  con  gli  arresti  di  rigore  da  3  mesi  fino  ad  1  anno,  alla 
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quale  pena  potrà  andare  unita  una  multa  da  50  a  2000  corone;  e,  se  ciò  è  &tto 
a  scopo  di  lucro,  la  pena  sarà  di  6  mesi  fino  a  2  anni  di  arresti  di  rigore,  alla 
quale  potrà ajs^giungersi  una  multa  da  100  a  5000  corone. 

Fropaganda  a  favore  deHV emigrazione. 

Art.  70.  Colui  il  quale,  diffondendo  scritti  o  stampe  pubblicamente  e  asse- 
rendo fatti  non  veri,  raccomandi  le  condizioni  economiche  e  sanitarie  di 
un  paese  straniero  come  particolarmente  &vorevole  agli  emigranti,  in  modo 
da  provocare  o  agevolare  una  corrente  di  emigrazione  verso  questo  paese, 
sarà  punito  per  contravvenzione  con  gli  arresti  di  rigore  da  1  a  6  mesi, 
alla  quale  pena  potrà  andare  unita  una  multa  da  50  a  2000  corone. 

Arruolamento  illegale  di  emigranti. 

Art.  71.  Colui  il  quale,  contro  un  divieto  ordinato  in  forza  dell'art. 26,  ar- 
ruoli emigranti  o,  diffondendo  scritti  o  stampe,  ecciti  o  incoraggi  pubblica- 
mente ad  emigrare,  sarà  punito  per  contravvenzione  con  gli  arresti  da 
14  giorni  fino  a  6  mesi,  alla  quale  pena  potrà  andare  unita  una  multa  da 
50  a  2000  corone. 

• 

Altre  azioni  soggette  a  pena. 

Art.  72.  Colui  il  quale  contravviene  alle  altre  prescrizioni  della  presente 
legge  0  alle  disposizioni  emanate  in  base  ad  essa,  sarà  punito  con  gli  arresti 
da  3  giorni  fino  a  8  mesi  o  con  la  multa  da  50  a  2000  corone,  a  meno  che 
non  siano  da  applicarsi  pene  più  severe  del  codice  penale. 

Nelle  condanne  alla  multa  sarà  indicata  contemporaneamente  la  pena 
degli  arresti  che,  in  caso  di  mancato  pagamento,  dovrà  essere  sostituita  alla 
multa  stessa.  Si  dovrà  calcolare  di  regola  per  ogni  10  corone  un  giorno  di 
arresti. 

La  pena  sostitutiva  non  può  però  superare  il  massimo  degli  arresti  am- 
messo dalla  legge. 

Autorità  competenti. 

Art.  73.  Il  procedimento  penale  per  i  reati,  di  cui  agli  articoli  68  a  71,  è 
di  competenza  dei  tribunali,  quello  per  i  casi  previsti  dall'art,  72  è  di  com- 
petenza delle  autorità  politiche  o  di  polizia  delle  province.  Le  multe  vanno 
in  fibvore  del  fondo  per  l'emigrazione  (art.  65). 

Art.  74.  Se  un  membro  della  rappresentanza  (nominata  a  norma  dell'ar- 
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ticolo  IV  del  decreto  imperiale  del  29  novembre  1865,  Boll.  Leg^.  Imp., 
n.l27)  di  un'impresa  straniera  di  navigazione,  ammessa  ad  esercitare  la 
propria  industria  nello  Stato  austriaco,  o  il  proprietario  di  un'agenzia  di 
viaggi  viene  riconosciuto  colpevole  di  una  delle  azioni  punibili  secondo 
Tart  72,  commessa  per  contravvenzione  all'art.  28,  Taatorità  amministrativa 
potrà  revocare  il  permesso  accordato  o  rispettivamente  pronunciare  la  per- 
dita dell'autorizzazione  per  l'esercizio  di  un'agenzia  di  trasporti. 

DlsposÌBloni  finali. 

Art.  75.  Se,  a  norma  della  presente  legge  odi  un  decreto  emanato  in  forza 
di  essa,  è  necessario  uno  speciale  permesso  per  l'esercizio  di  detenninate  in- 
duce con  l'entrata  in  vigore  della  presente  legge  cessa  ogni  altra  autoriz- 
zazione già  data  in  precedenza. 

Art  76.  Le  disposizioni  degli  articoli  3,  capoverso  2,  3,  e  6  non  si  appli- 
cheranDO  agli  uffici  o  istituti  pubblici  o  di  mediazione  di  lavoro  istituiti  o 
in  via  di  istituirsi  in  forza  di  leggi  provinciali,  quando  la  loro  sfera  d'azione 
comprende  in  sé  anche  il  dare  informazioni  sulla  probabilità  di  buona  riu- 
scita dell'emigrazione  e  la  mediazione  di  lavoro  per  l'estero. 

Art. 77.  La  legge  del  21  gennaio  1897,  B.L.  I.,  n.  27,  relativa  alle  di- 
sposizioni penali  sull'esercizio  di  affari  di  emigrazione,  è  abrogata. 

Art.  78.  Il  Ministro  dell'interno,  d'accordo  con  gli  altri  Ministri  interes- 
sati, è  incaricato  dell'esecuzione  della  presente  legge. 


Motivi    della    legge. 
Parte  generale. 

11  progetto  di  legge  che  ci  sta  dinanzi  non  si  riferisce  all' emigrazione  nel 
^090  contemplato  dalla  Patente  suiremìgrazione  del  24  marzo  1832,  n.  34, 
0  dalla  legge  sulla  leva  (§  64),  cioè  queir  emigrazione  in  conseguenza  della 
qoale  l'emigrante  cessa  di  essere  cittadino  dello  Stato.  Il  progetto  intende 
\^f  emigrazione  quel  fenomeno  di  carattere  assolutamente  economico,  che 
consiste  in  ciò  :  che  ogni  anno  un  numero  maggiore  o  minore  di  persone 
^cia  i  regni  e  i  paesi  rappresentati  nel  Consiglio  dell'Impero  allo  scopo 
<li  potersi  guadagnare  all'estero  i  mezzi  di  sussistenza.  Esse  conseguono 
^  ÌDteoto,  o  coU'accettare  all'estero  qualsiasi  lavoro,  o  con  lo  stabilirsi 
Ail'estera  come  coloni,  o  dedicandosi  a  qualche  altra  industria  indipendente. 
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Ad  eccezione  d'una  frazione  relativamente  piccola,  ma  che  pure  merita 
d'esser  presa  in  considerazione,  tutti  gli  emigranti,  cioè  quelle  persone  che 
s'allontanano  dai  regni  e  dai  paesi  rappresentati  nel  Consiglio  dell'Impero 
per  unirsi  al  movimento  d'emigrazione,  sono  originarie  dei  regni  stessi. 
Nella  gran  maggioranza  di  questi  emigranti  non  c'è  l'intenzione  di  sciogliere 
il  legame  giuridico  con  lo  Stato  abbandonandone  il  territorio,  di  rinunziare 
cioè  alla  loro  cittadinanza.  E  se,  per  alcuni,  ciò  avviene  in  appresso,  questo 
fatto  non  significa  di  regola  Feffettuazione  di  una  risoluzione  precedente 
alla  partenza  ma  l'adattamento  a  condizioni  e  circostanze  che  allora  non  po- 
tevano essere,  o  almeno  non  furono  prevedute. 

Assai  differente  è  la  condotta  degli  emigranti  riguardo  alla  durata  della 
loro  assenza  dal  territorio  dello  Stato  che  hanno  lasciato.  È  provato  che 
molti,  dopo  un  certo  numero  d'anni,  tornano  indietro;  per  altri  emigranti 
temporanei  (Sachsengenger,  Saisonauiwanderer)  il  ritorno  avviene  entro  un 
anno  dalla  partenza.  In  generale,  si  può  quasi  certamente  ritenere  che  l'in- 
tenzione di  non  più  tornare  sia  soltanto  in  coloro  che  si  stabiliscono  al- 
l'estero come  coloni.  Ck>me  nel  cambiamento  di  cittadinanza,  cosi  riguardo 
al  ritorno,  il  proposito  degl'individui  molto  spesso  decide  meno  che  la 
sorte  ad  essi  toccata  come  sareobe  la  buona  riuscita  o  il  naufragio  dei  loro 
disegni,  l'effettuazione  o  la  delusione  delle  speranze  concepite  e  cosi  via. 

La  grandissima  maggioranza  degli  emigranti  è  indotta  ad  emigrare 
esclusivamente  da  motivi  d'indole  economica,  motivi  che,  per  rispetto  all'im- 
portanza che  possono  avere  nella  determinazione  dell'individuo,  possono 
graduarsi  variamente,  andando  dalla  necessità  o  dalla  coazione  economica, 
quasi  assoluta  ed  irresistibile,  fino  al  riconoscimento,  freddo  e  ponderato, 
di  favorevoli  condizioni  del  mercato  internazionale.  Il  numero  notevol- 
mente maggiore  di  emigranti  è  dato  senza  dubbio  dalla  parte  inferiore 
della  graduatoria  cosi  stabilita.  Pertanto,  può  ammettersi  che  gli  emigranti 
appartengano,  per  la  maggior  parte,  alla  classe  delle  persone  economica- 
mente deboli  e  che  non  sono  in  grado  di  formarsi  un  giudizio,  sia  pure  ap- 
prossimativo, sulle  circostanze  che  dovranno  decidere  del  loro  avvenire. 
L'esperienza  insegna  inoltre  che  l'emigrazione  espone  in  gran  numero  gli 
emigranti  a  vari  e  gravi  pericoli  che  essi  non  conoscono  o  contro  i  quali  non 
sanno  o  non  possono  sufficientemente  difendersi. 

Da  una  serie  di  anni,  l'emigrazione  dai  regni  e  paesi  rappresentati  nel 
Consiglio  dell'Impero  ha  preso  un  notevole  sviluppo.  I  principali  paesi  di 
emigrazione  sono  la]  Galizia,  la  Bucovina,  il  Tirolo,  la  Carniola,  il  Litorale 
e  la  Dalmazia.  Dati  statistici  particolareggiati  che  permettano  di  conoscere 
144 


HI 

con  esattezza  la  estensione  dell'emigrazione  non  esistono  (1).  Nondimeno, 
per  alcuni  paesi  di  transito  e  per  alcuni  paesi  d'immigrazione,  e  ve  ne  sono 
di  molto  importanti,  abbiamo  cifre  le  quali  ci  mettono  in  grado  di  formarci 
an*idea,  almeno  approssimativa,  dello  sviluppo  dell'emigrazione. 

Negli  ultinai  quattro  anni,  l'emigrazione  transoceanica  austriaca  prese 
principalmente  la  via  di  Amburgo  e  Brema;  per  i  quali  porti  abbiamo  le 
seguenti  cifre: 

A)  Porto  di  Amburgo. 

Anno   1900 Emigranti  austriaci  18,903 

»       1901 »  14,781 

*       1902 »  24,331 

»       1903 »  37,231 

B)  Porto  di  Brema. 

Anno  1900 Emigranti  austriaci  27,763 

»       1901 »  37.783 

n       1902 »  51,321 

»       1903 »  44,793 

Porto  di  Anversa,  l'emigrazione  austriaca  fu  nell'anno  1902  di  8,060  persone 

»  1903 »  9,861       » 

Porto  di  Genova  nell'anno  1902 »  1,747       » 

Porto  di  Rotterdam  nell'anno  1901 »  3,065       » 

»  »  1902 »  2,818       » 

»  »  1903 »  8,592       » 

I  principali  paesi  di  destinazione  dell'emigrazione  austriaca  transatlan- 
tica sono  gli  Stati  Uniti  d'America  e  il  Canada. 

II  numero  degli  austriaci  immigrati  negli  Stati  Uniti  negli  ultimi  quattro 
anni  non  si  può  indicare  con  precisione,  perchè  dall'anno  fiscale  1898-99  gli 
offici  americani  d'immigrazione  registrano  gli  immigranti  provenienti  dai 
regni  e  paesi  rappresentati  nel  Consiglio  dell'Impero  non  più  separata- 
mente, ma  insieme  con  quelli  dell'Ungheria.  Entro  l'intero  gruppo  gl'immi- 
graoti  sono  distinti  secondo  la  loro  nazionalità. 


(1)  Se  circostanze  favorevoli,  come  ad  e»,  quella  che  la  maggior  parte  degli  emi- 
ranti  tocchino  determinati  porti  situati  nel  nostro  paese,  non  facilitano  la  raccolta  di 
^ti  statistici  esatti  suiremigrazione,  detta  statistica  urta  contro  difficoltà  che  non  si 
potrebbero  superare,  se  non  mercè  un  sistema  di  controllo,  che  impedirebbe  notevolmente 
il  traffico  e  la  libertà  personale. 
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L'immigrazione  totale  dell' Austria-Ungheria  ammontò: 

Nell'anno  fiscale  1899-1900 a  114,847  persone 

»  1900-1901 »  113,330 

»  1901-1902 »  171.989 

>  1902-1903 »  206,011 


Di  questi  dovrebbero,  secondo  un  calcolo  sufficientemente  sicuro,  prove- 
nire dai  regni  e  paesi  rappresentati  nel  Consiglio  dell'Impero: 

Nell'anno  1899-1900  approssimativamente  ....  54,000  persone 

»         1900-1901                  »                    ....  52,000         » 

^         1901-1902                  »                    ....  77,000 

»         1902-1903                  »                   ....  100,000        » 

Secondo  queste  cifre,  specialmente  nell'anno  1902-1903,  i  regni  e  paesi 
rappresentati  nel  Consiglio  dell'Impero,  per  ciò  che  riguarda  TemigrazioDe 
negli  Stati  Uniti,  sarebbero  stati  al  3°  o  4^  posto.  L'emigrazione  verso  il 
Canada  ammontò,  nell'anno  1900,  a  oltre  5000  persone  e  dovrebbe,  negli 
anni  1901  e  1902,  essere  salita  sino  a  6000-7000. 

Nel  Sud-America,  negli  ultimi  anni,  l'emigrazione,  non  senza  ia  coo- 
perazione del  Governo,  è  effettivamente  diminuita.  Più  importante  è  essa 
tuttora  nell'Argentina,  dove,  nell'anno  1902,  dall* Austria-Ungheria  sono 
emigrate  circa  2000  persone.  L'emigrazione  per  il  Paranà  (Brasile)  è  cessata 
quasi  del  tutto. 

Per  ciò  che  riguarda  l'emigrazione  temporanea  negli  Stati  esteri  del- 
l'Europa, è  particolarmente  da  menzionarsi  l'emigrazione  annuale  di  lavo- 
ratori agricoli  provenienti  dalla  Galizia  e  dalla  Bucovina.  Il  loro  numero, 
presentemente,  è  valutato  dai  competenti  a  circa  100,000  all'anno. 

Partendo  dal  concetto  che  il  movimento  dell'emigrazione,  considerato 
come  fenomeno  collettivo  internazionale,  non  è  altro,  in  generale,  che  un 
riflesso  di  quelle  disuguaglianze  nelle  possibintÀ  di  impiego  e  nella  valuta- 
zione del  lavoro  che  esistono  tra  i  diversi  Stati,  il  progetto  tratta  remigra- 
zione dai  regni  e  paesi  rappresentati  nel  Consiglio  dell'Impero  come  un  fatto 
di  cui  lo  Stato  austriaco,  come  la  maggior  parte  degli  altri  Stati  europei, 
debbono  tener  gran  conto. 

Non  va  trascurata  la  circostanza  cioè  che  la  facilità  e  la  probabilità 
della  utilizzazione  delle  menzionate  disuguaglianze  cresce  coU'aumentare 
dello  scambio  di  notizie  e  d'idee  tra  tutte  le  parti  della  terra  colonizzabile, 
col  perfezionarsi  dei  mezzi  di  comunicazione  e  finalmente  col  cessare  della 
ritrosia  a  viaggiare  e  coll'accrescersi  della  mobilità  degli  uomini.  Il  risultato 
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degli  sforzi  tendenti  a  porre  uo  argine  airemigrazione,  mediante  un  miglio- 
ramento delle  condizioni  di  esistenza  delle  persone  economicamente  deboli, 
p«ò,  in  tali  condizioni  essere  spesso  ostacolato  assai  notevolmente  da  fattori 
ooDiro  i  quali  un  singolo  Stato  non  ha  la  forza  di  lottare. 

L'intento  del  progetto  di  legge  che  ci  sta  dinanzi  consiste,  soprattutto, 
Del  provvedere  alla  tutela  degli  emigranti  nelle  varie  fasi  del  movimento, 
sconsigliandoli,  da  una  parte,  dall'emigrare  in  condizioni  perniciose  o  peri- 
colosep  e,  dall'altra,  fornendo  loro  assistenza  dal  momento  dalPimbarco  al 
paese  di  destinazione.  A  questo  duplice  intento  della  legge  corrisponde  sino 
i  an  certo  punto  anche  la  struttura  di  essa. 

Al  primo  intento  mirano  esclusivamente  le  disposizioni  che  regolano  le 
notizie  da  darsi  circa  il  possibile  esito  dell'emigrazione  e  l'arruolamento 
degli  emigrami;  all'altro  le  disposizioni  sul  trasporto  transatlantico  verso 
<ietenninati  centri  d'immigrazione  e  sulla  protezione  degli  emigranti  alFe- 
«(ero.  Vi  sono  poi  disposizioni  importanti  per  Tuno  e  l'altro  intento.  Un 
altro  compito  che  il  progetto  di  legge  si  prefigge  è  di  procurare  alPAmmi- 
nistraiione  dello  Stato  una  certa  influenza  sulla  direzione  del  movimento 
emigratorio.  Il  progetto,  inoltre,  a  salvaguardia  di  interessi  generali  dello 
Stato,  limita  la  propaganda  a  favore  dell'emigrazione,  sopprimendo  certe 
forme  pericolose  e  temibili  di  essa 

La  legge,  per  ciò  che  riguarda  il  suo  intento  di  protezione,  non  vuol  fare, 
in  massima,  alcuna  distinzione  fra  cittadini  e  stranieri.  Poiché,  come  è  stato 
già  avvertito,  gli  emigranti  dai  regni  e  paesi  rappresentati  nel  Consiglio 
dell'Impero  sono,  per  la  ma^ior  parte,  austriaci,  la  legge  mira  principal- 
mente a  proteggere  costoro;  ma  la  sua  protezione  deve,  in  linea  di  massima, 
essere  estesa  anche  agli  stranieri.  Per  ciò  che  concerne  la  maggioranza 
degli  stranieri,  questo  procedimento  non  è  altroché  un  dovere  di  reciprocità. 
La  legge  fa  eccepire  soltanto  per  le  istituzioni  da  fondarsi  all'estero  a  van- 
taggio degli  emigranti  (paragrafo  64  della  legge):  queste  debbono  occuparsi 
giunto  degli  emigranti  di  nazionalità  austriaca. 

Alla  circostanza  del  tempo  per  il  quale,  prevedibilmente,  Temigrazione 
sottrarrà  l'emigrante  allo  Stato,  la  legge  non  ha  voluto  dare  un'importanza 
decisiva.  Può  darsi  che  nella  maggior  parte  dei  casi  Tasseoza  sia  lunga  o 
almeno  non  troppo  breve,  come  sarebbe  se  fosse  soltanto  di  pochi  giorni  o 
settimane.  Ciò  dipende  dalla  natura  stessa  dell'emigrazione  e  dallo  scopo 
suo  che  non  è  quello  dell'esecuzione  di  determinati  affari,  ma  è  bensì 
diretto  all'esercizio  di  una  professione  o  di  un  mestiere  all'estero.  Se  però 
ai  stabilisse  che  la  protezione  della  legge  dovesse  esservi  solo  nel  caso 
di  una  detcrminata  durata  minima  del  progettato  soggiorno  all'estero  o  sol- 
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tanto  quando  si  trattasse  di  un  soggiorno  lungo  o  per  lo  meno  di  durata  in- 
determinaia,  si  verrebbe  a  fare  cosa  mancante  di  fondamento  reale  e  con- 
traria agli  intenti  della  legge.  Una  propaganda  in  favore  deiremigrazione, 
fondata  sulPinganno  o  sulla  leggerezza,  e  un  conseguente  arruolamento  po- 
trebbero recar  grave  danno  tanto  a  colui  che  per  una  determinata  parte  del- 
l'anno voglia  impegnarsi  per  un  lavoro  agricolo  in  uno  Stato  vicino,  quanto 
a  colui  che  abbia  in  vista,  a  mo'  d'esempio,  d'emigrare  come  colono  in  uo 
paese  transoceanico. 

Oltre  a  ciò,  per  quel  che  concerne  la  convenienza  della  protezione,  lo 
Stato  non  avrebbe  certo  ragione  di  proteggere  meno  quelli  che  dopo  un 
certo  tempo  tornassero  in  patria,[che  quelli  il  cui  ritorno  non  fosse  probabile 
o  fosse  assolutamente  incerto. 

In  linea  di  principio  il  progetto  non  limita  la  libertà  di  emigrazione.  Bs<o 
non  contiene  quindi  alcun  divieto  che  vieti  ad  alcuno  di  emigrare,  e  noD 
ne  prevede  il  caso,  scostandosi  in  questo  dalle  leggi  italiana  e  ungherese. 
Qualora  lo  Stato  ritenga  necessario  d'imporre  limitazioni  ad  un  cittadino 
circa  la  libertà  di  emigrare,  che,  nel  senso  di  questa  legge,  altro  non  é  se 
non  la  libertà  di  recarsi  all'estero  per  un  determinato  scopo,  le  relative  di- 
sposizioni debbono  trovar  posto  o  nelle  leggi  e  nei  regolamenti  che  in  gene- 
rale si  occupano  del  trasporto  dei  passeggieri  per  i  paesi  esteri  o  in  quelle 
che  regolano  l'oggetto  in  ordine  al  quale  la  limitazione  deve  essere  imposta 
(ad  es.  prescrizioni  sulla  leva). 

l>ellulBloii«  4l«ll*eailyriuiloue. 

§   1. 

Secondo  il  sistema  di  altre  leggi,  come  la  tedesca  e  l'italiana  (1),  si  sa- 
rebbe potuto,  anche  in  questo  progetto,  prescindere  dall 'accogliere  nel  testo 
della  legge  una  definizione  del  concetto  di  emigrante.  Pure,  ciò  non  era  pra- 
tico, perchè  questo  concetto,  dell'emigrante,  nella  legislazione  nostra  (Pa- 
tente delVemigrasionr  del  24  marzo  1832  -  Raccolta  delle  leggi  politiche, 
n.  34,  §  1),  è  determinato  in  un  senso  assolutamente  diverso  dairinienio 
della  presente  legge,  e  in  questo  stesso  senso  trova  applicazione  anche  in 
altre  importanti  leggi  (Legge  fondamentale  dello  Stato  sui  diritti  generali  del 
cittadino  -  Art.  4^,  capoverso  d*"  e  §  64  della  vigente  legge  sulla  leoa).  In 
tali  circostanze,  era  da  prevedersi  il  pericolo  d'una  concezione  errata  di  tutta 

(1)  La  legge  italiana  non  contiene  una  definizione  generale:  quella  deirarticolo  6* 
vale  soltanto  per  gli  effetti  del  capo  2»  della  legge  intitolato:  **  DelFemigrazione  per 
paesi  transoceanici  „. 
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la  legge,  se  nella  legge  stessa  non  si  fosse  espresso  con  precisione  in  qual 
senso  essa  intendeva  le  parole  «  emigrazione  >^  ed  «  emigrante  »,  o  rispetti < 
Tamente,  e  questo  importava  veramente,  in  qual  senso  essa  non  voleva 
che  quelle  parole  fossero  intese.  Sopratutto  era  indispensabile  tale  premessa 
per  le  disposizioni  penali  contenute  nella  legge,  la  cui  efficacia  sarebbe  fru- 
strata del  tatto,  se  si  volesse  porre  per  sostrato  ad  esse  il  concetto  di 
emigrante  secondo  la  Patente  sull'emigrazione.  Del  resto,  che  questo  timore 
DOQ  sia  infondato,  lo  dimostrano  le  esperienze  fatte  proprio  in  questo  ri- 
guardo circa  l'applicazione  della  legge  del  21  gennaio  1897  (BoUeUino  uf- 
iieiale  delle  leggi  n.  27),  contenente  disposizioni  penali  circa  l'esercizio  di 
agenzie  di  emigrazione.  Il  significato  della  definizione  della  parola  «  emi- 
grante »  a  capo  della  legge  è  dunque  principalmente  negativo.  Ma  essa  ri- 
sponde anche  allo  scopo  positivo  d'indicare  il  campo  a  cui  Tintenio  di  pro- 
iezione della  legge  è  diretto.  A  questo  riguardo  importava  di  evitare  con 
ogni  cura  un  significato  ristretto  della  definizione:  ed  era  piuttosto  da  pre- 
ferirsi una  certa  larghezza  anziché  una  definizione  troppo  ristretta.  Poiché 
ia  legge  vuole  creare  soltanto  la  possibilità  di  protezione,  e  con  la  qualità 
di  emigrante  non  connette  alcun  pregiudizio  né  alcun  dovere,  un  errore  nel 
primo  senso  porterebbe  meno  danno  che  un  errore  nel  secondo  senso,  per 
il  quale  eventualmente  sarebbero  esclusi  dal  campo  della  protezione  della 
legge  persone  e  fatti  che  si  dovrebbe  e  vorrebbe  comprendervi. 

Uni  modo  di  fornire  hoìIaIo  clr«4»  Il  posai  bile  «ulio 

d«ll'«iiilKrnslon«. 

§§  2  e  3. 

Dallo  studio  del  movimento  deiremìgrazione  si  deduce  che  una  parte 
relativamente  grande  degli  emigranti  non  possiede  neanche  le  più  elemen- 
tari cognizioni  intorno  a  quelle  circostanze  che  sono  decisive  pel  buono  o 
cattivo  esito  dell'espatrio.  Possono  ritenersi  informati  relativamente  bene 
soltanto  coloro  che  intraprendono  il  viaggio  per  consiglio  di  parenti  o  cono- 
scenti che  si  trovino  all'estero.  Stando  così  le  cose,  non  solo  l'emigra- 
zione diventa  funesta  a  molti  emigranti  singolarmente,  ma  vengono  a  sof- 
frirne an^he  interessi  superiori,  in  quanto  l'emigrazioue  senza  scopo  e  senza 
00  piano  prestabilito  spesso  si  volge  a  finalità  che  lo  Stato,  per  interessi 
economici  o  di  carattere  più  generale,  non  può  desiderare.  A  questi  in- 
convenienti si  potrebbe  in  gran  parte  rimediare  organizzando  un  apposito  ser- 
vizio d'informazioni  per  gli  emigranti.  Anzitutto,  esso  distoglierebbe  total- 
mente parecchi  dalPemigrare,  persuadendoli  che  la  favorevole  condizione  di 
occupazione  da  essi  sperata,  non  esiste  nel  paese  prescelto,  o  che  essi  non 
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possiedono  affatto  quelle  qualità  e  quei  mezzi  senza  i  quali  un  successo  non 
potrebbe  ottenersi.  Ma,  per  moltissimi  altri,  esso  potrebbe  almeno  riuscire 
a  dare  una  direzione  all'emigrazione,  per  cui,  mentre  da  una  parte  varrebbe 
a  render  probabile  airemigrante  la  buona  riuscita,. dall'altra  potrebbe  far 
sì  che  anche  lo  Stato  sì  traesse  dei  vantaggi  dall'emigrazione.  L'Amministra- 
zione dello  Stato  vede  così  innanzi  un  nuovo  compito,  la  cui  esecuzione,  in 
vista  del  grande  sviluppo  che  l'emigrazione  ha  preso,  è  assurta  ad  nna 
speciale  importanza. 

Il  progetto  parte  da  questo  principio,  che  non  sia  opportuno  per  l'Am- 
ministrazione dello  Stato  avocare  esclusivamente  a  sé  il  servizio  d'informa- 
zioni  per  gli  emigranti,  ma  che,  per  questo  compito,  debba  giovarsi  piuttosto 
largamente  della  cooperazione  di  Società  private  aventi  scopi  di  utilità  pub- 
blica. L'Amministrazione  dello  Stato  avrà  il  compito  di  fornire  informazioni 
di  carattere  generale,  mentre  dovrebbe  essere  riservato  di  regola  alle  Società 
private,  il  compito  di  dare  informazioni  dì  carattere  individuale.  Riguardo  alle 
informazioni  d'indole  generale,  sono  di  regola  a  disposizione  dello  Stato  co- 
piosi mezzi,  mentre,  al  contrario,  il  fornire  notizie  agrìndividui  non  conviene 
allo  Stato,  che  sarebbe  costretto  necessariamente  ad  uscire  in  certo  modo 
da  quel  riserbo  ch'esso  per  massima  deve  mantenere  di  fronte  al  movimento 
di  emigrazione.  Non  esiste  un  limite  preciso  tra  il  compito  di  fornire  notizie 
ai  singoli  individui  e  quello  di  esercitare  una  benevola  assistenza  e  servire 
di  guida  per  l'esecuzione  della  deliberazione,  già  presa,  di  emigrare.  Inoltre, 
mentre,  di  solito,  un  emigrante  esige  da  un'  impresa  privata  quella  respon- 
sabilità che  in  genere  un  accorto  uomo  d'affari  non  si  assumerebbe,  quando 
egli  si  trova  di  fronte  allo  Stato  e  alle  autorità  pubbliche  è  facilmente  incli- 
nato a  vedere,  in  un  consiglio  dato,  l'assunzione  vera  e  propria  d'una  ga- 
ranzia di  buon  successo. 

Per  quanto  riguarda  il  servizio  di  informazioni  da  parte  dell'amministra- 
zione dello  Stato,  questo  deve  essere  fatto  sopratutto  per  mezzo  di  avvisi  al 
pubblico,  o  di  comunicazioni  nella  stampa  quotidiana,  come  pure  colla  pub- 
blicazione e  diffusione  di  notizie  sulle  condizioni  di  determinati  paesi,  e  final- 
mente, se  occorre,  anche  mediante  un  organo  speciale  periodico. 

Il  §  3  del  progetto  di  legge  contiene,  poi,  le  disposizioni  ondamentali  per 
quelle  imprese  private  d'utilità  pubblica,  destinate  principalmente  a  fornir 
notizie  alle  persone  che  intendono  emigrare.  Il  concetto  della  legge  è  questo, 
che  la  funzione  di  fornir  notizie  circa  il  possibile  buon  esito  dell'emigrazione, 
adempiuta  per  professione  o  a  scopo  di  commercio,  costituisce  un'attività  a 
cui  si  connette  un  rilevantissimo  interesse  dì  Stato,  e  sul  cui  esercizio 
quindi,  in  quanto  essa  si  svolge  per  mezzo  di  persone  o  di  Istituti  privati, 
l'Amministrazione  dello  Stato  deve  assicurarsi  un'influenza  decisiva. 
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Quest'inflaenza  dovrà  particolarmente  esser  diretta  ad  impedire  che  tra 
razione  informativa  spiegata  dall'Amministrazione  stessa  dello  Stato  e 
qneJla  dì  privati  uffici  d'informazione  sorgano  coniraddizioni,  o  che  da  questi 
nltimi  uffici  sia  esercitata  una  propaganda  per  l'emigrazione,  che  ad  essi 
sarebbe  forse  assai  facile,  data  TestensioDe  delle  loro  relazioni. 

Per  questo  fine,  la  legge  subordina  l'esercizio  di  ogni  ufficio  d*iaforma- 
zioni  al  conseguimento  d'uno  speciale  permesso  del  Ministero  dell'interno, 
il  quale  permesso  può  in  ogni  tempo  essere  limitato  o  ritirato.  E  poiché 
l'abuso  di  propaganda  per  l'emigrazione  sarebbe  specialmente  pericoloso 
e  non  facile  ad  ehminarsi  anche  con  una  severa  vigilanza,  quando  la  som- 
ministrazione di  notizie,  esercitata  come  una  professione  od  a  scopo  di  com- 
mercio, sia  fatta  coli' idea  di  ricavarne  un  guadagno,  così  la  legge  esclude, 
in  lìnea  generale,  un  tale  esercizio. 

Quanto  alla  competenza,  il  rilascio  del  permesso  di  cui  al  §  3,  tenuto 
conto  della  circostanza  che  l'attività  di  ogni  ufficio  d'informazioni  in  materia 
di  emigrazione  nelle  sue  premesse  e  conseguenze  si  svolge  anche  oltre  i 
eoufinidel  territorio  dello  Stato,  essa  non  poteva  spettare  a  nessuna  autorità 
secondaria  ma  soltanto  al  Ministero  dell'interno. 


Arrao lamento  di  emlirraiitl. 


§§  4-26. 


In  materia  di  protezione  degli  emigranti  è  di  speciale  importanza  regolare 
Farmolamento  di  essi. 

L'esperienza  insegna  che  molti  prendono  la  risoluzione  di  emigrare  non 
in  base  a  informazioni  generali  sulle  condizioni  e  possibilità  di  occupazione 
nei  paesi  esteri,  ma  sotto  l'influenza  di  persone  che  li  circuiscono  e,  facendo 
loro  sperare  un  facile  collocamento,  li  determinano  ad  emigrare.  .Ritenere 
senz'altro  inammissibile  questo  genere  di  attività  sarebbe  inopportuno  e  in 
disaccordo  col  concetto  dell'emigrazione  posto  a  base  del  presente  progetto 
di  legge,  secondo  il  quale  Temigrazione  stessa  è  un  atto  di  carattere  econo- 
mico che  il  cittadino  ha  diritto  di  compiere  liberamente.  In  molti  casi  l'arruo- 
lamento può  offrire  all'emigrante  reali  vantaggi.  In  massima,  deve  essere 
considerato  come  un  beneficio,  se  l'emigrante  imprende  il  viaggio  per 
l'estero  non  a  casaccio,  ma  con  la  certezza  di  poter  trovare  un'occupazione. 

In  questa  condizione  non  si  può  dire  che  l'arruolamento  manchi  di  giu- 
stificazione. Ma,  d'altra  parte,  esso  nasconde  certamente  vari  pericoli  per 
Temigrante.  Questi  sorgono  specialmente  quando  l'arruolatore  non  si  cara 
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di  procurare  alTarruolato  il  modo  di  trovare  un'occupazione  retribuita  al- 
Testerò,  ma  cerca  soltanto  di  determinarlo  all'emigrazione  principalmente 
per  la  ragione  che  ^arruolatore  stesso  ricava  dei  vantaggi  dairemigrazione. 
Il  progetto  di  legge  accetta  Tarruolamento  economicamente  utile  e  giusti- 
fìcato,  ma  combatte  e  tende  a  sopprimere  l'altro  economicamente  dannoso, 
o  che  sia  fatto  con  intendimenti  non  buoni  o  attirato  con  leggerezza. 

Il  progetto,  in  massima,  non  si  propone,  riguardo  a  tutti  gli  arruolamenti 
per  Testerò,  di  stubilire  disposizioni  positive  di  protezione.  Queste  debbono 
riferirsi  soltanto  nel  caso  di  arruolamenti  per  Testerò  di  persone  delle  quali, 
in  base  all'esperienza,  possa  ritenersi  che,  in  generale,  non  saranno  in 
grado  di  promunirsi  in  modo  efficace  contro  gli  svantaggi  derivanti  dagli 
arruolamenti,  o  nei  casi  di  arruolamenti  in  cui  gli  arruolati  corrano  grandi 
rischi.  Partendo  da  questo  principio,  le  disposizioni  del  progetto  che  si  oc- 
cupano dell'arruolamento  di  emigranti  prendono  anzitutto  in  considerazione 
il  gran  numero  di  coloro  che  sono  arruolati  per  Testerò  come  lavoratori  sala- 
riati o  come  coloni. 

Per  ciò  che  riguarda  l'arruolamento  per  Testerò  di  lavoratori  salariati,  il 
§  4  della  legge  pone  il  principio  che  ad  arruolare  sia  autorizzato  soltanto  lo 
imprenditore  di  lavori  per  i  bisogni  delia  propria  azienda.  Sarà  permesso  sol- 
tanto l'arruolamento  da  parte  di  chi  possa  economicamente  legittimarlo,  in 
quanto  abbia  egli  stesso  il  modo  di  occupare  l'emigrante. 

Quella  specie  di  arruolamento,  pericolosissima  per  gU  emigranti,  per  la 
quale  essi,  quasi  come  una  merce,  sono,  da  agenti,  che  operano  per  proprio 
conto,  portati  all'estero,  e  poi  abbandonati,  senza  alcuna  sicurezza  di  poter 
realmente  trovare  presso  qualcuno  il  desiderato  lavoro,  questa  specie  di  ar- 
ruolamento, in  qualunque  forma  si  esplichi,  deve,  secondo  gl'intendimenti 
della  legge,  essere  escluso.  Solo  all'imprenditore  di  lavori,  autorizzato  a  fare 
arruolamenti  di  lavoratori  salariati,  deve  essere  permesso  di  servirsi  all'uopo 
di  un  procuratore.  Questa  è  anzi  una  necessità;  perchè,  come  l'esperienza 
insegna,  l'imprenditore  non  vuole,  di  regola,  né  può  eseguire  Tarruoiamento 
direttamente,  e  l'intervento  d'interraediarii  si  rende  indispensabile.  Però  la 
legge,  per  prevenire  il  pericolo  degli  abusi  e  per  dare  agli  arruolati  reale 
protezione,  dispone  che  quest'intermediario  debba  esser  provveduto  di  un 
mandato  che  lo  autorizzi  espressamente  e  per  iscritto  alTarruolamento>  il 
quale  mandato  sia,  di  regola,  rilasciato  dal  proprietario  stesso  dell'azienda. 

Deve  insomma  risultare  ben  chiaro  all'emigrante  che  T  intermediario 
sia  realmente  nella  condizione  di  rappresentare  in  tutto  e  per  tutto  l'impren- 
ditore di  lavori,  che  è  autorizzato  a  compiere  Tarruoiamento. 

Un  arruolamento,  nel  quale  T intermediario  dichiara  di  non  essere  auto- 
rizzato alla  conclusione  di  un  contratto  di  lavoro,  assume  l'aspetto  di  un  ar- 
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ruoIameDto  contrario  al  diritto  e  alla  legge,  e  contro  di  esso  l'autorità  può 
intervenire. 

Con  la  disposizione  che  il  mandato  dell' intermediario  che  eseguisce  lo 
arruolamento  debba  essere  conferito  dallo  stesso  imprenditore,  saranno  resi 
dlfSctli  gli  arruolamenti  compiuti  da  organi  di  agenzie  estere.  È  nell'intento 
della  legge  che,  se  arruolamenti  di  lavoratori  salariati  per  Testerò  debbano 
essere  eseguiti  da  agenzie,  queste  debbano,  di  regola,  essere  agenzie  nazio- 
nali. La  esecuzione  di  arruolamenti  per  mezzo  d^imprese  o  istituti  esteri  che, 
per  professione  o  a  scopo  di  commercio,  s'occupino  di  essi,  allora  soltanto 
potrebbe  esser  permessa   dalla  legge,  quando  queste  imprese,  questi  isti- 
iQti,  ecc.,  sia  per  il  loro  scopo,  sia  per  tutta  la  loro  organizzazione,  mentas- 
tro speciale  fiducia. 

Questo  può,  ad  esempio,  avvenire  per  istituti  che  siano  stati  fondati  da 
Società  professionali  aventi  per  iscopo  la  pubblica  utilità,  le  quali  si  curino 
di  facilitare  l'arruolamento  senza  ripromettersene  alcun  guadano. 

Per  tali  casi  la  legge  ammette  la  possibilità  della  dispensa  dall'autorizza- 
zione diretta  di  cui  sopra. 

Un  altro  mezzo  di  protezione  che  la  legge  vuole  mettere  a  disposizione 
degli  arruolati  contro  i  detti  intermediarii,  consiste  in  questo:  che  essa  esclude 
o  ritiene  come  illegali  quegl' intermediarii  che  non  sono  autorizzati  alla  con- 
clusione di  contratti  di  lavoro  scritti  o  che  almeno  fanno  credere  che  non 
Io  «iano.  L'arruolato  ha,  di  regola,  un  giustificatissimo  interesse  di  con- 
chiudere un  contratto  di  lavoro  scritto,  e  all'intermediario  arruolante  deve 
esser  tolta  la  possibilità  di  rifiutarsi  ad  una  simile  richiesta  sotto  il  pretesto 
di  non  essere  autorizzato  specialmente  alla  conclusione  di  contratti  scritti. 
Uo  siffatto  rifiuto  espone  l'intermediario  al  pericolo  di  essere  trattato  come 
un  arruolatore  non  autorizzato  e  come  tale  punito. 

Per  via  di  decreti  dovranno  essere  emanate  le  disposizioni  che  stabiliscono 
(§  4,  capov.  2)  in  qual  maniera  V  imprenditore  e  i  suoi  mandatari  siano 
tenuti  a  provare  la  loro  autorizzazione  ad  eseguire  arruolamenii.  Special- 
mente in  considerazione  di  certi  arruolamenti,  che  regolarmente  si  fanno,  di 
determinate  categorie  di  lavoratori  salariati  per  determinati  paesi,  sarebbe 
assai  desiderabile  che  si  fissassero  forme  ben  determinate  per  la  prova  di 
cui  si  tratta,  e  ciò  mediante  accordi  coi  relativi  governi  esteri.  Non  soltanto 
di  fronte  all'autorità,  ma  di  fronte  ad  ogni  singola  persona  (§  5)  a  cui  si  di- 
rige, P intermediario  è  obbligato  ad  esibire  il  suo  mandato.  Il  suo  rifiuto 
di  adempiere  a  questo  dovere  non  soltanto  metterà  in  cattiva  luce  il  suo  ar- 
ruolamento dal  punto  di  vista  della  rettitudine  delle  sue  intenzioni,  ma  darà 
aoche  all'autorità  motivo  a  provvedimenti  repressivi. 

Riguardo   all'esecuzione   dell'arrolamento  di    lavoratori    salariati    per 
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Testerò,  compiuta  da  singole  persone,  in  opposizione  a  quanto  è  stabilito  per 
gli  arruolamenti  fatti  per  professione  o  a  scopo  di  commercio,  la  legge  deve 
limitarsi  alle  prescrizioni  dei  §§  4  e  5  già  esposti:  essa  non  vuole  prefiggersi 
un  compito  la  cui  esecuzione  urterebbe  in  difficoltà  insormontabili.  Alle  au- 
torità politiche,  di  fronte  agli  arruolamenti  di  lavoratori  salariati  per  l'estero 
fatti  dagli  imprenditori  in  persona  o  dai  loro  mandatari  privati  (non  per  pro- 
fessione o  a  scopo  di  commercio),  non  è  riservata,  per  massima,  alcuna 
azione  preventiva,  ma  soltanto  un^azione  repressiva  e  di  controllo.  Nessuna 
indicazione  o  approvazione  preventiva  è  richiesta.  Ad  adottare  un  tal  si- 
stema induce  specialmente  la  considerazione  della  straordinaria  quantità  e 
varietà  dei  fatti  economici  di  cui  vjui  si  tratta.  Numerosi  sono  gli  arruolamenti 
di  un  piccolo  numero  di  lavoratori,  e  questi  arruolamenti,  per  la  loro  poca 
importanza  non  compenserebbero  Tinevitabile  consumo  di  tempo  e  di  lavoro 
che  richiederebbe  un'azione  preventiva  dell'autorità,   che  volesse   essere 
qualche  cosa  di  più  che  una  vuota  formalità.  Non  sarebbe  opportuno  di  sta- 
bilire che  al  di  là  di  un  determinato  numero  di  persone  da  arruolare  dovesse 
aver  luogo  l'azione  preventiva .  dell'autorità,  perchè  in  tal  modo  stabili- 
rebbe una  regola  sbagliata  dal  punto  di  vista  pratico,  dato  che  ogni  arruola- 
mento si  può  dividere  addirittura  in  numerosi  arruolamenti  parziali,  sia  con- 
temporanei, sia  successivi,  senza  che  si  possa  scorgerne  o  provarne  la  unità. 
Inoltre,  gli  arruolamenti  di  lavoratori  salariati  debbono,  di  regola,  essere 
eseguiti  rapidamente,  se  non  si  vuole  che  falliscano  al  loro  scopo  e  quindi, 
come  è  da  prevedersi,  naufraghino  del  tutto,  il  che,  infine,  danneggerebbe 
soltanto  colui  al  quale  l'arruolamento  porge  occasione  di  esplicare  all'estero 
un'attività  economica.  Se  l'azione  dell'autorità  volesse  essere  qualche  cosa 
di  più  che  una  formalità  vuota  e  senza  scopo,  è  da  ritenere  che  la  vita  eco- 
nomica se  ne  risentirebbe  come  di  un  peso  insopportabile  e  cercherebbe  e 
troverebbe  modo  di  eludere  le  disposizioni  della  legge.  Finalmente  si  è  con- 
siderato che,  stabilendo  per  legge  un'azione  preventiva  dell'autorità  di  fronte 
agli  arrolamenti  a  scopo  di  lavoro  per  l'estero,  si  sarebbe  imposto  all'autorità 
stessa  una  responsabilità  che,  data  la  complicazione  e  l'incontrollabilità 
delie  circostanze  determinate  dal  valore  economico  di  tali  arrolamenti,  essa 
non  potrebbe  sostenere. 

Alle  disposizioni  fondamentali  contenute  nel  §  4,  concernenti  l'arruola- 
mento di  lavoratori  salariati  per  l'estero,  la  legge  non  attribuisce  il  signifi- 
cato che  esse  compiano  da  sole  quell'opera  di  protezione  degli  emigranti  che 
da  una  legge  come  questa  si  può  ragionevolmente  aspettare.  Il  risultato  pra- 
tico di  queste  disposizioni  dipenderà  in  gran  parte  dal  fatto  che  le  persone 
interessate  non  tralascino  di  valersi  dei  mezzi  che  esse  offrono  loro.  Il  pro- 
getto parte  dal  punto  di  vista  che  non  sia  possibile  vietare  per  massima  e 
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io  geiieniie  l'arruolamento  di  lavoratori  salariali  per  l'estero,  fatto  da  im- 
prenditori di  lavoro,  i  quali  dall'estero  vengano  a  tale  scopo  nel  territorio 
io  cai  vi^e  la  nostra  legge,  o  da  loro  speciali  mandatari,  e  che  di  fronte  ad 
uTDoIamenti  fatti  in  tal  maniera  il  potere  protettivo  della  legge  sia  relativa- 
mente piccolo;  perchè,  quand'anche  le  prescrizioni  fossero  eccellenti,  il 
coQtroilo  della  loro  osservanza  non  potrebbe  essere  eseguito  se  non  mercé 
insopportabili  misure  coercitive.  Il  progetto  ammette  inoltre  il  principio 
che  una  legge  come  quella  in  esame  possa  esplicare  un'opera  pratica  di  pro- 
tezione positiva  solo  riguardo  a  quegli  arruolamenti  per  l'estero  che  si  com- 
piano in  modo  organizzato,  cioè  per  mezzo  d'imprese  nazionali  che,  per 
professione  o  a  scopo  dì  commercio,  facciano  da  mediatori  di  lavoro  per 
l'estero,  e  che  quindi  sarebbe  desiderabile  che  la  maggior  parte  possibile 
degli  arruolamenti  si  effettuassero  per  mezzo  di  tali  imprese. 

§g  6-20. 

Accanto  ad  un  genere  di  arruolamento,  molto  diffuso,  esercitato  senza 
alcuna  autorizzazione^  spesso  se  ne  pratica  un  altro  per  lavoratori  salariati, 
esercitato  per  professione  o  a  scopo  di  commercio,  specialmente  in  alcuni 
paesi,  da  così  detti  mediatori  privati,  la  cui  facoltà  a  trattare  affari  è  basata 
^nl  decreto  della  cancelleria  di  Corte  del  3  febbraio  1847  (Raccolta  delle  leggi 
polìtiche  n.  14).  Però  le  disposizioni  di  questo  decreto  non  sono  di  tal  natura 
da  poter  essere  prese  come  basi  per  regolare  in  modo  adeguato  Tesercizio 
delle  agenzie  in  discorso.  Tale  base  deve  piuttosto  essere  creata  per  via 
della  legge.  Il  progetto  ritiene  giusto,  in  massima,  assumersi  la  soluzione 
di  questo  problema,  principalmente  considerando  che  l'arruolamento  per 
l'estero,  esercitato  per  professione  o  a  scopo  di  commercio,  è  senza  dubbio 
in  strettissima  connessione  col  movimento  dell'emigrazione.  Inoltre  non  è  da 
dimenticare  che  in  questo  genere  di  arruolamento  vuole  aversi  riguardo  a 
vane  circostanze  che  nell'arruolamento  per  l'interno  non  vengono  in  campo, 
le  quali  circostanze  giustificano  un  diverso  trattamento  legislativo  degli  ar- 
roolamenti  per  l'estero.  A  questo  riguardo,  sarebbe  da  notare  che  l'arruola- 
mento per  l'estero  conduce  l'arruolato  fuori  dal  campo  economico,  giuridico 
e  di  protezione  dello  Stato  e  che,  in  conseguenza  di  esso,  la  forza  economica 
dell'armolato  stesso  è  dallo  Stato  perduta  per  lungo  tempo  e  forse  per  sempre, 
e  che  l'emigrante  può  perfino  cessare  molte  volte  di  essere  cittadino,  e 
fioalmeote  che  questo  genere  di  arruolamento  non  di  rado  induce  gli  inte- 
ressati a  viaggi  dispendiosi  per  le  loro  condizioni  economiche  o  pieni  di 
pericoli. 

n  progetto  vuol  risolvere  il  problema  che  gl'incombe  in  base  a  questo 
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principio:  che  esso  prevede  e  permette  Tesercizio  di  mediazione,  fatto  per 
professione  o  a  scopo  di  commercio,  per  occupare  all'estero  lavoratori  sala- 
riati, solo  quando  esso  sia  organizzato  in  modo  determinato  e  adatto  alle 
speciali  circostanze  da  aversi  in  mira.  Come  nella  somministrazione  d'infor- 
mazioni, fatta  per  professione  o  a  scopo  di  commercio,  circa  il  possibile 
buon  esito  dell'emigrazione,  cosi  in  queste  imprese  di  mediazione  si  dà  tale 
importanza  agl'interessi  pubblici,  che  il  loro  esercizio  è  permesso  solo  in 
quanto  e  finché  T Amministrazione  dello  Stato  lo  stimi  compatibile  con  questi 
interessi. 

Non  sembra  poi  plausibile  l'obbiezione  che  il  permettere  imprese  le  quali, 
per  professione  o  a  scopo  di  commercio,  si  occupino  del  servizio  di  media- 
zione sia  pericoloso  in  quanto  tali  imprese  favoriscono  l'emigrazione.  L'espe- 
rienza mostra  che  il  desiderio  di  emigrare  dovunque  si  verifichi,  sia  pure 
nelle  circostanze  più  sfavorevoli,  cerca  di  vincere  ogni  opposizione  e  riesce 
a  vincerla.  Se  la  persona  disposta  ad  emigrare  non  sia  in  grado  di  potersi 
dirigere  ad  un  ufficio  che  eserciti  in  modo  regolare  il  servizio  di  mediazione 
di  cui  essa  ha  bisogno,  si  affiderà  certamente  ad  altri  mediatori  dod  sotto- 
posti ad  alcun  regolamento.  Di  questi  ve  ne  sono  sempre  in  numero  più  che 
sufficiente.  È  questione  soltanto  di  pratica  lasciar  sorgere  tali  imprese  solo 
in  proporzione  al  bisogno  e  mercè,  opportuni  provvedimenti,  impedire  che 
esse  est^rcitino  una  qualsiasi  propaganda  per  l'emigrazione. 

Come  riguardo  alla  funzione  di  fornire  informazioni  sul  possibile  esito 
dell'emigrazione,  esercitata  per  professione  o  a  scopo  di  commercio,  così 
anche  riguardo  all'arruolamento  di  lavoratori  salariati  per  l'estero,  parimenti 
esercitato  per  professione  o  a  scopo  di  commercio,  il  progetto  dovè  proporsi 
la  domanda  se  convenisse,  in  generale,  che  questo  arruolamento  fosse  eserci. 
tato  come  un'industria  e  non  soltanto  come  un'impresa  d'interesse  pubblico. 
Il  progetto,  di  fronte  a  tale  domanda,  ha  ammesso  il  principio  che  sarebbe 
certamente  desiderabile  di  escludere  anche  da  questo  campo  l'impresa  indu- 
striale, ma  che  peraltro  questo  scopo,  presentemente,  non  si  può  ra^iun- 
gere.  Rimane  dunque  permesso  Tarruplamento  di  lavoratori  salariati  per 
l'estero  esercitato  come  un'impresa  industriale;  ma  deve  aversi  cura  che  da 
questo  esercizio  non  ne  venga  pregiudizio  airinteresse  pubblico. 

Riguardo  alla  configurazione  giuridica  delle  imprese  di  mediazione  in 
discorso,  il  disegno  di  legge  parte  dal  concetto,  confermato  sufficientemente 
dall'esperienza,  che  la  mediazione  per  professione  o  a  scopo  di  commercio, 
attualmente  largamente  esercitata,  per  lavoratori  salariati  diretti  all'estero, 
(nella  quale  mediazione  il  mediatore  offre  soltanto  una  più  o  meno  scrupolosa 
indicazione  di  lavoro  e  per  la  sua  opera  non  incorre  in  quasi  alcuna  respon- 
sabilità), in  generale  non  soddisfa  a  quelle  esigenze  a  cui  una  tale  mediazione, 
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aTuto  riguardo  alle  speciali  ciroo^^taoze  ad  essa  inerenti  e  principalmente 
al  rilevante  rischio  che  Tìnteressato  di  regola  vi  corre,  dovrebbe  soddisfare, 
n  concetto  informatore  del  progetto  è  che  una  siffatta  impresa  null'altro 
debba  essere  che  il  rappresentante  dell'imprenditore  (di  cui  al  §  4),  elevato 
all'importanza  d'istituzione  nazionale;  che  a  questo  suo  carattere  fonda- 
mentale debba  in  ogni  tempo  la  sua  azienda  pienamente  uniformarsi,  e  che 
qualunque  altra  specie  di  amministrazione  che  non  vi  si  uniformi  sia  da 
escludersi  come  illecita.  L'impresa  deve  quindi  in  tutto  Io  svolgersi  della 
na  opera  dMntermediaria  possedere  il  mandato  espresso  ad  arruolare  per  un 
(feterminato  imprenditore  il  lavoratore  che  cerchi  lavoro  (§  6,  capov.  2)  ed  è 
responsabile  in  proprio  per  la  mancanza  di  tale  circostanza  di  fatto  (§  16). 

La  legge  (§  6,  capov.  1)  disciplina,  sulla  base  accennata,  l'esercizio  della 
mediazione  per  lavoratori  salariati  diretti  all'estero,  fatto  per  professione 
0  a  scopo  di  commercio,  solo  in  quanto  si  riferisca  a  paesi  fuori  d'Europa, 
partendo  dalla  considerazione  che  in  tale  caso  si  presentano  in  maggior  mi- 
sura quei  motivi  per  i  quali  è  stata  regolata  la  mediazione  per  l'estero  in 
modo  speciale. 

Per  ciò  che  concerne  la  mediazione  pei  paesi  europei,  il  progetto  parte 
dal  principio  che  sarebbe  troppo  estendere  senz'altro  ad  essi  le  disposizioni 
della  legge. 

Per  questo  campo  più  ristretto,  in  cui  il  movimento  della  mediazione  ò 
tanto  vivo  quanto  vario  nelle  sue  forme  e  nei  suoi  bisogni,  essa  lascia  al  po- 
tere esecutivo  di  constatare  caso  per  caso  la  necessità  dell'assoggettamento 
alla  logge  e  di  disporre  conformemente,  facendo  diverse  categorie  di  lavora- 
tori salariati  (§  B,  capoverso  2').  Si  è  qui  pensato  soprattutto  alla  media- 
zione per  arruolamenti  collettivi  che  si  verifichino  normalmente:  per  esem- 
pio la  mediazione  per  arruolamento  di  operai  agricoltori  della  Galizia  e  della 
Bocovina. 

La  competenza  per  il  rilascio  del  permesso  per  la  mediazione,  fatta  per 
professione  o  a  scopo  di  commercio,  per  l'arruolamento  di  lavoratori  salariati 
per  l'estero,  ed  in  quanto  tale  mediazione  è  soggetta  alle  norme  della  pre- 
sente legge,  è  attribuita  al  Ministero  dell'interno.  E  ciò  per  gli  stessi  motivi 
per  cui  viene  attribuita  a  questo  Ministero  la  competenza  per  la  concessione 
<li  permessi  in  ordine  alla  somministrazione,  fatta  per  professione  o  a  scopo 
di  commercio,  di  notizie  sul  probabile  esito  dell'emigrazione.  Il  Ministero 
dell'interno  è  anche  autorizzato  ad  attuare  le  restrizioni  previste  dalla  legge 
0  a  ritirare,  ove  sia  il  caso,  il  permesso  dato  (§  7,  cap.  2). 

Poiché  le  imprese  di  cui  si  tratta,  quando  sono  esercitate  a  s*^/Opo  di 
lacro,  sono  molto  interessate  all'incremento  dell'emigrazione,  nasce  per 
esse,  come  per  altri  esercizi  che  dal  movimento  di  emigrazione  ricavino  un 
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utile^  il  cattivo  desiderio  di  promuovere  ì  propri  interessi  mediante  ana  pro- 
paganda per  l'emigrazione  fatta  dentro  e  fuori  dei  limiti  delle  loro  abituali 
operazioni.  • 

Al  pericolo  che  da  ciò  deriva  per  gl'interessi  pubblici  vuole  ovviare  la 
disposizione  del  §  13.  Ai  proprietari  di  sifiPatte  imprese,  come  ai  loro  rap- 
presentanti e  impiegati,  è  vietata  la  propaganda  per  l'emigrazione  fatta  pub- 
blicamente  o  per  mezzo  di  distribuzione  o  d'invio  di  scritti  o  stampe.  II  pro- 
eedere  oltre  in  quest'ordine  d'idee  con  espresse  prescrizioni  è  sembrato 
pericoloso,  perchè  si  potrebbe  assai  facilmente  ledere  quella  indispensabile 
libertà  d'azione,  di  cui  l'impresa  abbisogna  pel  conseguimento  del  proprio 
scopo.  Da  una  simile  considerazione  ò  nata,  tanto  la  disposizione  del  §  13, 
quanto  quella  del  §  12.  L'interesse  che  una  tale  impresa  ha  all'emigra- 
zione  non  deve  essere  anche  accresciuto  per  il  fatto  che  il  proprietario  di 
essa  0  il  suo  rappresentante  siano  pure  interessati  in  misura  considerevole 
negli  affari  di  imprese  di  trasporto  di  emigranti  al  di  là  dall'Atlantico. 

Nell'interesse  dell'arruolato  che  cerca  lavoro,  la  legge  prescrive  la  con- 
clusione per  iscritto  dei  contratti  di  lavoro  (§  6,  capoverso  2").  Includere 
nella  legge  una  qualsiasi  prescrizione  generale  in  merito  al  contenuto  dei 
contratti  da  eseguirsi  all'estero,  non  è  sembrato  pratico.  La  legge  si  è 
contentata  di  garantire  la  correttezza  nella  redazione  dei  contratti  e  che 
questi  sieno  completi,  vale  a  dire  abbiano  in  so  tutto  ciò  che  forma 
l'essenza  di  un  contratto  di  lavoro  (§  15).  Questa  disposizione  della  legge  non 
esclude  naturalmente  che  l'Amministrazione  dello  Stato,  in  considerazione 
dell'arruolamento  di  determinate  categorie  di  lavoratori  salariati,  sia 
per  ciò  che  concerne  la  forma,  sia  per  ciò  che  concerne  il  contenuto  dei 
contratti,  eserciti  un'influenza  più  larga  stabilendo  speciali  regole.  A  chi  ha 
ottenuto  il  permesso  di  cui  sopra,  la  legge  non  impone  norme  restrit- 
tive circa  la  osservanza  del  contratto  di  lavoro  da  parte  dell'imprenditore  :  tali 
norme,  in  molti  casi  in  cui  per  chi  cerca  lavoro  non  esìste  alcun  pericolo,  o 
escluderebbero  afiPatto  l'opera  del  mediatore  o  la  renderebbero  più  costosa 
senza  necessità.  Per  casi  speciali  può,  anche  a  questo  riguardo,  trovarsi  ri- 
medio nelle  norme  per  l'esercizio  degli  arruolatori. 

Per  la  disposizione  del  §  14,  secondo  la  quale  alle  imprese  aventi  lo 
scopo  di  facilitare  l'emigrazione  di  lavoratori  salariati  è  vietato  di  fare 
arruolamenti  per  paesi,  le  cui  leggi  impediscono  l'ingresso  ai  lavoratori  vin- 
colati da  contratto,  fu  decisiva  non  solo  la  considerazione  che  con  tali  arruo- 
lamenti gli  arruolati  sono  esposti  al  pericolo  del  rinvio  e  dell'inutile  spesa  del 
viaggio,  ma  anche  l'altra  che,  per  massima,  il  contegno  dei  relativi  Stati 
esteri  di  fronte  all'immigrazione  austriaca  potrebbe  influire  soltanto  a  svan- 
taggio degl'immigranti  quando  le  imprese  di  mediazione  che  stanno  sotto 
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pabblico  coDirollo  contravvenissero  ai  principii  della  legislazione  sull'immi- 
grazioDB  degli  Stati  esteri  stessi. 

Dalle  imprese  organizzate  secondo  la  prescrizione  della  legge  allo  scopo 
di  facilitare,  per  professione  o  a  scopo  di  commercio,  l'emigrazione  di  lavo- 
torì  salariati  è  da  aspettarsi  ch'esse,  in  vista  degli  evidenti  vantaggi  che  of- 
frono tanto  agli  operai  che  sono  in  cerca  di  lavoro  qaanto  agli  imprenditori 
esteri,  si  faranno  valere  da  sé,  e  che^  specialmente  questi  ultimi,  preferi- 
ranno,  per  l'esecuzione  di  arruolamenti,  servirsi  della  loro  cooperazione  piut- 
tosto che  procedervi  essi  stessi  o  farvi  procedere  da  rappresentanti  mandati 
espressamente  Bssi  risparmieranno  così,  non  soltanto  spese  di  viaggi  even- 
toalmeote  considerevoli  e,  d'altra  parte,  non  saranno  esposti  al  pericolo  di 
▼edere  ostacolato  o  addirittura  impedito  Tarruolamento  per  non  aver  data 
la  prova  sufBciente  del  mandato  speciale  ad  arruolare,  di  cui  sopra.  Per  at- 
tuare, in  caso  di  necessità,  la  sua  idea  di  protezione  con  piena  efficacia,  la 
le^e  concede  al  potere  esecutivo  (§  20)  la  facoltà  di  escludere,  in  generale, 
in  ordine  a  certe  determinate  categorie  di  lavoratori  salariati,  l'arruolamento 
che  sia  fatto  altrimenti  che  dalle  imprese  io  discorso. 

Una  tale  disposizione  è  intesa  specialmente  per  gli  arruolamenti  che  av- 
vengono regolarmente,  riguardo  ai  quali  le  imprese  sono  in  grado  di  acqui- 
stare speciali  cognizioni  tecniche  e,  in  conseguenza,  possono  offrire  servigi 
di  grande  utililà. 

§§  21-24. 

Mentre  la  legge,  riguardo  agli  arruolamenti  di  lavoratori  salariati  per 
l'estero  da  parte  di  singoli  imprenditori,  parte  dal  concetto  che  una  prece- 
dente autorizzazione  ad  arruolare  non  sia  necessaria;  riguardo  poi  agli  arruo- 
lamenti a  scopo  di  colonizzazione,  li  permette  soltanto  quando  l'Ammini- 
strazione dello  Stato,  mediante  un  atto  formale,  ve  lì  abbia  autorizzati.  La 
legge  parte  dal  principio  che  gli  arruolamenti  per  l'estero  a  scopo  di  coloniz- 
zazione sono  relativamente  meno  frequenti  di  quelli  di  lavoratori  salariati,  e 
che,  nei  primi,  si  tratta  di  regola  di  grandi  imprese,  preparate  da  lunga  mano, 
la  cui  effettuazione  non  è  legata  ad  un  tempo  ristretto  determinato.  Il  peri- 
colo di  restringere  in  modo  insopportabile  la  vita  economica  non  viene  qui 
in  campo.  La  concessione  dell'autorizzazione  all'arruolamento  di  coloni  per 
Testerò  è  dalla  legge  subordinata  a  due  condizioni  :  l'arruolante  deve  provare 
in  modo  sufficiente  di  disporre  della  terra  da  colonizzarsi  e  di  essere  in 
grado  di  portare  a  compimento  la  colonizzazione,  e  deve  altresì  esser  rico- 
nosciuto degno  di  fiducia.  La  richiesta  della  prima  condizione  corrisponde 
a  quel  principio  sancito  dalla  legge  nel  §  4  riguardo  all'arruolamento  di  lavo- 
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ratori  salariati  per  Testerò,  che  cioè  possa  essere  autorizzato  al  rarraolameoto 
soltanto  colui  che,  di  fatto,  disponga  di  quell'occasione  di  lavoro  a  cui  Tar- 
ruolato  aspira  e  che  a  lui  ò  messa  in  yista. 

La  legge  parte  dal  concetto  che,  anche  di  fronte  a  tali  arruolamenti,  non  si 
potrebbe  all'Amministrazione  dello  Stato  addossare  una  responsabilità  circa 
la  buona  riuscita  di  essi.  Prescindendo  completamente  dalla  grande  difficoltà 
di  sostenere  una  responsabilità  simile,  la  formale  assunzione  di  essa  non  ri- 
sponderebbe al  contegno  riservato  che  conviene  ali* Amministrazione  dello 
Stato  di  fronte  a  tutii  gli  arruolamenti  per  Testerò. 

Su  questa  base  non  può  quindi  essere  posta  l'organizzazione  della  prole* 
zione  relativamente  alTarruolamentó  di  coloni. 

Partendo  dal  principio  che  informa  la  legge  di  fronte  all'emigrazione, 
che  cioè  questa  sia  una  manifestazione  del  diritto  di  libera  determinazione 
dell'individuo  nel  campo  economico  il  farsi  arruolare  per  Testerò,  e  che  perciò 
debba  lasciarsi  libero  l'individuo  stesso  di  risolversi  come  meglio  creda,  la 
legge  crede  suo  compito  solo  di  impedire  che  l'emigrante  sia  fuorviato  e 
che  gli  arruolamenti  si  compiano  clandestinamente.  Un  progetto  di  arruola- 
mento che,  prima  di  cominciare  ad  avere  esecuzione,  debba  dall'Amministra- 
zione dello  Stato  esser  conosciuto  in  tutti  i  suoi  dettagli  essenziali  (§  21, 
capov.  3)  e  di  fronte  al  quale  essa,  in  ogni  tempo,  sia  in  grado  d*intervenire 
prevenendo  o  ammonendo,  non  può  in  generale  diventar  pericoloso,  special- 
mente quando  si  sia  provveduto  che  alla  sua  esecuzione  non  possano  parte* 
cipare  persone  che  non  offrano  alcuna  garanzìa  per  una  corretta  gestione  di 
affari.  In  questo  senso  la  legge,  tanto  per  concedere  Tautorizzazione   al- 
l'agente di  colonizzazione,  quanto  all'intermediario  negli  arruolamenti,  sta- 
bilisce la  condizione  che  la  persona  dia  affidamento  di  correttezza  (§  21, 
capov.  2,  §  22).  Infine,  il  §  24  dà  all'Amministrazione  dello  Stato  la  facoltà 
di  sospendere  gli  arruolamenti  irregolari  col  ritiro  delle  autorizzazioni  accor- 
date agli  imprenditori  di  colonizzazione  e  ai  loro  mandatari.  Dato  tale  atteg- 
giamento della  legge  di  fronte  alTarruolamentó  a  scopo  di  colonizzazione  al- 
l'estero non  vi  è  alcun  luogo  ad  una  facoltà  concessa  in  generale  di  eserci- 
tare, per  professione  o  a  scopo  di  commercio,  tali  arruolamenti,  e  quindi  il 
§  21,  capoverso  4,  ne  esclude  espressamente  la  concessione. 

I  25. 

Le  disposizioni  contenute  nella  legge  riguardo  alTarruolamentó  di  lavora- 
tori salariati  e  di  coloni  per  l'estero  dovrebbero  bastare  al  bisogno  di  prote- 
zione che  s'  è  inteso  di  soddisfare.  Tuttavia,  nella  varietà  non  trascurabile 
dei  fatti  economici  che  cadono  nel  campo  di  questa  legge,  deve  prevedersi  la 
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possibilità  che  si  presentino  casi  a  cai  occorra  provvedere  mediante  disposi- 
zioni speciali.  A  tali  cosi  pi*ovvede  la  disposizione  del  §  25,  che  ha  speciale  ri- 
guardo all'arruolamento  per  paesi  transoceanici  di  emigranti  di  sesso  femmi- 
nile e  di  emigranti  molto  giovani.  Per  gli  emigranti  di  sesso  femminile 
potrebbero  venire  in  campo  speciali  disposizioni  per  prevenire  i  pericoli  della 
tratta  delle  bianche  e  di  consimili  traffici  immorali. 

§  26. 

Con  la  disposizione  del  §  26  si  mira  ad  assicurare  la  possibilità  d'impedire 
'arraolamento  di  emigranti  per  una  determinata  regione  e  l'istigazione  o 
reccitamento  ad  emigrare,  fatto  pubblicamente  o  mediante  divulgazione  di 
scritti  o  stampe,  in  circostanze  pericolose  per  le  persone  che  sarebbero 
spinte  all'emigrazione.  Analoghe  disposizioni  contengono  tanto  la  legge  ita- 
Uca,  quanto  l'ungherese. 

^  legg®  italiana  (art.  1^,  ultimo  capoverso)  dà  al  potere  esecutivo  la  fa- 
coltà di  sospendere  l'emigrazione  verso  una  determinata  regione  per  motivi 
d'ordine  pubblico  o  quando  possano  correr  grave  pericolo  la  vita,  la  libertà, 
gli  averi  degli  emigranti. 

Similmente  dispone  la  legge  ungherese  (§  5),  autorizzando  il  Ministro 
dell'interno  a  vietare  temporaneamente  l'emigrazione  in  quegli  Stati  e  paesi 
^Q  cui  la  vita,  la  salate,  la  moralità  o  gli  averi  degli  emigranti  siano  esposti 
ad  un  serio  pericolo,  o  in  generale  o  soltanto  per  determinate  categorie  di 
persone.  La  disposizione  del  presente  progetto  si  distingue  dalle  citate  dispo- 
sizioni delle  due  leggi  estere  essenzialmente  per  questo  :  che  essa  stabilisce 
Don  il  divieto  dell'emigrazione  stessa,  ma  soltanto  il  divieto  di  un  eccitamento 
efficace  in  questo  senso.  Il  progetto  non  credette  di  dover  oltrepassare  tale 
limite,  ritenendo  inammissibile  il  disconoscere  il  diritto  di  libera  determi- 
nazione dell'individuo  nel  campo  economico. 

^Tr«»porto  al  «Il  là  dnlPAilantleo  In  deiermlnAil  paenl  ci*imiiilcrasloiie. 

§  27-63. 

Il  progetto,  nel  capo  riguardante  il  trasporto  al  di  là  dall'Atlantico,  si  pro- 
pone il  compito  di  disciplinare  il  trasporto  transatlantico  d'emigranti  in  paesi 
fuori  d'Europa,  commisurando  le  norme  date  all'uopo  ai  reali  e  singoli  bi- 
''ogni. 

Il  progetto  vuole  in  special  modo  regolare  il  trasporto  di  emigranti  in 
nassa»  partendo  dalla  considerazione  che  in  quest'ultimo  vengono  principal- 
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mente  in  luce  quegr inconvenienti  che  fanno  desiderare  un  sistema  speciale 
di  protezione  legale,  il  quale  sistema,  grandioso  per  i  mezzi  materiali  che 
vengono  in  campo,  sarebbe  sproporzionato  e  addirittura  inattuabile  per  tra- 
sporti di  minor  entità  o  che  si  compiano  solo  in  certe  occasioni. 

Perciò  il  progetto,  fin  dal  principio,  lascia  assolutamente  fuor  di  conside- 
razione il  trasporto  di  emigranti  per  mare  in  paesi  europei  e  si  occapa  del 
trasporto  transatlantico  in  paesi  fuori  d'Europa,  solo  in  quanto  esso  avvenga 
nel  corridoio  o  in  3^  classe  o  in  una  classe  equiparata  alla  3\  Le  persone  che 
emigrano  in  paesi  transatlantici  fuori  d'Europa,  compiendo  il  viaggio  di 
mare  in  una  classe  migliore,  è  una  minoranza  che  scomparisce,  e  di  esse 
può  senz'altro  ammettersi  che  non  abbiano  bisogno  d'una  speciale  prote- 
zione legale. 

Con  le  limitazioni  di  massima  accennate,  il  progetto  lascia  al  potere  ese- 
cutivo di  determinare  quelle  principali  vie  per  l'emigrazione  riguardo  alle 
quali  troveranno  applicazione  le  norme  speciali  date  per  il  trasporto  di  emi- 
granti in  conformità  delle  disposizioni  della  legge.  Questo  sistema  si  racco- 
manda per  la  ragione  che  il  movimento  dell'emigrazione  non  di  rado  cambia 
direzione  con  relativa  rapidità,  e  non  è  possibile  ii  fissare  in  linea  di  mas- 
sima determinati  elementi  dati  i  quali  la  legge  dovrebbe  trovare  applicazione. 

Una  posizione  simile   assume  la  legge  italiana,  in  quanto  essa  com- 
prende nella  sua  sfera  d'azione  solo  gli  emigranti  che  viaggino  in  3*  classe  e 
questi  solo  in  quanto  la  meta  del  loro  viaggio  sia  un  paese  di  là  dal  Canale  di 
Suez,  escluse  le  colonie  e  i  protettorati  italiani,  o  un  paese  di  là  dallo  stretto 
di  Gibilterra,  escluse  le  coste  d'Europa  (art.  6,  capov.  ì^).  Detta  legge  sta- 
bilisce (art.  18,  capov.  2°)  che,  per  regioni  che  dagli  emigranti  italiani,  di 
regola,  siano  poco  o  nulla  frequentate,  i  trasporti  di  emigrami  possano  es- 
sere eseguiti  anche  da  un  armatore  non  avente  la  qualità  di  vettore  d'emi- 
granti. Anche  la  legge  germanica  e  l'ungherese,  che  tutte  e  due  vanno  molto 
più  in  là,  in  quanto  parlano  senza  restrizioni  della  spedizione  di  emigranti 
(§  1*  '^)  (0*  prescrivono  facilitazioni  per  i  trasporti  minori  (§  37  e  §  34,  capo- 
verso 1^).  Poiché  il  progetto,  per  massima,  regola  soltanto  il  trasporto  di 
emigranti  per  le  principali  vie  di  emigrazione,  non  ha  luogo  per  esso  la 
necessità  di  fare  alcuna  eccezione  analoga  a  queste  ultime  disposizioni. 

Quanto  agli  inconvenienti  relativi  al  trasporto  in  massa  d'emigranti, 
che  la  legge  vuole  soprattutto  impedire,  sono  da  menzionarsi  i  seguenti: 
anzitutto,  il  contegno  non  soddisfacente  di  alcune  società  di  navigazione  che 


(1  )  Dal  ponto  di  vista  pratico  è  da  osservarsi  che  le  due  leggi  citate  prendono  in  consi- 
derazione soltanto  il  trasporto  transatlantico  di  emigranti  nel  corridoio;  e  la  seconda  solo 
riguardo  a  determinate  vie  di  navigazione. 
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s'occapano  del  trasporto  transatlantico  di  emigranti,  come  di  alcune  agenzie 
di  viaggi  che  sono  con  quelle  Imprese  in  rapporti  d'affari,  di  fronte  al  movi- 
mento dell'emigrazione  in  generale;  inoltre,  il  trasporto  illegale  di  obbligati 
al  servizio  militare,  lo  sfruttamento  di  emigranti  inesperti  fatto  da  mediatori 
con  soggetti  a  controllo,  specialmente  quando  si  tratti  di  mettere  in  rela- 
zione gli  emigranti  stessi  con  le  società  di  navigazione,  il  fatto  di  avviare  gli 
emigranti  per  direzioni  ad  essi  sfavorevoli  allontanandoli  dalle  vie  per  loro 
vantaggiose,  il  trasporto  non  puntuale  o  imperfetto;  sia  per  ciò  che  concerne 
Talloggio  e  il  mantenimento,  sia  per  ciò  che  concerne  l'igiene.  Quanto  al 
contegno  delle  società  di  navigazione  di  fronte  al  movimento  delFemigra- 
zàone»  si  è  in  varie  occasioni  accertato  che  quelle  Imprese  di  navigazione 
che  esercitano  il  trasporto  transatlantico  di  emigranti  non  si  contentano 
di  chiamare  a  sé  Tattenzione  del  pubblico  con  l'annunzio  del  loro  esercizio, 
delle  occasioni  di  viaggio,  dei  loro  noli;  ma  cercano  di  guadagnare  passeg- 
gieri  eccitando  direttamente  la  popolazione  ad  emigrare.  A  questo  fine, 
in  tutti  i  paesi  in  cui  le  condizioni  economiche  e  la  disposizione  degli  animi 
sono  favorevoli  air  emigrazione,  si  ha  cura  di  fare  un'attiva  propaganda. 
Le  società  di  navigazione,  ad  evitare  le  sfavorevoli  conseguenze  che  un  tale 
agire  potrebbe  eventualmente  causar  loro,  si  tengono  prudentemente  in  di- 
sparte e  si  danno  gran  premura  di  nascondere  i  loro  rapporti  con  quegli 
organi  di  mediazione  di  cui  in  realtà  si  servono  per  Teffettuazione  dei  propri 
disegni.  Tali  organi  sono,  in  prima  linea,  le  agenzie  dì  viaggi  e,  poi,  nume- 
rosi privati  i  quali  oltre  le  loro  professioni  esercitano  pure  Tarruolamento  di 
emigranti  come  una  lucrosa  occupazione  accessoria. 

Una  fitta  rete  destinata  a  tener  desto  il  movimento  deir emigrazione  fu 
stesa  così  su  varie  regioni. 

È  risaputo  che  le  imprese  di  navigazione  e  le  agenzie  di  viaggi  tengono 
aei  comuni  dei  diversi  Stati  agenti  segreti,  che  sono  instancabilmente  attivi 
nel  «  fornire  »  emigranti  e  che,  per  ogni  biglietto  dMmbarco,  percepiscono 
una  provvigione  non  indifferente.  Può  ritenersi  che  il  risultato  di  tale  propa- 
ganda sia  rilevante.  Il  Governo  degli  Stati  Uniti  d'America  vede  in  essa  una 
delle  principali  cagioni  deirincessante  e  ormai  molesto  aumento  delFimmi- 
grazione  e  cerca  di  colpirne  gli  autori  nel  modo  più  energico.  Poiché,  tanto 
le  imprese  di  navigazione,  quanto  le  agenzie  di  viaggi  e  gli  agenti  segreti  non 
hanno  nò  l'intenzione  né  il  potere  di  procurare  il  desiderato  collocamento 
alle  persone  che  essi,  all'unico  fine  di  guadagnare  i  noli  o  le  provvigioni, 
eccitano  airemigrazione  transatlantica,  di  regola,  questa  propaganda  appare 
assai  pericolosa!'  Ma  il  pericolo  è  ancora  più  evidente,  so  si  consideri  che 
rinteresse  finanziario  che  si  connette  con  la  propaganda  stessa  è  assai  rile- 
vante, dal  che  consegue  che  essa  viene  esercitata  con  la  più  grande  energia 
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e  senza  alcuno  scrupolo.  Gli  sforzi  fatti  sino  ad  ora  per  combatterla  non 
SODO  stati  accompagnati  da  notevole  successo.  Specialmente  la  legge  del 
21  gennaio  1897  (R.  6.  Bl.  n.  27)  con  la  quale  furono  stabilite  disposizioni 
penali  in  materia  di  emigrazione,  ha  in  assai  scarsa  misura  corrisposto  alle 
speranze  che  a  proposito  di  essa  s'erano  concepite.  Principalmente  contribuì 
a  ciò  la  circostanza,  da  noi  già  accennata,  che  nell'applicazione  di  quella 
leggo,  la  parola  «  emigrazione  »  fu  presa  in  un  senso  che,  dato  il  numero 
assai  grande  di  coloro  che  oggi  son  chiamati  emigranti,  non  risponde  più  alla 
realtà. 

Dal  punto  di  vista  tecnico-legale  importa  rilevare  che  la  legge  non  parla 
di  trasporto  di  emigranti  che  viaggino  nel  corridoio  o  in  3^  classe  o  in  una 
classe  equiparata  alla  3^,  ma  di  trasporto  di  passeggieri  in  genere.  Infatti  Te- 
migrante  come  tale  non  è  riconoscibile  a  nessun  segno  esteriore  speciale.  Di 
fronte  alTimpresa  di  navigazione  esso  non  è  che  un  passeggiero  d'una  deter- 
minata categoria.  Però,  nelle  più  importanti  vie  d'emigrazione  transatlan- 
tica, in  via  di  fatto,  può  ritenersi  che  la  grandissima  maggioranza  di  quelli 
che  viaggiano  nella  classe  infima  siano  emigranti.  L'uso  della  parola  «  pas- 
seggiero »  invece  della  parola  «emigrante»  non  fa  quindi  deviare  gran  fatto 
dal  concetto  della  legge. 

Analogamente  procede  la  legge  italiana,  quando  nel  capo  2%  che  si  rife* 
risce  al  trasporto  in  paesi  transoceanici,  definisce  l'emigrante  espressamente 
come  un  passeggiero  di  3*  classe  (art.  6,  capov.  1"). 

La  via  che  la  legge  tiene  per  raggiungere  lo  scopo  che  s'è  prefisso,  cod- 
siste  in  linea  generale  in  questo:  ch'essa  assicura  soprattutto  airAmmini- 
ritrazione  dello  Stato  un'influenza  efficace  su  tutti  quegli  esercizi  che,  dentro 
il  territorio  in  cui  si  applica  la  presente  legge,  s'occupano  del  trasporto 
d'emigranti  verso  date  regioni  da  determinarsi  per  via  di  decreti,  senza  di- 
stinguere se  il  trasporto  abbia  luogo  da  un  porto  nazionale  o  da  un  porto 
estero,  purché  in  questo  secondo  caso  almeno  le  operazioni  preparatorie, 
dirette  ad  accaparrare  passeggieri,  sieno  compiute  entro  il  territorio  dello 
Stato;  come:  fornir  notizie  sulle  occasioni  di  viaggio  e  sulle  relative  condi- 
zioni, preparare  o  concludere  il  contratto  di  trasporto,  vendere  i  bigHetii 
d'imbarco.  Tutti  questi  atti  intanto  sono  dalla  legge  permessi,  in  quanto  chi 
li  compie  si  sia  procurato  all'uopo  uno  speciale  permesso  dairAmminìstt*a- 
zione  dello  Stato  (licenza  di  trasporto  di  emigranti)  e  questo  permesso  non 
sia  stato  ritirato  (§§  29  e  34). 

Cos),  è  dato  all'Amministrazione  dello  Stato  di  far  operare  nel  proprio 
territorio  solo  quegli  esercizi  che  meritino  la  sua  fiducia,  sia  per  la  cor- 
rettezza della  loro  gestione  in  tutto  ciò  che  si  riferisce  agli  scopi  della  legge 
stessa,  sia,  e  soprattutto,  per  la  mancanza  di  qualsiasi  propaganda  per  Femi- 
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grazione,  e  che  corrispondano  pienamente,  anche  per  il  modo  col  quale  ese- 
guono il  trasporto,  agli  speciali  interessi  da  aversi  in  mira.  Potendo  l'Am- 
miuistrazione  dello  Stato  in  ogni  tempo  ritirare  il  permesso  di  trasportare 
emigranti,  essa  ha  in  mano  un  efficace  freno  per  tener  sempre  nei  dovuti 
limiti  l'esercizio  una  volta  autorizzato. 

Ma  la  legge  avrebbe  una  sensibile  lacuna  e  mancherebbe  di  efficacia, 
se  non  si  occupasse  in  pari  tempo  con  tutta  la  cura  possibile  dell* intervento, 
professionale  o  a  scopo  di  commercio,  di  terze  persone  in  simili  affazi.  Si 
è  pensato  a  quella  forma  di  cooperazione  che  consiste  principalmente  nella 
distribazione  di  informazioni  concernenti  le  occasioni  di  viaggio  e  le  relative 
condizioni,  nei  preliminari,  nella  mediazione  o  conclusione  di  contratti  di 
trasporto,  nella  vendita  di  biglietti  d'imbarco.  Questa  cooperazione,  sia  essa 
autorizzata  o  no,  è  molto  estesa.  Si  tratta  qui  della  larga  attività  delle 
agenzie  di  viaggi  e  dei  numerosi  agenti  segreti  di  esse  e  delle  imprese  di 
navigazione  i  quali  lavorano  per  la  provvigione. 

Tanto  per  quella  propaganda  di  cui  si  è  ampiamente  trattata  più  avanti, 
quanto  per  la  facilitazione  del  trasporto  vietato  dalla  legge  di  obbligati  alla 
leva,  questa  cooperazione  di  terzi  è  di  grandissima  importanza. 

La  legge,  nel  disciplinare  la  detta  cooperazione  di  terzi,  professionale 
0  a  scopo  di  commercio,  in  esercizi  che  si  occupino  del  trasporto  di  emi- 
granti in  determinate  regioni  indicate  da  decreti,  si  attiene  ai  seguenti 
principi: 

ì^  È  vietata  ogni  cooperazione  di  terzi,  per  professione  o  a  scopo  di 
commercio,  in  un  esercizio  che  non  si  sia  sottoposto,  mediante  consegui- 
mento del  già  menzionato  permesso  speciale,  alle  disposizioni  di  questa 
legge  (§  28); 

2^  La  cooperazione  di  terzi,  per  professione  o  a  scopo  di  commercio, 
io  esercizi  che  si  occupano  del  trasporto  d'emigranti,  ai  quali  TÀmministra- 
zìone  dello  Stato  abbia  conferito  lo  speciale  permesso  di  cui  sopra,  può  av- 
renire  soltanto  nel  modo  prescritto  dalla  legge  (§  38). 

Ai  divieto  indicato  sotto  il  n.  1,  che  trova  la  sua  espressione  legale  nel 
§  28,  va  attribuito  uno  speciale  significato.  Cotesto  divieto  serve  ad  impedire 
che  imprese  estere  eludano  la  legge  facendo  compiere  nel  nostro  Stato, 
da  mediatori  di  qualsiasi  genere,  quelle  operazioni  che  esse,  non  avendo  ot- 
tenuto l'autorizzazione  di  trasportare  emigranti,  non  potrebbero  compiere  da 
sé.  11  raggiungimento  dello  scopo  positivo  della  legge,  di  veder  cioè  traspor- 
tata la  maggior  parte  degli  emigranti  per  mezzo  d'imprese  sottoposte  alla 
sua  disciplina,  dipende  essenzialmente  dal  far  valere  nel  modo  più  energico 
ed  efficace  il  detto  divieto. 
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§§30  e  31. 

La  legge,  perciò  che  rignarda  la  concessione  del  permesso  di  trasportare 
emigranti,  non  fa  per  massima  alcuna  distinzione  tra  compagnie  nazionali  e 
compagnie  straniere,  tra  imprese  che  abbiano  la  loro  sede  nello  Stato  e  im- 
prese che  abbiano  la  loro  sede  all'estero.  Nondimeno,  quando  si  debba  conce- 
dere il  permesso  di  trasportare  emigranti  ad  uno  straniero  o  a  una  Società 
straniera  o  ad  un  cittadino  la  cui  impresa  abbia  sede  all'estero,  si  richiedono 
certe  garanzie  perchè  il  relativo  esercizio  corrisponda  in  tutto  agrìnteressi 
nazionali  e  perchè  sìa  possibile  rendere  praticamente  efficace  la  responsabi- 
lità civile  e  penale  che  incombe  al  concessionario  del  permesso.  Affinchè  poi, 
specialmente  per  le  Compagnie  estere  ammesse  ad  agire  nel  nostro  Stato, 
non  possa  essere  dubbio  chi  sia  da  ritenersi  responsabile  per  inconvenienti 
nell'esercizio  in  questione,  il  §  31  esige  che  la  direzione  dell'esercizio  stesso 
sia  tenuta  esclusivamente  da  un  determinato  membro  della  sua  rappresen- 
tanza già  noto  all'autorità. 

§  32. 

La  legge  ritiene  opportuno  che  della  responsabilità  per  la  buona  riuscita 
del  trasporto  sia  gravato  colui  che  in  realtà  compie  il  trasporto  stesso  e  che 
quindi  vi  è  commercialmente  interessato;  poiché,  se  si  concedesse  il  per- 
messo a  persone  che  alla  loro  volta  dovessero  affidare  il  trasporto  degli  emi- 
granti ad  un'impresa  di  navigazione,  si  renderebbe  difficile  nel  caso  d'incon- 
venienti e  di  trasgressioni  della  legge  trovare  il  vero  colpevole. 

§  38. 

Non  sarebbe  coerente  né  opportuno  impedire  al  concessionario  del  per- 
messo di  cui  sopra,  quando  fosse  meritevole  di  fiducia,  di  organizzare  il  suo 
esercizio  commerciale  in  modo  da  facilitare  alla  persona  risoluta  ad  emi- 
grare il  valersi  dell'opera  di  lui.  Quanto  più  difficilmente  può  l'emigrante 
arrivare  al  vettore,  tanto  maggiore  è  il  pericolo  che  s'intromettano  trai  due 
degli  intermediarii  incontrollabili  che  tendano  a  sfruttare  gli  altri.  C'è  senza 
dubbio  il  bisogno  di  decentrare  fino  ad  un  certo  punto  l'esercizio,  dato  che 
una  gran  parte  degli  emigranti  è  assai  inesperta,  e  non  sa  neppur  scrivere. 

La  legge  prevede  in  effetto  un  tale  decentramento  e  permette  di  stabilire 
delle  succursali  di  ufficii  d'informazioni,  tenute  da  impiegati  o  da  incaricati 
del  concessionario  del  menzionato  permesso  di  trasportare  emigranti.  Pari- 
menti la  legge  consente  di  aprire  degli  uffici  che,  oltre  al  fornire  notizie, 
abbiano  per  iscopo  di  tener  vive  le  relazioni  ti*a  il  vettore  e  il  passeg> 
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giero  per  la  preparazione,  mediazione  o  conclusione  del  contratto  di  tra- 
sporto, il  vendere  o  il  procurare  biglietti  di  trasporto.  La  legge  considera 
qoesti  uffici  come  imprese  autonome,  i  cui  proprietari  (agenti)  siano  respon- 
sabili per  la  correttezza  della  gestione  in  via  civile  e  in  via  penale. 

Io  tal  modo  si  provvede  meglio  alla  corretta  esecuzione  degli  affari  in 
questione  che  affidando  la  gestione  a  dipendenti  del  concessionario  del  per- 
messo —  dipendenti  della  cui  opera  questi  dovesse  rispondere. 

Queste  imprese  secondarie  poste  al  lato  dell'impresa  principale  debbono 
avere  la  medesima  natura  giuridica  dell'  impresa  principale  stessa:  anche 
per  l'esercìzio  delle  imprese  secondarie  è  quindi  necessario  uno  speciale 
permesso  (§  38)  che  può  essere  in  ogni  tempo  limitato  o  ritirato. 

Le  agenzie  segnano,  quasi  a  dire,  il  termine  ultimo  del  decentramento  e 
esercìzio  del  trasporto.  Non  è  permesso  all'agente  di  fondare  succursali  o  di 
esercitare  la  sua  professione  andando  in  giro. 

L'autorizzazione  dell'agente  è  del  tutto  personale:  la  nomina  di  un 
rappresentante  non  gli  ò  permessa,  perchè  non  è  richiesta  da  un  bisogno 
reale 

§§  45-47. 

Le  disposizioni  dei  §§  45-47  mirano  ad  impedire  che  da  parte  dei  vettore 
e  dei  suoi  agenti,  in  qualunque  forma,  palese  o  nascosta,  sia  esercitata  una 
propaganda  per  l'emigrazione. 

L'espresso  divieto  del  §  45  è  diretto  anche  agli  impiegati  del  vettore,  ciò 
che  contribuisce  ad  accrescere  efficacia  al  divieto  stesso,  cosi  che  gli  impie- 
gati, tanto  per  questo  riguardo  quanto  per  ciò  che  concerne  Tosserfanza  di 
ciò  che  è  prescritto  nel  §  46,  capoverso  2*",  rispondono  in  proprio. 

Alle  disposizioni  del  §  46,  capoverso  i"*,  e  del  §  47  sta  a  fondamento 
l'idea  che  col  permettere  l'impianto  di  figliali,  d'uffici  d'informazioni  e  di 
agenzie  sieno  create  le  condizioni  di  un  esercizio  vitale,  soddisfacente  piena- 
mente al  bisogno  del  pubblico.  La  legge  non  ammette  un  ulteriore  decentra- 
mento: essa  lo  ritiene  da  una  parte  superfluo,  dall'altra  pericoloso,  perchè 
favorevole  alla  segreta  propaganda  per  l'emigrazione.  La  legge  vuole  che 
l'esercìzio  tanto  del  vettore  quanto  de'  suoi  agenti,  specialmente  riguardo  al- 
l'importante azione  dell'acquisto  dei  clienti,  sia  fatto  in  modo  del  tutto  chiaro 
e  palese,  perchè  possa  essere  accessibile  a  qualunque  controllo.  Un  divieto 
di  promuovere  l'emigrazione,  già  contenuto  nella  legislazione  esistente  e  da 
menzionarsi  qui,  è  quello  che  nel  g  3  del  regolamento  ministeriale  del  23  no- 
vembre 1895  (R.  6.  Bl.  n.  181)  è  diretto  alle  agenzie  di  viaggi.  Secondo  esso 
è  vietato  all'agenzia  di  viaggi  l'arruolamento  di  emigranti,  come  anche  qual- 
siasi eccitamento  all'emigrazione. 
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§§  48-61. 

I  §S  48-60  contengono  norme  suir ordinamento  delle  imprese  di  vettori  e 
del  loro  agenti.  Ma  la  legge  non  può  imporsi  il  compito  di  regolare  da  sola 
esaurientemente  quest'oggetto.  Le  norme  che  son  necessarie  all'uopo  deb- 
bono essere  adattate  ai  bisogni  del  momento  e  alle  esperienze  fatte;  e  perciò 
riguardo  all'emanazione  di  esse  sono  da  concedersi  al  potere  esecutivo  ampie 
facoltà  (§  61).  La  legge  si  deve  limitare  a  fissare  alcune  regole  fondamentali, 
la  cui  osservanza  essa  in  qualunque  circostanza,  sia  nelPinteresse  degli  emi- 
granti sia  neirinteresse  pubblico,  ritenga  necessaria  (§  48);  e  stabilisce 
anche  un  certo  minimo  di  prestazioni  che  il  vettore  (o  l'agente)  è  obbligato 
a  fare,  dal  qual  minimo  né  l'uno  né  l'altro  può  esìmersi  mediante  accordi 
con  le  parti,  che  si  trovano  per  lo  più  in  grave  bisogno. 

Per  il  fatto  che  si  son  formate  varie  linee  di  navigazione  adibite  al  tra- 
sporto di  emigranti,  nel  luogo  di   riunione   o  nel  luogo  donde  i  piroscafi 
partono  o  nel  quale  essi  ritornano,  ò  nato  il  bisogno  tutto  speciale  di  allog- 
giare e  di  mantenere  un  numero  talvolta  molto  considerevole  di  persone  che 
debbono  trattenersi  in  detto  luogo.  Qualora  queste  persone  intraprendano  il 
viaggio  per  la  prima  volta,  il  loro  alloggio  e  il  loro  mantenimento  nel  luogo 
d'imbarco  deve  essere  considerato  e  trattato  addirittura  come  di  pertinenza 
del  trasporto  transatlantico.  Il  vettore,  cìoò,  non  è  in  grado  di  eseguire  rim- 
barco de'suoi  passeggieri  prima  che  per  essi  e  per  i  loro  bagagli  non  si  sia 
fatta  una  serie  di  operazioni,  sopratutto  di  polizia  sanitaria  — operazioni  che 
già  per  sé,  ma  specialmente  dato  il  gran  numero  dei  passeggiori,  richiedono 
un  tempo  rilevante.  —  É  quindi  in  certo  modo  una  necessità  che  i  passeggieri 
arrivino  nel  luogo  d'imbarco  un  certo  tempo  prima  che  l'imbarco  avvenga. 
Di  questo  stato  di  cose  tìen  conto  la  disposizione  del  §  56,  che  impone  al 
vettore,  in  misura  limitata,  l'obbligo  del  gratuito  alloggio  e  mantenimento 
dei  passeggieri  che  arrivino,  per  incominciare  la  traversata  nel  luogo  d'im- 
barco (stazione  di  riunione).  Già  la  stretta  connessione  che  abbiamo  notata 
tra  l'alloggio  e  il  mantenimento  dei  passeggieri  che  arrivino  al  luogo  d'im- 
barco e  r impresa  di  trasporto  del  vettore,  fa  sì  che  quelle  imprese  che  si 
occupano  specialmente  di  questo  alloggio  e  mantenimento  abbiano  lo  stesso 
trattamento  giuridico  che  le  imprese  di  trasporto,  e,  sottratte  al  regolamento 
sulle  arti  e  mestieri  (Gewerbeordnung),  siano  assoggettate  ad  un  regola- 
mento esclusivamente  di  polizia.  Qui  non  può  farsi  alcuna  distinzione  se  una 
tale  impresa  sia  condotta  dal  vettore  stesso  o  da  un'altra  persona.  In  via 
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di  fatto,  merita  importanza  la  riflessione  che,  se  tali  esercizi  vogliono  rag- 
giungere il  loro  scopo,  debbono  soddisfare  esigenze  tutte  speciali,  sìa,  prin- 
cipalmente, dal  punto  di  vista  sanitario,  sia  in  ciò  che  concerne  la  loro 
vigilanza  e  il  loro  controllo  —  esigenze  di  cui  non  sarebbe  garantita  la  sod- 
disfazione, se  l'Amministrazione  dello  Stato  influisse  su  quegli  esercizi  sol- 
tanto nella  misura  determinata  dal  regolamento  sulle  arti  e  mestieri  {Gewer- 
òeordung).  Non  si  tratta  di  creare  un  nuovo  esercizio  commerciale,  ma  di 
promuovere  delle  istituzioni  a  vantaggio  degli  emigranti. 

§63. 

La  disposizione  del  §  63  rende  possibile  che  il  passeggiero  il  quale  ha 
coDcluso  un  contratto  di  trasporto  con  un  vettore  sottoposto  alle  disposi- 
zioni del  progetto,  possa  far  valere  le  sue  ragioni  fondate  sul  contratto 
0  sulla  le^e  contro  il  vettore  stesso  anche  all'estero,  dinanzi  ad  un  fun- 
uoDario  del  nostro  Stato.  La  designazione  di  quegli  ufflci  consolari  che  in 
realtà  saranno  chiamati  a  fare  da  arbitri  tra  il  passeggiero  e  il  vettore  è 
stata  riservata,  per  motivi  di  opportunità,  al  potere  esecutivo.  In  quei  luoghi 
quindi  in  cui  i  nostri  consoli  esercitano  la  loro  giurisdizione  consolare  e 
quindi  possono  anche  essere  chiamati  a  fungere  da  giudici  ordinari  nelle 
contese  in  discorso,  non  possono,  secondo  le  norme  in  vigore,  esser  chia- 
mati al  menzionato  ufflcio  di  arbitri.  Nei  singoli  casi  si  dovrà  stabilire  se 
Tapplicazione  della  disposizione  del  §  63  non  urti  forse  in  difflcoltà  per  il 
fatto  che  un  consolato  sia  amministrato  da  un  console  che  non  abbia  la  qua- 
lità di  vero  ufficiale  dello  Stato.  L'esercizio  dell'ufficio  di  arbitro  da  parte 
del  console  presuppone  che  le  due  parti  nel  contratto  scritto  di  trasporto  si 
siano  assoggettate  a  quest'arbitrato. 

Una  disposizione  analoga  a  quella  del  §  63  contengono  gli  articoli  26 
e 27  della  legge  italiana;  però,  secondo  quest'ultima,  i  regi  consoli  italiani 
SODO  chiamati  soltanto  a  ricevere  il  reclamo,  mentre  la  trattazione  e  la  deci- 
sione della  contesa  avviene  nello  Stato.  Secondo  l'applicazione  —  fissata  per 
▼la  di  regolamenti  —  della  legge  d'emigrazione  tedesca,  i  consoli  imperiali 
tedeschi  sono  parimente  chiamati  a  fare  da  arbitri  nelle  contese  tra  passeg- 
gieri  e  vettori. 

Fondo  per  l'emlijrraBlone. 

§§  64  e  65. 

Appare  conveniente  che  le  imprese,  specialmente  regolate  nella  legge, 
aventi  per  oggetto  l'arruolamento  di  lavoratori  per  l'estero  (§  6),  le  imprese 
di  colonizzazione  secondo  il  §  21,  e  le  imprese  di  trasporti  secondo  il  §  29, 
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imprese  che  stanno  sempre  e  dappertutto  al  servizio  immediato  dell'emi- 
grazione e  alle  quali  non  raramente  debbono  andare  unite,  come  necessario 
completamento,  speciali  istituzioni  per  la  protezione  degli  emigranti,  con- 
tribuiscano a  quelle  spose  che  l'Amministrazione  dello  Stato  incontra  nel- 
l'adempimento dei  doveri  ad  essa  incombenti  nella  funzione  di  protezione 
degli  emigranti. 

Una  fissazione  di  tali  contribuzioni  non  è  attuabile  per  mezzo  della  legge 
stessa,  perchè  le  circostanze  che  debbono  a  questo  riguardo  essere  valu- 
tate non  si  possono  prevedere.  Perciò  il  progetto  stabilisce  che  la  deter- 
minazione di  dette  contribuzioni  sia  fatta  caso  per  caso  dal  Ministero  del- 
l'interno. Come  ulteriore  contributo  alle  spese  delia  cura  dello  Stato  per  gli 
emigranti  sono  da  riguardarsi  le  multe  inflitte  in  base  a  questa  legge  ana- 
logamente alle  disposizioni  delle  leggi  dì  altre  nazioni. 

È  nell'intenzione  del  legislatore  che  il  denaro  che  deriva  al  tesoro  dello 
Stato  dalle  menzionate  contribuzioni  sia  adoperato  esclusivamente  per  la 
cura  degli  emigranti.  A  facilitare,  mercé  la  più  esatta  osservanza  della  de- 
stinazione di  queste  entrate  e  specialmente  a  rendere  possibili,  nella  previ- 
sione di  maggiori  spese  per  la  protezione  degli  emigranti,  dei  fondi  di 
cassa,  trasportabili  da  un  anno  all'altro,  debbono  le  entrate  stesse  essere 
separate  dalle  entrate  generali  dello  Stato  e  formare  uno  speciale  Fondo 
per  V emigrazione.  L'amministrazione  di  esso  deve  spettare  al  Ministero 
deirinterno,  autorità  suprema  di  protezione  degli  emigranti. 

Aat«»rlta. 

§  66-67. 

L'attività  delle  autorità  politiche  e  delle  autorità  di  polizia  provinciali 
nel  campo  dell'emigrazione  avrà  un  notevole  aumento  per  le  attribuzioni 
che  dà  loro  il  progetto.  Ciò  vale  specialmente  del  Ministero  dell'interno  e 
delle  autorità  di  polizia  circondariali  e  provinciali. 

Ai  Ministero  dell'interno  il  progetto  assegna,  tenendo  calcolo  del  bisogno 
effettivo,  mediante  numerose  disposizioni  esplicite  sull'organizzazione  e 
direzione  della  protezione  degli  emigranti,  una  larga  competenza,  mentre 
alle  autorità  di  polizia,  anzitutto  per  ciò  che  concerne  l'osservanza  e  la 
sorveglianza  di  tutti  i  fatti  che  si  connettono  coll'emigrazione,  sono  toc- 
cate mansioni  infinitamente  maggiori  di  quelle  che  avevano  per  l 'addietro. 
Avuto  riguardo  a  questa  circostanza  e  considerando  che  una  cura  efficace 
dell'emigrazione  presuppone  speciali  cognizioni  e  una  continua  penetrante 
osservazione  di  svariati  fatti  della  vita  reale,  il  capov.  2*  del  §  66  autorizza  lo 
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stabilire,  in  caso  di  bisogno,  presso  le  autorità  chiamate  a  sorvegliare  l'emi- 
grazione, determinati  organi  (Commissari  delPem ignizione),  con  nna  sfera 
d'azione  e  una  sede  da  stabilirsi  minutamente  caso  per  caso. 

La  creazione  di  un  Consiglio  d'emigrazione,  come  d*an  organo  consul- 
tivo del  Ministero  dell'interno  nella  cura  delle  cose  dell'emigrazione,  corri- 
sponde al  procedimento  della  legge  tedesca  (§  38),  deli 'italiana  (art.  7,  ca- 
poverso 4)  e  dell'ungherese  (§  38).  Sarà  compito  di  questo  Consiglio,  in 
affari  importanti  riferentisi  all'emigrazione:  emanare  i  regolamenti  previsti 
dalla  legge,  stabilire  divieti,  pronunciare  giudizi  sopra  vasti  progetti  di  co- 
lonizzazione, studiare  la  creazione  d'istituti  per  la  protezione  degli  emigrati 
ilV estero,  ecc.  .  .;  preparare  il  materiale  per  le  decisioni  del  Ministero  deU 
Tintemo.  Conforme  alla  sua  composizione,  va  considerato  come  una  riu- 
nione di  persone  le  quali  abbiano  esatta  conoscenza  di  quanto  si  connetta  con 
Teinigrazione,  che  siano  informate  delie  condizioni  degli  emigranti  in  impor- 
tanti centri  d'immigrazione  e  delle  speranze  possibili  riguardo  a  eventuali 
future  mete:  specialmente  dovrà  procurarsi  che  facciano  parte  del  Consiglio 
persone  competenti  in  materia  di  navigazione  e  di  comunicazioni  ferroviarie, 
persona  che  si  siano  affermate  come  scienziati  nel  campo  dell'economia  po- 
lìtica, ovvero  si  occupino  per  pratica  di  relazioni  economiche  con  l'estero  e 
finalmente  rappresentanti  di  associazioni  professionali  i  cui  interessi  si  col- 
leghino con  lo  svolgersi  di  una  speciale  emigrazione. 
La  partecipazione  dev'essere  a  titolo  d'onore. 

Olspoiiialonl   peoAll. 

§  68-74. 

Le  infrazioni  colpite  da  sanzioni  penali  previste  nel  progetto  si  aggrup- 
pano come  appresso  : 

A  —  Fatti  punih'li  riguardo  ai  quali  il  procedimento  spetta  ai  Tribunali. 

1.  Tratta  delle  bianche  (§  68). 

Pino  ai  tempi  più  recenti  le  leggi  penali  non  contenevano  alcuna  commi- 
nazione di  pena  per  la  tratta  delle  bianche. 

Prima  fu  l'Inghilterra  ad  aver  l'idea  che  le  disposizioni  concementi'il 
lenocinlo  non  bastassero*aJ gare n tire  contro  detta  tratta. 

La  legge  14  agosto  1885  {Criminale  Lato  Amendment  Aet)  punisce  in 
caso  di  trasgressione  col  carcere  fino  a  2  anni,  con  o  senza  lavori  forzati, 
colui 

§  2  che  induca  o  tentiM'indurre; 
una  donna  maritata  o  nubile  sotto  i  21  anni,  che  non  sia  prostituta 
171 


48 

o  di  condotta  notoriamente  immorale,  a  prostituirsi  con  una  o  più  persone 
entro  i  reali  possedimenti  o  fuori; 

una  donna  maritata  o  nubile  a  diventar  prostituta  entro  i  reali 
possedimenti  o  fuori; 

una  donna  maritata  o  nubile  a  lasciare  il  Regno  Unito  per  diven- 
tare altrove  abitatrice  d*un  bordello; 

una  donna  maritata  o  nubile  ad  abbandonare  Tabituale  residenza 
nel  Regno,  la  quale  residenza  non  sia  un  bordello,  per  diventare  abitante,  a 
scopo  di  prostituzione,  di  un  bordello  entro  i  reali  possedimenti  o  fuori; 

§  3  che  con  minaccio  o  con  intimidazioni  induca  o  tenti  d'indurre  una 
donna  maritata  o  nubile  ad  una  relazione  a  scopo  di  libidine  entro  i  reali  pos- 
sedimenti o  fuori  ; 

che  con  adescamenti  o  con  inganni  induca  o  tenti  d'indurre  una 
donna  maritala  o  nubile,  che  non  sia  prostituta  o  di  condotta  notoriamente 
immorale,  ad  una  relazione  a  scopo  di  libidine  entro  i  reali  possedimenti 
o  fuori. 

Dalla  legge  penale  norvegese  del  22  maggio  1902,  eh' è  in  vigore  dal 
principio  del  1904,  sono  da  riportarsi  le  seguenti  disposizioni: 

§  202.  Chi  induca  una  persona  a  ritrarre  un  guadagno  dal  commercio 
del  proprio  corpo  o  chi  cooperi  a  questo  fatto,  è  punito  col  carcere  sino  a  4 
anni;  e  se  la  persona  di  età  inferiore  ai  18  anni  o  sia  portata  per  questo 
scopo  immorale  all'estero,  col  carcere  da  uno  a  6  anni. 

§  204.  Se  nei  casi  dei  §§  200-203  l'autore  del  fatto  delittuoso  abbia 
agito  in  tal  modo  per  abitudine,  o  abbia  adoperato  violenza,  minacce,  in- 
ganni, o  abbia  approfittato  della  povertà  o  della  debolezza  di  mente  della 
persona  da  lui  sedotta,  la  pena  può  essere  accresciuta  della  metà. 

Lo  stesso  deve  aver  luogo  se  l'autore,  nei  casi  dei  §§  202  e  203,  abbia 
agito  per  cupidigia  di  guadagno,  o  se  la  vittima  sia  sua  coniuge  o  figlia  o  una 
persona  soggetta  alla  sua  autorità  o  sorveglianza,  o  s'egli  abusi  del  suo  uf- 
ficio pubblico  o  della  sua  posizione  come  ecclesiastico,  medico  o  insegnante. 

Se  il  reato  sia  commesso  nell'esercizio  di  una  professione,  può  alPan- 
tore  di  esso  venir  inibito  di  continuare  la  professione  stessa. 

§  206.  Chi  per  cupidigia  di  guadagno  promuova  prostituzione  di  altri, 
o  chi  a  scopo  di  lucro  profìtti  di  questa  prostituzione,  ò  punito  col  carcere 
sino  a  2  anni.  Nel  caso  di  circostanze  attenuanti  può  essere  punito  con 
multa. 

È  da  applicarsi  il  carcere  sino  a  4  anni  se  la  persona,  la  cui  prostituzione 
si  promuove,  sia  sotto  i  18  anni  o  venga  condotta  all'estero   per  scopi  im- 
morali. 
172 


49 

L^Impero  Tedesco  e  T  Italia  colpiscono  la  tratta  delle  bianche  nelle  ri- 
spettive leggi  di  emigrazione  del  9  Riugno  1897  e  del  31  gennaio  1901  (S  48 
della  tedesca  e  articolo  3^,  ultimo  capoverso,  della  italiana). 

Ripetutamente  ì  Congressi  negli  ultimi  anni  si  sono  occupati  della  que- 
stione della  tratta  delle  bianche  {Traiti des  Blanehes  -  White  siane  trade)  ed 
m  special  modo  il  Congresso  tenuto  a  Londra  nel  giugno  1899  dietro  in- 
vito della  «  Vigilanee  AMsociation  in  London  »  e  P  Associazione  intemazionale 
penale  tenutasi  nel  settembre  1899  a  Budapest  hanno  espresso  il  desiderio 
di  negoziati  internazionali  in  proposito. 

Il  risultato  della  Conferenza  di  Parigi  del  luglio  1902,  tenuta  dietro  in- 
Tito  del  Governo  Francese,  alla  quale  assistettero  anche  rappresentanti 
della  Monarchia  Austro-Ungarica,  fu  il  progetto  di  una  convenzione  che  i 
membri  della  Conferenza  sottoposero  ai  rispettivi  Governi  per  la  ratifica. 

1  due  primi  articoli,  da  prendersi  specialmente  in  considerazione,  suo- 
nano così: 

Art.  l.  —  Dev'esser  punito  chiunque,  per  soddisfare  l'altrui  cupidigia, 
abbia  arruolato,  adescato  o  indotto  una  minorenne  (maritata  o  nubile)  a  scopo 
di  dissolutezza,  anche  se  le  varie  azioni  che  costituiscono  il  fatto  delittuoso 
siano  state  compiute  in  diversi  paesi. 

Art.  2.  —  Deve  anche  esser  punito  chiunque,  per  soddisfare  Taltrui  cu- 
pidigia, o  con  astuzia  o  con  violenza,  minaccio,  abuso  d'autorità  o  con  qua- 
lunque altro  mezzo  di  coatrizione,  abbia  arruolato,  adescato  o  indotto  una 
donna  maritata  o  nubile  d'età  maggiore  a  scopo  di  dissolutezza  anche  se  le 
diverse  azioni  che  costituiscono  il  fatto  delittuoso  siano  state  compiute  ia 
diversi  paesi. 

La  Francia,  con  la  legge  votata  dalla  Camera  il  24  marzo  1903  e  pro- 
mulgata il  4  aprile  dello  stesso  anno,  s'uniformò  per  prima  ai  deliberati 
della  Conferenza.  Per  mezzo  di  questa  legge  fu  in  ispecial  modo  modificato 
come  appresso  Tarticolo  334  del  Codice  penale: 

Art.  334.  «  Con  carcere  da  6  mesi  fino  a  3  anni  e  con  multa  da  50  a  5000 
franchi  è  punito: 

1.  Chi  offenda  abitualmente  la  moralità  provocando,  favorendo  o  faci- 
litando la  dissolutezza  e  la  corruzione  di  giovani  sotto  i  21  anni  dell'uno  o 
dell'altro  sesso. 

2.  Chi,  per  soddisfare  l'altrui  cupidigia,  arruoli,  adeschi  o  corrompa 
naa  minorenne  (maritata  o  nubile),  anche  col  suo  consenso,  a  scopo  di  dis- 
solutezza. 

3.  Chi,  per  contentare  l'altrui  cupidigia,  con  astuzia  o  con  violenza, 
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minaccio,  abuso  di  autorità  o  con  un  altro  mezzo  qualunque  di  costrizione 
arruoli»  adeschi  o  corrompa  una  donna  nubile  o  maritata  di  maggior  età  a 
scopo  di  dissolutezza. 

4.  Chi  con  gli  stessi  mezzi  trattenga  in  un  bordello  una  persona,  anche 
d'età  maggiore,  contro  la  volontà  di  lei,  a  causa  di  debiti  o  per  altra  ra- 
gione, o  la  costringa  alla  prostituzione. 

Se  il  padre,  la  madre,  il  tutore  o  un'altra  delle  persone  menzionate  nel- 
Tarticolo  333  abbiano  commesso,  promosso  o  facilitato  le  azioni  delittuose  di 
cui  sopra,  la  durata  della  pena  ò  da  3  a  5  anni. 

Queste  pene  sono  applicabili  anche  quando  le  diverse  azioni  che  costi- 
tuiscono il  fatto  punibile  siano  state  commesse  in  diversi  paesi. 

Nel  novembre  1903  anche  il  Governo  spagnuolo  presentò  alle  Cortes  un 
progetto  di  legge  che  mirava  a  modificar  parecchi  articoli  del  Còdigo  Penai, 
secondo  l'esempio  della  legge  francese  del  4  aprile  1903.  Se  questo  progetto 
abbia  già  ottenuto  forza  di  legge,  non  si  sa. 

Negli  altri  Stati,  e  tra  questi  anche  l'Austria,  debbono  essere  ancora 
estese  le  disposizioni  penali  sull'offesa  della  libertà  personale  e  sul  lenocinio, 
perché  si  possa  impedire  l'esercizio  vituperoso  della  tratta  delle  bianche. 

Ora,  quantunque  la  legge  penale  austriaca  in  fatto  di  restrizioni  della  li- 
bertà personale,  di  ratto  e  di  lenocinlo  disponga  di  sanzioni  molto  più  gravi 
che  non  altre  leggi  penali,  pure  non  si  dovrebbe  lasciar  sfuggire  l'occasione 
offerta  dal  presente  progetto  di  dare  una  maggiore  attuazione  ai  deliberati 
della  Conferenza  di  Parigi. 

La  tratta  internazionale  viene  di  regola  esercitata  in  comuoe  da  più  per- 
sone (vettori  ed  agenti)  e  si  possono  distinguere  i  vari  momenti  dell'azione 
collettiva:  l'arruolamento  delle  ragazze,  il  trasporto  all'estero,  il  collocamento 
nei  bordelli  esteri.  Affinchè  la  minaccia  della  pena  sia  efficace  è  necessario 
che  l'esecuzioue  della  minaccia  stessa  avvenga  nel  più  breve  tempo  possibile, 
non  solo  per  poter  colpire  l'autore  del  fatto  delittuoso  al  principio  della  sua 
azione,  ma  per  assicurare  l'applicazione  della  legge  penale  dello  Stato. 

Secondo  il  progetto,  qualunque  persona  di  sesso  femminile  può  essere 
oggetto  dell'azione  delittuosa:  l'età,  riUibatezza  sessuale  sono  senza  impor- 
tanza.  E  anche  senza  importanza  che  la  donna  sia  cittadina  o  straniera  e 
che  essa,  viaggiando  all'estero,  abbia  l'idea  di  rimanervi  a  lungo  o  soltanto 
per  poco.  Il  fatto  deve  esser  compiuto  con  proposito  deliberato:  e  vi  deve 
essere  l'intenzione  di  condurre  la  donna  alla  prostituzione  a  scopo  di  lucro. 

E  nelle  due  prime  forme  di  reato  basta,   secondo  il  progetto,  la  cono- 
scenza della  circostanza  che  la  persona  di  sesso  femminile  debba  esser  con- 
dotta a  prostituirsi  per  ritrarne  un  guadagno. 
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Così  la  persecuzioDe  del  reato  é  facilitata  di  molto  e  incorreranno  nella 
pena  anche  coloro  pei  quali,  se  pure  non  si  possa  provare  che  abbiano  vo* 
luto  il  trasporto  all'estero  a  scopo  di  prostitutione  come  fine  della  loro 
azione,  si  provi  che  hanno  assunto  T incarico  d'arrolare  donne  in  circostanze 
tali  da  far  supporre  senz'altro  il  vero  scopo. 

Furono  esclusi  quei  casi  in  cui  il  luogo  di  destinazione,  benchò  situato 
all'estero,  sia  la  patria  della  persona  di  sesso  femminile;   perchè  ivi  essa, 
conoscendo  bene  le  condizioni  locali,  potrebbe  sottrarsi  all'influenza  dello 
speculatore  con  facilità  assai  maggiore  che  in  un  paese  a  lei  straniero. 
In  ispecìe  vengono  distinti  tre  casi  : 

t*  Il  trasportare  nello  Stato  estero; 

2^  L'indurre  a  viaggiare  verso  uno  Stato  estero,  eccittando  diretta- 
mente 0  profittando  astutamente  delPerrore  sul  vero  scopo  del  viaggio;  o  il 
trasportare  nello  Stato  estero  nelle  stesse  condizioni; 

3^  Il  collegarsi  di  due  o  più  persone  per  attuare  il  divisato  trasporta. 
Nel  primo  alinea  si  parte  del  presupposto  che  l'inganno  non  vi  sia  stato  e 
che  la  persona  di  sesso  femminile,  pur  conoscendo  lo  scopo  del  viaggio,  sia 
"^tata  pronta  a  intraprenderlo:  qui  è  indifferente  che  l'autore  abbia  provocato 
lui  la  decisione  del  viaggio  o  questa  sia  stata  presa  prima  del  suo  intervento. 
Soltanto  il  fatto  del  trasporto  è  preso  di  mira:  quindi  non  sarebbe  riguar- 
dato come  tratta  di  bianche  un'attività  che  si  esaurisse  colParruolare  o  col- 
Tindarre  una  persona  di  sesso  femminile  a  recarsi  all'estero  per  menarvi 
vita  immorale  a  scopo  di  guadagno.  Per  questi  casi  le  disposizioni  sul  leno- 
cinio  sono  sufficienti.  Il  momento  di  un  notevole  pericolo  che  giustifichi  Tap- 
plicazione  di  più  rigorosi  rimedi  penali  si  presenta  allora  soltanto  quando 
l'autore  assuma  a  so  anche  il  trasporto,  e  così  la  persona  di  sesso  femminile 
sia  limitata  nella  libertà  delle  sue  ulteriori  risoluzioni  e  costretta  ad  una  di- 
pendenza dannosa. 

Il  secondo  capoverso  cerca  di  colpire  quei  casi,  più  gravi  e  quindi  da 
punirsi  come  delitti,  in  cui  abbia  avuto  luogo  un  inganno  sul  vero  scopo  del 
viaggio,' sia  che  l'autore  abbia  provocato  egli  stesso  l'errore,  sia  che  abbia 
profittato  di  un  errore  già  esistente,  tacendo  il  vero  scopo. 

Tali  casi  sono  notoriamente  i  più  frequenti:  ragazze  vengono  arruolate  in 
qualità  di  cameriere,  domestiche,  insegnanti,  o  almeno  sono  loro  rappresen- 
tate lusinghevolmente  le  condizioni  dell'industria  estera  o  fatte  balenare 
speranze  di  matrimoni  vantaggiosi,  e  il  vero  scopo  è  tenuto  segreto  fino  al 
momento  nel  quale  esse,  arrivate  al  termine  del  viaggio,  ignare  della  lingua, 
senza  nessuna  pratica  delle  condizioni  del  paese  estero,  prive  di  mezzi,  sot- 
tratte alla  protezione  dei  propri  congiunti  e  del  proprio  Stato,  si  accorgono 
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della  gravità  della  loro  posizione  alla  quale  oramai  non  potranno  più  facil- 
mente sfuggire. 

In  questi  casi  la  sola  istigazione,  pur  non  essendo  accompagnata  dal 
fatto  del  trasporto,  deve  essere  punita  :  il  reato  sarà  quindi  perfetto  con  la 
semplice  istigazione,  cioè  col  nascere  della  risoluzione  dMntraprendere  il 
viaggio:  la  ragazza  consente  al  viaggio,  fa  trattative  con  lo  speculatore,  con- 
clude un  contratto,  si  prepara  a  partire.  Non  importa  che  vi  sia  Teffettiva 
partenza. 

Col  capoverso  S**  è  colpito  il  collegarsi  di  2  o  più  persone  per  attuare  la 
tratta  delle  bianche:  è  così  reso  possibile  far  cadere  sotto  le  disposizioni 
della  legge  anche  quei  casi  in  cui  non  sia  stato  ancora  preso  in  considera- 
zione un  determinato  oggetto  e  quindi  il  concetto  della  complicità  non  sa- 
rebbe ammissibile. 

Alla  tratta  delle  bianche  saranno  applicabili  anche  le  disposizioni  del 
Codice  penale  comune  sulla  complicità  e  sul  tentativo  ;  si  verifica  anche  una 
coincidenza  colie  fattispecie  dei  delitti  di  ratto,  limitazione  della  libertà  per- 
sonale, sequestro  di  persona  e  del  delitto  di  lenocinio  se  il  fatto  presenti 
anche  i  caratteri  di  tali  delitti.  Per  questo  motivo  non  era  necessario  acco- 
gliere nella  fattispecie  i  mezzi  della  violenza  e  delle  minaccio  specialmente 
menzionati  neir articolo  II  della  Convenzione  di  Parigi,  come  non  era  neces- 
sario accogliervi  l'abuso  d'autorità. 

2.  Istigazione  fraudolenta  airemigrazione  e  propaganda  per  l'emigrazione 
fondata  su  false  notizie  (§§  69  e  70). 

Fra  le  disposizioni  straniere  sono  da  rilevarsi  le  seguenti: 
§  416  del  Codice  penale  italiano:    «  Chiunque,  a  fine  di  lucro,  induce 
un  cittadino  ad  emigrare,  ingannandolo  con  l'addurre  fatti  insussistenti  o 
col  dare  notizie  false,  è  punito  con  la  reclusione  da  1  a  5  anni  e  con  la  multa 
non  inferiore  alle  lire  500  ». 

§  144  del  Codice  penale  tedesco:  «  Chi  a  scopo  di  lucro  induce  un  tede- 
sco ad  emigrare  lusingandolo  con  promesse  infondate,  dandogli  notizie 
che  sappia  esser  false  o  adoperando  qualsiasi  altro  inganno,  ò  punito  col 
carcere  da  1  mese  a  2  anni  >>. 

Art.  17  della  legge  italiana  sulPemigrazione  del  31  gennaio  1901.  e  §§  47 
e' 48  della  legge  ungherese  sull'emigrazione  del  1903. 

Il  §  69  del  progetto  sarà  destinato  a  sostituire  il  §  2  della  legge  sulla 
leva  del  21  gennaio  1897.  (R.  G.  Bl.,  n.  27).  I  caratteri  fondamentali  di  questa 
furono  conservati,  ma  la  fattispecie  fu  allargata  in  quanto  anche  l'approfit- 
tare con  astuzia  di  un  errore  già  esistente  può  bastare:  è  altresì  espressa 
soltanto  la  sussidiaria  applicabilità  della  comminazione  della  pena,  special- 
mente di  fronte  al  concetto  dell'inganno. 
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Col  §  70  la  popolazione  deve  esser  protetta  contro  ana  propaganda  fatta 
senza  coscienza  che,  mediante  diffusione  di  notizie  non  vere  sulle  condizioni 
economiche  e  sanitarie  d*un  dato  paese,  attira  all'è  migrazione,  e  che  è  tanto 
più  pericolosa  e  dannosa,  in  quanto  quelle  persone  a  cui  essa  si  dirige,  a 
causa  della  loro  scarsa  coltura  ed  esperienza,  nò  possono  formarsi  da  so  un 
esatto  giudizio,  né  sono  in  grado  di  prendere  informazioni. 

3.  Arruolamento  per  l'emigrazione  contro  il  divieto  del  §  71.  —  Secondo 
il  §26  del  progetto,  l'arruolamento  di  emigranti,  come  l'eccitamento  o  l'isti- 
gazione ad  emigrare,  fatti  pubblicamente  o  con  la  diffusione  di  scritti  o 
stampati,  per  una  determinata  regione  in  generale  o  per  singole  specie  d'e- 
migranti, saranno  vietati  quando  la  vita,  la  salute,  la  moralità  o  l'esistenza 
economica  degli  emigranti  siano  esposti  a  seri  pericoli.  La  trasgressione  sarà 
panibile  secondo  il  §  71. 

B.  —  Fatti  punibili,  riguardo  ai  quali  il  procedimento  spetta  alle  autorità  politiche. 

%  72. 

La  punizione  di  tutte  le  altre  trasgressioni  della  legge  —  in  quanto  non 
implichino  l'applicazione  di  più  severe  disposizioni  della  legge  penale  co- 
nune  —  é  rimessa  alle  autorità  politiche  mandamentali. 

Il  §  72  prenderà  cosi  il  posto  del  §  l  della  legge  22  gennaio  1897.  Per 
attribuire  tutto  questo  potere  alle  autorità  politiche  fu  decisiva  la  considera- 
zione che  la  legge  ha  il  doppio  carattere  di  legge  di  polizia  e  di  legge  con- 
cernente l'industria,  e  ch'essa,  per  qualche  rispetto,  dà  soltanto  urta  cornice 
entro  cui  debbono  trovar  posto  le  disposizioni  e  i  regolamenti  da  emanarsi, 
e  che  le  autorità  politiche,  per  la  sorveglianza  ad  esse  spettante  sull'emigra- 
zione, possono  giovarsi  di  cosi  larghe  esperienze  da  farle  ritenere  meglio 
adatte  ad  applicare  le  disposizioni  penali  che  non  i  Tribunali  ordinari,  che 
in  ogni  caso  saranno  meno  addentro  a  questa  materia. 

§  74. 

Il  §74  si  basa  sulla  considerazione  che  con  la  sola  disposizione  del  §  72 
Don  si  sìa  abbastanza  colpita  la  trasgressione  del  §  28  da  parte  delle  imprese 
di  navigazione  che  s^occupano  del  trasporto  di  emigranti  e  delle  agenzie  di 
viaggi  che  stanno  al  servizio  di  queste  imprese.  A  tale  trasgressione  va  con- 
nesso un  rilevante  interesse  finanziario,  mentre,  in  generale,  non  è  facile 
coprirla,  perchè  la  parte  non  autorizzata  dell'operazione  si  svolge  in 
certo  modo  coperta  dalla  parte  autorizzata.  Dato  questo  stato  di  cose  e  oon- 
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siderando  altresì  che  alla  piena  efficacia  del  divieto  espresso  nel  §  28  è 
stata  attribuita  grandissima  importanza  per  il  conseguimento  dei  fini  delia 
legge,  il  progetto  ha  ritenuto  necessario   di  dare  al  potere    esecutivo    un 
mezzo  di  più  per  prevenire  la  trasgressione  in  discorso.  E  gli  ha  dato  la  fa- 
coltà di  sopprimere  addirittura  un  esercizio,  appena  che  una  persona  che 
per  esso  sia  responsabile,  si  sia  mostrata  colpevole  della  detta  trasgressione 
e  abbia  così  dato  motivo  di  dubitare  se  il  modo  col  quale  è  condotto  Teser- 
cizio  risponda  a  quella  correttezza  che  la  legge  richiede  Per  l'articolo  IX  del 
Regolamento  Imperiale  del  29  novembre  1865  (R.  G.  Bl.,  n.  127)  rAmmi- 
nistrazione  dello  Stato    può  revocare    l'autorizzazione   concessa  ad  una 
Società  estera  che  compia  operazioni  del  suo  esercizio  nello  Stato  stesso, 
se   questa   «  si   renda  colpevole   di  qualche  trasgressione  della  legge   ». 
E  la  legge  a  cui  qui  si  accenna,  nell'articolo  VII,  fa  obbligo  a  tutte  le  So- 
cietà estere  di  osservare  tutte  le  leggi  e  i  regolamenti  che  riguardo  allo 
esercizio  loro  permesso  debbono  essere  osservati   dalle  Società   nazionali. 
La  disposizione  del  §  74  contiene  quindi,  riguardo  alle  imprese  estere  di 
navigazione,  una  nuova  affermazione  del  principio  già  stabilito  a   proposito 
della  loro  primitiva  ammissione.  Per  le  agenzie  di  viaggi,  nella     isposizione 
in  discorso  vi  è  certo  un  aggravamento  delle  corrispondenti  disposizioni  del 
§  138,  lett.  b  e  e,  della  Legge  sulle  arti  e  mestieri  (Gerwerbeordnung) ,  che 
prescrivono  in  generale  la  soppressione  di  un  esercizio  allora  soltanto  quando 
le  ripetute  punizioni  inflitte  a  causa  di  trasgressioni  delle  norme  relative 
airesercizio  dell'industria  si  siano  dimostrate  infruttuose,  e  per  gli  esercizi 
che  abbiano  bisogno  di  speciale  autorizzazione  allora  soltanto  quando  chi  li 
gerisca,  ok)po  ripetute  ammonizioni  per  iscritto,  commetta  delle  azioni  per 
le  quali  venga  compromessa  quella  rispettabilità  che  la  legge  esige. 

Dlsponlslont  Untali. 

§  75. 

Tra  gli  esercizi  di  commercio  che  rientrano  nel  campo  d*azione  della 
legge  e  ai  quali  si  riferisce  la  disposizione  del  §  75,  sono  da  considerare: 

1^  L'esercizio  dei  così  detti  mediatori  privati,  io  quanto  essi  si  occu- 
pino di  facilitare  il  trasporto  di  lavoratori  salariati  in  regioni  estere  transeu- 
ropee, o  di  certe  classi  di  questi  lavoratori,  da  determinarsi  per  regolamento, 
in  paesi  esteri  europei; 

2**  L'esercizio  del  trasporto  transatlantico  di  passeggieri  nel  corridoio 
della  nave  o  in  corrispondenti  classi  di  piroscafo  in  regioni  trans-europee, 
da  determinarsi  per  regolamento,  fatto  da  Compagnie  di  navigazione  na- 
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ziooali  o  da  Compagnie  estere  che  siano  state  autorizzate  ad  agire  nello 
Stato; 

3**  La  vendita  di  biglietti  di  trasporto  di  3*  classe  di  Compagnie  di  na- 
vigazione nazionali  o  estere  autorizzate  ad  agire  nello  Stato  per  il  trasporto 
nelle  regioni  suindicate,  fatta  da  agenzie  di  viaggi. 

Per  ciò  che  concerne  il  n.  1  è  da  notare  che  la  fattispecie  a  cui  esso  si 
riferisce  non  è  di  gran  portata;  perchè,  in  generale,  i  mediatori  ivi  indicati 
non  fanno  molto  spesso  da  intermediari  nel  trasporto  di  lavoratori  salariati; 
ma,  ove  questo  caso  si  dia,  ha  un'importanza  decisiva  il  riflesso  che  l'attuale 
organizzazione  di  questi  esercizi  non  corrisponde  in  nessun  modo  alle  spe- 
'^lali  esigenze  a  cui  la  mediazione  per  Testerò  esercitata  per  professione  o  a 
scopo  di  commercio  deve  corrispondere,  e  che  quindi  il  fatto  che  essi  conti- 
nuano in  queste  condizioni  sarebbe  cagione  di  grandi  pericoli  per  coloro  che 
«'ercano  lavoro  all'estero. 

Riguardo  agli  esercizi  indicati  sotto  il  n.  2,  deve  anzitutto  osservarsi  che 
le  imprese  di  navigazione  nazionali  non  si  sono  fino  ad  ora  occupate  molto 
dì  trasportare  emigranti,  specialmente  in  quelle  regioni  alle  quali  si  riferisce 
la  presente  legge.  Questi  trasporti  sono  fatti  quasi  esclusivamente  da  Società 
estere  ammesse  ad  agire  nello  Stato»  e  sono  fatti  senza  alcuna  speciale  au- 
torizzazione, ma  in  forza  della  primitiva  loro  ammissione  ad  agire  nello 
Staio,  nei  limiti  determinati  dagli  atti  costitutivi  delle  Società  stesse.  Ma 
l'artieolo  VII  del  Regolamento  Imperiale  del  29  novembre  1865  (R.  G.  Bl., 
n.  127),  che  disciplina  la  detta  ammissione,  riguardo  ai  diritti  e  doveri  delle 
Società  per  azioni  e  in  accomandita  per  azioni  ammesse  ad  agire  nello 
Stato,  stabilisce  che  questi  diritti  e  doveri  siano  da  giudicarsi  alla  stregua 
delle  leggi  e  dei  regolamenti  vigenti  per  le  Compagnie  nazionali  dello  stesso 
genere.  Pertanto  non  c'è  un  diritto  delle  Compagnie  estere  di  navigazione 
di  esercitare  nel  nostro  paese  per  ogni  tempo  invariabilmente,  sulla  base  le- 
gale e  alle  condizioni  che  sono  state  in  vigore  fino  ad  ora,  il  trasporto  di  emi- 
granti, e  non  si  può  quindi  parlare  di  una  lesione  di  diritti  se  in  futuro 
ad  esse,  come  alle  Compagnie  nazionali,  in  base  ad  una  speciale  regola  di 
legge,  riguardo  a  determinate  vie  di  navigazione,  sarà  concesso  il  trasporto 
di  emigranti  e  la  vendita  di  biglietti  di  3*  classe  soltanto  dietro  uno  speciale 
permesso. 

Le  agenzie  di  viaggi  sono  autorizzate  alla  vendita  di  biglietti  di  trasporto 
delle  Compagnie  estere  di  navigazione  che  s'occupano  di  trasportare  emi- 
granti solo  in  quanto  le  Compagnie  stesse  siano  autorizzate  a  vendere  questi 
biglietti  nello  Stato. 

Qoesto  principio  trova  la  sua  espressione  nella  disposizione  del  §  3  del 
regolamento  ministeriale  del  23  novembre  1895  (R.  G.  Bl.  n.  181)  concert 
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nente  Tesercizìo  delle  agenzie  di  viaggi,  secondo  la  qaale  disposizione  «  non 
è  permesso  alle  agenzie  di  viaggi  la  distribuzione  di  biglietti  di  3*  classe  di 
Compagnie  estere  che  s'occupino  di  trasportare  emigranti,  fatta  eccezione 
soltanto  per  quelle  Compagnie  ammesse  ad  agire  nello  Stato  in  conformità 
del  regolamento  imperiale  del  29  novembre  1865  (R.  G.  Bl.  n.  127)  ».  Se 
dunque,  in  conseguenza  di  una  disposizione  di  questa  legge,  iTna  Impresa 
estera,  ammessa  ad  agire  nel  nostro  Stato,  non  può  più  vendere  nello 
Stato  stesso  biglietti  di  3*  classe  per  non  aver  ottenuto  un  permesso  di  tra- 
sportare emigranti  a  norma  del  §  29,  ne  consegue  che  neanche  l'agenzia  di 
viaggi  è  più  autorizzata  a  dare  questi  biglietti.  La  legge,  per  ciò  che  ri- 
guarda la  vendita  di  biglietti  di  3^  classe  d'Imprese  di  navigazione  estere, 
fatta  da  agenzie  di  viaggi,  ha  effetto  retroattivo  solo  in  quanto  tali  agenzie, 
quand'anche  la  Società  estera  abbia  ottenuto  un  permesso  di  trasportare 
emigranti  e  quindi  sia  autorizzata  essa  stessa  alla  vendita  di  biglietti,  pos- 
sono vendere  biglietti  per  una  via  di  navigazione  permessa  solo  in  base  a 
uno  speciale  permesso,  cioè  al  permesso  di  agenzia  a  norma  del  §  38.  Questa 
retroattività  è  indispensabile,  perchè  le  agenzie  di  viaggi  fanno  su  vasta 
scala  propaganda  per  Temigrazione,  e  l'Amministrazione  dello  Stato  non  ha 
di  fronte  ad  essa  mezzi  efficaci  per  reprimere  tali  inconvenienti.  Sarebbe  una 
vera  anomalia  se,  accanto  ad  esercizi  principali  soggetti  senza  eccezione  ad 
una  severa  disciplina  mercè  le  disposizioni  di  quosta  legge,  continuassero  ad 
esìstere  certi  esercizi  secondari  o  ausiliari  rispetto  ai  quali  la  legge  non  po- 
tesse raggiungere  i  fini  ai  quali  mira.  Riguardo  alla  vendita  dei  biglietti  di 
terza  classe  di  Compagnie  nazionali  di  navigazione  la  legge  limita  la  facoltà 
delle  agenzie  di  viaggi  già  esistenti  in  quanto  esse  potranno  in  avvenire  ven- 
dere biglietti  di  terza  classe  per  determinate  linee  anche  per  tali  Compagnie, 
a  condizione  che  abbiano  conseguita  la  licenza  come  agenti.  Considerando 
l'interesse  minimo  che  hanno  le  Compagnie  nazionali  di  navigazione  nel 
trasporto  degli  emigranti  si  deduce  che  questa  disposizione  non  ha  un  valore 
pratico. 

Anche  le  legislazioni  estere  non  poterono  sottrarsi  alla  necessità  di 
render  retroattive  le  leggi  nuove  rispetto  ad  alcuni  diritti  già  acquistati. 
Così  li  §  50  della  legge  tedesca  stabilisce  espressamente  che  al  momento 
in  cui  essa  comincerà  ad  aver  vigore  cesseranno  le  autorizzasioni  date 
in  forza  di  leggi  già  etistenti  di  compiere  o  di  facilitare  il  trasporto  di 
emigranti. 

La  legge  italiana,  facendo  un  obbligo  dell'acquisto  della  patente  di  vet- 
tore d'emigranti  a  chi  voglia  arruolare  emigranti,  promettere  o  vendere  bi- 
glietti d'imbarco,  retroagisce  anch'essa.    La  legge  ungherese  poi  non  con- 

180 


0/ 


tiene  espresse  disposizioni  a  questo  riguardo:  pure  può  ritenersi  che  il  suo 
punto  di  partenza,  nell'applicazione  della  legge,  sia  quello  del  progetto  o 
quello  delle  leggi  tedesca  ed  italiana. 

§76. 

La  legge  con  le  fondamentali  disposizioni  dei  §§  3  e  6  ha  in  mira  di  disci- 
plinare l'attività  privata  che  per  professione  o  a  scopo  di  commercio  si  svolge 
nel  campo  di  cui  trattiamo.  Se  quindi  degli  uffici  e  degli  istituti  pubblici  del 
lavoro,  esistenti  in  base  a  leggi  provinciali,  nei  limiti  tracciati  dai  loro  atti 
costitutivi,  si  occupassero  anche  di  somministrare  notizie  sulla  probabilità 
di  buona  riuscita  dell'emigrazione,  o  di  facilitare  l'invio  di  lavoratori  sala- 
riati all'estero,  essi  non  soggiacerebbero  alle  citate  norme  di  legge;  e  si  volle 
perciò  col  §  76  prevenire  su  questo  punto  una  falsa  interpretazione  delia 
legge. 
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LEGISLAZIONE  SULL'EMIGRAZIONE  E  SULL'IMMIGRAZIONE 


Regolamento  sull'immigrazione  nel  Cile. 

Diamo  qui  appresso  la  traduzione  del  regolamento  24  giugno  1905, 
suirìrnmigrazione  nella  Repubblica  del  Cile.  La  commissione  che  fu 
incaricata  di  preparare  Io  schema  di  questo  regolamento  tenne  pre- 
sente il  regolamento  precedente  sulPimmìgrazione  libera  del  15  ot- 
tobre 1895,  la  circolare  ministeriale  del  13  gennaio  1898  circa  la  con- 
cessione di  speciali  agevolezze  agli  immigranti,  come  pure  le  istru- 
zioni della  Società  del  Fomento  Fabril  e  le  informazioni  fornite  dal- 
l' Ispettorato  generale  delle  terre  e  della  colonizzazione. . 

Per  effetto  del  nuovo  regolamento  sono  istituite  in  Europa  due 
Agenzie,  una  in  Genova  e  l'altra  in  Amburgo,  e  la  loro  azione  è 
intesa  a  facilitare  il  viaggio  ed  il  collocamento  agli  emigranti  europei, 
i  quali  vogliano  recarsi  nel  Cile. 

Prima  che  entrasse  in  vigore  il  regolamento  24  giugno  1905,  esi- 
steva in  Europa  una  sola  Agenzia  generale  di  emigrazione  pel  Cile, 
con  sede  a  Parigi.  Essa  agiva  non  tanto  per  conto  del  Governo  cileno, 
quanto  per  conto  della  Società  del  Fomento  Fabril^  Società  che  era 
incoraggiata  dal  Governo  e  aveva  per  fine  lo  sviluppo  agricolo  e  in- 
dustriale del  Cile.  Quell'Agenzia,  non  rispondendo  allo  scopo  pel 
quale  era  stata  istituita,  fu  soppressa  tre  anni  or  sono. 

Le  disposizioni  del  nuovo  regolamento  mirano  ad  agevolare  Tim- 

migrazione  specialmente  di  quelle  classi  di  operai  addetti  ad  alcune 

piccole  industrie,  specificate  nel  regolamento  stesso,  delle  quali  il  Cile 

ha  presentemente  maggior  bisogno. 
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Regolamento  24  giugno  1905,  n.  1211,  conoernente  rimmigrazione 

(Reglamento  de  immfgracion  libre). 

Art.  1.  Si  considera  come  imniigrante  libero,  per  gli  effetti  di  questo  'Re- 
golamento, qualsiasi  straniero  europeo  o  degli  Stati  Uniti  d'America,  il  quale 
sia  agricoltore,  minatore  o  capace  di  esercitare  un  uffizio,  commercio  od 
industria,  non  abbia  superato  l'età  di  cinquant^anni,  dimostri  la  sua  mora- 
lità, le  sue  attitudini,  e  giunga  nella  Repubblica  pel  tramite  delle  Agenzie 
di  emigrazione,  per  occuparsi  nei  lavori  e  nelle  industrie  esistenti  nel  paese 
o  che  egli  si  proponga  di  impiantare. 

Art.  2.  Per  attendere  al  servizio  di  immigrazione  saranno  stabilite  in  Eu- 
ropa due  Agenzie,  dipendenti  dall'Ispettorato  generale  delle  terre  e  della 
colonizzazione,  una  delle  quali  avrà  sede  in  Genova  e  l'altra  in  Amburgo. 

Queste  Agenzie  invieranno  al  Cile  gli  emigranti  reclutati  direttamente 
da  esse  e  quelli  richiesti  dall'Ispettorato  generale  delle  terre  e  della  colo- 
nizzazione. Gli  emigranti  potranno  a  loro  scelta,  dirigersi  ad  una  qualsiasi 
di  esse. 

Art.  3.  Questi  uffìzi  saranno  sotto  la  direzione  di  un  agente,  il  quale  dovrà: 

1.  Attendere  al  servizio  di  propaganda  in  favore  dell'immigrazione 
verso  il  Cile. 

A  tale  effetto  : 

a)  si  metterà  in  relazione  con  le  istituzioni.  Società  e  persone  che  si 
occupino  di  emigrazione; 

b)  raccoglierà,  nella  sede  dell'nffìcio,  campionari  di  prodotti,  di  vedute 
e  fotografie  del  Cile  ; 

e)  darà  informazioni  circa  le  industrie  che  esistono  nella  Repubblica, 
e  quelle  che  convenga  stabilirvi;  circa  i  noli  marittimi  e  terrestri,  i  prezzi 
dei  terreni  e  la  loro  capacità  di  produzione,  e  i  salari;  fornirà  pure  dati 
statistici  ed  altri  riferentisi  alla  situazione  economica  del  paese. 

2.  Reclutare  ed  inviare  gli  immigranti  in  conformità  dell'articolo  pre- 
cedente  ed  i  coloni  secondo  le  istruzioni  da  lui  ricevute. 

3.  Spedire  gli  ordini  di  passaggio  e  mandare  allMspettorato  generale 
delle  terre  e  della  colonizzazione  ed  al  ricovero  degli  emigranti  in  Tal- 
cahuano  la  lista  degli  emigranti  e  dei  coloni  che  sono  inviati  con  ogni 
vapore.  Questa  lista  dovrà  essere  mandata  col  medesimo  vapore  che  con- 
duce gli  emigranti  o  t^oloni  a  cui  essa  si  riferisce. 

4.  Compilare  la  statistica  degli  emigranti  e  coloni  inviati,  coll'indica- 
lione  della  loro  nazionalità,  sesso,  stato  civile,  età,  professione,  religione 
e  grado  d'istruzione.  Questi  dati  saranno  mandati  insieme  alla  lista  di  cui 
è  cenno  nel  paragrafo  precedente. 
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6.  Tenere  una  contabilità  dettagliata  dei  fondi  che  riceva  per  il  ser- 
vizio ed  inviare  mensilmente  all'Ispettorato  generale  delle  terre  e  della 
colonizzazione  uno  stato  dei  fondi  impiegati  e  di  quelli  restituiti  agli  inte- 
ressati. 

6.  Tenersi  in  corrispondenza  con  gli  uffizi  nazionali  e  stranieri  che 
intervengano  neiremigrazione  e  colonizzazione  e  fornire  le  informazioni  e 
i  dati  che  siano  chiesti  dagr interessati. 

7.  Studiare  e  rimettere,  ove  occorra,  all'Ispettorato  generale  delle  terre 
e  della  colonizzazione  le  statistiche  del  movimento  emigratorio  di  ciascun 
paese  e  le  leggi  e  i  regolamenti  che  fossero  emanati  sulla  materia. 

8.  Vigilare  all'adempimento  dei  contratti  di  colonizzazione  stipulati  con 
imprese  private  in  ciò  che  si  riferisce  ai  requisiti  che  debbono  possedere 
i  coloni  da  esse  inviati  e  dar  conto  immediato  di  qualsiasi  infrazione  in  cui 
le  dette  imprese  incorressero. 

9.  Presentare  nel  mese  di  gennaio  di  ogni  anno  ali* Ispettorato  generale 
delle  terre  e  della  colonizzazione  un  rapporto  particolareggiato  sul  servizio 
che  gli  è  affidato,  proponendo  i  provvedimenti  e  le  riforme  che  stimi  con- 
venienti. 

Art.  4.  Quando  le  necessità  del  servizio  lo  esigano,  a  ciascuna  Agenzia 
potrà  essere  addetto  uno  scrivano,  con  lo  stipendio  annuo  di  1800  pe$os. 

Art.  5.  Perchè  un  emigrante  possa  essere  accettato  dovrà  presentare  ad 
una  delle  due  Agenzie  di  immigrazione  in  Europa  un'istanza  corredata 
dei  seguenti  certificati  ed  indicazioni: 

a)  certificato  di  nascita,  suo  e  di  ciascuna  delle  persone  di  famiglia; 

b)  certificato  di  sanità,  dal  quale  risulti  che  né  egli  né  alcuna  delle 
persone  di  sua  famiglia  sono  affetti  da  infermità  contagiose   incurabili; 

e)  certificato  di  moralità,  buona  condotta  e  buoni  costumi: 
G^)  certificato  che  indichi  la  professione,  T  industria  o  il  commercio 
da  lui  esercitato. 

Art.  6.  A  colui  che  possegga  i  requisiti  indicati  nell'articolo  precedente, 

l'agente  rilascierà  un  certificato  di  immigrante,  in  virtù  del  quale  egli  ed 

i  membri  della  sua  famiglia  otterranno  le  franchigie  qui  appresso  indicale. 

A.    Passaggio   in   terza  classe   dal   porto   d' imbarco   sino  al  Cile,  al 

prezzo  di: 

cento  franchi  per  ogni  adulto; 
cinquanta  franchi  per  ogni  ragazzo  dai  6  ai  12  anni; 
venticinque  franchi  per  ogni  bambino  minore  di  6  anni. 
Ciascuna  famiglia  può  trasportare  gratuitamente  un  bambino  minore  di 
due  anni. 

Agli  immigranti  richiesti  dall'Ispettorato  generale  delle  terre  e  della  co- 
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loniisaxione  sarà  data  la  preferenza  rispetto  a  quelli  reclutati  direttamente 
dalle  Agenzie  ed  otterranno  un  ribasso  del  20  per  cento  sui  prezzi  dei  pas- 
saggi indicati  anteriormente;  però  non  godranno  se  non  per  un  giorno  delle 
franchìgie  di  cui  nella  lettera  E  ài  questo  articolo. 

B.  I  maestri  o  capi  di  officina  o  di  stabilimenti  minerari  od  industriali 
che  dimostrino  questa  loro  qualità,  potranno  ottenere  i  biglietti  di  Tiaggio  in 
seconda  classe  per  sé  e  per  i  membri  della  loro  famiglia  ai  prezzi  di  500, 
250  e  125  franchi,  secondo  che  siano  adulti,  o  abbiano  da  6  a  12  anni  di 
età  0  dai  2  a  6  anni  rispettiTamente. 

C.  Nolo  libero  per  le  macchine  e  (gli  strumenti  da  lavoro  che  portino 
con  sé,  e  che  loro  appartengano,  purché  non  pesino  più  di  2  tonnellate  e  il 
valore  del  nolo  non  superi  i  50  franchi. 

D.  Trasporto  gratuito  per  essi  e  pei  loro  bagagli,  dal  porto  di  sbarco  sino 
al  luogo  di  destinazione.  Il  trasporto  e  il  nolo  saranno  somministrati  dal 
RicoTero  degli  emigranti  in  Talcahuano. 

E.  Alloggio  e  mantenimento  gratuito  per  otto  giorni  nel  Ricovero  degli 
emigranti   di  Talcahuano.  Soltanto  in  caso  d'infermità  o  di  altro  impedi- 
mento giustificato  e  previa  autorizzazione  dell* ispettorato    generale  delle 
terre  e  della  colonizzazione,  questo  termine  potrà  essere  prolungato. 

Art.  7.  Agli  emigranti  che  abbiano  cognizioni  speciali  nelle  piccole  in- 
dostrie enumerate  nelP  articolo  seguente  e  portino  le  macchine  adatte  o 
per  lo  meoo  quanto  sia  necessario  per  impiantarle  nel  Cile,  saranno  concessi 
il  trasporto  gratuito  per  essi  e  per  le  loro  famiglie  in  terza  classe  e  il  nolo 
libero  per  le  macchine  e  ferramenta. 

.^  Art.  8.  Le  industrie  alle  quali  si  riferisce  l'articolo  precedente  sono  le 
seguenti: 

1.  Calzari  di  canape  e  sandali  lavorati  a  macchina; 

2.  Apicoltura; 

3.  Arboricoltura  in  generale;} 

4.  Uccelli  da  cortile  e  loro  derivati; 

5.  Bottoni  di  osso  ed  altre  industrie  riguardanti  questa  materia  prima; 

6.  Ceramica  o  stoviglieria; 

7.  Sericoltura; 

8.  Fabbricazione  di  ceste; 

9.  Chiodi  fini  per  selleria  e  mobili; 

10.  Conserve  secche  ed  in  sugo; 

11.  Cravatte; 

12.  Coltivazione  della  barbabietola  zuccherina; 

13.  Coltivazione  del  lino,  del  loto,  del  ramio  (agave),  deireneken  e  di 
altre  piante  tessili; 
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14.  LavorazioDe  in  argille  refrattarie  per  fonderia  e  coppellazione; 

15.  Galvanoplastica; 

16.  Guanti; 

17.  Fabbricazione  di  utensili  di  latta  ed  oggetti  artistici  di  bronzo; 

18.  Industria  del  latte  e  suoi  derivati; 

19.  Lavorazione  in  marmo; 

20.  Meccanica  applicata  alPelettricità; 

21.  Profumeria; 

22.  Pioroberia  sanitaria; 

23.  Cappelleria  di  paglia. 

Art.  9.  L^spettorato  delle  terre  e  della  colonizzazione  spedirà,  a  ri- 
chiesta di  qualsiasi  Società  o  persona  residente  nel  Cile,  ordini  di  pas- 
saggio per  emigranti,  in  conformità  del  presente  Regolamento.  Questi  ordini 
saranno  validi  per  tre  mesi,  a  partire  dalla  loro  data. 

Art.  10.  Il  passaggio  richiesto  nel  Cile  potrà  essere  pagato  in  Europa 
dallo  stesso  emigrante  o  nel  Cile  dalla  persona  che  lo  richiede.  In  questo 
ultimo  caso  l'interessato  riceverà  una  lettera  del  Banco,  a  tre  giorni  vista, 
all'ordine  del  rispettivo  Agente  d'immigrazione  in  Genova  od  Amburgo. 
Colui  che  ha  preso  il  passaggio  invierà  per  posta  all'Agente  d'immigrazione 
l'ordine  rispettivo  e  la  lettera  del  Banco,  ove  ne  sia  il  caso,  unitamente  al- 
l'indirizzo deiremigrante  in  Europa. 

Art.  11.  L'ammontare  dei  titoli  cui  si  riferisce  Tarticolo  precedente, 
sarà  accreditato  dall'Agenzia  d'immigrazione  alle  Compagnie  di  naviga- 
zione. 

Se  l'ordine  di  passaggio  pagato  con  lettel*a  girata  nel  Cile  non  fosse  uti- 
lizzato, l'Agente  ne  restituirà  con  una  nuova  lettera  di  cambio  l'importo 
all'ufficio  che  lo  ha  emesso  imputando  ad  esso  le  spese  del  rinvio. 

Art.  12.  Ciascuno  dei  due  Agenti  d'immigrazione  avrà  uno  stipendio 
annuo  di  7000  pesos^  ed  avrà  diritto  ad  un  assegno  sino  a  1000  pesos  per 
fitto  di  locali  e  spese  d'ufficio. 

Art.  13.  Gli  Agenti  di  immigrazione  saranno  soggetti  alla  vigilanza 
dei  rispettivi  Ministri  plenipotenziari  od  incaricati  d'affari  della  Repub- 
blica all'estero. 

Art.  14.  La  nomina  di  uno  o  di  ambedue  gli  Agenti,  ai  quali  si  riferisce 
l'articolo  2®,  sarà  subordinata  alle  somme  che  il  Congresso  nazionale  asse- 
gnerà per  questo  servizio  nel  bilancio  preventivo  delle  spese. 

Art.  15.  Il  regolamento  del  15  ottobre  1895  è  abrogato. 
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km  DSL  MINISTERO  DEGLI  AFFARI  ESTERI  E  DEL  GOMMISSARUTO 


Decreto  del  Ministro  degli  affari  esteri,  in  data  2  febbraio, 
ohe  limita  l'uso  dei  biglietti  di  ohiamata  per  il  Brasile. 

IL    MINISTRO    DEGLI    AFFARI    ESTERI 

Visto  Tarticolo  2  del  regio  decreto  20  novembre  1902,  n.  523,  che 
fflodifica  il  decreto  reale  31  gennaio  1901,  n.  86,  sul  rilascio  di  passa- 
porti per  l'estero; 

Di  concerto  col  presidente  del  Consiglio  dei  ministri,  ministro  del- 
l'interno; 

Decreta: 

Art  1. 

Per  motivi  d'ordine  pubblico,  i  contadini,  giornalieri,  braccianti, 
ed  in  genere  le  persone  addette  a  lavori  di  campagna,  qualora  inten- 
dano emigrare  al  Brasile,  valendosi  di  biglietti  di  chiamata,  o  prepa- 
gati, dovranno,  per  ottenere  il  passaporto,  provare  che  i  biglietti  stessi 
provengano  da  ascendenti,  o  discendenti,  o  dal  coniuge,  o  da  fratelli 

0  sorelle,  già  stabiliti  nel  Brasile;  e  ciò  mediante  presentazione,  al 
sindaco,  di  un  certicato,  rilasciato  da  un  regio  console,  o  vice-con- 
sole in  detta  Repubblica,  dal  quale  risultino  le  generalità  del  chia- 
mante, la  sua  occupazione,  la  precisa  località  ove  sì  trova,  e  l'indica- 
zione delle  persone  di  famìglia  che  intende  chiamare  presso  di  sé. 

1  sindaci  del  regno  completeranno  i.  certificati,  attestando  il  grado  di 
parentela  tra  chiamante  e  chiamato,  se  il  regio  console  o  vice-console 
non  siasi  trovato  in  grado  di  attestarlo. 

I  certificati  consolari  e  quelli  dei  sindaci  sono  gratuiti,  giusta 
quanto  dispone  l'articolo  5  della  legge  sull'emigrazione. 
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Art.  2. 

Le  persone  appartenenti  alle  categorie  indicate  nel  precedente 
articolo  dovranno,  domandando  il  passaporto,  dichiarare  se  intendono 
partire  spontaneamente  ed  a  proprie  spese,  oppure  valendosi  di  bi- 
glietti di  chiamata  o  prepagati.  I  sindaci  faranno  menzione  di  tale 
dichiarazione  nel  relativo  nulla  osta,  aggiungendo,  nel  secondo  caso, 
che  il  richiedente  adempie  a  tutte  le  condizioni  imposte  dal  presente 
decreto;  e  trasmetteranno  il  nuUa  osta,  il  certificato  consolare  ed 
ogni  altro  certificato  occorrente,  all'autorità  cui  spetta  di  rilasciare 
il  passaporto,  la  quale  riprodurrà,  nella  pagina  3  di  esso,  con 
seguito,  eventualmente,  nella  pagina  5,  le  circostanze  ed  attestazioni 
medesime. 

Art  3. 

I  vettori  che,  a  richiesta  di  persone  appartenenti  alle  categorie 
indicate  nell'articolo  1,  convertissero  biglietti  di  chiamata,  o  prepagati, 
in  biglietti  ordinari  di  viaggio  con  destinazione  al  Brasile,  su  pre- 
sentazione di  un  passaporto  che  designi  il  titolare  come  emigrante 
spontaneamente  ed  a  proprie  spese,  saranno  dai  prefetti,  o  dalle  au- 
torità preposte  all'emigrazione,  o  dai  regi  consoli,  denunziati  al  Mini- 
stero degli  affari  esteri  per  ogni  eventuale  provvedimento  derivante 
dall'articolo  13,  penultimo  capoverso,  della  legge  sull'emigrazione; 
salve  le  responsabilità  in  cui  essi  fossero  incorsi  di  fronte  all'autorità 
giudiziaria. 

Art.  4. 

II  regio  Commissariato  dell'emigrazione  potrà,  in  base  a  speciali 
contratti  di  lavoro  ed  a  relative  garanzie,  autorizzare  la  partenza  pel 
Brasile,  di  agricoltori  soli  o  con  famiglia,  chiamati  colà,  con  offerta 
della  gratuità  del  viaggio,  da  proprietari  di  piantagioni  o  di  fattorie: 
nel  qual  caso  il  sindaco  farà  menzione  nel  nulla  osta,  e  l'autorità  pre- 
fettizia nel  passaporto,  dell'autorizzazione  medesima. 

Roma,  2  febbraio  1906. 

Di  San  Giuliano. 
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Circolare  n.  146,  dell'8  febbraio  1906,  ai  Frefetti|  Sottoprefetti 
e  Sindaci  del  Regno  soll'emigraMione  per  il  Brasile. 

Ck)muDÌco  alle  LL.  SS.  copia  di  un  decreto,  in  data  2  febbraio,  di 
S.  E.  il  Ministro  degli  affari  esteri,  col  quale  si  fa  obbligo  ai  con- 
tadini, giornalieri  e  braccianti  ed  in  genere  alle  persone  addette  a 
laTori  di  campagna,  che  intendano  recarsi  al  Brasile  valendosi  di 
biglietti  di  chiamata,  di  esibire,  per  ottenere  il  passaporto,  un  certi- 
ficato consolare,  dal  quale  risulti  che  essi  sono  chiamati  colà  da 
ascendenti  o  discendenti,  o  dal  coniuge,  o  da  fratelli  o  sorelle. 

Con  tale  provvedimento  si  mira  ad  impedire  che  emigranti  italiani 
siano  chiamati  nelle  fazendas  del  Brasile  da  amici  o  da  lontani 
parenti,  senza  sicurezza  d'impiego,  di  equo  trattamento  e  di  regolare 
pagamento  delle  mercedi. 

Raccomando  ai  signori  Sindaci  e  ai  signori  Prefetti  la  rigorosa 
osservanza  delle  disposizioni  contenute  nel  sopracitato  decreto,  e 
avverto  che  ho  già  dato  istruzioni  agli  Ispettorati  dell'emigrazione 
perchè  sia  vietata  la  partenza  a  quegli  emigranti  diretti  al  Brasile 
che  si  presentassero  per  rimbarco  con  biglietti  di  chiamata,  senza 
trovarsi  nelle  condizioni  volute. 
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PREZZI  DEI  NOLI 

per  il  trasporto  degli  emigranti  nel  V  quadrimestre  1906. 


I)  Decreto  del  Ministro  degli  affari  esteri  ehe  stabilisce  i  ooli  massimi 
per  il  trasporto  degli  emigranti  nel  l' quadrimestre  1906  (^). 


IL  MINISTRO   DEGLI  AFFARI  ESTERI 

Visto  Tart.  14  della  legge  suiremigrazione  del  31  gennaio  1901,  n.  23  ; 

Tenuto  conto  delle  informazioni  raccolte,  a  norma  dello  stesso  ar- 
ticolo 14,  sul  mercato  dei  noli  e  sui  prezzi  pel  trasporto  degli  emigranti 
praticati  nei  principali  porti  esteri  ; 

Sentito  il  parere  della  Direzione  generale  della  Marina  Mercantile 
e  delle  Camere  di  commercio  di  Genova,  Napoli,  Palermo,  Messina  e 
Venezia  ; 

Tenuto  conto  della  qualità  dei  trasporti  e  della  classe  e  velocità 
dei  piroscafi  ; 

Esaminate  le  ragioni  addotte  dai  vettori  a  sostegno  delle  loro  pro- 
poste e  le  osservazioni  del  Commissariato  ; 

Sentito  il  parere  del  Consiglio  Superiore  di  Marina; 

Decreta  : 

Sono  stabiliti  i  seguenti  noli  massimi,  pel  trasporto  di  emigranti, 
dal  1»  gennaio  al  30  aprile  1906,  senza  alcun  pregiudizio  delle  delibe- 
razioni circa  le  concessioni  delle  patenti  di  vettore  pel  1906: 


(1)  U  decreto  del  Ministro  degli  affari  esteri,  riportato  nel  presente  fascicolo  del  Boi- 
lettino,  è  BUto  pubblicato  neUa  Gazzetta  Ufficiale  del  Régno,  n.  292  del  16  dicembre  1905. 


Naviffasione  Generale  Italiana. 


Stati  Uniti 

Brasile 

Plata 

(Rio 

de  Janeiro 

e  Santos) 

(Montevideo 

e  BneDOa 

Aires} 

PIROSCAFI 

Naova  York 

Nuova 
Orleans 

• 

Umbria 

180 

205 

178 

190 

Sicilia 

180 

205 

178 

190 

Sardegna 

180 

205 

178 

190 

Liguria 

180 

205 

178 

190 

Lombardia 

180 

205 

178 

190 

Regina  Margherita 

180 

205 

178 

190 

Orione 

180 

205 

178 

190 

Sirio 

180 

205 

178 

190 

Perseo 

180 

205 

178 

190 

Vincenzo  Florio 

155 

180 

160 

170 

Il  Piemonte 

142 

167 

150 

160 

lUlia 

142 

167 

150 

160 

Marco  Minghetti 

140 

165 

143 

155 

La  Veloce. 


piroscafi 

Stati  Uniti 

(Nuova  York) 

Brasile 

(Rio 
de  Janeiro 
e  Santos) 

Plata 

(Montevideo 
e  Buenos 

Aires) 

Centro 
America  (1) 

Italia 

180 

178 

190 

200 

Savoia 

180 

178 

190 

200 

Nord  America 

180 

178 

190 

200 

Venezuela 

180 

178 

190 

200 

Centro  America 

180 

178 

190 

200 

Duca  di  Galliera 

170 

168 

180 

200 

Duchessa  di  Genova 

170 

168 

180 

200 

Città  di  Napoli 

165 

163 

175 

200 

Washincrton 

160 

163 

170 

195 

Città  di  Milano 

158 

163 

170 

195 

Città  di  Torino 

158 

163 

170 

195 

Città  di  Genova 

135 

140 

150 

190 

Città  di  Reggio 

128 

133 

140 

— 

(1)  Daintalia  per  Trinidad,  La  Guayra,  Puerto  Gabello,  Gura^ao,  Sabanilla  e  Paerto 
Lìmon.  Per  la  destinazione  di  Colon:  lire  205  pei  piroscafi  Italia,  Savoia,  Nord  America, 
Venezuela,  Centro  America,  Duca  di  Galliera,  Duchessa  di  Genova  e  Città  di  Napoli; 
lire  200  pei  piroscafi  Washington,  Città  di  Milano  e  Città  di  Torino,  e  lire  195  pel  piroscafo 
Città  di  Genova. 
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IiloTd  Italiano. 


PIR080AFI 

Stati  Uniti 

(Nuova  York) 

Brasile 

(Rio  de  Janeiro 
e  Santo!) 

Plata 

(Hontevideo 
e  Baenoa  Aires) 

Florida     

1 

180 
180 
175 

175 
175 
170 

190 

Mendoza  

Indiana 

190 
185 

Korddentsoher  Iiloyd. 


PIROSCAFI 

Stati  Uniti 
(Nuova  York) 

Kònicnn  Luise 

180 

Lahn 

180 

Kdnìir  Albert 

180 

Hoheazollem 

180 

Prinzess  Irene 

180 

Neckar  

175 

Weimar 

170 

Hamburg-Amerika  Iiinie. 


PIROSCAFI 

Stati  Uniti 

(Nuova  York) 

Deutschland 

180 

Hambare 

180 

Moltke 

180 

Prinz  Oscar 

165 

Prinz  Adalbert 

165 

m 

PIROSCAFI 

Stati  Ubiti 

Wblte  Btar  Idne. 


P 

ROSCAFI 

Siati  Ubiti 

Naovk  York               Botlon 

Romanie 

Caoofiic 

mi 

180                     190  ( 





PIROSCAFI 

Stati  Cwiti 

(Nuova  York) 

Bbasile 

[RlodsJ.neÌro 
«  SSDtoa) 

Pl*t* 

(HODMlM» 

«BaenDiAim) 

SieiiH 

Bologna        

165 
165 
160 
160 

173 

173 
168 
168 

180 

BuveDiia             

175 

ToscBna 

175 

L 


Anglo-ItaUana. 


PIROSCAFI 

Stati 

Uniti 

Nuova  York 

Nuova  OrleADS 

lUlia 

165 
158 
158 
138 

190 

Calabria ,   .   . 

Perugia 

Algeria 

185     . 

185 

155 

Ottavio  Zino. 


Stati  Uniti 

Brasile 

(Rio 

de  Janeiro 

e  Santos) 

Plata 

piroscafi 

NnovaToik 

Nuova 
Orleans 

(Montevideo 

e  Buenos 

Aires) 

Equità 

Attività 

145 
140 

170 
165 

155 
152 

160 
157 

Giuseppe  Fornari. 


Stati 

Uniti 

Plata 

PIROSCAFI 

Nuova  York 

Nuova  Orleans 

(MoDtevideo 
e  Buenos  Aires) 

Francesca 

150 

.   175 

160 

Sidlian  Prinoe 

145 
140 

170 
165 

150 

Napolitan  Prince 

145 

Gerty 

130 

155 

140 

Giulia 

130 

155 

140 
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Compagnia  Traasatlantioa  di  Barcellona. 


PIROSCAFI 

Stati  Uniti 
(Nuova  York) 

Plata 

(Monte  video 

e 

Buenos  Aires) 

Centro 
America 

Buenos  Aires 

155 
155 
155 
155 

170 
170 
170 
170 

ì 
190  ^ 

Leon  XIII 

190 
190 
190 

Manuel  Calvo 

P.  de  Satrustegui 

(1) 

Montevideo 

155 

170 

190 

Montserrat 

155 

170 

190 

Catalufia 

155 

170 

190  ' 

Antonio  Lopez 

155 

170 

190  ' 

1 

La  Ligure-Brasiliana. 


PIROSCAFI 


Brasile 

(Rio  de  Janeiro 

e  Santos) 


Plata 

(Monte  video 
e  Buenos  Aires) 


Re  Umberto 


Rio  Amazonas 


Mìnas 


165 
165 
165 


(1)  Per  Puerto  Rico  e  Habana;  lire  195  per  Puerto  Limon,  Sabanilla,  Puerto  C^bello, 
Guraqao  e  La  Gnayra;  lire  200  per  Colon,  e  lire  215  per  Vera  Cruz,  con  immediato  trasbordo 
ad  Habana. 
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Sooiétó  Generale  de  Transports  maritimes  à  vapeur. 


Brasile 

Plata 

PIROSCAFI 

(Rio  de  Janeiro 

(Montevldeo 

e  Santos) 

e  Buenos  Aires) 

Algerie .   .  . 

158 

165 

Espagne    .  . 

158 

165 

Italie .... 

158 
158 

165 

Fance  .   .  . 

165 

Aqoitaine.  . 

153 

160 

ProYcnce .  . 

153 

160 

UsAlpes.  . 

148 

155 

Les  Àndes   . 

148 
148 

155 

Poitou 

155 

Vinoenao  Finisio. 


Stati  Uniti 

Brasile 

(Rio 

de  Janeiro 

e  Santos) 

Plata 

PIROSCAFO 

Nuova  York 

Nuova 
Orleans 

(Montevldeo 

a  Buenos 

Aires) 

Città  di  New-York 

128 

155 

133 

140 

Società  Anonima  Genovese. 


PIROSCAFO 


Plata 

(MoDtevIdeo 
e  Buenos  Aires) 


Goveraor 


160 


199 


Compagnie  Qénfavla  TiwnwtlAntiqne. 


La.  Lorraine .  . 

La  Su  vaie  .   .  . 

L'AquiUine  .  . 

La  Bretagne .  . 
La  Ghamf lagne 

La  Gasco^ne  . 

La  Touraiae  .  . 


Stati  Uhiti 

(dalCHarr* 
I  Naova  York)  ilt 


Raoul,  addi  16  dicembre  1905. 


n  Jft'nirtrv 


(!)  La  Compagtlt  QiiUralt  Trantatlanligiit  fu  autotiziata  a  bendare  bigliatti  pel  viaf  |ia 
Uavri--Nui?va  Tori,  par  mazzo  dei  propri  rappreaentanti  residenti  nell'alta  e  mèdia  Italia, 
non  oltr<!  i  curiDnimarìdJonali  delle  provincia  di  Lacca,  Modena,  Bologna  e  Fecrara. 

Lesptae  del  tiaeporto  feiroviaiio  dall'Italia  all'Havre  sono  a  carico  dall'amigrantc 


11 


2)  Relazione  sui  Doli  massimi 
pel  trasporlo  degli  emigranti,  lel  primo  qiadrimestre  4906. 


Il  Cominissariato  ha  proceduto,  a  norma  di  legge,  alla  revisione 
dei  noli  pel  trasporto  degli  emigranti  per  il  l''  quadrimestre  1906. 
Non  avendo  le  proposte  fatte  dai  vettori,  e  su  cui  essi  hanno  insistìtoi 
potuto  essere  approvate,  si  rese  necessario  seguire  la  procedura  sta- 
bilita dall'articolo  14  della  legge  sull'emigrazione. 

Si  rende  conto  qui  appresso  delle  ragioni  che  indussero  il  Ministro 
degli  affari  esteri  a  fissare  i  noli  nella  misura  determinata  col  decreto 
del  16  dicembre  1905  (1)  e  si  espongono  altresì  gli  argomenti  presen- 

i  dai  vettori  in  sostegno  delle  loro  domande. 


Quasi  tutti  i  vettori  chiesero  noli  superiori  a  quelli  stabiliti  pel 
3*  quadrimestre  1905.  Soltanto  la  "  Navigazione  Generale  Italiana  „, 
'  La  Veloce  ,  e  "  La  Ligure-Brasiliana  „  proposero  gli  stessi  prezzi 
stabiliti  pei  loro  piroscafi  nel  3**  quadrimestre,  riducendo  così  le  pro- 
poste fatte  nei  quadrimestri  precedenti  e  che  erano  state  respinte  così 
dal  Consiglio  Superiore  di  Marina,  come  dal' Commissariato  e  dal 
Ministro  degli  affari  esteri.  Parimenti  i  vettori  "  Patria  „,  "  Fornari  ^, 
'  Zino  ,  e  *  Finizio  „  proposero  noli  inferiori  a  quelli  chiesti  nei 
quadrimestri  precedenti,  ma  che  superavano  quelli  stabiliti  pel  3®  qua- 
drimestre. Invece  V  *  Anglo  Italiana  „  T  **  Italia  »,  la  *  Transatlan- 
tique  Havre  „,  la  **  Transatlantica  di  Barcellona  **  e  i  *  Transports 
Maritimes  „  riprodussero  le  precedenti  domande,  già  non  accolte  nei 
precedenti  quadrimestri;  e  il  *  Norddeutscher  Lloyd  „  e  la  *  White 


(1)  Y.  decreto  precedentemente  riprodotto. 

)01 
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Star  Line  »,  chiesero  noli  ancora  superiori  a  quelli  domandati  nei 
precedenti  quadrimestri. 

La  maggior  parte  dei  vettori  quindi  continua  nel  sistema  finora 
usato,  di  chiedere  cioè  prezzi  superiori  a  quelli  che  così  il  Commis- 
sariato, come  l'onorevole  Consiglio  Superiore  di  Marina  e  il  Ministro 
degli  affari  esteri  hanno  consentito,  e  che  senza  dubbio  sono  larga- 
mente rimunerativi. 

Né  ciò  può  recare  sorpresa,  poiché  i  vettori,  esercitando  la  loro 
industria  a  fine  di  lucro,  cercano  di  trarne  i  maggiori  profitti  ;  e  a 
questo  fine  desiderano  di  rialzare  i  prezzi  fino  al  maggior  limite  pos- 
sibile, ossia  fino  a  che  il  rialzo  di  prezzo  non  porti  una  riduzione  nella 
domanda  di  trasporti  o  un  aumento  nella  concorrenza.  Ma,  date  le 
attuali  condizioni  in  cui  si  svolge  questo  traffico,  un  aumento  im- 
provviso di  concorrenza  non  é  possibile,  sia  pel  sistema  della  nostra 
legge  e  per  gli  accordi  fra  le  varie  Compagnie,  come  per  Timpor- 
tanza  dei  capitali  che  richiede  l'industria  e  l'investimento  lungo  e  di 
conseguenza  aleatorio  di  essi.  Né  d'altra  parte  oscillazioni  di  prezzo 
—  se  contenute  in  limiti  non  eccessivi  —  possono  avere  influenza 
sulla  domanda  di  trasporti  da  parte  degli  emigranti,  poiché  la  deci- 
sione di  emigrare  ha  tanta  importanza  nella  vita  di  un  uomo  ed  è  de- 
terminata da  motivi  cosi  complessi,  che  una  differenza  non  elevata 
nei  prezzi  di  trasporto  non  può  influire  sensibilmente  sulla  decisione 
stessa. 

In  conseguenza  ì  vettori  si  trovano  in  una  speciale  condizione;  ed 
il  mercato  dei  noli  per  gli  emigranti  ha  acquistato  delle  caratteri- 
stiche particolari,  diverse  da  quelle  dei  mercati  in  cui  agisce  piena- 
mente la  libera  concorrenza.  In  altri  termini  i  prezzi  di  trasporto  si 
formano  quasi  in  condizioni  di  monopolio;  ed  é  appunto,  per  evitare 
le  conseguenze  dannose  per  gli  emigranti,  derivanti  da  ciò,  che  la 
legge  ha  stabilito  la  determinazione  dei  noli  massimi. 

Si  è  cioè  voluto  che  lo  Stato  limitasse  la  libertà  dei  vettori  col 
fissare  dei  prezzi  massimi,  che,  pur  lasciando  agl'imprenditori  un 
sufficiente  margine  di  profitto,  non  consentissero  ad  essi  di  trarre 
degli  utili  eccessivi  non  rispondenti  alle  condizioni  del   mercato.  E 

:>02 
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per  l'esercizio  di  questo  potere  da  parte  degli  organi  dello  Stato  la 
legge  ha  indicato  la  procedura  da  seguire  e  stabilito  che  i  noli  fos- 
sero determinati  in  rapporto  alle  condizioni  economiche  delle  diverse 
linee,  alle  caratteristiche  dei  piroscafi  e  al  servizio  fatto  nel  riguardo 
degli  emigranti.  E  si  è  pure  voluto  che  i  prezzi  fossero  riveduti  perio- 
dicamente, perchè  si  potessero  introdurre  nelle  tariffe  quelle  varia- 
zioni che  fossero  suggerite  dai  mutamenti  nelle  condizioni  dell'esercizio 
delle  linee  o  da  un  migliore  accertamento  delle  qualità  dei  trasporti. 

Queste  disposizioni  —  che  si  è  creduto  opportuno  richiamare  di 
fronte  ai  rilievi  di  diversi  vettori  —  tracciano  la  via  seguita  e  spiegano 
i  criteri  a  cui  si  informò  il  Commissariato  nell'esame  delle  proposte 
dei  vettori. 

Tale  esame  fu  condotto  —  conformemente  alla  legge  —  sulla  base 
doè  di  ampie  notizie  raccolte  cosi  sulle  condizioni  generali  del  mer- 
cato dei  noli,  come  su  quelle  particolari  delle  linee  per  le  Americhe 
che  muovono  dall'Italia,  e  tenendo  conto  dei  pareri  dati  dagli  organi 
consultivi  indicati  dalla  legge  (Direzione  generale  della  marina  mer- 
cantile e  Camere  di  commercio  delle  principali  città  marittime). 

Dalle  notizie  raccolte  è  risultato  che  il  mercato  generale  dei  noli 
non  ha  subito,  per  quanto  riguarda  il  trasporto  dei  passeggieri  di 
3^  classe  in  viaggi  transatlantici,  notevoli  variazioni.  Infatti  dai  dati 
forniti  dai  regi  Consoli  e  dalle  Camere  di  commercio  delle  principali 
città  marittime  e  che  si  leggono  nelPallegato  B  si  ricava  che: 

a)  nei  porti  del  Mediterraneo  (Marsiglia,  Barcellona,  Fiume, 
Trieste),  i  prezzi  di  passaggio  per  l'America  sono  rimasti  pressoché 
immutati,  essendosi  avute  solo  insignificanti  variazioni  ; 

b)  nei  porti  del  Nord  Europa  si  è  avuto  un  lieve  ribasso  nei  noli 
praticati  dal  •  Norddeutscher  Lloyd  „  da  Amburgo  per  New  York  e 
un  rialzo  nei  prezzi  per  le  destinazioni  del  Nord  America  praticati 
dalle  varie  Compagnie  nei  porti  di  Anversa,  Rotterdam  e  Havre. 
Questo  fatto,  a  quanto  pare,  è  dovuto  alla  maggiore  affluenza  d'emi- 
granti che  vi  fu  negli  ultimi  mesi  in  questi  tre  porti  a  causa  delle 
condizioni  sanitarie  della  Germania  settentrionale  ; 
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c)  nei  porti  dell'America  i  noli  per  le  destinazioni  dell'  Europa 
sono  rimasti  invariati,  eccetto  che  a  New- York,  a  Boston  e  a  Fila- 
delfia dove  i  prezzi  hanno  subito  un  rialzo  assai  notevole.  Come  è 
noto,  in  questi  porti  durava  da  tempo  una  guerra  vivace  di  tariffe, 
che  aveva  ridotto  i  noli  a  limiti  bassissimi,  e  cioè  da  dollari  15  a  30. 
Ma,  in  una  recente  conferenza,  i  vettori  sono  venuti  ad  un  accordo  ed 
i  noli  hanno  raggiunto  i  livelli  normali. 

In  complesso  quindi  i  prezzi  di  trasporto  per  viaggi  transatlantici 
si  mantengono  nei  limiti  consueti,  che  stanno  in  relazione,  da  una 
parte  col  movimento  di  passeggieri,  e  dall'altra  colla  qualità  del  mate- 
riale e  colle  particolari  intese  stabilite  fra  le  grandi  Compagnie. 

In  Italia,  per  quanto  riguarda  i  prezzi  praticati  dai  vettori,  non  vi 
è  stata  alcuna  variazione,  poiché  questi  continuano  a  non  discostarsi 
dai  limiti  massimi  consentiti  dal  Commissariato  o  dal  Ministro  degli 
affari  esteri.  E  ciò  facilmente  si  intende,  poiché  la  domanda  di 
trasporti  in  terza  classe  è  sempre  assai  abbondante;  ed  anzi  è  conti- 
nuata ad  aumentare,  nonostante  avesse  già  raggiunto  delle  propor- 
zioni che  pareva  non  potessero  superarsi. 

11  numero  complessivo  degli  emigranti  partiti  dall'Italia  per  desti- 
nazioni transoceaniche  nell'anno  1905  è  stato  di  368,154  persone;  ha 
superato  quindi  la  cifra  massima  finora  raggiunta  e  cioè  quella  di 
275,339  nel  1903,  con  un  aumento  di  92,815  persone  (1). 

Nò  il  numero  dei  mezzi  di  trasporto,  né  il  loro  tonnellaggio  sono 
cresciuti  in  proporzione  ;  onde,  senza  dubbio,  oltre  ad  un  aumento,  si 
è  avuta  una  intensificazione  di  questo  speciale  traffico.  E  a  ciò  ha 
pure  corrisposto  un  miglioramento  negli  altri  elementi  del  traffico  su 
cui  è  fondata  l'industria  dei  vettori  (trasporto  di  passeggieri  di  classe 
e  di  merci). 


(1)  Indichiamo  il  movimento   degli   emigranti  partiti  dall' Italia  negli  anni 
1902-1905. 

1902 252,234 

1903 275,339 

1904 223,102 

1905 368,154 

204 
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Ma  gioverà  passare  a  considerare  più  partitamente  le  condizioni 
delle  linee  esercitate  dai  vettori  di  emigranti. 

Linea  degli  Stati  Uniti.  —  L'emigrazione  italiana  per  gli  Stati 
Uniti,  elevatasi  fortemente  nell'ultimo  decennio,  ha  continuato  a 
crescere  negli  ultimi  quattro  anni.  Infatti  dai  porti  dltalia  sono  par- 
tile 183,388  persone,  nel  1902;  207,869  nel  1903;  138,835  nel  1904;  e 
247,131  nel  1905.  Solo  Tanno  1904  presenta  una  riduzione  dell'emi- 
grazione  italiana;  e  ciò  a  causa  delle  speciali  condizioni  della  Confe- 
derazione Nord- Americana  per  l'elezione  del  Presidente  ed  il  ristagno 
degli  affari  che  ne  fu  conseguenza. 

Ma  corrispondente  all'aumento  dell'emigrazione  non  è  stato  Tau- 
mento  del  materiale  impiegato  su  questa  linea,  come  si  desume  dal 
seguente  prospetto,  dove  sono  messi  a  raffronto  i  dati  relativi  al  mo- 
Timento  degli  emigranti  e  al  numero  e  tonnellaggio  dei  piroscafi,  pei 
sìngoli  quadrimestri  degli  anni  1902,  1903,  1904  e  1905. 
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Goffle  si  rileva  dal  prospetto  che  precede,  la  cifra  media  degli  emi- 
granti trasportati  in  ogni  viaggio  nei  tre  quadrimestri  del  1905  è 
stata,  e  notevolmente,  superiore  a  quella  dei  corrispondenti  periodi 
degli  anni  precedenti.  Ed  è  specialmente  degno  di  nota  che,  nono- 
stante Taumento  del  numero  dei  piroscafi  impiegati,  le  medie  degli 
emigranti  trasportati  nel  T  e  3^  quadrimestre  sono  abbastanza  ele- 
vate, mentre,  di  solito  negli  anni  precedenti  erano  scarse. 

Questo  fatto  contribuisce  a  rendere  migliori  le  condizioni  della 
linea  e  ad  assicurare  una  maggiore  stabilità  e  regolarità  nell'esercizio 
di  essa.  Si  può  prevedere  che  questa  più  regolare  distribuzione  nei 
vari  quadrimestri  dell'anno  si  manterrà,  in  quanto  è  dovuta,  in  gran 
parte,  all'aumento  nel  numero  delle  donne  e  dei  bambini  partiti  dal- 
l'Italia per  gli  Stati  Uniti,  che  viaggiano  in  maggioranza  nell'estate  e 
nell'autunno.  E  tale  aumento  dell'emigrazione  di  donne  e  di  bambini, 
che  si  può  ricollegare  con  il  recente  sviluppo  dei  nostri  nuclei  colo- 
niali negli  Stati  Uniti,  sembra  che  non  debba  tanto  presto  cessare. 

Ma,  oltre  che  per  il  maggior  numero  dei  passeggieri  di  terza  classe 
partiti,  le  condizioni  della  linea  si  sono  migliorate  anche  per  quanto 
riguarda  gli  altri  elementi  del  traffico  : 

1.  I  rimpatri  continuano  ad  essere  numerosi  e  ciò  per  il  molti- 
plicarsi dei  rapporti  fra  l'Italia  e  gli  Stati  Uniti  ed  il  crescere  del- 
Temigrazione  temporanea  e  periodica  pel  Nord  America. 

Nell'anno  1905  dai  piroscafi  provenienti  dagli  Stati  Uniti  sono  sbar- 
cati nei  porti  del  Regno  68,821  passeggieri  di  terza  classe  di  fronte  a 
78,233  nel  1903  e  a  52,216  nel  1902.  La  cifra  del  1904  fu  eccezio- 
nalmente elevata,  e  cioè  di  129,231,  pel  ristagno  degli  affari  dovuto 
all'elezione  presidenziale,  a  cui  sopra  si  è  accennato.  Ma  è  da  tener 
presente  che  proprio  nel  tempo  in  cui  cominciò  l'aumento  dei  rim- 
patri, i  noli  di  ritorno  discesero  a  cifre  bassissime  per  la  guerra  di 
tariflfe:  onde  à  può  ritenere,  che  per  quanto  riguarda  l'esercizio  eco- 
nomico della  linea,  questa  parte  del  traffico  non  abbia  dato  nel  1904 
benefici  maggiori  che  nell'anno  attuale. 

2.  Movimento  di  passeggieri  di  classe,  —  È  anch'esso  in  aumento 
perchè  l'abbondanza  del  materiale  impiegato  nelle  linee  Stati  Uniti- 
lo? 

t  —  BolUU.  emigraM,  N.  i. 
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Italia  e  il  miglioramento,  sia  pure  parziale  di  esso,  hanno  attirato  per 
la  via  del  Mediterraneo  buona  parte  dei  turisti  americani  che  ven- 
gono in  Europa.  E  appunto  perciò  vengono  impiegati  in  alcuni  mesi 
dell'anno,  specialmente  pel  ti*asporto  dei  passeggieri  di  classe,  piroscafi 
di  primissimo  ordine,  che  prima  non  venivano  distolti  dalle  linee  del 
Nord. 

Inoltre  è  da  tener  presente  che  cresce  anche  il  numero  dei  lavora- 
tori e  dei  pìccoli  borghesi  che  viaggiano  in  seconda  classe  e  che 
appunto  perciò  non  sono  compresi  nelle  statistiche  degli  emigranti 
che  riguardano  solo  i  passeggieri  di  terza  classe. 

3.  Movimento  delle  mercL  —  È  pure  esso  in  aumento,  meno  per 
le  importazioni  dagli  Stati  Uniti  in  Italia  e  assai  di  più  per  le  esporta- 
zioni. Secondo  le  nostre  statistiche  ufficiali,  dall'Italia  si  esportarono 
direttamente  per  la  Confederazione  americana,  merci  per  un  valore 
complessivo  di  137  milioni  nel  1901  e  di  190  milioni  nel  1904.  In 
quattro  anni  cioè  si  ebbe  un  aumento  di  esportazione  per  più  che  50 
milioni.  E  Tanno  1905  presenterà  più  favorevoli  risultati,  come  il 
Commissariato  ha  potuto  accertare  sui  dati  fomiti  dalle  dogane  di 
Genova,  Napoli,  Palermo  e  Messina. 

A  questo  proposito  è  da  ricordare  che  è  cresciuta  —  e  notevol- 
mente —  la  parte  del  traffico  di  merci  che  su  questa  linea  è  assorbita 
dai  piroscafi  in  servizio  di  emigrazione,  i  quali  fanno  una  concorrenza 
sempre  più  vittoriosa  ai  trampers  che  prima  trasportavano  la  quasi 
totalità  delle  merci. 

Linea  del  Piata,  —  La  nostra  emigrazione  per  T Argentina  negli 
ultimi  anni  era  venuta  diminuendo  di  numero  e  d'importanza  a  causa 
della  crisi  economica  attraversata  da  quella  Repubblica.  Ma,  superata 
la  crisi,  l'Argentina  ha  ripreso  la  sua  felice  attività  economica  e  si  è 
rinnovato  per  essa  un  periodo  di  prosperità  e  di  promettente  pro- 
gresso. Nuove  terre  si  mettono  in  valore,  su  terre  già  coltivate  si  in- 
tensifica la  coltura  e  anche  le  industrie  progrediscono.  Tutto  ciò 
naturalmente  determina  un'attiva  domanda  di  mano  d'opera  e  dà 
incremento  all'emigrazione  italiana. 

Il  numero  dei  lavoratori  partiti  dall'Italia,  che  era  stato  relativa- 
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mente  basso  nel  1902  e  nel  1903  (e  cioè  rispettivamente  di  3S,100  e 
40,581)  e  che  si  era  elevato  a  59,964  nel  1904,  nell'anno  1905  è  salito 
a  86,350. 

Specialmente  negli  ultimi  mesi  del  1905  la  domanda  di  trasporti 
pel  Piata  è  stata  così  attiva  che  i  vettori  a  stento  hanno  potuto  farvi 
fronte,  nonostante  che  tutti  i  piroscafi  siano  partiti  al  completo. 

Del  notevole  incremento  della  nostra  emigrazione  pel  Piata  è  do- 
cumento il  prospetto  che  segue,  in  cui  sono  confrontati  pei  sìngoli 
quadrimestri  del  1902,  del  1903,  del  1901  e  del  1905,  le  cifre  degli 
emigranti  partiti  dai  porti  d'Italia  e  il  numero  e  tonnellaggio  dei  pi- 
roscafi impiegati. 
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Dal  prospetto  si  ricava  che,  nonostante  il  più  copioso  materiale 
impiegato  nella  linea,  ogni  piroscafo  portò  in  media  nell'ultimo  qua- 
drimestre 986  emigranti,  mentre  nel  corrispondente  quadrimestre  del- 
l'anno precedente  la  media  fu  di  848.  Nel  mese  di  novembre  la  media 
si  elevò  ancora  ed  arrivò  a  1016;  nel  dicembre  fu  di  930. 

Su  questa  linea  poi  i  piroscafi  in  servizio  di  emigrazione  traspor- 
tano —  oltre  a  un  numero  notevole  di  passeggieri  di  classe  in  rela- 
zione con  le  cuccette  disponibili  —  una  rilevante  quantità  di  merci,  la 
quale  è  stata  negli  ultimi  anni  in  aumento  per  la  cresciuta  esporta- 
zione dall'Italia  per  l'Argentina  (che  da  60  milioni  di  lire  nel  1902  è 
saUta  a  129  milioni  nel  1904). 

Per  avere  un'idea  quanto  più  esatta  fosse  possibile  sul  movimento 
complessivo  di  questa  linea,  il  Commissariato  ha  fatto  delle  indagini 
particolari  sul  movimento  dei  passeggieri  e  delle  merci  trasportate  dai 
piroscafi  che  hanno  percorso  la  linea  Italia-Piata  nel  1905.  E  si  indi- 
cano qui  appresso  le  cifre  che  sono  abbastanza  rilevanti,  nonostante 
non  diano  una  raffigurazione  completa  del  traffico,  comprendendo 
soltanto  il  movimento  del  porto  di  Genova  (che  è  però  il  principale 
per  questo  traffico)  e  non  anche  quello  abbastanza  forte  degli  altri 
porti  italiani  e  dei  porti  intermedi  di  scalo. 


Movimento  dei  passeggieri  e  delle  merci  sulla  linea  del  Fiata 

nel  porto  di  Genova. 
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Linea  del  Brasile,  —  L'emigrazione  pel  Brasile,  diminuita  nel 
1903  a  10,835  persone,  mantenutasi  in  cifra  quasi  eguale  (10,957)  nel 
1904,  è  alquanto  aumentata  nell'anno  1905,  raggiungendo  la  cifra 
di  15,029. 

Vi  è  dunque  un  aumento  che  ha  importanza  per  i  vettori,  in 
quanto  che  è  diminuito  il  numero  dei  piroscafi  impiegati  su  questa 
linea.  Nell'anno  in  corso  si  sono  avute  11  partenze  dirette  pel  Brasile, 
mentre  nel  1904  se  ne  erano  avute  22.  Né  è  aumentato  il  numero  delle 
navi  dirette  al  Piata  che  hanno  fatto  scalo  nei  porti  del  Brasile. 

In  complesso  adunque  il  traffico  presenta  un  miglioramento  rile- 
vante così  sulla  linea  del  Piata  e  su  quella  degli  Stati  Uniti  e  in  minor 
misura  anche  su  quella  del  Brasile.  E,  se  si  guarda  al  rendimento 
economico  delle  linee,  deve  tenersi  conto  di  un  aumento  non  indiffe- 
rente nei  noli  merci  per  le  destinazioni  d'America  determinato  dalla 
maggiore  domanda  di  trasporti. 

Di  fronte  a  questo  miglioramento  del  traffico,  si  oppone  il  rialzo 
dei  prezzi  dei  carboni  nei  porti  d'Italia  verificatosi  di  recente,  in  mi- 
sura variabile  da  2  a  3  lire  e  un  rialzo  nei  prezzi  di  alcuni  generi  di 
consumo,  segnatamente  dei  vini  e  delle  farine. 

Ma  è  da  osservare  riguardo  ai  carboni  che  l'aumento  avvenuto 
non  eleva  i  prezzi  al  di  là  dei  limiti  ordinari,  e  che  queste  oscillazioni 
dei  prezzi  non  possono  avere  influenza  su  tutti  i  vettori,  i  quali,  d'ordi- 
neirio,  fanno  le  loro  provviste  mediante  contratti  a  lunga  scadenza.  E 
parimenti  per  le  vettovaglie  il  maggior  prezzo  di  alcuni  generi  di  con- 
sumo non  può  avere  influenza  pei  vettori,  i  quali,  ordinariamente,  o 
provvedono  alle  forniture  dei  viveri  mediante  contratti  a  lunga  sca- 
denza,o  fanno  degli  acquisti  in  grande;  senza  notare  che  ì  prezzi  dei 
vini  hanno  di  recente  subito  un  leggero  ribasso.  In  ogni  caso  poi  un 
piccolo  aumento  sui  generi  di  consumo  degli  emigranti  non  può  avere 
che  un'importanza  quasi  trascurabile  nel  complesso  degli  elementi 
che  contribuiscono  a  formare  i  prezzi  dei  noli. 

Di  modo  che,  né  il  rialzo  dei  prezzi  dei  carboni  né  quello  delle 
vettovaglie  possono  sensibilmente  alterare  i  benefici  che  all'industria 
derivano  dall'aumento  del  traffico. 
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Dato  cosi  un  rapido  sguardo  alle  condizioni  del  mercato  dei  noli, 
passiamo  ad  esaminare  i  pareri  dei  corpi  consultivi  interrogati. 

La  Camera  di  commercio  di  Genova,  la  quale  rispecchia  più  da 
vicino  gl'interessi  dei  vettori,  esprime  l'avviso  che  convenga  mante- 
nere i  noli  attuali,  che  dichiara  assai  ridotti,  specie  in  rapporto  con 
quelli  praticati  nei  pcH'ti  esteri.  Aggiunge  che  per  gli  Stati  Uniti  vi 
SODO  particolari  ragioni  che  non  consigliano  una  riduzione. 

Le  Camere  di  Napoli  e  di  Palermo  danno  anch'esse  lo  stesso 
parere;  mentre  quella  di  Messina  conferma  Payviso  manifestato  nel 
precedente  quadrimestre,  che  convenga  cioè  ridurre  i  noli  di  lire  20 
per  gli  Stati  Uniti,  mantenendo  invariati  quelli  pel  Brasile  e  pel  Piata. 

La  Camera  di  Venezia  infine  osserva  che  i  noli  per  gli  emigranti 
sono  più  vantaggiosi  dei  noli  merci  e  che  lasciano  un  assai  largo  mar- 
gine di  profitto.  Consiglia  quindi  che,  al  momento  opportuno,  si  ap- 
porti una  riduzione  generale;  mentre  opina  che  pel  quadrimestre  ven- 
turo si  potrebbero  mantenere  i  noli  attuali,  in  vista  delle  presenti 
condizioni. 

Degli  ispettori  di  emigrazione  ~-  che  hanno  speciale  conoscenza 
pratica  del  mercato  —  quello  di  Napoli  rileva  le  favorevoli  condizioni 
delle  linee  esercitate  dai  vettori  e  ritiene  che  i  noli  praticati  siano 
ancora  alti,  specialmente  per  la  linea  del  Nord  America  :  consiglia 
quindi  una  riduzione  generale  di  5  lire.  L'ispettore  di  Palermo  e 
quello  di  Messina  notano  anch'essi  che  è  aumentato  non  solo  il  movi- 
mento dei  passeggieri  ma  anche  quello  delle  merci;  e  mentre  il  se- 
condo è  contrario  ad  ogni  aumentq  di  prezzi,  il  primo  propone  che 
vengano  ridotti  di  5  lire.  L*  ispettore  di  Genova  poi  crede  che  non 
convenga  variare  i  noli  in  vigore. 

Infine  la  Direzione  generale  della  Marina  mercantile  esprime  il  pa- 
rere che  si  possono  ridurre  di  lire  5  i  noli  per  le  linee  del  Piata,  del 
Brasile  e  degli  Stati  Uniti. 

Il  Commissariato  valutò  con  la  maggiore  attenzione  le  notizie  rac- 
colte ed  i  pareri  avuti,  e  trasse  il  convincimento  che  fosse  necessario 
portare  una  riduzione  nei  noli  attualmente  in  vigore;  e  ciò  pel  no- 
tevole miglioramento  delle  condizioni  delle  linee  esercitate  dai  vettori, 
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che  non  è  certamente  compensato  dai  rialzi  nel  prezzi  dei  carboni  e  di 
parte  delle  vettovaglie. 

Circa  la  misura  di  tale  ribasso  il  Commissariato  credette  che  fosse 
equo  limitarla  a  lire  5  per  la  linea  degli  Stati  Uniti  ;  e  ciò  in  confor- 
mità  al  parere  della  Direzione  generale  della  Marina  mercantile. 
Per  la  linea  del  Piata  si  ebbe  a  considerare  che  Tincremento  note- 
vole del  traffico  poteva  legittimare  una  riduzione  in  cifra  maggiore  e 
cioè  in  lire  10,  la  quale  riduzione  avrebbe  portato  i  noli  agli  stessi 
saggi  liberamente  accettati  dai  vettori  nel  1902,  quando  il  traffico  era 
minore.  Ma,  tenuto  presente  che  su  questa  linea  gl'interessi  nazionali 
hanno  una  particolare  importanza  e  volendo  aderire  all'autorevole  pa- 
rere della  Direzione  generale  della  Marina  mercantile,  parve  doversi 
mantenere  la  riduzione  nel  limite  di  lire  5.  Per  consimili  ragioni  si 
credette  di  limitare  la  diminuzione  dei  prezzi  pel  Brasile  a  lire  S. 

Il  Commissariato  propose  di  applicare  queste  riduzioni  per  tutti  i 
piroscafi,  ed  inoltre,  allo  scopo  di  meglio  graduare  i  prezzi,  propose 
altresì  di  apportare  alcune  ulteriori  e  particolari  riduzioni  di  lire  5 
per  vari  piroscafi  e  cioè  per  i  seguenti  : 

Marco  Minghetti 

Vincenzo  Florio  (     della  *   Navigazione   Generale  Ita- 
Zi  Piemonte  \  liana  ,. 
Balia 

Duca  di  Oalliera  ^, 

Duchessa  di  Genova  {     ^jgii^  «  Veloce  ,. 

Città  di  Napoli  ^ 
Città  di  Genova 

Napolitan  Prince  \      del  vettore  *  Fornari  „. 

Comunicate  le  determinazioni  del  Commissariato  ai  vettori,  avuta 
anche  una  conferenza  con  essi  per  sentirne  a  voce  le  ragioni  e  di- 
scuterle, senza  che  però  fosse  possibile  di  venire  ad  un  accordo,  i 
vari  vettori  dichiararono  di  non  accettare  i  noli  che  il  Commissariato 
era  disposto  ad  approvare,  ed  invocarono  fosse  seguita  la  procedura 
di  cui  all'articolo  14. 

La  controversia  fu  quindi  portata  innanzi  al  Consiglio  Superiore 


di  Marina,  secondo  che  la  legge  richiede;  e  si  riassumono  qui  appressa 
i  motivi  da  essi  addotti  con  le  osservazioni  che  il  Commissariato  cre- 
dette di  contrapporvi. 

La  '  Navigazione  Generale  Italiana  „  rileva  che  i  noli  non  dovreb- 
bero essere  variati  in  relazione  con  Tandamento  dei  traffici.  Ma  ciò 
è  contraddetto  dalle  finalità  delle  disposizioni  di  legge  su  ricordate,  ed 
è  anche  in  contrasto  con  quanto  la  stessa  Compagnia  ha  dichiarato  in 
precedenti  quadrimestri.  Essa  infatti,  determinandosi  i  noli  pel  primo 
quadrimestre  1903,  insistette  per  avere  un  aumento  per  la  linea  del 
Piata,  a  causa  della  riduzione  nel  numero  dei  passeggieri  che  allora  si 
Terificava;  e  l'aumento  chiesto  fu  allora  concesso  per  queste  ragioni. 
In  quadrimestri  successivi,  per  gli  stessi  motivi,  la  Società  chiese  ed 
ottenne  un  altro  aumento  di  lire  5,  sempre  per  la  linea  del  Piata. 
Sarebbe  quindi  evidentemente  ingiusto  che  si  dovesse  tener  conto 
delle  condizioni  del  traffico  per  rialzare  i  noli,  e  non  se  ne  dovesse  te- 
ner conto  per  ridurli. 

Per  la  linea  degli  Stati  Uniti  la  Compagnia  nega  la  tendenza  al- 
Taumento  delPemigrazione,  che  è  invece  dimostrato  dalle  statistiche 
sa  riportate;  e  mette  in  rilievo  la  diminuzione  nei  ritomi,  i  cui  limiti 
e  la  cui  importanza  sono  stati  sopra  chiariti. 

Per  la  linea  del  Piata  la  Compagnia  osserva  che  anche  per  questa 
il  numero  dei  rimpatri  è  minore  che  negli  anni  precedenti,  ed  accenna 
a  ribassi  dei  noli  merci  per  alcune  voci.  Ma  la  riduzione  nei  ritorni  è 
esuberantemente  compensata  dagli  altri  elementi  del  traffico;  mentre 
dai  dati  raccolti  dal  Commissariato  risulta  che  i  noli  merci  pel  Piata 
sono  in  sensibile  aumento. 

In  generale,  per  quanto  riguarda  le  condizioni  di  esercizio,  la  Com- 
pagnia rileva  che  le  spese  avrebbero  una  progressiva  tendenza  alPau- 
mento.  E  in  sostegno  di  ciò  adduce  il  rialzo  dei  prezzi  dei  carboni  e 
del  vino,  l'aumento  delle  persone  dell'equipaggio,  l'obbligo  delle  tavole 
a  bordo  per  la  linea  degli  Stati  Uniti,  che  ridurrebbe  la  capacità  dei 
piroscafi  del  10  per  cento.  In  proposito  si  osserva  che  per  i  carboni, 
come  fu  sopra  accennato,  si  tratta  di  un  aumento  non  straordinario, 
che  può  considerarsi  rientri  nelle  normali  oscillazioni  di  prezzo  e  che 
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succede  ad  una  recente  diminuzione.  Oltre  di  che,  si  può  supporre 
che  l'aumento  stesso  non  avrà  alcuna  conseguenza  per  una  grande 
Compagnia,  come  la  Navigazione  Generale  Italiana,  che  fa  le  sue 
provviste  con  contratti  di  una  certa  durata  e  che  non  risente  quindi 
le  temporanee  variazioni  di  prezzi.  Si  aggiunga  che  per  la  linea  dì 
New  York  (il  cui  esercizio  ha  la  maggiore  importanza  nel  quadrime- 
stre da  gennaio  ad  aprile)  i  vettori  si  provvedono  a  buone  condizioni 
nel  pollo  di  New  York,  dove  i  prezzi  non  hanno  subito  aumento. 

Circa  il  rialzo  dei  prezzi  dei  vini,  pur  ammettendo  come  esatto 
quanto  asserisce  la  Navigazione  Generale  Italiana,  e  cioè  che  esso 
sia  stato  di  lire  6  ad  ettolitro  per  quelli  di  12  gradi  di  alcoolicità,  da 
fornirsi  agli  emigranti,  va  considerato  che,  secondo  le  prescrizioni 
vigenti,  ad  ogni  adulto  a  bordo  devono  essere  dati  3. 5  litri  la 
settimana.  Quindi  l'aumento  non  sarebbe  che  di  S 1  centesimi  la  setti- 
mana per  ogni  persona  adulta. 

Pel  personale  poi  non  è  esatto  quanto  afferma  la  Società,  che  sia 
stato  imposto  un  maggior  numero  di  persone  pel  servizio  degli  emi- 
granti, e  specialmente  di  capistiva.  Il  Commissariato  si  limitò  a  racco- 
mandare l'osservanza  delle  disposizioni  in  vigore  fin  dal  1901. 

Circa  le  tavole  per  le  linee  degli  Stati  Uniti,  si  rileva  che  una  legge 
americana  del  2  agosto  1882  prescrive  che  gli  emigranti  diretti  alla 
Confederazione  consumino  i  loro  pasti  su  speciali  tavole.  Ma  questo 
obbligo,  la  cui  osservanza  non  è  stata  richiesta  dalle  Autorità  fede- 
rali con  rigore  se  non  per  qualche  ultimo  viaggio,  non  ha  portato  per 
i  vettori  un  sacrifizio  di  spazio  a  bordo.  Ed  anche  nel  tempo  in  cui  le 
Autorità  americane  hanno  usato  la  maggiore  severità,  le  Compagnie 
hanno  provveduto  senza  danno  dei  loro  interessi. 

Da  ultimo  la  Navigazione  Generale  Italiana  sostiene  che  i  noli  dei 
porti  esteri  sono  più  vantaggiosi  di  quelli  dei  porti  del  Mediterraneo. 
Ma  ciò,  se  può  apparire  vero  in  qualche  caso,  considerando  le  sole 
cifre  delle  tariffe,  non  risulta  poi  esatto,  ove  si  tenga  conto  deirim- 
portanza  del  movimento  e  della  qualità  del  materiale;  tanto  vero  che 
numerose  Compagnie  estere  hanno  trovato  convenienza  a  distogliere 
piroscafi  dai  porti  del  Nord-Europa  e  inviarli  in  quelli  italiani. 

216 


27 

La  Cbmpagnìa  si  oppose  poi  ai  ribassi  per  i  piroscafi  Italia  e  II 
Piemonte  da  essa  noleggiati  ;  non  a  quelli  pel  Marco  Minghetti  e  pel 
Vincenzo  Florio,  Oltre  alla  Compagnia,  anciie  gli  armatori  dei  due 
piroscafi,  Italia  e  II  Piemontej  ditta  Gapuccio  di  Torino,  e  ditta  Peirce 
Brothers  di  Messina,  insistettero  per  un  aumento  dei  prezzi,  ma  delle 
loro  domande  non  si  può  tener  conto,  non  avendo  essi  veste  giuridica 
per  ingerirsi  nella  determinazione  dei  noli  assegnati  a  navi  che  figu- 
rano noleggiate  e  per  le  quali  solo  il  vettore  può  intervenire. 

L'argomento  addotto  dalla  Navigazione  Generale  per  non  accettare 
il  ribasso  di  nolo  di  questi  due  piroscafi  fu  che  essi  sono  pressoché 
nuovi;  e  ciò  non  si  contesta.  Deve  però  osservarsi  che  si  tratta  di 
cargo-boats  adattati  alla  men  peggio  per  il  trasporto  degli  emigranti, 
di  velocità  limitata  e  che  varie  volte  hanno  impiegato  nella  traversata 
più  giorni  di  quelli  annunziati.  Cosi  V Italia  come  il  Piemonte  risentono 
ì  difetti  deirinsufficienza  del  tipo  e  dell'inidoneità  del  personale;  e  i 
regi  Commissari  imbarcati  su  di  essi  sono  concordi  nel  rilevare  che  il 
servizio  a  bordo  lascia  a  desiderare  e  che  gli  adattamenti  non  sono 
soddisfacenti.  Si  tratta  di  piroscafi  poco  atti  al  servizio  a  cui  si  vollero 
adibiti;  ed  il  Commissariato,  perdurando  gli  inconvenienti  lamentati, 
dovrà  promuoverne  l'esclusione  dai  servizi  dell'emigrazione. 

'  La  Veloce  «,  oltre  alle  ragioni  di  indole  generale  presentate  dalla 
*  Navigazione  Generale  Italiana  „,  ne  adduce  qualche  altra.  Essa  af- 
ferma che  le  correnti  migratorie  seguono  una  tendenza  normale  es- 
sendo più  intense,  a  seconda  delle  linee,  in  alcune  stagioni  e  meno 
intense  in  altre;  e  circa  le  altre  parti  del  traffico  nega  che  sia  avvenuto 
un  miglioramento,  sostenendo  che  il  Commissariato  non  debba  in  ogni 
caso  tener  conto  di  questi  elementi. 

Si  oppone  a  queste  considerazioni  che  l'incremento  dell'emigra- 
zione è  un  fatto  indiscutibile  e  che  il  numero  dei  passeggieri  di  terza 
classe  partiti  dall'Italia  per  le  varie  destinazioni  di  America  è  andato 
crescendo  nei  diversi  quadrimestri  dell'anno  in  confronto  dei  corri- 
spondenti quadrimestri  del  1904,  come  è  provato  dai  confronti  stati- 
stici sopra  istituiti.  Rispetto  agli  altri  elementi  del  traffico  il  Commis- 
sariato non  ammette  che  se  ne  possa  prescindere,  perchè  nella  valu- 
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tazione  delle  condizioni  di  una  azienda  industriale  sarebbe'  assurdo 
tener  calcolo  di  tutte  le  spese  e  solo  dì  parte  dei  proventi.  Né  possono 
essere  messi  in  dubbio  gli  elementi  di  fatto  già  più  addietro  richiamati 
circa  l'aumento  dei  passeggieri  di  classe  in  viaggi  transoceanici,  e  il 
maggiore  sviluppo  del  traffico  delle  merci. 

La  stessa  Società  poi,  circa  le  riduzioni  speciali  ad  alcuni  suoi 
piroscafi,  osserva  che  i  prezzi  del  Città  di  Genova  (ex  Matteo  Bruzzo) 
erano  già  stati  diminuiti  precedentemente  e  contesta  la  legittimità  di 
una  seconda  riduzione. 

Ma  è  da  osservare  che  si  tratta  di  piroscafo  vecchio,  di  limitato  ton- 
nellaggio, sul  cui  assetto  intemo  e  sulle  cui  condizioni  igieniche  quasi 
tutti  i  regi  Commissari  hanno  fatto  e  continuano  a  fare  rilievi  talora 
di  non  lieve  momento.  Il  Città  di  Genova  è  anche  di  velocità  limitata, 
pur  continuando  ad  avere  prezzi  superiori  ai  piroscafi  di  ultima  cate- 
goria, da  cui  non  è  dissimile.  Questo  distacco,  se  è  giustificato  dal  fatto 
che  si  tratta  di  nave  adibita  a  linea  regolare,  non  potrebbe  essere 
reso  maggiore  senza  ingiustizia. 

La  Compagnia  insiste  altresì  perchè  sia  elevato  il  nolo  al  Città  di 
Seggio  da  essa  noleggiato  e  di  proprietà  dell'armatore  Bertollo.  Questi 
anzi  ha  redatto  un  lungo  memoriale  che  è  stato  comunicato  dal 
vettore. 

In  questo  memoriale  si  istituiscono  dei  confronti,  specialmente  in 
base  alla  velocità  fra  il  Città  di  Reggio  ed  altri  piroscafi,  addetti  pur 
essi  al  trasporto  degli  emigranti.  Tali  confronti  si  prestano  a  diversi 
rilievi.  Per  esempio  si  paragonano  i  noli  del  Città  di  Reggio  con  quelli 
delle  due  navi  germaniche  Antonina  e  La  Piata  tolte  già  dalle  linee 
d'Italia,  e  con  quelli  del  Piemonte  ed  Etruria  della  •  Navigazione  Ge- 
nerale Italiana  „  che  da  tempo  non  fanno  più  servizio  di  emigrazione. 
Ma  a  parte  ciò,  occorre  appena  avvertire  che  non  si  possono  isti- 
tuire paragoni  fra  piroscafi  esclusivamente  in  base  alle  singole  carat- 
teristiche di  essi,  ma  tenendo  conto  del  complesso  degli  elementi  che 
costituiscono  le  qualità  dei  trasporti.  E  il  Città  di  Reggio,  oltre  ad 
avere  velocità  assai  scarsa,  ha  adattamenti  insufficienti  ed  è  giudicato 
da  parecchi  regi  Commissari  poco  adatto  al  servizio  di  emigrazione 
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Il  Lloyd  Italiano^  oltre  agli  argomenti  comuni  agli  altri  vettori 
rispetto  all'aumento  dei  prezzi  del  combustibile,  del  vino  e  così  via, 
ne  adduce  altri.  Secondo  Topinione  di  questa  Società  il  costo  dei 
piroscafi  è  cresciuto  in  questi  ultimi  mesi  del  10  per  cento,  e  Tincre- 
mento  dell'emigrazione  pel  Piata  è  dovuto  all'avviarsi  verso  l'Argen- 
tina di  parte  degli  emigranti  meridionali  che  i  vettori  debbono 
trasportare  a  loro  spese  a  Genova. .  Ma  giova  notare  che  transitorie 
osciUazioni  nel  costo  del  materiale  nautico  —  se  possono  avere  in- 
fluenza per  un  vettore  —  non  debbono  influire  nelle  valutazioni  dei 
noli,  le  quali  hanno  a  loro  base  le  condizioni  generali  dell'esercizio. 
E  del  resto  questo  aumento  di  costo  —  di  cui  il  Commissariato  non 
ha  notizia  —  succede  alle  forti  riduzioni  sul  prezzo  delle  navi,  avutesi 
negli  ultimi  anni,  e  che  sono  dovute  così  ai  progressi  tecnici  dell' in- 
dustria delie  costruzioni  come  alla  copiosa  produzione. 

Circa  al  fatto  che  è  cresciuta  Tcmigrazione  meridionale  pel  Piata, 
non  pare  che  esso  possa  agire  sulla  determinazione  dei  noli,  poiché 
questi  sono  stabiliti  dai  porti  di  partenza  e  non  dai  luoghi  di  resi- 
denza. E  se  i  vettori  danno  talvolta  il  passaggio  gratuito  da  Palermo, 
Messina  o  Napoli  per  Genova,  lo  fanno  per  ragioni  di  concorrenza  e 
perchè  trovano  tornaconto  a  concentrare  gli  emigranti  in  Genova  an- 
ziché andarli  a  prendere  nei  diversi  porti. 

La  Società  infine  ricorda  i  buoni  adattamenti  dei  suoi  piroscafi  ; 
ma  è  appunto  perciò  che  i  prezzi  ad  essi  assegnati  sono  superiori  a 
quelli  di  navi  pur  esse  moderne  e  di  pari  velocità.  Se  tali  condizioni 
non  sussistessero  si  dovrebbero  ribassare  i  noli  dei  piroscafi  del  Lloyd, 

Gli  altri  vettori  italiani.  Società  *  Italia  »,  **  Ligure  Brasiliana  », 
'Ottavio  Zino  „  **  Società  Anonima  Genovese  „  e  *  Vincenzo  Finizio  „ 
ripetono,  con  qualche  differenza  di  forma  ma  non  di  sostanza,  gli 
argomenti  precedentemente  confutati.  Inoltre  mettono  in  rilievo  la 
inopportunità  di  ridurre  i  noli  pel  Piata  nel  P  quadrimestre  in  cui 
l'emigrazione  di  ordinario  diminuisce;  il  signor  Zino  aggiunge  che  nei 
porti  del  Brasile  i  vettori  hanno  avuto  un  aggravio  di  spese  per  le 
sfavorevoli  condizioni  del  cambio:  la  "  Ligure  Brasiliana  „  rileva 
Vaumento  del  materiale  impiegato  nelle  linee  di  emigrazione. 
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Ma  se  è  vero  che  le  partenze  dalPItalia  pel  Piata  dimiauiscono 
nel  1*"  quadrimestre  dell'anno  in  confronto  deirultimo,  aumentano 
però  i  ritorni  e  diminuisce  il  materiale  impiegato  sulla  linea.  E  poi  i 
noli  debbono  determinarsi  tenendo  conto  deirandamento  generale 
del  mercato  che,  come  si  è  detto,  è  propizio  ai  vettori. 

Circa  al  mutato  cam  biodel  Brasile,  si  osserva  che  esso  è  di  indole 
transitoria,  e  che  può  influire  in  misura  limitata  suiresercizio,  e  cioè 
solo  per  le  spese  da  fare  nel  porti  brasiliani.  Mentre  poi,  come  è  stato 
sopra  osservato,  per  la  diminuzione  del  materiale  impiegato  su  questa 
linea  le  condizioni  di  essa  sono  migliorate. 

Né  maggior  valore  ha  Tosservazione  della  ^  Ligure  Brasiliana  , 
sul  tonnellaggio  delle  navi  impiegate  pel  trasporto  degli  emigranti 
sulle  linee  del  Piata  q  degli  Stati  Uniti,  poiché  Taumento  —  contenuto 
del  resto  in  misura  relativamente  scarsa  —  è  più  che  compensato  dal- 
l'incremento del  traffico. 

Il  "  Norddeutscher  Lloyd  „,  T  *  Hamburg  Amerika  Linie  ,,  la 
"  Whìte  Star  Line  »,  la  "  (ilompagnie  Generale  Transatlantique  ,,  la 
Società  '^  Anglo  Italiana  „  e  la  '^  Patria  „,  che  esercitano  la  lìnea  degli 
Stati  Uniti  e  dispongono  di  materiale  straniero,  rinnovarono  pur  essi 
le  considerazioni  sopra  esaminate  sulla  diminuzione  dei  ritorni,  sul 
minore  spazio  disponibile  a  bordo  per  la  rigorosa  applicazione  della 
legge  americana,  e  così  via. 

Per  questi  vettori  valgono  le  ragioni  sopra  addotte  ;  ed  anzi  si  deve 
aggiungere  che  i  primi  tre  sono  appunto  quelli  che,  per  le  condizioni 
del  loro  materiale,  hanno  potuto  trarre  maggior  profitto,  oltre  che  dal- 
l'aumento nel  numero  di  emigranti,  anche  di  quello  dei  passeggieri  di 
classe  e  dell'incremento  del  traffico. 

Il  *  Norddeutscher  Lloyd  „  ricorda  altresì  che  qualche  suo  recente 
bilancio  si  é  chiuso  a  perdita  ;  ma  ciò  non  dimostra  che  sia  passiva  la 
linea  del  Mediterraneo,  poiché  il  bilancio  dell'azienda  si  compila  sul 
complesso  dell'esercizio  delle  linee.  Esso  chiede  inoltre  che  i  suoi  piro- 
scafi abbiano  prezzo  superiore  a  quello  degli  altri  compresi  nella 
prima  categoria;  mentre  è  già  stato  dimostrato  che  le  navi  del  '  Nord- 
deutscher Lloyd  „  —  se  sono  in  generale  delle  eccellenti  unità  nauti- 


31 

che  —  come  mèzzi  di  trasporto  per  gli  emigranti  non  sono  superiori 
ad  altre  di  caratteristiche  inferiori,  dato  che  la  miglior  parte  della  nave 
e  il  maggiore  spazio  in  coperta  sono  destinati  ai  passeggieri  di  classe. 
L'  *  Amburghese  ,  domanda  un  trattamento  particolare  pel  DetUs- 
chland  in  vista  della  sua  eccezionale  velocità  (21  miglia  all'ora  in 
navigazione).  Ma  già  il  Commissariato  pel  1"*  quadrimestre  del  1905 
concesse  un  nolo  di  L.  200,  cioè  superiore  di  L.  10  ai  prezzi  più  elevati. 
Inoltre  come  ebbe  a  constatare  un  funzionario  di  quest'Ufficio  e  come 
dichiarò  il  R.  Commissario  imbarcato  nell'unico  viaggio  in  servizio  di 
emigrazione  compiuto  dal  piroscafo,  esso  ha  locali  per  gli  emigranti 
mediocri,  sia  per  ubicazione  che  per  adattamento.  E  ciò  è  del  resto 
una  conseguenza  del  tipo  della  nave. 

I  vettori  *  Fornari»  **  Transatlantica  di  Barcellona  „  e  *  Transports 
maritimes  ,  che  dispongono  di  piroscafi  di  bandiera  estera,  i  quali  (ad 
eccezione  di  due  del  Pomari)  non  fanno  una  linea  diretta  tra  l'Italia  e 
le  Americhe,  non  adducono  in  generale  argomenti  diversi  da  quelli 
portati  dagli  altri  vettori. 

II  Fomarì  particolarmente  insiste  nel  chiedere  una  migliore  gra- 
duazione dei  suoi  piroscafi.  Ora  è  da  osservare  che  alcuni  dei  piro- 
scafi di  questo  vettore  imbarcano  emigranti  stranieri  in  altri  porti  del 
Mediterraneo.  E  ciò  dà  luogo  ad  una  confusione  di  gente  di  nazio- 
nalità diversa  che  riesce  dannosa  all'igiene  e  alla  disciplina  di  bordo, 
come  è  rilevato  dai  RR.  Commissari  imbarcati  su  queste  navi. 

Si  aggiunga  per  il  Sicilian  e  il  Napolitan  Prince  che,  nonostante 
le  loro  discrete  qualità  nautiche,  essi  devono  considerarsi  come  mezzi 
di  trasporto  scadenti,  per  il  loro  assetto,  per  le  loro  condizioni  interne 
e  pel  modo  come  vi  è  disimpegnato  il  servizio. 

Tenuto  quindi  conto  delle  qualità  dei  trasporti  e  della  durata  del 
viaggio,  non  si  può  elevare  la  classificazione  di  queste  navi,  che  altri- 
menti verrebbero  ad  avere  prezzi  maggiori  di  quelli  che,  per  un  com- 
plesso di  circostanze,  loro  spettano. 

Il  Consiglio  Superiore  di  Marina  ha  aderito  in  massima  ai  criteri  di 
riduzione  proposti  dal  Commissariato,  secondo  che  risulta  dal  parere 
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-che  si  riporta  in  appendice  alla  presente  Relazione.  Solo  si  limitò 
a  raccomandare  che  la  particolare  riduzione  proposta  per  taluni  piro- 
scafi venga  applicata  solo  nei  limiti  in  cui  fossero  accertati  nuovi 
elementi  di  inferiorità  per  quei  piroscafi  di  cui  già  non  si  fosse  tenuto 
conto  nei  precedenti  quadrimestri. 

Il  Ministro  degli  affari  esteri,  esaminati  tutti  gli  atti  e  tenuto  conto 
del  parere  autorevole  del  Consiglio  Superiore  di  Marina,  fissò  i  noli 
nella  misura  stabilita  dal  citato  Decreto  del  16  dicembre  1905. 

Il  Commissaiìato,  nell'aver  presentate  e  sostenute  le  riduzioni  di 
nolo,  che  poi  furono  accolte  dall'on.  Ministro,  ritiene  di  aver  fatto 
cosa  giusta.  Data  la  mancanza  di  concorrenza,  i  vettori  cercano  di 
mantenere  prezzi  elevati  nonostante  il  non  dubbio  incremento  del  traf- 
fico. Ma  le  finalità  della  legge  sarebbero  frustrate  se  a  questi  desideri 
degli  industriali  non  si  opponesse  la  ferma  azione  tutelatrice  dello 
Stato. 
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ALLEGATI  ALLA  RELAZIONE 


Allegato  A. 


M)  massimi  stabiliti  dal  1""  quadrimestre  1902  fino  al  1*"  quadrimestre  1906,  con- 
frontati coi  noli  proposti  dai  vettori  e  con  quelli  ohe  il  Commissariato  avrebbe 
approvato  per  quest'ultimo  quadrimestre. 
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a^gu»  Linea  del  Brasile. 
(IDa  Oenova  o  da  !N'apoli  a  Rio  de  tJatLeiro  e  Santos). 


TratuporU  maritimi» 
à  vapewr. 

Algerie 

Etpagne  

Italie 

France  

Aqaitaine 

Provence 

Les  Alpes 

Les  Ande» 

Poitoa 

Ottavio  Zino. 

Equità 

Attiyità 

La  Ligure-Brasiliana. 

Re  Umberto 

Rio  Amaxonas  .  .  .  . 
Minas 

Italia. 

ol9Zl&  ©••#•     ••     •• 

Bologna 

Ravenna  

Toscana    

Vineenso  Finizio. 
Città  di  Ne\r-York  .  . 

Llojfd  Italiano. 

Florida 

Mendoza 

Indiana 
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170 
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— 
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— 

— 

— 

— 

— 

—  - 

— 

— 
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155 
150 
150 
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160 
160 


163 
163 
1(33 


115 
175 
170 
170 


135 


175 
175 
175 
175 
170 
175 
170 
170 
ITO 


165 

105 


163 
168 
163 


too 

200 
190 
100 


160 


I5S 
158 
158 
158 
153 
153 
148 
148 
148 


155 
152 


160  I 
160  I 
IGO 


173 
173 
168 
16d 


133 


ISO  I  175 
180  >  175 
180  I  I7U 


I5S 

15S 
15é 
156 
15J 
153 
14^ 
\4$ 
14» 


i:j5 
152 


IdO 
IdO 
166 


173 

173 

les 

1«! 


133 


175 

175 
ITlì 
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Linea  del  Piata. 

(I>a  GrexxoTra  o  eia  Scapoli  a  ]V£ox>  te  video  e  Suexios  i^dres) 


ytitjojioiM  Generale 
Italimna. 

Cabria  

Sardegna 

Upiria 

L<OBbar()ia 

K'-gina  Margherita.  . 

OnoDe 

Sirio 

PefMo 

^'ooeBzo  Florio    .   .  . 

I.  heiDoikto 

Italia 

)luoo  Hinghattì  .  .  . 

La  Veloce, 
Italia 

S»Toia 

Nord  America  .  . 
Centro  America  . 
Venezuela  .... 
^nea  di  Oalliera  . 
f*«JfheMa  ai  O«oova 
CitU  dì  Napoli .  . 
Washington  .  ■ 
Cina  di  Milano.  . 
Città  di  Torino  .  . 
Citià  di  Genova  . 
Città  di  Reggio.   . 


135 
185 
183 
185 


185 
1^ 
185 
185 
185 
185 

170 
170 
ITO 
170 


300 
200 
200 
StOO 
200 
SOO 
200 
200 
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200 
200 
200 


180 


200 
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200 
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200 
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175 


200 
200 
200 
200 
200 
200 
200 
200 
200 
135 


I 


180 


200 
200 
2(j0 
200 
200 
200 
190 
i9ò 
180 
180 
170 


195 
195 
193 
195 
195 
195 
195 
195 
195 
175 
170 
170 
165 

(o) 

193 

195 
195 
195 
195 
190 
190 
185 
175 
175^ 
175 
160 
145 


1«S 
105 


195 
195 
195 
105 
195 
195 
175 
170 
170 
165 

195 
195 
195 
195 
195 
190 
190 
135 
175 
175 
175 
160 
145 


190 
190 


195   190 


190 
190 
190 
190 
190 
190 
170 
160 
160 
155 

190 
190 
190 
190 
190 
180 
180 
175 
170 
170 
170 
150 
140 


190 
190 
190 
190 
190 
190 
190 
190 
190 
170 
160 
160 
155 

190 
190 
190 
190 
190 
180 
180 
175 
170 
170 
170 
150 
140 


m 


(a)  Nolo  stabilito  nel  corso  del  quadrimestre. 
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5fflr««  Linea  del  Piata. 

(I>a  GKexLOva  o  da  liTapoli  a  Montevldeo  e  Bviexioa  Aires) 


Italia, 


Siena 


Bologna. 
Rayenna 
Toscana 


Ottavio  Zino, 


Equità 
Attività 


La  Ligur»'Br<uÌliana, 


R«  Umberto    .  .  . 
Rio  Amasonas  .  . 


Minas . 


Qiìueppo  FomarL 


Francesca  .  .  . 
Sioilian  Prince  . 
Napolitan  Prfnoe 

Giulia 

Gertj 


(«) 

175 

185 

ia5 

185 

ia5 

185 

185 

185 

185 

'A 

185 

185 

185 

185 

185 

185 

1% 

185 

1(t5 

175 

175 

175 

175 

175 

175 

173 

175 

185 

175 
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170 

' 

" 

180 

170 
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155 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

no 
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180 
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16S 


168 
168 
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155 
U5 
145 


»0 
2S0 
210 
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175 
175 


166 

(6) 
168 

(b) 
168 


-         180 
155       175 


176 
165 
160 


180 
ISO 
175 
175 


160 
157 


165 
165 
165 


160 
150 
145 
140 
140 


180 
175 
1:3 


I611 
157 


165 
165 
165 


160 
150 
145 
140 
140 


(a)  Per  il  8*  e  8*  qnadrimestre.  Per  il  1*  quadrimestre  II  nolo  massimo  ta  di  lire  170L 

(b)  La  Società  propose  lire  175  per  le  partenze  dirette  Genora-Baenos  Ayres, 
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^«9«w  Lilnea  del  Piata. 
(IDa  GretLOva  o  da  :N'aiK>li  a  ]>£oxitevid.eo  e  SuexLOS  .A^ires) 


frantport*   maritimi 


Algeri*.  . 
Stpagna  . 
Italie  .  .  . 
Fraaee  .  . 
AqQìiaina . 
ProTenoe . 
Lai  Alpea 
L«a  Andaa 
Paitoa   .  . 


hc^  di  Barcellona, 


^•Bot  Ai  ras  .  . 
UoB  XIII  .  .  . 
Manne]  Calvo.  . 
P.  da  Satrnstegai 
Hontavideo  .  .  . 
Monisarrat  . 
Catalnfia  .... 
Aatonio  Lopez  . 


Società  Anoniwui 
Owno9é$o. 

OoT«rnor  

VfMCOUMO  FiniMlo, 

Città  di  Naw-Tork  .  . 

I2o|KÌ  Italiano, 

Florida 

Mendosa 

lodìana 


180 

180 

180 

180 

180 

180 

180 

175 

170 

170 

180 

180 

180 

180 

180 

180 

180 

175 

170 

170 

180 

180 

180 

180 

180 

180 

180 

175 

170 

— 

180 

180 

180 

180 

180 

180 

180 

m 

170 

— 

180 

180 

180 

ISO 

180 

180 

180 

170 

165 

no 
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Linea  del  Centro  America. 


La  Veloce  (a). 

Italia 

Savoia 

Nord  America.  .  . 
Duca  di  Oalliera  . 
Centro  America.  . 
Venesaela  .... 
Duchessa  di  OanoTa 
Città  di  Napoli  .  . 
Washington  .  .  . 
Città  di  Milano.  . 
Città  di  Torino  .  . 
Città  di  Genova  . 


Compagnia  Traneatlan 
Hoa  di  Barcellona. 


Leon  XIII  .... 
Buenos  Aires.  .  . 
Manuel  Calvo  .  . 
P.  de  Satrustegui. 
Montevideo  .... 
Montserrat  .... 

Catalu/ìa 

Antonio  Lopes  .  . 


(e)  195 
(r)195 
(e)  195 
(e)  195 
(e)  195 
(e)  195 


200 
200 
200 
200 
200 
200 
200 

200 
200 
200 


ic)  195 
(e)  195 
(e)  195 
(c)l^ 
((7)195 
(e)  195 


200 
200 
200 
200 
200 
200 
195 

195 
195 
195 


(e)  195 
(e)  195 
(e)  195 
(e)  195 
(e)  195 
(<r)195 


200 

200 

200 

200 

200 

200 

200 

200 

200 

200 

200 

200 

«00 

200 

200 

SOO 

200 

200 

200 

200 

200 

200 

200 

200 

195 

200 

200 

200 

— 

200 

200 

200 

195 

195 

195 

195 

195 

195 

195 

Ite 

Ì9b 

195 

195 

190 

(rf)l95 

(4)195 

(4)1» 

(*)lte 

(d)196 

(4)  195 

(4)195 

(*)!» 

(d)195 

(4)195 

(4)195 

(e)  Ite 

{d)\95{d)ì9h 

(4)195 

(«)195 

((i)I%(d)195 

(4)  Ite 

(«)lte 

(4)195(4)195 

(4)195 

(•)195 

(4)195(4)195 

(4)1% 

(0)195 

— 

{«)  195 

200 
200 
200 
200 
900 
200 
200 
200 
195 
Ite 
190 


(ni90 

(Diw 

(/01«0 
(Oi80 

(Oioo 

(/)190 

(Diw 


(6)206 
205 
200 
200 
200 
200 
200 
200 
200 
Ite 
Ite 
190 


{f)\90 
(fi  190 
{firn 

(ni«o 
{n\9o 

if)  190 

in  190 


205 
205 
200 
200 
200 
200 
200 
200 
200 
Ite 
Ite 
190 


200 
200 
200 
200 
200 

saj 

200 
200 
200 

Ite 
Ite 

190 


(p)200 
0^)200 
(^)200 
(p)200 
{g)iO0 
{g)900 
(p)200 
ig)200 


ih)i90 
ih)ì90\ 
(A)  190 
ih) 19o{ 
ih)ì90\ 
(A)  190 
W  Ite! 
(hn90\ 


200 
200 

w 

800 
200 
SOO 
SOO 
200 
200 
195 
195 
190 


(DI» 
(T)!» 
(f)\Vi 

ini» 
(ni9o 
(r)i« 


(a)  Dairitalia  per  Trinidad,  La  Guayra,  Puerto  Cabello,  Cnracao,  Sabanilla  e  Puerto  Limon.  Per  la 
destlnasione  di  Colon  si  consenti  per  tutti  i  piroscafi  nolo  suponore  di  5  lireaquollt  indicati  per  gli  altri 
porti  del  Centro  America,  compresa  però  nel  nolo  la  tassa  di  sbarco  imposta  dalla  Repubblica  di  Panama. 

Ib)  Nolo  stabilito  nel  corso  del  quadritn estro. 

(e)  Dall'I tjilia  per  Puertorioo  e  Habana.  Il  nolo  fu  fissato  in  lire  200  per  Puerto  Limon,  Colon,  Saba- 
nilla. Puerto  Cabello,  Cura^ao  e  La  Ouajra. 

(4)  Dairitalia  per  Puertorioo  e  Habana.  Il  nolo  fu  fissato  in  L.  200  per  Puerto  Limon,  Colon,  Sabanilla, 
Puerto  Cabello.  Cura^ao  e  La  Guayra,  e  in  L.  220  per  Vera  Cruz,  con  immediato  trasbordo  ad  Habana 

(«)  Dall'Italia  per  Puertorioo  e  Habana.  Lire  200  per  Puerto  Limon.  Sabanilla,  Puerto  Cabello,  Curacao 
e  la  Guayra;  lire  2te  per  Colon,  e  lire  220  per  Vera  Crus,  con  immediato  trasbordo  ad  Habana. 

(/)  DalPitalia  per  Puertorioo  e  Habana.  Lire  Ite  per  Puerto  Limon,  Sabanilla,  Puerto  Cabello,  Caragao 
e  La  Guayra;  lire  200  per  Colon,  e  lire  ;^15  per  Vera  Crus,  con  immediato  trasbordo  ad  Habana. 

{ffì  Tali  noli  furono  proposti  per  Puertonco  e  Habana;  per  il  prolungamento  a  Puerto  Limon,  Colon, 
Sabanilla,  Puerto  Cabello,  Curacao  e  La  Guayra  la  Società  propose  un  nolo  di  L.  225;  e  per  Vera  Ons, 
con  immediato  trasbordo  ad  Habana.  lo  stesso  nolo  di  L*  225. 

{h)  Dairitalia  per  Puertonco,  Habana,  Puerto  Limon,  Sabanilla,  Puerto  Cabello,  Curagao  e  La  Guayra. 
Il  Commissariato  avrebbe  consentito  inoltre  lire  Ite  per  Colon  e  lire  215  par  Vera  Cruz,  con  immediato 
trasbordo  ad  Habana. 
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Allegato  B. 

Noli  praticati  in  alcuni  porti  esteri  pel  trasporto  dei  passeggieri  di  3*  classe  n 


PORTI    EUROPEI 


Norire^Ia. 

CliriBtiania. 


Pacifio 

Hamburg- Aroerika 

Danske  forenede 

Norddeutsehor 

DESTINAZIONI 

Steam 

Navigation  Co. 

1 

Linie             1 

t 

Dampskibsseiskab 

Lloyd 

ìfonlevtdeo 

1      277 
•      277 

277 

228 

Buenos  Aires 

277 

228 

Rio  de  Janeiro .... 

277 

277 

215 

Sanloe 

«7 

277 

215 

BahU 

277 
2T7 

277 

215 

Pera&mbtico 

2i5 

Belem  (Para).   .... 

277 

277 

• 

Manaos 

277 

277 

» 

La  Oaayra 

277 

277 

» 

Hnerto  Cabali  o.  .  .   . 

277 

277 

» 

Sabanilla 

277 

tn 

» 

Avana  

341 

203 

NaoTa  Orleans.  .  .  . 

311 

» 

Noova  York 

183 

228  afóS 

Boston 

180 

» 

St.  John  (Canada)  .  . 

213 

» 

Qoebec 

228 

» 

Montreal 

218 

» 

Ini^hllterra. 

Glasgow. 


DESTINAZIONI 


Allan  Line 


Celeri 


Commer- 
ciali 


Anchor  Line 


Donaldson 
Brothers 


Noova  York.  .  .  . 

Boston 

St  John  (Cansdà). 

Qnebec  

Montreal 


143.75 
143.75 


137.50 
137.50 


131.  £5 
131.25 

» 

137.50 
150.50 


125.  » 

» 
153.00 


di  marso. 


T-  I  viaggi  per  il  Canada*  sospesi  nella  stagione  invernale,  sono  ripresi  nel  mese 


(*)  be  cifre  riportate  sono  tratte  da  alcuni  rapporti  dei  R.  Consoli  e  delle  Camere  di  com- 
mercio italiane  aireaterOy  dei  mesi  di  ottobre  e  novembre  1905.  1  pressi  sono  indicati  in  lire 
italiane. 
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Iiiverpool. 


DESTINAZIONI 


White  Star 
Line  (I) 


Canard 
Line  (1) 


•c 

S 


e: 


|3 


O 

a  g* 


o 

Ss 


Allan  Line 


E  -^ 
o   « 
O 


Nuova  York 


Boston 


Halifax 

S.  John  (Canada).   . 

Quebec  

Montreal 


156.25 

187.50 
a  150 

156.25 

143.75 
a  150 

137.50 

» 

» 

156  25 

137.50 
a  150 

156.25 

143.75 
a  150 

137.50 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

187.50 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

187.50 

» 

» 

» 

» 

» 

137.50 

» 

» 

» 

> 

» 

» 

(3)  150  50 

» 

» 

143.75 
156.75 


137.50 
137.50 
137.50 
150.50 


(1)  l.a  Compagnia  fa  proseguire  t  passeggierl  per  Philadetphia  e^altimora  eens'altra  spesa. 

(2)  Questa  Compagnia  non  prende  ohe  emigranti  scandinavi. 

(3)  Compreso  il  viaggio  ferroviario  da  Quebec  a  Montreal. 


Southampton. 


DESTINAZIONI 


Royal 
Mail  Company 


American 
Line 


Montevideo  .  .  . 
Buenos  Aires  .  . 
Rio  de  Janeiro    . 

Santos '. 

Bahia 

Fernambuco  .  .  . 
La  Ouayra  .  .  . 
Sabanilla    .  .  .  . 

Colon 

Nuova  Orleans.  . 
Nuova  York  .  .  . 

Boston 

Halifax 

S.  John  (Canada) 

Quebec  

Montreal 


» 
» 
» 
» 


246.  » 
150.  » 
150.  » 
200.  > 
105.  » 
Ifó.  » 
183.  » 
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Germania. 


Amburgo  e  Brema. 


47 


Hamburg 
Amerika  Li&ie 

NorddentBoher 
Lloyd 

Amburghese 

Sud> 
Americana 

DESTINAZIONI 

Celeri 

Gommerà 
oiali 

Celeri 

Commer- 
ciali 

• 
Montavldeo 

200.  » 
200.  » 
187.50 
187.50 
187.50 
187.50 
150.  » 
175.  J» 
282.50 
262.50 
282.50 
282.50 
175.  » 
175.  » 
182.50 
108.50 

212.50 
228.50 
218.  » 

• 

• 

225.  » 

200.  » 
200.  » 
187.50 
187.50 
187.50 
187.50 

200.  » 

200.  > 

BQ«not  Aires 

200.  » 

Rio  de  Janeiro.  ■  ■ 

187.50 

Santos 

187.50 

BatiÌA 

187.50 

Penuunbnco  

Belem  (Para) 

187.50 
150.  » 

Manftos 

175.  » 

UOnajra 

Pnerto  Gabello 

202.50 
262  50 

Sabanilla 

262.50 

Cobn. 

Vera  Cni» . 

Avana  

Nooya  York 

225.  > 

Boston  (via  Naova  York)  .... 

8t  John  (Canada)    (via  Nnova 
York). 

Quebec  (via  Nuova  York)  .... 

Montreal  (via  Nuova  York)  .  .  . 

Ì4 
2i 

2( 

LI.  » 
i2.50 

ri.  » 

30.50 

» 

Olanda. 


Botterdam. 


DESTINAZIONI 

Holland  American  Line 

Nuova  York 

195.  • 
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48 


Belgio. 


Anversa. 


DBSTINAZIONI 


u 

« 

« 

• 

o 

« 

orddeatschfl 
Lloyd 

1    o 

.5 

1 

V 

• 

a 

1 

a 

9 

o 

a 
< 

a 

a 

o 

a 

a 

o 

merlcan  Lin 
(3) 

u 
co  « 

a 

si 

6 

2 

< 

tf 

a 

-< 

-< 

fi 

Si 


Montevideo  .  . 
Buenos  Aires  . 
Pernambaco  .  . 
Bahia 


Rio  de  Janeiro. 


Santos 

Bolero  (Para).  . 
ManaoB    .... 


La  Quayra .  .  . 
Paerto  Gabello. 
Sabanilla    .  .  . 

Colon 

Vera  Grus  .  .  . 
'  Avana 

Nuova  York  .  . 

Boston 

Halifax 

St.  John  (Canada) 

Quebec 

Montreal  .... 


800.  » 
800.  » 
187.50 
187.50 
187.50 
187.50 


175.  » 


200.  > 
200.  » 
187.50 
187.50 
187.  fiO 
187.50 
175.  » 
200.  > 
202.50 
208.50 
262.50 
262.50 
200.  » 
200.  » 


^225. 
'  200.  »' 


195.  » 


» 
162.50 
162.50 


195.  » 


195.  » 


150. 


150.  » 


150.  » 


162.50 


195.  » 


195. 


195.  » 


195.  » 


195. 


195. 


185. 


162  50 
162.50 


(1)  Partenza  da  Amburgo. 

(2)  Id.       da  Liverpool. 

(3)  Id.       da  Souihampton. 

(4)  Id.       da  Rotterdam. 
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r  • 

I      i 


\.. 


Francia. 

Havre. 


49 


DESTINAZIONI 

Compagnie 

Generale 

Transatlantiqae 

Ghargears 
Réunis 

Hooya  York 

190 

» 

llonteTìdeo 

150 

Buenos  Airat ., 

150 

Saatoa 

150 

Sic  de  Janeiro 

150 

Bahia 

150 

Pemambuoo 

150 

Cherbourg:. 


' 

o 

u 

1       «    < 

• 

1 

DESTINAZIONI 

• 

li. 

Ss 

amburg 
rika  Lini 

B 

00 

=3 
II 

S       4 

1     ^ 

mpfsrhiff' 

fahrta 

sellschaft 

« 

s 

•2 

o 

wg 

• 

i2 

P     O 

< 

2: 

< 

^ 

Naoya  Tork 

lenso 

ie£.so 

162.50 

162.50 

» 

Pernamboco 

200.  » 

• 

Bahia 

225.  » 
2S5.  » 

Rio  de  Janeiro 

Bentos 

225.  » 

IlooteTideo 

225.  » 

200.  » 

200.  » 

Bnenoe  Airei 

^ 

225.  » 

200.  » 

200.  » 

St.  N'aaaire. 


DESTINAZIONI 


Compagnie  Generale 
Transatlantique 


I«a  Gnayra  .  . 
Poerto  Gabello 
Sabanilla    .  .  . 

Colon 

Vera  Q,t^a  .  .  . 
Avana 
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4  —  BclléH,  mnigraz.  N.  4. 


200 
200 
200 
200 
200 
200 


50 


La  Pallioe  Boohelle. 


DESTINAZIONI 

Pacific 

Staam  Navigation 

Company  (1) 

MontAvidfto T»- .T.-- 

Da  SOO.  »  a  S50.  » 

Bnttnos  Aìfas    ...... •■•...■. 

»  200.  »  a  KO.  » 

Rio  dft  Jani^iro    .t... .»» ,-,,,   ^ 

»   187.50  a  237.90 

Bahia 

»    187.50  a  287.50 

Pernambiioo 

»   1S7.50  a  237.50 

(I)  I  noli  più  bassi  sono  per  gli  emigranti  viaggianti  in  gruppi;  quelli  più  alti  per  gli  emi* 
granti  che  prendono  cabine  di  famiglia  con  2  o  4  ietti. 


Bordeaux. 


DESTINAZIONI 


Messageries 
Mariti  mes 


Compagnie 

Oénérale 

Transatlantiqne 


Chargenrs 
Réonis 


Fernambuco  .  . 

Bahia 

Rio  de  Janeiro 

Santos 

Montevideo  .  . 
Buenos  Aires  . 
La  Quajra  .  . 
Puerto  Cabello 
Sabanilla    .  .  . 

Colon 

Vera  Crus.  .  . 
Avana  .... 


250 
250 
250 
200 
250 
250 


(1) 
(1) 


200 
200 
200 
200 
100 
1^ 


» 

» 

» 

150 
150 


(1)  La  partenza  è  da  St.  Nazaire.  In   questo   prezzo  è  compreso  il  viaggio  ferroviario  da 
Bordeaux  a  St.  Nasaire. 


24C 


51 


Marsiglia, 


DESTINAZIONI 

Hamburg 
Amerika  Linie 

(1) 

Trantports 
Maritlmes 

^a  Veloce 

Unione 

Austriaca 

di 

Navigazione 

Monteyideo 

1 

100.  > 

170 

» 

» 

Baenos  Ajres 

100.  » 

170 

• 

» 

Rio  de  Janeiro   .... 

100.  » 

170 

» 

» 

Santoi 

100.  » 
100.  » 

170 

» 
» 

T^ 

Bahia 

» 

Pemambuco 

100.  » 

» 

» 

Belem  (Para) 

no,  » 

» 

» 

Manaos 

235.  » 

* 

» 

» 

La  Oaavra 

200.  » 

200 

185 

PnerU)  Gabello  .... 

200.  » 

200 

• 

Sabaailla 

200.  » 

» 

» 

ColoD 

200.  » 
200.  » 

^ 

200 

» 

185 

Veri  Cni» 

205 

Anna 

205.  » 
310.  » 

^ 
• 

» 

» 

Noora  Orleans  .... 

• 

Noora  York 

200.  » 

» 

» 

Boston 

222.50 

» 

» 

Halifax 

220.  » 

* 

» 

S.  John  (Canada)  .  .  . 

220.  » 

• 

» 

Quebec     (via     Nuova 
York) 

215.  » 

1                  » 

» 

» 

Montreal  (Id.) 

215.  » 

» 

» 

(1)  Compreso  il  viaggio  da  Marsiglia 

a  Bordeaux. 

Portogallo  e  Spagna  (1). 

Iiisbona. 


DESTINAZIONI 

*5 
1 

Pacific  S. N.C. 

lì 

Amburghese 
Sud-Americana 

1 

< 

• 
.2 

1 

u 

09*0 

si 

o 

Chargears 
Réunis 

o 
N  2  « 

4>  S  !^ 

I.  H.Andersen 
Sucessores 

Montevideo 

215 

215 

215 

195 

105 

192 

192 

» 

Buenos  Aires 

215 
190 

215 
190 

215 
100 

196 
109 

1% 
100 

jp 

192 
107 

192 
107 

1 

Rio  de  Janeiro 

1 
t 

1 

Santo» 

190 

190 

190 

100 

109 

107 

107 

1 
1 

Bahia 

190 

190 

190 

» 

• 

107 

107 

1 

Belem  (Para) 

» 

» 

» 

154 

154 

154 

» 

» 

»     1       » 

Manaos 

• 

» 

• 

)90 

190 

190 

» 

» 

Naova  York 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

»         104  :     104 

1 

'(1)  Ai  prexii  indicati,  in  lire  italiane,  pei  porti  di  Cadice  e  Barcellona  devono  aggiungersi 
&  péHt€u  per  tassa  d'Imbarco  per  ciascun  emigrante;  più,  come  tassa  dMmmigraxione,  pes^tat 
16.70  pel  porto  di  Nuova  York  e  8.35  per  quello  di  Avana. 
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DESTINAZIONI 

.a 

5^   « 

8 

H 

II 

ci 

li 

1 

IK 
IM 

m 

IW 
I7« 

1» 

150 

IM 

1«0 
IS8 

IM 
ISS 

V 

Nilo«  York 

• 

DESTINAZIONI 

ili 

1 

:3 

Il 

11 

fi 

BnBn-i"  Alra 

150.  > 
130.  > 
150.  . 

150.  . 

ISO.  > 

150.  . 
150    . 

1».  . 
150.  > 

175.  - 

m.  . 

m.  . 

180.  . 

140.  • 

uo.  . 

• 

190.  . 

R"  d-  .f»n«ir" 

A  US  tpi«-Vngher  i  a . 

Trl«Bte.  Fiume. 


DESTl-NAKlOM 

Compagm» 
Fr«iBlli  Cosulioh 

il 
^^Ll"''             DESTINiZIONI 

CoDud  Lint 

NHuvuTn.b       .  .  .  . 

17S.T5 

_^ 

Nuova  York   .... 

l»,50 

PORXI    AitERICANI 


America 


Settentrionale. 

Montreal. 


Allan  Lia* 

LlD. 

cuidiaii 

DSSTIKAZIONI 

C.l«r> 

Comm»' 

OT«li 

pMldo  R.  Co. 

alligo»  (Ti.  LWerpool) 

Li«rpool 

ìtà 

la 

1T« 
1T« 

m 

178 

m 

IO 
I» 

ITO 

170 

Itf 

Ut 
iti 
170 
ITO 
ITO 
IBS 

155 
Ut 

!II 

^ 

&l»«i«w 

iK 

»b™..,o,„ 

-Whltt  8Wr  Ud« 

•  Napoli 

•     ■ 

54 


M 

O 
>^ 

eS 

O 

iz; 


oonjl»»!  p^on 


oat'l  aiK>{J9niv 


vavauocnv  M^sny 


«aoi{89j«g  ip 


60    • 


^ 
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IpidwH 


:iii 


a 

1 

a 
O 


>jioaiinoo 
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(9nn  wq^jl) 


(eai'i  joqovy) 
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?2 
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!pid»H 


piCon 
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4> 


ip|d»H 


a  «>  ^ 


-adiuaioo 


!P!d«>i 


o 

•-4 

< 

CO 
fi 


^ 


^      s 


lO  m 


i 


@ 


lA 


4 
o 
« 


1 


e 


?s      ss 


§^     ^ 


8        S 


lA  WS 


8        8 


o 
a. 

2 


o 


8 


8        8       8        3 


8        8 


8 


8 


O 
00 


8 


IO 


15 


8        8 


8        8 


lA  tO 


8 


8 


!$2 


3        8 


8        8 


8 


8       8 


IO 


cu 


il 
g 

'm 

ag 
« 


5-5 

Il 

o 
u 

cu 


o 

a 


e 

«I 
2 


IO 


cu 


8        8       ^        ^ 


t*  r* 


^        !9       ìg        8 


8        8 


IB 


g 

^4 

8 

8 

g 

^4 

8 

8 

ì5 

8 

8 

s 

8 

8 

«4 

8 

8 

§ 

8 

i-i 

8 

o 

1 

5 

8 

1-4 

8 

s 

3 

3 

8 

1 

8 

8 

8- 

8 

8 

8 

sa 

g 

DESTINAZIONI 

Amaricui  Line 

R«d  St.i.  Lln. 

LI<*rp«ol   

190 

ITaoTs  Orlsuu. 


DESTINAZIONI 

Otuer 

Ja  Il&liaui 

,1, 

America  Centrale. 

Avana. 


DESTINAZIONI 

Tran- 
(■titntica 

di 
BATollou 

Compagni* 

Trant 

■ttutiquB 

Nord- 

dflotacbct 

Ltoyd 

Plnìlloa, 

Homliurg 

19D 

m 

IflS 

IBO 

170 

1 

las 

150 
150 

150 
150 

CidlM 

CoMfl» 

" 

»  vandooo  bIcUadi  di  e 


56 


Fuerto  Gabello. 


DESTINAZIONI 

Transatlantica 

di 

Barcellona 

Compagnie 

Generale 

Trans- 

allantique 

La  Veloce 

Barcellona 

180 
175 

» 

180 

» 
» 

» 

» 

176 
175 
175 

» 

180 
180 
180 

» 

Genova 

Napoli 

Marsiglia 

Bordeaux» ...*.• 

St.  Nasaire 

Ita  Guayra. 

DESTINAZIONI 

La  Veloce 

Compagnia 

Transatlantica 

di 

Barcellona 

Compagnie 

Generale 

Transatlan- 

tique 

Cadice ..*. 

» 

175 
175 
175 
800 

» 

» 

» 
800 
SOO 
SOO 
800 

175 
175 
175 
175 

» 
» 
» 

175 
175 
175 
175 

» 

8S5 

» 
» 

180 
400 
400 

» 
» 

» 
175 

Barcellona 

Genova 

Napoli 

Marsiglia 

St.  Nazaire 

Bordeaux 

Prepagati  : 
da  Cadice   .•• 

»  Barcellona 

»  Genova  

»  Napoli 

»    Marsiglia 
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Amcplca   MeridloDBle  (1). 


DB8T  INAZIONI 


il 


UanigJIa  . 
OtnsTk  .  . 
N'irli .   .  . 


DB8TINAZI0NI 

B«olh  Lls« 

Sud 

bucgl... 

^•"V-l 

m.ts 
m.ts 

tot.  . 

58 


Femambuoo. 


DESTINAZIONI 


Royal  MaU 


Messa^eriei 
Maritimes 


Cherbourg 


Southampton 


Bordeaux 


Lisbona 


Vigo 


S50 


SOI 


201 


Kio  de  Janeiro. 


DESTINAZIONI 


Naviga- 

sione 
Generale 
Italiana 


La  Veloce 


Lloyd 
Italiano 


La  Ligure- 
Brasiliana 


Transports 

Maritimea 


Giuseppe 
Zino 


Genova    .  .  . 

Napoli  .... 

Prepagati: 
da  Genova . 

da  Napoli    . 
248 


180 


180 


143 


143 


160  a  180 

160 

IGO  a  180 

100 

143 

143 

143 

143 

160 


160 


143 


143 


150 


150 


140 


140 


DESTINAZIOM 

.I3 

--i 

il 

1 
1 

i 

1 

2e 

= 

3 
ì 

èi 

1 

1 
^1 

! 

1 

li3 

100 

160 

1(3 

N»poli 

<P»p.Bftil) 

m 

lao  a  no 

U3 

14» 

.. 

150 

Montevideo. 


''t^^r.' 

I,.v.,„. 

Ss 

^ 

il» 

DESTINAZIONI 

3 
1 

il 
1!  1 

s 

1 

leo  '     iss  '   i«a 

190          1<J5        m 

185 

,„ 

,« 

m     m  i   ,» 

,., 
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„ 

,„ 

,„ 
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60 


O 
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Allegato  C. 

Piroscafi  addetti  al  trasporto  degli  emigranti  dai  porti  italiani  alle  Ameriohe. 

(Ànoo  di  costrazione,  tonnellag^o,  numero  delle  cuccette  e  velocità.) 


•  PIROSCAFI 


« 

a 

o 

e 

*S 

« 

0 

fl 

o 

n 

•VA 

o 

^ 

o 

te 

o 

o 

a 

a 

a 

a 

o 

•< 

f" 

Numero 
delle  cuccette  (1) 


Velocità 


so 


« 

« 

09 

« 

SO 

ea 

< 

il 

VM 

-3 

o 

w 

hi^ 

l-H 

^-« 

H4 

^H 

•a« 

.«a 

•o 

•o 

9 

« 

a. 

80 

il 

o 

0.53- 


a 

0 
•0 


raggiunta  nei  viaggi  (3) 


per 
r  America 
Settentrio- 
nale 


gas 
«  « 


3.S 


per 

l'America 

Meridionale 


b  te 

2^ 


•et 


Navigagione  Generale 
Italiana, 

Umbri» 

Sicilia 

Sardegna 

Liguria 

Lombardia 

Regina  Margherita.  .  .  . 

Orione 

Sirio 

Perseo 

Viacenso  Florio 

Mareo  Minghetti 

Il  Piemonte 

Italia 


19(» 

3383 

38 

49 

1030 

14.75 

5 

1901 

3594 

52 

ISO 

1292 

•  15.06 

18 

1901 

3594 

80 

45 

1324 

•  15.- 

19 

1901 

3323 

53 

— 

1294 

•  15.41 

27 

1901 

3823 

58 

— 

1302 

•  15.06 

29 

1884 

2127 

53 

64 

857 

•  16.76 

— 

1883 

2290 

80 

40 

655 

*  14.80 

— 

1883 

2277 

80 

40 

814 

•  15.86 

— 

1983 

2S9I 

80 

40 

814 

•  14.88 

— 

1880 

1852 

— 

(*) 
36 

800 

•  13.95 

6 

1876 

1636 

WH» 

^ 

936 

•  14.13 

7 

1901 

:^i 

^^ 

— 

1282 

12.00 

3 

1904 

4178 

^ 

— 

1800 

•  12.51 

2 

14.28 
13.39 
13.37 
13.17 
13.19 


11.83 
11.33 
10.94 
10.75 


16 

7 
3 


12 

20 

19 

.14 


14.62 
13.87 

13.49 


14.79 
14.70 
14.72 
14.45 


(1)  Le  oift'e  riportate  indicano,  per  la  3*  classe,  il  numero  massimo  di  cuccette  che  pos- 
sono essere  installate  su  ciascun  piroscafo. 

^(2)  Le  eifre  segnate  con  asterisco  indicano  una  velocità  desunta  non  dalle  prove  di  velo- 
cita, ma  da  altre  prove  o  da  viaggi  compiuti. 

(3) Le  cifre  indicate  nel  prospetto  si  riferiscono  alla  velocità  accertata  dalle  Capitanerie 
ài  porto,  pei  viaggi  compinti  in  servizio  di  emigrasione  dal  settembre  1901  a  tutto  settem- 
bre 1905. 


<4)  Classe  unica. 
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PIROSCAFI 


« 

a 

e 

.2 

■«-> 

N 

« 

0 

a 

S 

'5) 

u 

SP 

•o 

• 

o 

a 

a 

a 

a 

e 

< 

H 

Numero 
delle  cuccette 


4 


« 
9t 


4 

•3 


Vbl  ooità 


3 

w 

n 
il 

O 
b 


a 
a 

« 
•e 


raggiunta  nei  viaggi 


per 
rAm  erica 
Settentrio- 
nale 


8  tu 
»SP 


o1 

> 


per 

rAmeriea 

Meridionale 


ss* 


11 


La  V$loe$. 

Italia 

Savoia 

Nord  America 

Duca  di  Galliera 

Centro  America 

Venesuela 

Duchessa  di  Genova  .  .  . 

Città  di  Napoli 

Washington 

Città  di  Milano 

Città  di  Torino 

Città  di  Genova 

Cittr  di  Reggio 

Norddeutseher  Lioyd, 

K5nigin  Luise 

Lahn 

KSnig  Albert 

Hohenzollern 

Prinsess  Irene 

Neckar 

Weimar 

Hamburg' Amerika  Linie 

m 

Deutschland 

Hamburg 

Moltke 

Prinz  Oscar 

Prinz  Àdalbert 


1905 
18fi7 
1888 
1884 
1897 
1808 
1884 
1871 
1880 
1807 
1807 
1882 
1888 


3381 
3361 
24S5 
2841 
2201 
2227 
2793 
S6S5 
1845 
2571 
2568 
2543 
1804 


1806 
1887 
1890 
1889 
1000 
1900 
1891 


6833 
2456 
6»59 
3444 
6687 
6200 
3220 


1001  I  5196 
\^9Q     6597 

1901  j  7752 

1902  :  3845 
1902  I  3797 


61 
124 

98 

118 

80 

73 

43 


248 
246 
160 
176 
224 
99 


®7 
267 
328 


56 

090 

72 

914 

(1)00 

1223 

108 

834 

64 

880 

76 

761 

96 

829 

— 

1424 

44 

071 

(1)40 

1290 

(1)40 

1496 

(1)46 

1215 

" 

1061 

286 

1700 

— 

802 

108 

1656 

73 

971 

107 

1653 

20 

2731 

(1)57 

1555 

350 

255 

147 

1220 

178 

080 

(1)123 

1235 

(1)  124 

1085 

15.09 
17.33 
14.— 

•  13.58 

•  13. 15 
14.41 

•  13. iO 
13.04 

•  13.13 
13.05 
13.26 
11.94 
11.60 


15.67 

•  16.07 
16.03 

•  13.47 
17.48 

•  13.46 
13.84 


•  22.06 

•  14  23 

•  15. 17 
14.30 
13.11 


29 
2 


21 

6 

20 

20 

6 

5 


15 
20 
14 
20 
22 
7 
6 


1 
1 
1 

15 
12 


13.14 
14.20 


18.07 
12.17 
11.36 
11.29 
10.48 
10.08 


14.42 
16.10 
14.86 
15.18 
14.84 
13.69 
12.40 


20.18 
15.30 
14.12 
11,87 
11.09 


1 
22 

SO 
10 
10 
24 

10 
5 
6 

16 
3 


14.93 
14.04 

13.19 
13.38 
13.25 
13.17 

18.- 
11.6$ 
11.83 
10.97 
11.18 


(I)  Classe  unica. 
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La  Ligurt-BraMUinna, 
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PIROSCAFI 


« 

a 

o 

o 

S 

M 

« 

9 

fl 

Èm 
*• 

o 

aa 

60 

CI 

60 

:« 

■« 

ti 

o 

O 

a 

a 

a 

o 

< 

H 

NUMRBO 

delle  cuccette 


.3 


« 


Velocità 


a. 


O 


4 


n 
p 
« 


raggiunta  nel  viag^ 


per 
l'America 
Settentrio- 
nale 


9  « 


.2  «> 


per 

TAoierìca 

Meridionale 


•a 


o  • 

> 


Giuseppe  Fornari. 

Francesca ■ 

Sicilian  Prince 

Napolitan  Prince  .... 

Oerty 

alalia 

AnglO' Italiana. 

Italia 

Calabria 

Perugia 

Algeria 

Ottavio  Zino. 

Equità 

Attività 

TransportB  maritimee, 

Les  Andes 

Algerie 

Aquitaine 

Les  Alpes 

Provence 

Italie 

Espagne  

France  

Poltou 


1905 

8345 

15 

1889  1  1716 

6 

1889  I  1574 

6 

1903  3106 

18 

1904 

2930 

18 

1904 

3005 

12 

1901 

8588 

12 

1901 

2565 

12 

1891 

2031 

14 

1885 

2139 

1889 

1615 

^^■" 

I8Se 

2751 

20 

1901 

2;K)0 

.  50 

1891 

2187 

22 

1882 

2751 

20 

1884 

2129 

64 

1895 

23^ 

36 

1891 

2665 

50 

1897 

2720 

36 

1883 

1815 

30 

(1)26 


1442 
1085 
1089 
1399 
1441 


-  (8)  fl 


32 

(3)40 

40 

32 

(4)36 

(3)44 

(3)40 

24 

28 


1550 
1359 
1317 
1294 


1230 
»)9 


1228 
899 
807 

1209 
835 
721 
914 
808 
404 


13.50 

1 

14.26 

22 

14.75 

21 

11.87 

2 

11.74 

5 

15.67 

11 

14.04 

24 

13.60 

25 

11.58 

14 

11.53 

• 

4 

11.54 

4 

12.19 

•  13.17 

— 

13.01 

— 

13.06 

m^m 

13.08 

— 

14.24 

— 

•  13.06 

— 

13.60 

— 

11.70 

— 

12.20 

— 

11.81 

— 

12.89 

— 

10.07 

— 

10.60 

" 

12.97 

11.84 

— 

11.62 

— 

10.48 

" 

11.27 

7 

10.18 

7 

7 

— 

14 

— 

13 

— 

15 

— 

19 

— 

18 

— 

15 

— 

15 

— 

3 

11.- 

10.75 


11.29 
13.30 
11.79 
11.89 
12.67 
12.71 
13.23 
12.91 
11.02 


(1)  Oltre  a  48  di  2*  classe  economica. 

(2)  Classe  unica. 

(3)  Oltre  a  48  di  3*  classe  distinta. 

(4)  Oltre  a  42  di  3"  classe  distinta. 
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PIROSCAFI 


e 

a 

o 

§ 

M 

^ 

a 

-  * 

a 

IO 

9 

o 

c 

sr 

•o 

• 

o 

a 

fl 

e 

e 

o 

< 

H 

NuMBmo 
delle  ouceette 


e 
« 

a 


« 

IO 

« 
4 


73 


VuLOOITi 


« 

3 

«> 
a» 

«B 

4 

> 
O 


4 


a 

0 


r&ggiunU  nei  viaggi 


per 
TAmerica 
Settentrio- 

naie 


etti 


^9 

•  a 


per 

rAmerica 

Meridionale 


Z» 


1^ 


SoeUtà  Anonima 
Ctenaveae. 

GeTerner  

WhUe  Star  Line. 

Repoblic 

Romanie 

Caoopic 

Creiio 

"Vincenzo  Finigio. 
Città  di  New-York .... 

Llùyd  Italiano. 

Florida 

Mendoxa 

Indiana 


1881 

17% 

_ 

1M6 

9742 

302 

1896 

7416 

331 

1900 

7717 

244 

Ì90e 

8003 

342 

1883 

1881 

— 

1906 

3231 

■i^ 

1903 

47D3 

118 

1906 

32S7 

— 

-     {1)22  I    500 


252 
240 


2:»08 
1506 


250  ,  1700 


52 


2103 


-     (1)50 


877 


1358 

—    I  1370 

—         —       1440 


11.90 


♦14.07 

♦  15.80 

♦  15.20 

♦  13.90 


12.20 


14.70 
13.50 
13.52 


7 
10 
18 

0 


14.82 
14.20 
14.32 
14.10 


10.32 


10 


10.59 


(1)  Classe  nniea. 
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Alleoato  D. 


Noli  effettivamente  praticati  dai  vettori 
nei  mesi  di  settembre,  ottobre,  novembre  e  dicembre  1905. 


Settembre  1905. 


Piroscafi 


Porto 

di 
l>art«nsa 


DeSTIH  AZIONE 


Noli 


Navigaaioné  Generale  Italiana. 

Liguria 

Umbria 

Sicilia 

Sardegna 

La  Vdoee, 

Centro  America 

Città  di  Torino 

Ducheasa  di  Genova 

Città  di  MiUno 

Città  di  Napoli 

Dnoa  di  Qalliera 

Norddeuiseher  Uoyd, 

Priusess  Irene 

Kttnlg  Albert .   . 

KSnigin  Lnisé 

Lhyd  Italiano, 
Florida 

Italia. 
Toscana   

Siena 

256 


Genova 
Id. 
Id. 
Id. 


Genova 
Id. 
Id. 

Id. 

Id. 
Id. 


Genova 
Id. 
Id. 


Genova 


Genova 
Id. 


Naova  York 

PUta 

Nuova  York 

PlaU 

• 

Centro  Amerioa  .  .  . 

Nuova  York 

PlaU 

Brasile 

Piata , 

Nuova  Yoik 

Piata 

Nuova  York  .  .  .  .  . 

Id 

Id 

Piata 

Brasile 

Piata 

Piata 


285 
SIO 
835 


806 
200 
215 
206 
216 
210 
815 


800 

200 
200 


190 
810 
820 


185 
105 
195 
196 


200 

183 
190 
1» 

m 

175 
190 


185 
185 
185 


195 


170 
180 
185 


67 


Segue  Settembre  1905. 


PlROSCAn 


Porto 
di 

partenxa 


Destinazione 


Noli 

proposti 
dal  vettore 

fissati 

dal    Miniatro 

degli  EMterl 

0  approvati 

dal 

Commissariato 

praticati 
dal  vettore 

HambvrshAmerika  Linie. 
Phm  Oscar , 

La  Patria, 

Rama 

Madonna 

Gallia 

Compagnia  Transatlantica  di  Baredhna, 

P.  de  Satmategai 

Montsetrat 

Aateaio  Lopes 

La  Ligure-BroHliana» 
Rio  Amaaonas 

Giuseppe  Fomari, 

Fraacesea 

'^icilian  Prìnee 

N'spolitaD  Prinoe 

Anfflo-UaiÌ€Ma, 

Ptmgia 

Algeria 

Transports  Mariiimes. 
Itille 

Proveace 

White  Star  Une, 
Creile 

Canopic 

257 


Genova 


Napoli 
Id. 
Id. 


Genova 
Id. 
Id. 


Genova 


Napoli 
Id. 
Id. 


Napoli 
Id. 


Genova 


Id. 


Napoli 
Id. 


Nuova  York 

Nuova  York 

Id 

Id 

Piata 

Centro  America  .  .  . 
Nnova  York 

Brasile 

Piata 

Naova  York 

Id 

Id 

Naova  York 

Id 

Brasile 

Plau 

Piata 

Nuova  York 

Boston 


S05 


200 
200 
ld5 


200 
200 
185 

170 
175 

175 
165 
165 


150 

175 

190 
190 

210 

210 


170 


180 
185 
142 


175 

190 
160 

163 
168 

145 

150 
150 

168 
133 

160 
170 
165 


185 
185 


170 


180 
185 
142 


170 

190 
160 

163 
163 

145 
150 
150 


163 

133 

160 
170 
165 


185 
186 


68 


Ottobre  1905. 


Piroscafi 


Porto 

dì 
partensa 


Destinazione 


Noli 


—  •  i  ?      •-       -  o 


-I 


il»  »!  '-- 


NavigassiQHé  Generale  Italiana, 

Il  Piemonte 

Sirio 

Perseo 

Lombardia 

Marco  Minghetti 

Italia 

Regina  Margherita 

Liguria 

ha  Vdoee, 

Venesuela 

Italia 

Nord  Amerioa   .  .  ^ 

Washington 

Savola *  • 

Città  di  Torino 

Città  di  Genova 

Città  di  Reggio 

Norddeutschet'  lAoyd. 

Prinzess  Irene 

KOnig  Albert 

258 


Genova 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 
Messina 
Genova 

Id. 


Genova 


Id. 


Id. 


Id. 


Id. 


Id. 


Id. 


Id. 


Piata 

Id 

Id 

Nnova  York  .... 

PlaU 

Nuova  York .... 
Piata 

1.0 .      ....... 


Centro  Amerioa  .  . 


Piata 


Nuova  York 


1  Brasile. 
'  Piata    . 


Genova 


Id. 


PlaU    .  .  . 
Nuova  York 
Piata   .  .  . 
Id.     ... 


Nuova  York 
Id. 


170 
835 
835 
£10 
SOS 
175 
235 
835 


S35 
210 
215 
215 
235 
800 
805 


800 
200 


170 
196 
195 
185 
105 
152 
195 
166 


800 
195 
iS 
105 
175 
195 
103 
180 


185 
185 


ITO 
i^ 
1V5 

1^ 

1» 


iOO 

l£3 
i65 

175 

1 

I      1» 
153 

14S 


]!3 


Segue  Ottobre  1906. 
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Porto 

di 
partOAsa 

Destinazione 

Noli 

Piroscafi 

proposti 
dal  vettore 

-III  1 

3-5  o    i 

praticati 
dal  vettore 

Llogd  Galiano, 

Indiana t 

Genova 

Piata 

185 

Ralia, 

RaveniiA 

Oenova 
Id. 

Piata 

Id 

210 
220 

180 
185 

180 

Bologna 

185 

Hamhurff-Amtrika  Linee. 

P«ni  Adalbert • 

Oenova 
Id. 

Naova  York 

Id 

205 

170 

170 

Hamburg ^ 

185 

La  Pàtria. 

Roma 

Napoli 
Id. 
Id. 

Nuova  York 

Id 

Id 

200 
165 
200 

180 
133 
185 

180 

Masiilia 

133 

M&donaa , 

185 

Compagnia  Traneailantica  di  Barcellona. 

Leon  XIII 

Oenova 
Id. 
Id. 

Piata 

Centro  America  .  .  . 
Naova  York 

200 
200 
185 

.75 
190 
160 

175 

Montevldoo 

190 

Buenoa  Aires 

160 

La  Ligure- Brasiliana. 

R«  Umberto 

Oenova   | 

Brasile 

Piata 

170 
175 

163 

168 

163 

168 

•259 


70 


Segue  Ottobre  1905. 


Piroscafi 


Porto 

di 
partenia 


DBSTOrAnONE 


Nou 


o  "^ 


Z  e 

fi  ■• 


Giuteppé  Fomari. 

Gialla é- 

Francesca 

Sicilian  Prinoe 

Anglò-Itàliùna. 

Calabria 

Italia 

Transporta  MarUimea, 
Algerie .  .  . 

Bspagne  

Lea  Alpea  

Ottavio  Zino, 

Equità 

Attività 

Società  Anonima  Genovese, 
Governor  

White  Star  Line. 

Canopio 

Romanie 

Vineento  FinÌ9Ìo. 
Città  di  N«w-York 

260 


Napoli 
Id. 
Id. 


Napoli 
Id. 


Genova 

Id. 
Id. 


Genova 
Id. 


Genova 


Napoli 
Id. 


Genova 


Nuova  York 
Id. 
Id. 

Nuova  York 
Id. 

Brasile.  .  . 

Piata.  .  .  . 

Piata.  .  .  . 

Id.     ... 

Piata    .  .  . 
Id.     ... 

Piata   .  .  . 

Boston  .  .  . 
Nuova  York 

PUta   .   .  . 


175 
105 


175 
185 

175 
190 
190 
185 


180 
180 


180 


210 
210 


175 


135 
145 
150 


ld3 
170 

100 
170 
170 
160 


105 
10K 


105 


185 
185 


145 


U5 

150 


I6« 

i:o 


lao 

170 
IW 
1« 


I«5 


162 


165 


1^1 


145 


71 


Novembre  1905. 


Piroscafi 


Porto 

di 
partensa 


Destinazione 


Noli 


^2 


§ 


=3  o."  a 


li 


^av^oiBiòfM  Generale  Italiana. 

Vmeeaxo  Florio 

Umbria 

SieiUa 

S&rdegaa 

Lonbardia  .  .  . 

La  Veloce, 

Cuotro  Amorica 

DocbMsa  dì  Oenova 

Città  di  Napoli 

Daea  di  QalKora 

Nord  Amerìea 

Città  di  llUano 

Itelia 

HorddeutHher  Lhpd, 

Kaaigin  Lobo 

Priniess  Irono 

Uoyd  Italiane. 

Florida 

Ueodoia  

Italia, 

Toscana 

Siena 

Baniburg'Ammriha  lAnie. 

Prins  Oaear 

FBr«t  Bismark 

PrÌBi  Adalbert 

Ì61 


Oonova 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 


Oenova 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 

Id. 

Id. 


Qonova 
Id. 


Genova 
Id. 


Genova 
Id. 


Genova 
Id. 
Id. 


Piata    

Id 

Naova  Toik 

Piata 

Id 

Contro  America  .  .  . 

Piata  

Nuova  York 

Piata 

Nnova  York 

Brasile 

Piata 

Piata 

Nnova  York 

Id 

Nuova  York 

Plato 

Plato 

Id 

Nuova  York 

Id 

Id 


205 
S3& 
SIO 
S35 
235 


205 
215 
210 
215 
210 
205 
215 
235 


200 
fOO 


190 


210 
290 

205 
210 


175 
106 
185 
Iffi^ 
196 


200 
100 
175 
190 
186 
105 
175 
195 


185 
185 


185 
185 

180 
185 

170 
185 
170 


175 
195 
185 
105 
195 


200 
190 
175 
190 
ÌSS 
165 
175 
195 


186 
185 


185 
135 


180 
185 


170 
185 
170 
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Segtte  Novembre  1905. 


PmOSCA.Fl 


Porto 

di 
partensa 


Destinazione 


Xa  Patria, 

Roma 

Oallia 

Compagnia  TransaUantiea  di  Barcellona, 

P.  de  Satruatogui 

Manael  Calvo 

Montscrrat 

La  Ligure-Browniana, 
Minas 

Giuseppe  Fomari, 

Napolitan  Prince 

Oerty 

Georgia 

Anglo-Italiana, 

Perugia 

Algeria 

Tranaporis  Maritimes. 
Italie 

Provenca  

White  Star  Line, 

Canopic 

Repablio 

Romanie 

Cretic 

262 


Napoli 
Id. 


Genova 
Id. 
Id. 


Genova 


Napoli 

Messina 

Napoli 


Napoli 
Id. 


Naova  York 
Id. 


Piata 


Nuova  York 
Id. 
Id. 


Nuova  York 
Id. 


Genova 
Id. 


l  Brasile 
{  PUU    . 
Piau    . 


Napoli 
Id. 
Id. 
Id. 


Boston.  .  . 
Nuova  York 
Boston .  .  . 
Nuova  York 


Noli 


©  ti 

o  > 


g - 

%i-   i 

«•o  o      o 


Piata 

Contro  America  .  .  . 
Nuova  York 


£00 
105 


SOO 
200 
185 


175 


105 
155 
105 


175 

150 

175 
100 
100 


210 
810 
210 
210 


lao 

14S 


175 
ISO 
100 


108 


150 
135 
155 


185 

IS5 

185 

ISS 

185 

Itf 

185 

135 

II 

i«  > 


1&> 

U2 


175 
190 

Ift) 


\^ 


ISO 
135 
155 


103 

IO 
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Segue  Dicembre  1005. 


Piroscafi 
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Allegato  E. 

Parere  del  Consiglio  Superiore  di  Marina. 

(Adunanza  del  13  dicembre  1905). 


Vista  la  nota  ministeriale  con  la  qaale  si  partecipa  che  in  seguito  al  man- 
cato accordo  fra  il  Commissariato  dell'emigrazione  ed  i  yettori  circa  la  deter- 
minazione dei  noli  massimi  da  praticarsi  durante  il  primo  quadrimestre  del 
prossimo  anno  1906  per  il  trasporto  degli  emigranti,  questo  Consiglio  è  chia- 
mato a  pronunciarsi  nella  controversia  a  termini  dell'articolo  14  della  legge 
soiremigrazione  ; 

Udito  il  relatore  ; 

Visto  che  due  sono  in  sostanza  le  questioni  in  ordine  alle  quali  vi  è  dis- 
senso fra  Commissariato  e  vettori  e  cioè  :  1'  riduzione  generale  di  lire  5  sui 
noli  approvati  pel  quadrimestre  in  corso  proposta  dal  Commissariato  per  tutti 
i  vettori  e  per  tutte  le  linee  e  oppugnata  dai  vettori;  2*"  riduzione  particolare 
di  lire  5,  per  certi  piroscafi  di  alcuni  vettori,  che  il  Commissariato  riter- 
rebbe equo  apportare,  oltre  quella  generale,  allo  scopo  di  meglio  graduarne 
i  noli  in  confronto  di  altri  piroscafi  affini  contro  la  quale  riduzione  parimenti 
protestano  i  yettori  colpiti  ; 

Esaminate  le  argomentazioni  svolte  a  sostegno  delle  loro  ragioni  dai  vet- 
tori i  quali  (ad  eccezione  della  Navigazione  Generale  Italiana,  della  Veloce  e 
della  Ligure  Brasiliana  che  si  sono  limitate  a  chiedere  il  mantenimento  dei 
noli  attuali)  hanno  domandato  noli  superiori  a  quelli  incorso,  ripresentando, 
ed  alcuni  altri  accrescendo,  le  precedenti  proposte;  ed  esaminati  pure  i  vari 
argomenti  addotti  in  contrario  dal  Commissariato  ;  fi 

Visti  i  pareri  espressi  dalle  autorità  e  dai  corpi  consultivi  in  proposito 
interpellati  dal  Commissariato,  vale  a  dire  dalle  Camere  di  commercio  delle 
principali  città  marittime  del  Begno,  dagli  Ispettori  di  emigrazione  e  dalla 
Direzione  generale  della  marina  mercantile  ; 

Tenuti  presenti  i  dati  statistici  raccolti  dal  Commissariato  e  le  informa- 
zioni avute  circa  le  condizioni  generali  del  mercato  dei  noli,  il  quale  non 
avrebbe  subito  notevoli  variazioni  per  quant.o  riguarda  il  trasporto  dei  pas- 
seggieri  di  terza  classe  in  viaggi  transatlantici  ; 

Considerato  che  una  lieve  riduzione  dei  noli  attualmente  in  vigore  appare 
giustificata  dal  notevole  miglioramento  nelle  condizioni  delle  linee  esercitate 
dai  yettori  e  principalmente  di  quelle  degli  Stati  Uniti  e  del  Piata,  miglio- 
ramento dipendente  dall'aumento  continuo  del  numero  degli  emigranti  per 

265 


76 

destinazioni  transoceaniche  (non  sempre  bilanciato  da  corrispondente  au- 
mento nel  numero  e  nel  tonnellaggio  dei  piroscafi  impiegati  in  tale  servizio), 
nonché  dal  cresciuto  numero  dei  passeggieri  di  classe  e  dal  più  avviato  traf- 
fico delle  merci,  come  è  dimostrato  dal  particolareggiato  esame,  fatto  dal 
Commissariato,  delle  condizioni  delle  varie  linee  facenti  capo  ai  porti  italiani 
e  dai  dati  statistici  raccolti,  che  il  Consiglio  deve  accettare  quali  sono,  non 
essendo  suo  compito  di  procedere  ad  indagini  in  tale  materia.  E  lo  stesso  si 
dica  di  altri  argomenti  addotti  dai  vettori,  come  ad  esempio  ì  noli  praticati 
nei  porti  esteri  che,  secondo  loro  sarebbero  più  vantaggiosi  di  quelli  dni  porti 
italiani,  mentre,  come  osserva  il  Commissariato,  se  ciò  può  apparir  vero  in 
qualche  caso  considerando  le  sole  cifre  delle  tariffe,  non  risulta  poi  esatto  ove 
si  tenga  conto  dell'importanza  del  movimento  e  della  qualità  del  roatenale, 
tanto  è  vero  che  numerose  Compagnie  estere  hanno  trovato  convenienza  a 
distogliere  i  piroscafi  dai  porti  del  Nord-Europa  e  inviarli  in  quelli  italiani  ; 

Considerato  che  non  è  giusta  l'asserzione  di  alcuni  vettori  che,  cioè,  i  noli 
non  dovrebbero  essere  variati  in  relazione  coirandamento  dei  traffici,  perchè 
ciò  è  contraddetto  dalle  finalità  delle  disposizioni  della  legge  ed  anche  dal 
fatto  che  in  precedenti  quadrimestri  furono  da  qualche  Compagnia  chiesti  ed 
ottenuti  aumenti  nei  noli  a  causa  della  transitoria  diminuzione  nel  numero 
degli  emigranti  imbarcati,  e  quindi,  come  ben  rileva  il  Conomissarìato,  se  si 
deve  tener  conto  delle  condizioni  del  traffico  per  rialzare  i  noli,  giusto  è  che 
se  ne  tenga  conto  all'occorrenza  anche  per  ridurli; 

Considerato  che  Tunica  argomentazione  in  &vore  dell'aumento,  o  quanto 
meno  della  conservazione  dei  noli  attuali,  che  potrebbe  avere  un  certo  peso 
qualora  producesse  effettivamente  tutte  le  conseguenze  che  i  vettori  vogliono 
trarne,  è  quella  che  si  riferisce  al  preteso  aumento  delle  spese  di  esercizio  in 
dipendenza  particolarmente  del  rialzo  nel  prezzo  dei  carboni  e  di  alcuni  ge- 
neri alimentari,  come  vini  e  farine,  nei  porti  italiani,  nonché,  secondo  altri 
vettori  anche  dall'aumento  degli  individui  di  equipaggio  e  dall'obbligo  im- 
posto por  alcune  linee  delle  tavole  a  bordo  che  ridurrebbe  del  10  ""/o  la 
capacità  dei  piroscafi  ; 

Che  però  è  da  osservare,  quanto  ai  carboni,  che  se  é  vero  che  essi  han 
subito  recentemente  nei  porti  italiani  un  aumento  in  misura  variabile  da  due 
a  tre  lire  per  tonnellata,  siffatto  aumento  però  non  è  tale  da  elevare  i  prezzi 
al  di  là  dei  limiti  ordinari,  ed  inoltre  queste  oscillazioni  dei  corsi  non  pos- 
sono avere  influenza  su  tutti  i  vettori,  i  quali  d'ordinario  fanno  le  loro  prov- 
viste mediante  contratti  a  lunga  scadenza;  si  aggiungfa  che,  secondo  informa- 
zioni avute  dai  regi  Consoli,  per  la  linea  di  New  York  (il  cui  esercizio  ha  la 
maggiore  importanza  nel  quadrimestre  venturo)  ì  vettori  possono  provve- 
dersi a  buone  condizioni  nel  detto  porto,  dove  i  prezzi  del  carbone  non  hanno 
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arnto  alcun  aamento,  e  che  al  Piata  si  riscontrerel)be  solo  una  certa  ten- 
denza all'aumento,  ma  questo  non  sarebbe  molto  sensibile  ; 

Che  le  s lesse  osservazioni  sono  da  farsi  circa  le  derrate,  ed  in  ogni  modo  un 
piccolo  aumento  sui  generi  di  consumo  degli  emigranti  (per  il  vino  si  ridur- 
rebbe a  21  centesimi  la  settimana  per  ogni  persona  adulta)  non  può  avere  che 
un'importanza  qaasi  trascurabile  nel  complesso  degli  elementi  che  contribui'- 
scono  a  formare  i  prezzi  dei  noli,  di  guisa  che  si  può  ritenere,  senza  timore  di 
errare,  che  il  lieve  rialzo  nel  prezzo  dei  carboni  e  delle  vettovaglie  non  alteri 
i  benefici  che  all'  industria  dei  vettori  derivano  dall'aumento  del  traffico  ; 

Che  non  hanno  maggior  valore  le  altre  obbiezioni  mosse  da  alcuni  vettori 
relativamente  all'aumento  delle  persone  di  equipaggio  e  all'obbligo  delle  tavole 
a  bordo  per  le  linee  degli  Stati  Uniti,  poiché  si  deve  ammettere  quanto  os- 
serva il  Commissariato,  vale  a  dire  che  non  si  ò  prescritto  un  maggior  nu- 
mero di  persone  pel  servizio  degli  emigranti,  ma  si  è  soltanto  raccomandata 
a  questo  rigaardo  Tosservanza  delle  disposizioni  in  vigore  fin  dal  1901,  e  che 
l'obbligo  imposto  dalla  legge  americana  (la  quale  vuole  che  gli  emigranti  di- 
retti alla  Confederazione  consumino  i  loro  pasti  su  speciali  tavole)  non  esige 
alcun  sacrifìcio  di  spazio  a  bordo,  mentre  d'altra  parte  risulterebbe  che  l'os- 
servanza di  questa  prescrizione  non  fu  sempre  rigorosamente  richiesta  dalle 
Autorità  Federali,  ed  anche  quando  lo  fu,  le  Compagnie  vi  hanno  provveduto 
senza  danno  dei  loro  interessi  ; 

Che  neppure  è  da  dare  soverchio  peso  alla  circostanza  addotta  da  qualche 
vettore,  che  cioè  molti  degli  emigranti  per  il  Piata  sono  delle  provincie  me- 
ridionali e  vengono  trasportati  gratuitamente  a  Genova,  donde  partono  poi 
per  l'America,  poiché  i  vettori  ciò  fanno  per  ragioni  di  concorrenza  e  perchè 
trovano  il  loro  tornaconto  a  concentrare  gli  emigranti  in  detto  porto,  anziché 
andarli  a  prendere  in  quelli  dell'  Italia  meridionale  ; 

Che  allo  stesso  modo  non  è  da  tener  conto,  come  altri  vettori  pretende- 
rebbero, del  costo  dei  piroscafi  che  sarebbe  cresciuto  in  questi  ultimi  mesi 
nella  misura  del  10  °/o,  perchè  le  transitorie  oscillazioni  nel  costo  del  mate- 
riale nautico,  se  possono  avere  influenza  per  un  vettore,  non  possono  essere 
tenute  a  calcolo  nelle  valutazioni  dei  noli  da  parte  del  Commissariat  o  ; 

Che  airosservazione  fatta  da  parecchi  vettori,  ossia  che  non  sarebbe  op- 
portuno ridurre  i  noli  per  il  Piata  nel  1*"  quadrimestre  dell'anno  in  cui  l'emi- 
grazione d'ordinario  diminuisce,  si  può  rispondere,  come  ha  fatto  il  Commis- 
sariato nella  sua  relazione  al  Consiglio,  che  se  è  vero  che  partenze  dall'Italia 
per  il  Piata  diminuiscono  nel  l""  quadrimestre  in  confronto  dell'ultimo,  au- 
mentano però  i  ritorni  e  diminuisce  il  materiale  impiegato  sulla  linea,  e  da 
altra  parte  i  noli  debbono  determinarsi  tenendo  conto  dell'aumento  generale 
del  mercato  che  risulta  assai  propizio  ai  vettori  ; 
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Che  è  pure  nna  considerazione  di  poco  momento  qaella  aSaccÌBita  da  altri 
vettori,  cioè  dell'aggravio  di  spesa  derivante  ai  vettori  dalle  sfavorevoli  con- 
dizioni del  cambio  nei  porti  del  Brasile,  poiché  questo  fatto  è  d'indole  tran- 
sitoria e  non  può  influire  che  in  misura  molto  limitata  ani  l'esercizio  ; 

Che  iafìn«  l'aver  chioso  con  perdita  i  propri  bilanci,  come  pret«nderebbe 
qualche  Compagnia,  non  significa  che  siano  passive  le  lìnee  del  Mediterraneo 
da  essa  esercitate  J 

Per  queste  considerazioni 

il  CoDNÌglio  esprìme  parere  &vorevole  alla  proposta  del  regio  Commissa- 
riato dell'emigrazione,  cioè  di  applicare  per  tutti  i  piroscafi  dei  singoli  vet- 
tori una  l'jduzione  generale  sai  noli  attuali  nella  misura  seguente: 

lire  0  per  la  linea  degli  Stati  Uniti; 

lire  '")  per  la  lìnea  del  Piata; 

lire  12  per  la  linea  del  Brasile. 
In  quanto  alla  particolare  riduzione,  pure  nella  misura  di  lire  5  proposta 
per  alcuni  piroscafi  allo  scopo  di  meglio  graduarne  i  prezzi  in  con&onto  di 
altri  vapnri  consimili  per  qualità  nautiche,  assetto  interno,  ecc.,  ecc., 

il  Consiglio  riconosce  in  massima  giusto  questo  criterio,  però  osserva 
che  per  alunì  piroscafi  gì&  venne  praticata  nei  precedenti  quadrimestri  una 
speciale  riJnaione  per  le  loro  scorse  qualità  nautiche  o  per  le  lagnanze  pro- 
vocate àw]  L'attivo  trattamento  fatto  a  bordo  agli  emigranti.  E  quindi  è  di 
avviso  chi*  1,1  nuova  particolare  riduzione  proposta  dal  Commissariato  do- 
viebbe  es^f.ve  apportata  nel  solo  caso  che,  a  prescindere  da  quelli  gì&'  riscon- 
trati in  adOietro,  si  siano  verificati  difetti,  inconvenienti  ed  in  genere  &tti  o 
circostanze  nuove,  o  dello  stesso  genere  di  quelle  precedenti,  ma  piil  gravi, 
tali  da  stalulire  un  maggior  grado  di  inferiorità  dei  piroscafi  stessi  in  con- 
fronto (li  'incili  aventi  all'inoirea  uguali  caratteristiche. 

E  ciò  |>r  robe  non  sembra  equo  che  si  abbiano  a  fare  successive  ridozioni 
pet'  uEu  ni'  lesima  causa  e  perchè  qualora  si  trattasse  di  piroscafi  assoluta- 
meute  ÌDa.il^i.tti  al  trasporto  di  emigranti,  meglio  sarebbe  eliminarli  addirit- 
tura dal  iji.'i'viiio  di  emigrazione. 


Firmati:  Nicìstro  —  Fiorito  —  SANaciiarri  — 

MabDIA  —  FaLVHBO  —  FBIfiXBIO. 
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IL  LAVORO  DEGLI  ITALIANI  IN  BOSNIA  ED  ERZEGOVINA 

(Da  notizie  fomite  dal  R.  Console  in  Serajevo, 
nobile  cav.  Gitjskppe  dei  conti  Giacchi,  gennaio  1906). 


Uno  dei  lavori  in  cui  trovò  più  vantaggioso  impiego  la  mano 
d'opera  italiana  in  Bosnia  ed  Erzegovina,  durante  questi  ultimi  anni, 
è  quello  delle  costruzioni  delle  linee  ferroviarie. 

Una  delle  più  importanti  lìnee  costruite  è  quella  che  abbandona 
Serajevo  e  percorre  la  valle  della  Milyasca,  passa  il  monte  lahorinn 
presso  Stambolieic,  lungo  il  fiume  Praca,  dirigendosi  verso  la  valle 
della  Drina,  che  raggiunge  presso  Ustipraca,  e  segue  il  suo  corso  e  lo 
attraversa  presso  Megjegja  e  si  dirige  verso  il  confine  ottomano;  in 
essa  fu  necessario  superare  considerevoli  difficoltà  di  terreno,  e  si 
dovettero  eseguire  importanti  lavori  tecnici  per  la  costruzione  di  mura, 
di  ponti  e  gallerie:  per  potere  eseguire  tali  lavori,  dovendo  spesse  volte 
attraversare  luoghi  stretti  ed  inaccessibili,  si  prescelse  il  sistema  del 
cottimo  e  furono  concessi  a  piccoli  lotti.  Si  volle  fare  anche  una  prova 
di  accordare  alcuni  lavori  a  grandi  capitalisti  con  grossi  lotti,  ma  il 
successo,  dal  lato  finanziario,  non  corrispose  all'aspettativa  e  perciò  vi 
si  rinunziò.  Si  fecero  invece  contratti  di  piccole  partite  di  lavori  con 
intraprenditori  e  cottimisti  di  buona  fama  ed  aventi  una  certa  abilità 
tecnica  per  l'esecuzione  di  tali  lavori,  ai  quali  poteva  concorrere 
chiunque  senza  distinzione  di  nazionalità.  Ben  pochi  però  furono  i 
eottimisti  austro-ungarici  che  si  presentarono  perchè  questi  trovavano 
da  guadagnare  di  più  nelle  linee  ferroviarie  della  monarchia,  che  non 
richiedevano  tanti  disagi,  come  quelle  della  Bosnia.  Invece  si  presen- 
tarono in  gran  numero  gli  italiani  che  assumevano  l'impresa  sia  per 
conto  proprio  sia  in  società  con  sudditi  austro-ungarici. 
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Bisogna  osservare  inoltre  che  si  richiedeva  il  solo  lavoro  manuale 
senza  la  fornitura  del  materiale,  che  veniva  dato  dalla  Direzione  delle 
costi'uzioni,  cosicché  i  cottimisti  dovevano  procurare  soltanto  la 
mano  d'opera  e  perciò  facevano,  in  gran  parte,  venire  gli  operai  dal- 
la loro  patria  e  specialmente  quelli  che  erano  più  abili  per  i  lavori 
delle  gallerie. 

La  tavola  A^  che  segue,  dà  una  idea  dell'importanza  dei  lavori 
eseguiti  in  ciascuno  degli  anni  1902  al  1905  per  la  costruzione  della  fer- 
rovia che  da  Serajevo  si  dirige  al    confine  ottomano.   Le  giornate  di 
lavoro  eseguite  dagli  italiani  sono  messe  in  confronto  col  totale  delle 
giornate  di  lavoro  eseguite  dal  complesso  degli  operai  impiegati-  Il  nu- 
mero degU  operai  aumenta  o  diminuisce  a  seconda  delle  stagioni,  atte- 
soché durante  l'inverno  non  si  possono  eseguire  che  i  soli  lavori  nelle 
gallerie  e  nelle  cave  di  pietra,  e  perciò  si  ha  il  minimo  numero  di  operai 
mentre  il  massimo  numero  si  raggiunse  nel  mese  di  maggio  1904  in  cui 
si  arrivò  a  41  mila  operai  occupati  nelle  diverse  costruzioni  ferroviarie 
sulla  detta  linea,  dei  quali   il   16^/^  erano  operai  italiani.  Mercè  le 
cure  dell'amministrazione  furono  occupati  anche  i  bosniaci,  che  rap- 
presentano il  45  ''/o.  La  laboriosità  degli  operai  austro-ungarici  ed  ita- 
liani ebbe  una  grande  influenza  sugli  operai  indigeni  ed  il  risultato  fu 
cosi  soddisfacente  che  anche  alcuni  lotti  di  lavoro  furono  accordali  a 
cottimisti  bosniaci  od  erzegovini.  Gli   operai  italiani,  a  dotta  delle 
stesse  autorità  locali,  si  segnalarono  per  diligenza,  intelligenza  e  co- 
stanza, in  tutte  le  linee  ove  lavorarono  e  specialmente  nel  tronco 
Gabela-Trebinj,  già  da  molto  tempo  in  attività.  Questo  tronco  che  va 
verso  il  mare  Adriatico,  traversa  il  territorio  erzegovese  molto  roc- 
cioso e  fa  capo  alla  stazione  di  confine  Uskoplje,  unendosi  alla  rete 
ferroviaria  austriaca  traversando  per  un  tratto  di  sette  chilometri  la 
Sutorina. 


27^2 


9 

»-< 

s 

t 
O 

o 

a 
o 
O 

N 

tì 

ò, 

o 

I 

o 

> 

? 

m 


> 
o 

u 
u 

V 

§ 


«  »-  e 
e  >-= 

k<     1^      (B 

®  — s 


o 
fi  h  « 


«^ 

s 


i: 


®  ^  e 
"  o  ss 


ed 

a 


t^  rs  ^ 


O 

«  Il  a> 
.e  >'S 

è*- 
0.7.S 


■'/ 


e*? 


s 

s 

0 

«8 


•  I 


o  ^ 
®  **  S 

u  &  ^ 


o 

a>    Vi    V 

e  ^  o 

.2- 
o  —  -2 

73 


I  ' 

O  > 

I 
O  •  i 

o 

?1. 


O    U    Q 


O 
«   hi   0) 

5.-.S 


s 


il 


■  ì  ' 


4 


03 
H 


CQ        •*9» 

CO       OS 


<?1 

^^        *^        O^        ^H        v^        ^m        ^N        ^H 


0 

t>. 

!>. 

OS 

®^ 

àO 

Oi 

!>. 

r«- 

05 

OS 

05 

^      àO 


co     t^ 

O      OS 

OS 


Oi       OS 


OS 


©« 


^   8 


ffi 


Q^    ia    ®i    00 

^9*    •^     OS     co 

<5>1       co       co       00 


•^       00 

co     co 


OS       00 

•—      00 


»o  00  ^ 

9^,  00  OS 

iO'  OS  00 

^  V*  «^ 

l>«  t>.  ^-1 

00  co  ^ 


■*  «*<  -^  CD  r-  O  00 

©ì  00  00  ^  <?i  ^  r«- 

«*  O  ^  OS  L-*  •*  -^ 

9^  m*  ms  m»t  9*  9^  m^ 

r^  «O  CO  ®»  OS  00  00 

00  00  co  00  (N  *M  *^ 


®»      O      «D       t^ 

<«a4     ^-1     rx     -«^ 

•^    »c    *-    00 


àC 


toi       X      — •      —     -00      00 

co     ■^     OS     t-     co     O     V,, 
àO      !>•      00      'é*      00      G»      ©^ 


COt^*-<OS^QOOt^QpO 

iO      -^      'W      OS      »0      »0      TH      àO 
«•lOOifi-^iOlf^COCO 


OS      00      S 
i£5     »r?     00 


Q      O      Q      co      iO      OS      (M 

^     co    99     kO     co     OS     es> 


co 


C^      l^      »C       'T-'      G^      co      àO 


$ 


00     g> 
t-"     00 

«so      OS      lO 


co 


00    X    -^    00    00 

©4      (M      (54 


O      ©» 

00      CO 


s  s 


!>.       t^ 


CO       00 


OS 


if?      00 


00  o 

co  ©< 

co  «A 

co  S 


G) 


00 


Q      OS      OS 
00     ^     0 


^    •<< 


00       00 

co 


o 

00     ^  00  co 

OS     tO  co  94 

Hj»       .^       i^  co  Gì 


SCOOOO©*'*®»*-*'^®'! 
t^CO^'®*'^®l'^OSpO 


00      ©ì 


àO    oq^    «^    ^    00^ 

00     00     OS     co     00     O     lO 

^^  ^-H  «^  àO  t^  •<*• 


•3   'gò«. 2    Sdraili 


^ 

ig 

co 

s  ^ 

3 

S 

co 

-TI 

00 

gì 

36  00 

OS 

tA 

q-H 

<N   CO 

•* 

8^ 

CO 

00 


ès 


co 
©« 

co 

co 


s 


OS 

00 
9< 


0 


ì 


6 

Altra  linea  importante  è  quella  di  Gabela-Trebinje,  nell'Erzego- 
vina, parallela  alla  linea  litoranea  della  Dalmazia.  Nella  tavola  B  sono 
indicate  le  giornate  di  lavoro  eseguite  negli  anni  1899  al  1902  dagli 
operai  italiani  per  la  costruzione  di  questa  linea  ferroviaria  e  sono 
messe  in  confronto  con  quelle  eseguite  dal  complesso  degli  operai 
occupati.  Gli  operai  italiani  parteciparono  nei  lavori  per  la  ferrovia 
stessa  in  ragione  del  15  per  cento  sul  totale  delle  giornate  di  lavoro 
eseguite. 
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Delle  altre  linee  ferroviarie»  al  presente,  in  esercizio  nella  Bosnia 
Erzegovina,  furono  costruite  dal  governo  regionale  per  proprio  conto  : 

1°  la  linea  Mostar-Ostrozac,  aperta  nell'anno  1888; 

2**  la  linea  Ostrozac-Konjitca,  aperta  nell'anno  1889; 

3^  il  tronco  Konjitca-Serajevo,  aperto  nell'anno  1891; 

4°  il  tronco  Lasva-Travnik  (secondario),  aperto  nell'anno  1893  ; 

5^  il  tronco  Travnik-Bugojno,  aperto  nell'anno  1894; 

6°  il  tronco  Vakuf-Jajce,  aperto  nell'anno  1895; 
e  pure  nel  1895  si  portò  a  termine  la  ferrovia  da  Podlugovi  a  Vares  e 
quello  dalla  stazione  di  Flirdze  allo  stabilimento  dello  stesso  nome. 

In  tutte  queste  linee  furono  occupati  operai  italiani  nella  stessa 
proporzione  già  riportata  del  16  ®/o,  così  pure  l'esecuzione  del  lavoro 
nella  galleria  Travnik-Bugojno  fu  accordata  al  cottimista  italiano  Ste- 
fani, ed  altri  lotti  sulla  linea  Vakuf-Jajce  ai  cottimisti  italiani  Vidoni, 
Nicoluzzi,  De  Battista,  Tomaselli,  Bianchi,  A.  G.  Genta  e  Decone,  ed 
alcuni  lotti  sulla  linea  Travnik-Bugojno  agli  altri  cottimisti  italiani 
Grentili  ed  Agnidi.  Tutti  gli  altri  tronchi  furono  affidati  ad  imprese  più 
grandi,  sotto  la  diretta  sorveglianza  della  ariiministrazione  militare,  ed 
è  perciò  che  per  esse  mancano  molti  dati  e  non  si  può  con  esattezza 
precisare  il  numero  di  operai  che  vi  presero  parte. 

Del  resto  la  lodevole  attività  dei  nostri  connazionali  non  si  limitò 
soltanto  alla  costruzione  di  linee  ferroviarie,  ma  si  estese  pure  ad  altre 
opere.  Dopo  la  creazione  di  un  dipartimento  governativo  per  la  edi- 
lizia furono  eseguiti  dal  governo  parecchi  lavori,  pei  quali  si  calcola 
che  i  cottimisti  e  gli  impresari  italiani  guadagnarono,  dal  1887  al  1905 
la  somma  non  indifferente  di  corone  1,495,700,  pari  a  lire  it.  1,645,270, 
nella  qual  somma  però  non  sono  comprese  le  costruzioni  secondarie, 
le  riparazioni,  ecc. 

Anche  per  la  costruzione  di  edifici  erariali,  che  furono  fabbricati 
sotto  la  sorveglianza  delle  prefetture  di  Banjaluka,  Bihac,  Mostar,  Se- 
rajevo,  Donja,  Tuzla  e  Travnik,  ebbero  gran  parte  cottimisti  italiani, 
fra  i  quali  meritano  di  essere  ricordati  Pietro  Cordignano,  da  Moggio 
Udinese,  e  quindi  i  suoi  successori  Fiorenzo  Cordignano,  Giacomo 
Condotti  da  Ampezzo  Carnico  presso  Udine,  ed  infine  Pietro  Susanna 
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da  San  Vito  al  Tagliaraento,  i  quali  tutti  costruirono  edifici  in  gran 
numero  sia  per  conto  del  Governo  che  per  conto  dì  privati  e  special- 
mente nei  dintorni  di  Donja,  Tuzla  e  di  Bihac. 

Anche  le  foreste  della  Bosnia  offrono  ai  nostri  connazionali  un 
campo  proficuo  di  lucro  con  la  estrazione  del  legname.  In  questo 
genere  di  industria  si  distingue  la  importante  Ditta  italiana  Giu- 
seppe Feltrinelli,  stabilita  a  Kobeiljdol  presso  Serajevo,  ove  ha  eretto 
una  segheria  a  vapore,  con  sistemi  del  tutto  moderni.  Da  questo 
stabilimento  escono  ogni  anno  da  45  a  50  mila  ceppi  per  conto  del- 
l'erario, tratti  dalle  foreste  di  Kasidol  e  di  Cevljanovic,  trasportati 
alla  stazione  di  Slidge  per  mezzo  di  un  tronco  ferroviario  di  9  chilo- 
metri espressamente  costruito.  Dalle  foreste  di  Kasidol  (che  si  esten- 
dono dalla  estremità  settentrionale  del  monte  lahorina)  i  ceppi  ven- 
gono trasportati  per  via  d'acqua  sino  alla  segheria  di  Kobeiljdol,  e  così 
pure  da  Cevljanovic  il  legname  da  segare  viene  anche  trasportato, 
su  corsi  d'acqua  della  lunghezza  persino  di  9  chilometri,  sino  alla  sta- 
zione ferroviaria  dello  Stato,  Cevljanovic- Vogasca  presso  Szednje,  e 
da  questa  linea  allo  stabilimento  di  Kobiljdol. 

La  strada  principale  che  attraversa  la  foresta  di  Kasidol  ha  una 
lunghezza  non  comune  di  km.  16  1/2,  il  terreno  è  assai  scabroso,  la 
via  poi  che  corre  lungo  il  ruscello  è  stretta  e  rocciosa,  che  non  si  è 
potuto  rendere  più  praticabile,  essendovi  alte  roccie  e  massi  enormi 
insormontabili  e  ciò  per  la  lunghezza  di  8  chilometri.  Si  pensò  di  co- 
struire una  via  carreggiabile  ed  anche  una  via  ferrata,  ma  la  spesa 
avrebbe  assorbito  un  grosso  capitale  che  non  sarebbe  stato  in  pro- 
porzione del  reddito  che  si  avrebbe  ricavato,  e  perciò  fu  prescelta  la 
via  d'acqua  con  metodo  molto  semplice  e  relativamente  poco  costoso. 

Questa  via  di  acqua  fu  incominciata  il  10  ottobre  1897,  ed  alla 
metà  di  giugno  1899  terminati  i  lavori  cominciò  a  funzionare:  essa  è 
lunga  km.  16  1/2.  Oltre  di  questa  via  vi  sono  ancora  altri  tre  corsi 
d'acqua  secondari  nelle  valli  laterali,  con  una  lunghezza  complessiva 
di  3400  metri  ;  per  alimentare  tutti  questi  corsi  fu  aperto  un  gran 
serbatoio  contenente  120,000  ettolitri  d'acqua  e  tre  più  piccoli  per  i 
corsi  secondari  e  22  condutture  d'acqua  con  ripari  a  distanze  propor- 
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zionate  lungo  il  corso  principale.  Durante  il  periodo  di  tempo  in  cui 
l'acqua  è  alta  bastano  per  alimentare  i  corsi  le  condutture  ed  i  piccoli 
serbatoi,  ma  quando  Tacqua  è  bassa  allora  si  deve  aprire  il  grande 
serbatoio  principale.  La  forza  di  tali  corsi  è  considerevole,  un  ceppo  di 
media  grandezza  con  corso  normale  percorre  questi  km.  16  1/2  in 
47  minuti  ;  nel  corso  di  un*ora  possono  essere  trasportati  da  80  a  100 
ceppi,  ed  in  un  giorno  quindi  da  800  a  1000  pezzi,  sì  che  in  un  anno 
con  una  giornata  media  di  lavoro  di  10  ore  possono  arrivare  a  desti- 
nazione 35  mila  ceppi.  Il  livello  del  corso  oscilla  da  un  minimo  di 
11/2  per  cento  presso  lo  sbocco  a  Kobeiljdol  ed  un  massimo  di 
22  per  cento  sotto  la  grande  galleria.  Il  tutto  venne  a  costare  circa 
200  mila  corone,  cioè  circa  220  mila  lire  italiane. 

Oltre  questa  segheria  vi  è  anche  in  Han  Compagnie  una  Ditta  na- 
politana  A.  Schucany,  proprietaria  di  segherie  a  vapore,  unite  alla 
stazione  di  Vitez  mediante  un  tronco  di  km.  4. 700.  Oltre  tutte  queste 
industrie  e  lavori  gli  operai  italiani  trovarono  in  Bosnia  ad  occuparsi 
anche  nella  estrazione  del  carbone,  dimostrando  anche  in  questo 
ramo  d'industria  una  lodevole  operosità. 

Concludendo,  sia  nei  lavori  ferroviari,  sia  nell'edilizia  e  nella  sil- 
vicultura, ^P  Italiani  trovarono  ad  occuparsi,  ritraendone  discreti  gua- 
dagni e  spiegando  un'intelligente  competenza,  così  da  accattivarsi  per 
questo  motivo  e  per  la  loro  condotta  le  generali  simpatie  e  gli  elogi 
delle  autorità,  che  sono  le  prime  a  riconoscere  che  si  deve  all'opera 
loro  una  parte  dell'incremento  e  del  progresso  della  Bosnia  e  della 
Erzegovina. 
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LE  COLONIE  milkm  DEL  DISTRETTO  DI  BENTO  GOi^CiLVES  (i) 

(Rio  Ghiande  del  Sud  -  Brasile). 

(Relazione  del  signor  Petrocchi  L.,  R.  agente  consolare,  dicembre  1905). 


I. 

I  nostri  primi  emigrati. 

I  principali  nuclei  coloniali  tedeschi,  fondati  in  questo  Stato  avanti 
il  1859,  epoca  nella  quale  la  Germania  proibì  l'emigrazione  per  il 
Brasile,  una  volta  cessata  l'espansione  degli  agricoltori,  vennero  a 
trovarsi  quasi  accerchiati  dalla  montuosa  Serra  Gerald  dove  scorazza- 
vano varie  tribù  di  Buyres  (indiani),  i  quali,  da  un  momento  all'altro, 
potevano  molestai'e  i  pacifici  lavoratori  dei  campi,  e  quindi  rinta- 
narsi, a  loro  agro,  nelle  foreste  vergini  di  quella  vastissima  ed  inesplo- 
rata regione,  vero  nido  di  animali  feroci. 

Si  ritiene,  appunto,  che  per  non  tenere  isolate  le  colonie  tedesche, 
il  Governo  imperiale  pensasse,  nel  1872,  di  indirizzare  verso  gli  impra- 
ticabili e  scoscesi  monti  della  Serra  la  n\»va  corrente  immigratoria 
italiana;  e  che,  non  badando  né  alle  accidentalità  o  qualità  dei  ter- 
reni, in  gran  parte  sassosi,  si  continuassero  a  spingere  su  su  i  nostri 
coloni  per  la  foresta.  E  si  arrivò  sino  ai  confini  degli  smisurati  campos; 
dove,  nell'anno  1735,  un  gruppo  di  escursionisti,  venuti  da  San  Paolo, 
e  comandati  dal  portoghese  Manoel  Dias  da  Silva,  vi  si  erano  stabi- 
liti, atterrando  una  croce  piantatavi  dai  gesuiti  spagnuoli  della  Piata, 
e  innalzando  in  suo  luogo,  un  cumulo  di  pietre  con  la  seguente  iscri- 
zione: Viva  o  muito  alto  e  muito  poderoso  Rey  de  Portugal,  D.  Joào  V, 


(1)  Circa  gli  italiani  nel  distretto  consolare  di  Bento  Gonqalves  e  le  colonie  ita- 
liane ìtì  stabilite  furono  già  pubblicate  nel  Bollettino  délV emigrazione  altri  tre  rap- 
porti dello  stesso  R.  Agente  Consolare,  l'uno  nel  n.  13,  Taltro  nel  n.  18  dell'anno 
1904,  e  il  terzo  nel  n.  8  del  1905. 

i79 


12 

Senhor  dos  domìnios  d'este  sertào  da  Vaccaria  (Viva  il  molto  alto  e 
molto  potente  Re  del  Portogallo,  Don  Giovanni  V,  Signore  dei  dominii 
di  questa  foresta  della  Vaccaria). 

Si  racconta  che  Timmigrazione  italiana,  in  quei  tempi,  non  venne 
diretta  con  alcun  criterio  ;  e  i  nostri  coloni,  del  tutto  abbandonati  a 
loro  stessi,  si  trovarono  esposti  a  pericoli  e  privazioni  di  ogni  sorta. 

Le  prime  strade.  —  Molti  degli  immigranti  italiani,  specie  Ira  i  ra- 
gazzi, morirono  appena  arrivati,  e  senza  alcuna  assistenza,  a  cagione 
dei  grandi  disagi  e  delle  fatiche  del  viaggio.  Strade  non  ve  ne  erano; 
solo,  atti-averso  ai  valloni  e  ai  dirupi  della  foresta,  erano  stati  trac- 
ciati alcuni  piccoli  sentieri,  dove  non  batteva  mai  il  sole,  tutte  poz- 
zanghere e  sterpi  ;  e  che,  ad  ogni  passo,  vi  si  lasciava  un  brandello  del 
vestito;  oppure  ci  si  trovava  dinanzi  al  ripugnante  spetJacolo  di  qual- 
che mula  morta  dentro  una  buca  piena  di  fango.  In  quei  tempi,  per 
un  viaggio  di  78  km.,  che  oggi  si  può  fare,  a  cavallo,  in  dodici  ore, 
non  si  impiegavano  meno  di  dodici  lunghe  giornate. 

Alle  tappe,  ad  ogni  immigrante,  veniva  distribuito  per  il  vitto,  uu 
misurino  di  stantìa  farina  di  granturco,  un  pezzetto  •  di  lardo  ed  un 
altro  misurino  di  fagiuoli  neri  tutti  bacati.  Per  dormire  c'erano  delle 
baracche  mal  riparate,  dove  alloggiavano,  alla  meglio,  donne  e  uomini, 
tutti  insieme. 

Nei  luoghi,  poi,  dove  uoi  giorno  avrebbero  dovuto  sorgere  le  sedi 
dei  nuclei  coloniali,  erano  stati,  malamente,  costruiti  dei  baracconi  di 
tavole  sconnesse,  incapaci  di  alloggiare  tutti  gli  immigranti  che,  gior- 
nalmente, arrivavano  a  piedi,  e  che  dovevano  trattenersi  lì  anche  degli 
interi  mesi,  per  attendere  che  venisse  loro  assegnato  un  lotto  colo- 
niale qualsiasi.  E  così,  i  poveretti,  per  non  trovarsi,  di  continuo, 
esposti  alle  intemperie,  al  sole  cocente  e  all'umidità  della  notte,  erano 
costretti  a  piantare  delle  tende,  servendosi  dei  lenzuoli  portati  dal- 
ritalia. 

L'Amministrazione  delle  nuove  colonie  doveva,  secondo  la  legge 
imperiale  suIVimmìgrazione,  passare  ad  ogni  famiglia,  oltre  agli  ar- 
nesi rurali  ed  il  necessario  sostentamento,  per  lo  spazio  non  minore 
di  nove  mesi,  anche  i  mezzi  per  costruirsi  la  casa  nel  lotto  coloniale 
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loro  assegnato.  Si  dice,  però,  che  ad  ogni  capo  di  famiglia  venivano, 
invece,  consegnati  soltanto:  un'accetta,  un  coltellaccio  (fa^do),  una 
zappa,  un  roncone  ed  un  pacchetto  di  chiodi.  E  riguardo  al  vitto,  per 
mancanza  di  ordine  e  di  vie  di  comunicazione,  era  pur  grazia  se,  a  chi 
chiedeva  zucchero,  gli  veniva  concesso  del  sale,  oppure  lardo  per 
farina. 

A  motivo  di  ciò,  quasi  tutti  furono  costretti  a  cibarsi  dì  caccia- 
gione, in  allora  abbondantissima,  o  di  frutta  selvatiche;  e  special- 
mente di  pinoli,  grossi  come  le  castagne,  e- preferibili  alla  poca  farina 
ed  ai  fagiuoli  bacati  che,  di  quando  in  quando,  venivano  loro  distri- 
buiti, oppure  venduti,  a  peso  d*oro,  da  alcuni  speculatori  senza 
coscienza. 

Lotti  colonialù  —  Nella  misurazione  e  distribuzione  dei  lotti  colo- 
niali, non  si  badò  alla  precisione:  erano  stati  tutti  misurati  approssi- 
mativamente {mais  o  menos)  e  ci  furon  di  quelli  che  ottennero  dei  lotti 
che  misuravano,  perfino,  due  chilometri  di  lunghezza.  Quei  terreni  fu- 
rono ceduti  airimmigrato  a  un  real  o,  al  massimo,  a  due  reis  alla  bra^a 
quadrada  (m*  2.  84),  da  pagarsi  dentro  una  data  epoca,  unitamente  alle 
spese  di  vitto  stategli  anticipate  nei  primi  mesi,  ed  agli  arnesi  rurali, 
dei  quali  era  stato  provvisto.  All'atto  dell'assegnazione  del  lotto  colo- 
niale, gli  veniva  consegnato  un  titolo  provvisorio  di  proprietà. 

Le  prime  abitazioni.  —  Ogni  famiglia,  appena  le  veniva  indicato  il 
numero  del  terreno  statole  assegnato,  vi  si  recava,  coi  fagotti  dei  cenci 
in  collo,  allargando  alla  meglio  col  fagdo,  la  traccia  stata  fatta  dagli 
agrimensori.  Sua  prima  cura  era  quella  di  formare,  possibilmente  vi- 
cino all'acqua,  una  piccola  piazza,  in  mezzo  al  folto  bosco,  e  costruirvi 
una  capannuccia  di  canne,  e  coperta  di  erbe  e  fogliami.  E  lì  si  stabi- 
liva, rimpiangendo  il  bel  cielo  d'Italia;  e  passando  le  notti  insonni, 
per  la  tema  degli  indios,  delle  bestie  feroci,  e  di  tanti  altri  pericoli 
sconosciuti,  che  ispirava  quella  folta  e  superba  foresta  vergine,  impo- 
nente nella  sua  vastità  silenziosa  e  tetra. 

A  poco  a  poco,  però,  anche  la  foresta  divenne  famigliare  ai  nostri 
coloni.  La  paura  dei  Bugres  (da  loro  detti  Bidgheri)  spari  ;  e  per  di- 
fendersi dalle  bestie  feroci,  molti  di  loro  avevano  o  la  pistola  o  dei  fu- 
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cili  arrugginiti  portati  dall'Italia.  Con  l'accetta  e  col  fuoco,  poterono, 
ben  presto,  preparare  e  seminare  a  ^nilho  (mais)^  a  frumento  ed  a  fa- 
giuoli,  degli  appezzamenti  di  terreno  detti  rogas.  Spaccando  delle  gi- 
gantesche piante  di  pino  montano,  poterono  ottenere  delle  tavole,  per 
costruirsi  delle  più  riparate  capanne,  e  per  difendere  con  una  siepe 
(cerca)  i  seminati  dai  tapiri  (antaé)  e  dai  porci  selvatici. 

I primi  tentativi  di  seminagione,  —  Seminavano  a  caso,  senza  la 
certezza  di  ottenere  un  raccolto  qualsiasi;  perchè  non  avevano,  affatto, 
conoscenza  del  clima  e  delle  stagioni  locali,  differenti  ed  opposte  da 
quelle  dell'Italia.  Né  tra  di  loro  vi  era  uno  che  potesse  giudicare,  a 
colpo  d'occhio,  come  fanno  quasi  tutti  oggi,  se  gli  appezzamenti  di 
foresta  vergine  erano  fertili,  e  se  convenivai  più  o  meno,  diboscarli. 

Ciò  non  pertanto  le  loro  fatiche  furono  molto  ricompensate  :  i  po- 
veretti cominciarono  a  riprendere  coraggio  :  il  miUio  ed  il  frumento, 
in  quelle  terre  sassose,  ma  ricchissime  di  materie  organiche,  e  riparate 
dalle  alte  piante  della  boscaglia,  producevano  meravigliosamente.  Vi 
furono  dei  coloni  che,  con  venti  chilogrammi  di  seme  di  frumento,  ne 
ottennero,  seminandolo,  otto  quintali  !  La  vite,  sebbene  fosse  stata 
malamente  piantata  e  punto  coltivata,  cominciò,  subito  dopo  il  se- 
condo anno,  a  caricarsi  di  grappoli;  né  in  quel  tempo,  andava  sog- 
getta, come  oggi,  alle  malattie  ed  alle  brine  primaverili,  perchè  il  ter- 
ritorio non  era  stato  ancora  spogliato  delle  piante  boschive,  ed  il 
clima  conservavasi  costantemente  mite. 

Ex  Colonia  Dona  IzabeL  —  La  sede  della  nuova  colonia  Dona  Iza- 
bel  (oggi  Bento  Gongalves)  venne  tracciata,  nel  1875,  in  una  vallata, 
tra  due  corsi  di  acqua,  giù  in  basso,  presso  il  baraccone  degli  emi- 
granti, e  detta,  allora,  la  città  bianca,  a  motivo  delle  tende  fatte  coi 
lenzuoli.  Ma  avendo  la  directoria  (direzione)  trasferito,  per  sua  como- 
dità, Tufficio  a  circa  tre  chilometri  di  distanza,  in  mezzo  ad  una  pi- 
neta, su  in  alto,  ed  in  un  punto  detto  a  Crnzinha  (la  crocina),  molti 
degli  emigranti,  sia  che  piacesse  loro  aspettare  presso  l'ufficio  della 
direzione  l'assegnazione  dei  lotti  coloniali,  non  ancora  stati  tracciati, 
o  che  non  trovassero  conveniente  il  doversi  recare  fin  lassù  per  aver 
notizie  o  rifornirsi  di  generi,  abbandonarono,  risolutamente,  la  città 
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bianca^  e  rizzarono  le  tende  alla  Cruzinha.  Essendo,  poi,  le  tende  state 
sostituite  dalie  baracche,  e  queste,  a  loro  volta,  da  modeste  casette, 
l'Amministrazione  fece,  senz'aUro,  tracciare  in  quel  punto,  la  sede 
della  nuova  colonia  Dona  Izabel,  nome  che  conservò  sino  alla  caduta 
dell'impero,  per  prendere  quello  di  Bento  Gongalves,  il  glorioso  capo 
della  rivoluzione  riograndense  del  1835,  e  compagno  d'armi  di  Giu- 
seppe Garibaldi. 

Appena  impiantata  la  nuova  sede,  fu  aggregata  al  municipio  di 
San  Joào  de  Montenegro,  dal  quale  era  distante  78  chilometri;  e  si  co- 
minciarono subito  i  lavori  della  Via  Gemi  (strada  maestra)  e  quelli 
delle  Linhas  (strade  vicinali  alla  Via  Gerald  parallele  fra  di  loro,  e  che  '^ 
segnano,  quasi  sempre,  la  fronte  dei  lotti).  A  questi  lavori  erano  ad- 
detti tutti:  uomini,  donne,  ragazzi;  e  la  mercede  veniva  data  in  danaro 
oppure  in  buoni  da  scontarsi  per  l'acquisto  di  generi,  presso  il  vice- 
direttore della  colonia. 

Qui  si  ebbe  a  notare  che,  sebbene  nello  Stato  di  Rio  Grande  del  Sud 
non  esistessero,  come  non  esistono  ancora,  leggi  protettrici  del  lavoro 
delle  donne  e  dei  minorenni,  nò  leggi  di  assicurazioni  contro  gli  infor- 
tuni sul  lavoro,  pure  c'era  un  espresso  ordine  della  directoria  che 
le  donne  dovessero  essere  addette  ai  lavori  più  leggeri,  e  che  venis- 
sero pagate  anche  se  restavano  in  casa,  ad  attendere  alle  faccende 

domestiche. 

Intanto  si  incominciaroiio  ad  impiantare  qua  e  là  dei  piccoli  mo- 
lini  e  delle  segherie  ad  acqua.  Nei  punti  più  vicinali  si  aprirono  delle 
officine,  delle  piccole  case  di  negozio,  delle  bettole,  e  si  innalzarono 
delle  chiesette  di  legno. 

Ben  presto,  il  nostro  emigrato  intelligente  potè  aprirsi  una  diretta 
via  verso  un  fortunoso  avvenire  non  solo;  ma,  anche,  ritrovandosi  in 
un  paese  libero  dove,  al  lato  del  lavoro  che  gli  assicurava  l'esistenza, 
godeva  pure  tutti  i  diritti  di  eguaglianza,  e  le  garanzie  della  sicu- 
rezza personale  e  della  tranquillità,  cominciò  ad  affezionarsi  a  questa 
sua  seconda  patria.  E  dopo  di  essersi  costruita  una  modesta  casetta 
di  legno  nel  lotto  di  terreno  che,  già,  poteva  dire  suo,  viveva  quasi 
contento;  né  gli  importava  se,  a  motivo  delle  pessime  vie  di  comuni- 
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cazione,  non  trovava  da  esitare  i  suoi  prodotti;  perchè,  essendo  egli 
addetto  ai  lavori  stradali,  guadagnava  abbastanza  bene. 

Si  afferma,  anzi,  da  molti  che  si  deve  a  questo  periodo  di  bene- 
stare,  se  la  nostra  emigrazione  si  rivolse,  in  quell'epoca,  numerosis- 
sima verso  il  Rio  Grande  del  Sud  ;  né  cominciò  a  diminuire  se  non 
dopo  il  1891,  nel  quale  anno  entrarono,  ancora,  nello  Stato,  9440 
coloni  italiani. 

La  maggior  parte  dei  nostri  emigrati  (vedasi  V  altro  mio  rapporto 
nel  Bollettino  della  emigrazione,  n.  18  delPanno  1904)  erano  originari 
delle  Provincie  venete  :  Vicenza,  Treviso,  Belluno,  Udine  e  Venezia. 
Molti  vennero  dalla  Lombardia,  specialmente  da  Cremona,  .Bergamo, 
Mantova  e  Brescia.  Diversi  dal  Trentino;  alcuni  pochi  dalla  Garfa- 
gnana,  da  Lucca  e  dalle  provincie  romagnole  e  meridionali.  Quasi 
tutti,  in  principio,  si  dedicarono  alla  agricoltura;  ma  ben  presto,  di- 
versi si  dettero  alle  industrie,  al  commercio  ed  ai  mestieri.  Tra  questi, 
i  più  si  trovano,  tuttora,  in  modeste  condizioni  ;  ma,  nondimeno,  ve  ne 
sono  vari  che,  con  la  costanza  e  l'assiduo  lavoro  posseggono  da  cin- 
quanta e  pili  mila  franchi. 

I  coloni  residenti  vicino  alle  Ville  (sedi  dei  municipi)  avendo,  sin 
da  principio,  avuta  la  comodità  di  poter  vendere  bene  i  loro  generi,  si 
trovano  quasi  tutti  in  discreta  posizione  finanziaria;  ed  i  loro  appez- 
zamenti di  terreno  che  erano  stati  pagati  poco  più  di  duecento  milrei% 
oggi  hanno  acquistato  il  valore  di  sei  e  più  contos  di  reis,  (Il  tnilreis 
vale  circa  due  lire  ;  il  conto  di  reis  è  mille  milreia). 


II. 


L'avvenire  delle  Colonie  italiane. 


Il  disti'etto  della  R.  Agenzia  consolare  di  Bento  Gon^ves,  com- 
prende anche  i  municipi  di  Garibaldi,  Alfredo  Ghaves,  Guaporè  ed 
Antonio  Prado,  i  quali  tutti,  unitamente  al  territorio  di  Gaxias,  sono 
conosciuti  e  indicati  col  nome  di  Colonias  italianas. 
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Ivi  la  maggioranza  della  popolazione  è  italiana,  come  italiani  ne 
sono,  in  gran  parte,  gli  usi,  i  costumi  e  la  lingua  parlata. 

Sbocchi  commerciali  delle  Colonie.  —  Gli  sbocchi  di  questa  vasta 
r^one  sono:  al  nord  i  campos  della  Vaccarìa,  Lagoa  Vermelha  e  San 
Francisco  de  Cima  da  Serra:  al  sud  i  porti  fluviali  del  Rio  Taquary  e 
quelli  del  FUo  Gahy. 

Porti  fluviali,  —  Il  principale  porto  delle  Colonie  italiane  è  Sào 
Joào  de  Montenegro  sul  Rio  Cahy.  Appartiene  questa  Villa  alle  fio- 
renti colonie  tedesche,  e  trovasi  collegata  coi  municipi  di  Garibaldi, 
Bento  Gon^alves  e  Alfredo  Ghaves  per  mezzo  di  una  grande  arteria; 
la  via  Buarque  de  Macedo,  lunga  più  di  150  chilometri  (vedi  anche 
mio  rapporto  nel  Bollettino  dell'emigrazione,  n.  8,  del  1904).  Ben  pre- 
sto verrà  a  trovarsi  come  Panello  di  collegamento  di  tutte  le  ferrovie 
dello  Stato,  e  sarà  messa  in  comunicazione  diretta  con  Porto  Alegre 
per  mezzo  della  ferrovia  coloniale  in  costruzione. 

Oggi,  quantunque  il  trasporto  dei  generi  lo  si  continui  a  fare  a 
dorso  di  mulo  o  con  le  caiTette,  e- che,  a  motivo  del  pessimo  stato  nel 
quale  trovansi  le  strade  campestri,  si  renda  molto  costoso,  pure,  come 
lo  si  potrà  vedere  dal  seguente  specchietto,  è  stato  abbastanza  rile- 
vante il  movimento  dì  esportazione  fatto  dal  V  luglio  1904  ài  30  giu- 
gno 1905,  dai  tre  vapori:  Corvoy  Montenegro  e  Italia: 


Generi  esportati. 

« 

Vino:  4000  ettolitri,  proveniente  tutto  dalle  Colonie  italiane. 

Fa^uoli  :  40,000  sacchi  (di  kg.  60)  provenienti  per  la  metà  id. 

Strutto  :  kg.  2,00,000,  provenienti  per  due  terzi  id. 

Ova:  160,000  dozzine,  id.  id. 

Granturco:  12,000  sacchi  (di  kg.  60),  provenienti  per  un  terzo  id. 

Farina  di  mandioca:  sacchi  20,000,  id.  id. 

Carne  salata  di  porco:  kg.  400,000,  provenienti  pet  due  terzi  id. 

Galline:  n«  28,000,  provenienti  per  la  metà  id. 

Burro:  kg. 3500,  id.  id. 

Liquori:  litri  180,000,  provenienti  tre  per  quarti  id. 

Formaggio  e  altri  generi  di  mercanzia:  metri  cuhi  1000. 

Movimento  dei  passeggeri:  3120. 

2^ 

2  —  BoUett.  emigraz.  N.  5. 
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Tassa  di  trasporto  da  San  Joào  a  Porto  Alegre.  —  I  tre  citati  va- 
pori :  Corvo,  Montenegro  e  Itqliaj  percepiscono  le  seguenti  tasse  di 
trasporto  : 

Fagiuoli,  400  reis  al  sacco  di  kg.  60;  strutto,  15  reis  al  kg.;  granturco^ 
400  reis  al  sacco  di  kg.  |60;  farina  di  mandioca,  15  reis  al  kg.;  ova, 
ogni  cassa  di  60  dozzine  500  reis;  carne,  15  reis  al  [kg.;  galline,  ogni 
cesta  di  25  galline  un  milreis;  burro  15  reis  al  kg.;  liquori,  400  reis 
ogni  12  bottiglie;  vino,  700  reis  ogni  ettolitro  ;  animali  bovini  ed  equini, 
ciascuno  quattro  milreis;  maiali,  1500  reis  ciascuno;* mercanzia  e  gè- 
nerijdi versi,  due  milreis  al  metro  cubo;  passeggieri  di  1*  classe,  5000 
reis  con  vitto,  3000  senza;  passeggieri  di  2*  classe,  2000  reis  senza  vitto. 
Non  appena  sarà  collegato  San  Joào  de  Montenegro  con  le  colonie, 
per  mezzo  della  ferrovia,  tutti  ritengono  che  il  movimentò  commer- 
ciale dì  quel  porto  dovrà  essere  considerevole  ;  perchè  con  la  via  fer- 
rata dovranno  sparire  non  solo  le  difficoltà  delle  cattive  strade  di  co- 
municazione, ma  anche  le  grandi  distanze  che  rendono,  forzatamente, 
difficili  e  molto  cari  i  mezzi  di  trasporto- 
li  benessere  dell'agricoltore  è,  intimamente,  legato  allo  sviluppo 
dei  mezzi  di  trasporto  ;  per  i  nostri  emigrati,  dunque,  si  assicura  essere 
già  sorta  un'era  novella,  giacché  questo  benefico  sviluppo  venne  ormai 
deciso. 

Ferrovie.  —  Con  decreto  n.  5548,  in  data  6  giugno  1905  il  Gk)verno 
federale  della  Repubblica  concesse  alla  Compagnie  auxiliaire  de  che- 
mins  de  fer  au  Bresil,  l'esercizio  delle  linee  ferroviarie  esistenti  nel  Rio 
Grande  del  Sud,  e  la  costruzione  di  nuovi  tronchi,  i  quali,  unitamente 
alle  dipendenze,  edifici,  telegrafo,  materiale  fisso  e  rotante,  divente- 
ranno proprietà  dell'Unione  federale  al  15  marzo  1958,  senza  indennità 
alcuna  per  parte  del  Governo. 

La  riferita  Compagnia,  che  ha  la  sua  sede  in  Bruxelles,  rue  dell'In- 
dustrie, n.  33,  ha  impiantata  la  sua  amministrazione  nella  città  di 
Santa  Maria  Boca  do  Monte,  e  si  è  impegnata  di  spendere  37,000 
contos  di  reis  per  terminare  i  lavori  del  tronco  già  in  esercizio,  Ale- 
grete-Uruguayana,  e  per  la  costruzione  dei  seguenti  altri  tronchi  fer- 
roviari, da  compiersi  dentro  il  termine  massimo  di  3  anni  e  mezzo,  a 
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partire  dal  6  giugno  1905:  Cacequy-AIegrete,  km.  118;  Sào-Gabriel- 
Sant'Anna  do  Livramento,  km.  140;  Sào  Joào-Caxias,  km.  120;  Mar- 
gem-Sào  Leopoldo,  km.  85. 

La  Compagnia  ha  pure  accettala  la  clausola  che,  qualora  nella  co- 
struzione dei  riferiti  trónchi  venisse  a  spendere  meno  di  37,000  contos 
di  reiSj  il  Governo  avrà  il  diritto  di  fare  applicare  la  differenza  nella 
costruzione  di  prolungamenti  e  tronchi  ferroviari  verso  le  zone  coloniali. 

L'aggiudicazione  delle  varie  imprese  verrà  fatta  non  appena  sa- 
ranno ultimati  gli  studi  in  corso  dal  rappresentante  della  Compagnia 
belga,  signor  dott.  Neunemberg,  il  quale  è  coadiuvato  da  vari  inge- 
gneri, e  tra  gli  altri  dal  signor  Amilcare  Alberti,  ingegnere  italiano,  e 
capo  della  trazione  e  del  traffico  ferroviario. 

Riguardo  agli  impresari,  fu  stabilito  quanto  appresso  : 

Il  concorrente  dovrà  presentare  documenti  validi  che  attestino,  per 
lavori  già  eseguiti,  la  propria  idoneità  tecnica  ed  amministrativa. 

Le  offerte  dovranno  essere  presentate  subito  dopo  la  comunica- 
zione delle  condizioni  di  appalto,  airAmministrazione  della  Compa- 
gnia in  Santa  Maria  Boca  do  Monte. 

Il  concorrente  potrà  farsi  rappresentare  da  un  suo  procuratore,  e 
non  dovrà  dare  alcuna  cauzione.  Solo  all'atto  della  firma  del  con- 
tratto, depositerà  una  cauzione  in  moneta  metallica,  o  in  titoli  di  ren- 
dita brasiliana,  pari  al  5  per  cento  del  valore  dei  beni  presi  in  appalto. 

Saranno  oggetto  di  appalto:  i  lavori  in  terra  e  muratura,  la  posa 
dei  binari,  gli  edifici,  le  opere  d'arte,  ecc. 

Il  prezzo  di  appalto  verrà  concordato  in  blocco  per  chilometro  li- 
neare. I  pagamenti  saranno  immediati,  su  situazioni  mensili,  e  per  tron- 
chi non  inferiori  ai  cinque  chilometri  di  picchettamento,  di  struttura, 
di  posa,  ecc. 

I  materiali  metallici  verranno  forniti  dalla  Compagnia;  e  si  ritiene 
che,  per  questa  fornitura,  concorreranno  gli  stabilimenti  Krupp  di 
Germania,  Creusot  di  Francia  e  Cockeril  del  Belgio.  Si  calcola  pure, 
che  verranno  impiegate  16,500  tonnellate  di  rotaie,  e  non  meno  di 
12,000  tonnellate  di  ferri  laminati  per  ponti,  ecc.  Del  cemento  ne  abbi- 
sognerà 3000  tonnellate. 
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Le  mercedi  degli  operai  saranno  le  seguenti: 
Sterratori,  dai  4  ai  5  mUreis  al  giorno  ;  ' 

Manovali,  S  mUreis  al  giorno; 

Muratori,  dai  5  ai  6  mUreis  al  giorno;  e  ne  occorreranno  200; 
Fabbri-ferrai,  dai  6  agli  8  milreis  al  giorno;  e  ne  verranno  re- 
clutati circa  a  100  ; 

Carpentieri,  dai  5   ai  7  milreis  al  giorno;  e  ne  abbisogne- 
ranno 200; 

I  posatori  di  linee  saranno  circa  200;  e  il  loro  guadagno  ascen- 
derà a  12  thilreis  ai  giorno. 

Gli  operai,  facendo  vita  comune,  potranno  spendere,  per  il  vitto  e 
l'alloggio,  da  1  a  3  milreis  al  giorno. 

Dei  tronchi  ferroviari  già  accennati,  quello  di  S.  Joào  de  Monte- 
negro-Caxias,  e  che  attraverserà  le  colonie  italiane,  dovrà,  secondo  il 
contratto,  essere  aperto  al  traffico  per  ultimo  ;  cioè  non  più  tardi  di 
due  anni  e  mezzo  dopo  l'approvazione  degli  studi,  i  quali  dovranno 
essere  compiuti  dentro  nove  mesi,  a  partire  dal  19  giugno  1905. 

Porto  mariUimo.  —  Però,  le  nuove  ferrovie,  secondo  l'opinione  ge- 
nerale, potranno  essere  di  grandissima  utilità  allo  Stato,  ed  in  speciali 
modo  alle  Colonie  italiane,  solo  quando  il  Rio  Grand  del  Sud  potrà 
realizzare  la  legittima  aspirazione  di  avere  almeno  un  sicuro  ed  ampio 
porto  marittimo.  E  gli  occhi  di  tutti  sono  sempre  rivolti  verso  Sào 
Domingos  das  Torres  sull'Oceano  Atlantico,  dove,  con  grande  facilità, 
si  potrà  costruire  un  grandissimo  porlo,  adatto  a  dar  rifugio  alle  navi 
di  qualsiasi  portata;  e  che  potrà  esser  messo  in  comunicazione  con  le 
lagune  per  mezzo  di  canali,  e  con  la  capitale  dello  Stato  per  la  fer- 
rovia. 

Baia  di  Sia  Grande.  —  Intanto,  si  considera  come  fatto  com- 
piuto la  decisione  dell'apertura  della  baia  della  città  di  Rio  Grande. 
I  lavori  pare  .che  dal  Governo  federale  siano  stati  affidati  all'ingegnere 
nord-americano  E.  Cortheil,  direttore  delle  opere  sul  MississipL  II  detto 
ingegnere  si  obbligherebbe,  dentro  cinque  anni,  di  compiere  i  lavori 
di  miglioramento  da  farsi  alla  baia  di  Rio  Grande,  e  alla  costruzione 
del  relativo  porto.  La  baia  dovrebbe  avere  dieci  metri  di  profondità,  e 
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le  sponde  illuminate  e  regolarizzate;  il  porto  intemo,  eseguito  con  tutte 
le  migliori  regole  suggerite  dalle  necessità  e  dalle  esigenze  moderne. 
Questo  nuovo  porto  verrebbe  costruito  all'entrata  del  così  detto  Sacco 
da  Mangneira,  luogo  dove,  con  molta  facilità,  potrebbero  farsi  conver- 
gere tutti  i  tronchi  ferroviari  dello  Stato.  Oltre  i  magazzini  per  le  merci, 
sì  avrebbe  sulle  calale,  un  vasto  deposito  frigorifero,  un  deposito  di 
carbone,  e  delle  grandi  banchine  adattate  all'imbarco  del  bestiame. 

L'ingegnere  Gortheil,  per  mezzo  di  canali  profondi  sei  metri,  ed  il- 
luminati come  quelli  di  Piata,  metterebbe  in  comunicazione  il  porto 
della  città  di  Rio  Grande  con  Pelotas  e  Porto  Alegre  ;  e  si  obblighe- 
rebbe di  mantenere,  per  lo  spazio  di  venti  anni,  tutto  il  servizio  della 
baia  stessa,  e  dei  canali  della  Lagóa  dos  Patos. 

Cos^^  una  volta  terminate  le  ferrovie  e  compiuti  i  lavori  della  baia 
di  Rio  Grande,  si  potrà,  in  un  giorno  e  mezzo,  al  massimo,  andare  sul 
porto  di  mare  dalle  Colonie  italiane;  mentre,  oggi,  non  vi  si  impiega 
meno  di  una  settimana,  a  cagione  dell'assoluta  mancanza  di  una  linea 
diretta  di  comunicazione. 

Le  condizioni  attuali  dei  nostri  coloni,  —  L'indipendenza  economica 
di  un  popolo  è  formata  dall'industria  ;  ma  questa  esige,  come  fattore 
indispensabile  al  suo  sviluppo,  l'attività  del  commercio,  che  promuove 
il  cambio  dei  generi. 

Le  Colonie  italiane  di  questo  Stato,  sono  rimaste,  sino  ad  oggi, 
prive  di  buone  strade  che  le  potessero  collegare  alle  principali  piazze 
di  commercio;  e  così  i  loro  prodotti  furono  quasi  sempre  assorbiti 
dalle  spese  di  trasporto  con  grande  scapito  dei  produttori. 

E  verissimo  che  i  coloni,  per  quanto  abbiano  continuato  a  coltivare 
la  terra  nel  modo  il  più  antiquato  ed  il  più  irrazionale,  già  adottato 
dagli  antichi  schiavi,  che  seminavano  senza  prima  scassare  il  terreno, 
hanno,  sempre,  ottenute  delle  buone  raccolte,  né  si  sono  mai  trovati 
privi  del  necessario  sostentamento;  ma  l'uomo  non  vive  di  solo  pane; 
e  in  molte  famiglie  agricole,  specie  nelle  linee  più  lontane  dei  centri, 
regna  lo  scoraggiamento  e  la  miseria,  sia  pur  relativa,  ma  sempre  mi- 
seria. Mentre  sovrabbonda  il  cibo,  difetta  completamente  il  vestiario. 

L'agricoltore,  generalmente,  sovraccarico  di  famiglia,  vende  per  un 
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pi'ezzo  irrisorio  le  sue  derrate  al  negoziante;  il  quale  a  sua  volta,  privo 
di  numerario  e  reso  cauto  dalle  oscillazioni  del  mercato  di  Porto  Alegre, 
esita  ad  acquistarle,  o  quando  mai  si  decide,  Io  fa  in  cambio  di  generi 
che  poi  carica  del  venti  ed  anche  più  per  cento  sul  prezzo  di  vendita. 

Questo  sistema  di  scambio,  oltre  al  privare  di  risorse  pecuniarie  il 
colono,  non  può  arricchire  il  negoziante;  poiché  questi  deve  rimet- 
tere i  prodotti  in  Porto  Alegre,  anticipando  le  spese  di  trasporto,  ascen- 
denti, in  media,  a  9  milreis  per  ogni  carica  di  mulo  che  di  poco  supera 
i  90  kg.  Inoltre  deve,  anche,  pagare  le  spese  di  nolo,  magazzinaggio  e 
imposta  di  esportazione.  Jn  vari  municipi  bisogna  pagare  una  certa 
tassa  per  tutto  quanto  si  esporta  dal  territorio,  sia  pure  una  dozzina 
di  uova!  I  generi,  una  volta  arrivati  a  destinazione,  sono  venduti  da  ap- 
positi incaricati,  diversi  dei  quali  ne  ritraggono  enormi  benefici;  poi- 
ché, per  quanto  si  afferma,  fatturano  i  prezzi  a  loro  talento,  basandosi 
sempre  sui  più  bassi.  Non  di  rado  avviene,  perciò,  che  il  negoziante, 
attenendosi  al  bollettino  commerciale  ricevuto  nella  giornata,  ma  in- 
dicante i  prezzi  di  otto  giorni  prima,  acquista  dei  generi  che  poi 
vanno  venduti  per  molto  meno,  e  con  suo  grande  pregiudizio.  E  così, 
nella  pena  di  subire  nuove  perdite,  abbassa,  sempre  più,  i  prezzi  di 
acquisto;  ed  alza  quelli  ctie  sono  di  pura  e  indispensabile  necessità 
delle  famiglie. 

II  povero  colono,  forzato  dal  bisogno,  é  costretto  ad  acquistare  a 
prezzi  favolosi  quel  tanto  che  gli  é  necessario  per  coprire  le  nudità 
dei  figliuoli,  e  non  deve  mostrare  alcuna  difficoltà  nel  pagare  cento 
quello  che  vale  dieci.  Un  secchio  di  zinco,  del  valore  di  cinquanta 
centesimi,  per  esempio,  lo  si  vende  a  3,500  r««;  una  boccettina  di  olio 
di  ricino  da  dieci  centesimi,  vale  un  milreis  \  uno  zappettino  da  trenta 
centesimi,  ottocento  reis.  Mentre  poi,  a  sua  volta,  deve  cedere  i 
prodotti  coloniali  a  prezzi  talmente  irrisori  che  non  solo  non  gli  pa- 
gano la  mano  d'opera,  ma  neanche  sono  sufficienti  per  pagare  il  de- 
bito incontrato  dal  negoziante,  per  l'acquisto  di  pochi  metri  di  tela, 
del  sale  e  di  qualche  utensile  per  casa. 

Lo  strutto  {banha\  oggi,  viene  calcolato  400  reis  al  chilogramma; 
mentre  qualche  anno  addietro  costava  non  meno  di  un  milreis.  Il 
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vino,  a  motivo  anche  del  cambio  che,  col  suo  repentino  rialzo,  ha 
favorita  Tentrata  delle  merci  e  dei  vini  stranieri,  senza  portare  alcun 
beneficio  al  commercio  del  paese,  almeno  per  ora,  non  lo  si  trova  da 
vendere.  11  vino  migliore  costa  300  reis  alla  medida  (litri  2. 66).  Il  milho 
(mais)  è  precipitato  a  SOOO  rei8  al  sacco  ;  i  fagiuoli  vengono  appena 
accettati  per  4000  reis  al  sacco  ;  perchè,  occorrendovi  una  spesa  di 
trasporto  non  minore  di  64fOO  reis  per  condurli  sul  mercato  di  Porto 
Alegre^  vengono  a  costare  molto  più  del  prezzo  che* fa  quella  piazza, 
variante  dai  sette  ai  nove  milreis  al  sacco. 

I  coloni,  in  generale,  sono  sfiduciati  a  motivo  del  presente  stato  di 
cose.  Ma  i  più  intelligenti  tra  di  loro  sono  di  parere  che  con  la  co- 
struzione delle  ferrovie,  e  con  la  prossima  apertura  della  baia  di  Rio 
Grande,  le  industriose  colonie  italiane  si  dovranno  convertire  in  una 
grande  fonte,  permanente,  di  ricchezza  nazionale.  Sebbene  il  rialzo 
del  cambio  abbia  quasi  paralizzato  il  commercio,  consentendo  la 
concorrenza  dei  prodotti  similari,  importati  dall'estero,  e  rendendo 
quasi  nullo  lo  smercio  deL generi  coloniali,  pure  quando  i  sicuri  e  ce- 
leri mezzi  di  trasporto  non  assorbiranno  più,  come  oggi,  il  valore 
dei  generi,  la  produzione  di  questi  si  triplicherà  in  un  istante.  Al  lato 
dell'agricoltura  migliorata,  sorgeranno  le  industrie:  le  colonie  italiane 
non  saranno  più  essenzialmente  agricole;  e  cosi  non  vi  sarà  più  il  pe- 
ricolo di  dover  temere  la  concorrenza  delle  piazze  straniere,  su  questo 
mercato. 

m. 

Bento  Gon^lves. 

Bento  Gon^alves  è  nel  centro  della  regione  coloniale  italiana  ;  ed  è 
ath*aversato  dalla  via  Buarque  de  Macedo  che  lo  congiunge  ai  Campos 
e  al  porto  fluviale  di  San  Joào  de  Montenegro.  Trovasi  a  circa  510 
metri  sul  livello  del  mare,  ed  ai  29^  10^  15"  di  latitudine  sud  e 
8°  25'  15"  di  longitudine  ovest  del  meridiano  di  Rio  de  Janeiro,  Il  suo 
clima  è  salubre. 

291 


24 

Corsi  adacqua.  —  Il  territorio  è  montuoso,  appartiene  alla  /Serra 
Geral:  è  compreso  nei  contrafforti  dell'altipiano,  ed  è  bagnato  da  vari 
corsi  di  acqua,  i  quali  scorrono  tra  mezzo  alle  gole  dei  monti. 

II  suo  principale  fiume  è  il  Rio  das  Àntas,  che  nasce  nella  Vac- 
caria,  bagna  tutta  la  regione  coloniale  italiana:  e  dopo  di  aver  preso 
il  nome  di  Taquary,  e  di  aver  ricevuti  molti  tributari  di  destra  e  di 
sinistra,  entra  nel  Rio  Jacuhy,  il  più  grande  fiume  dello  Stato,  e  che 
iasieme  ad  altri  corsi  d'acqua,  dopo  di  aver  formato  il  maestoso  Gua- 
hyba  di  Porto  Alegre,  mette  foce  nella  Lagóa  dos  Patos. 

Il  Rio  das  Antas,  per  mezzo  di  apposite  conche,  potrebbe  esser 
reso  navigabile  per  un  gran  tratto  del  suo  percorso  ;  e  potrebbe,  così, 
mettere  in  comunicazione  diretta  con  la  capitale,  i  municipi  di  Gua- 
porè,  Alfredo  Chaves  e  Antonio  Prado,  i  quali  trovansi  sulla  sponda 
destra  di  detto  fiume,  e  non  hanno,  almeno  per  il  momento,  la  proba- 
bilità di  poter  ottenere  la  via  ferrata  che  [li  congiunga  alle  piazze 
commerciali  (1)* 

Gli  altri  corsi  d'acqua  di  Bento  Gongalves,  più  che  fiumi  potrebbero 
chiamarsi  torrenti.  Il  loro  letto  scorre,  tortuosamente,  tra  i  dirupi  dei 
monti;  e  alcuni  dì  loro  hanno  delle  cascate  abbastanza  rilevanti.  I] 
Rio  Buraty  e  il  Barracào,  specialmente,  ne  hanno  delle  stupende,  a 
circa  mezz'ora  di  distanza  dalla  Villa  (sede  del  municipio). 

Colture  e  condizioni  del  suolo.  —  Lungo  le  coste  dei  fiumi  il  suolo 
è  argilloso,  rosso  come  tutto  quello  toccato  ai  tedeschi;  è  fertilissimo; 
ed  oltre  al  possedere  abbondanti  depositi  organici  delle  selve,  è  ricco 
di  elementi  minerali,  di  sostanze  calcaree  e  fosfati.  Non  sono  così 
tanto  fertili,  invece,  i  terreni  su  in  alto  dove  abbondano  là  trachite  e 
le  roccie  feldspatiche  ignee.  Essendo  stata  atterrata,  quasi  nella  sua 
totalità,  la  foresta  vergine,  non  dì  rado  appariscono  all'occhio,  qua  e 
là,  delle  lunghe  file  di  montagnole  sassose,  addirittura  brulle,  afiatto 
sterili,  oppure  coperte  di  semplici  arbusti  e  di  spini  i  quali,  ogni  tre  o 
quattro  anni,  vengono  tagliati  od  abbruciati,  per  far   riacquistare  al 


(1)  Vedi  mio  rapporto  Bollettino  deiremigrazione,  n.  13,  anno  1904. 
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suolo  la  necessaria  forza  produttrice,  e  sopportare,  ancora  per  un 
paio  di  anni,  la  coltura  del  milhoj  del  frumento  e  dei  fagiuoli. 

In  generale  i  coloni  italiani  non  usano  o  non  conoscono  la  conci- 
mazione della  terra.  Abbattono  il  bosco,  [bruciano  e]  seminano;  e 
quando  il  loro  terreno  è  rimasto  del  tutto  spogliato,  molti  lo  abban- 
donano ò  lo  vendono  per  quello  che  trovano  ;  ed  emigrano  per  il  Gua- 
porè,  per  i  campos  e  per  l'Argentina,  in  cerca  di  altre  terre. 

Ben  pochi  sono  stati  quelli  che  abbandonando  il  pessimo  sistema 
del  diboscamento,  hanno  messi  in  pratica  dei  metodi  più  razionali  e  più 
consoni  alle  regole  di  una  buona  economia  rurale.  E  questi,  senza 
dubbio,  si  trovano  in  discrete  condizioni  finanziarie;  ed  i  loro  lotti, 
essendo  stati  bonificati,  hanno  raggiunto  il  prezzo  di  tre  e  più  eontos 
di  rm. 

Numero  dei  lotti  coloniali,  —  Il  territorio  è  diviso  in  2436  lotti 
rurali,  quasi  tutti  abitati,  ed  aventi  ciascuno  un'area  che  varia  dai 
480,000  m^  ai  242,000  m^ 

Produzione  ed  esportazione.  —  La  produzione  è  svariatissima  ed  ab- 
bondante. Annualmente  vengono  esportati,  in  grande  quantità,  per  la 
piazza  di  Porto  Alegre,  i  seguenti  generi: 

Frumento,  granturco,  fagiuoli,  segala,  orzo,  avena,  fave,  lenticchie, 
riso,  patate,  patate  dolci,  vino,  caxaga  (acquavite  di  canna),  grappa, 
strutto,  {banha)  carne  di  maiale  seccata,  lardo,  salami,  prosciutti, 
zucchero  biondo,  cera,  miele,  seta,  lino,  canapa,  formaggio,  cacio  uso 
parmigiano,  burro,  biade,  tavole  e  legnami  da  costruzioni  e  da  mo- 
bilia, uova,  galline,  pollami  diversi,  conserve  di  frutta,  cappeUi  di 
paglia,  cappelli  dì  feltro,  pelli,  cordami,  sporte,  granate  di  saggina, 
tabacco,  mandioca,  amendoim,  uva,  frutta,  erba  matte  detta  barbacuà 
e  che  viene  tolta  dBÌVilex  paraguayenm^  pianta  boschiva  che  rag- 
giunge l'altezza  dai  nove  ai  dieci  metri.  Il  cotone  pure  vi  allignerebbe 
bene,  ma  non  viene  coltivato. 

Importazione.  —  Sono  oggetti  di  importazione  per  le  colonie  :  i  tes- 
suti di  ogni  sorta,  e  specialmente  quelli  grossolani  e  adattati  per  il 
lavoro  ed  il  clima  ;  le  coperte,  i  coltroni,  i  sacconi  e  le  tele  da  imballo. 
Si  importano  pure:  sale,  pepe,  cannella  e  spezierìe  di  ogni  sorta;  farina 
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di  frumento  di  Monte  video  ;  zucchero,  caffè,  riso,  olio  di  oliva,  olio  di 
cotone,  olio  di  lino  ;  farina  di  mandioca,  tabacchi,  sapone,  saponette, 
petrolio,  candele,  fiammiferi,  estratto  di  carne,  carne  in  conserva, 
pesce  in  scatole,  frutta  secche,  frutta  in  conserva,  pesche  in  scatole, 
frutta  candite,  biscotti,  dolci,  ferrareccie  di  ogni  genere;  filo  di  ferro 
per  siepi,  secchi  di  zinco,  piatti  di  ferro  smaltato,  zappe,  accette  e  ar- 
nesi rurali,  vasellami  e  cocciami  di  ogni  sorta;  bicchieri,  posate  da  ta- 
vola, biancherie;  foglie  di  zinco  per  tettoie,  cuoiami  verniciati;  scarpe 
di  lusso,  fatte  a  macchina;  cappelli  di  feltro,  bottoni,  rocchetti  di  filo, 
mercerie  varie;  pettini  e  chincaglierie;  giocattoli;  libri,  carta  da  scri- 
vere, penne,  oggetti  di  cancelleria,  carta  da  involgere;  armi  e  muni- 
zioni; fucili,  revolver,  pistole,  coltelli,  sciabole;  vini  stranieri:  Qiianti, 
Barbera,  Marsala,  Porto,  vino  del  Reno;  liquori:  fernet  Branca,  ver- 
mouth Gora,  elixir  alpino;  medicinali  di  ogni  qualità,  e  specialmente: 
pillole  taurine,  ferro  quevenne,  pillole  rosate,  pillole  Reuter,  pillole 
Ayer,  pillole  Blaud,  pastiglie  di  santonina,  boccettine  di  sciroppo  Pa- 
gliano, cetrato  di  magnesia,  acqua  di  Vichy,  chinino  inglese,  tama- 
rindo, sale  inglese,  olio  di  ricino,  salsapariglia  e  molte  specialità  fran- 
cesi e  tedesche.  Si  importano  pure  tutte  le  vetraglie  e  gli  oggetti  delle 
mesticherie,  drogherie,  stagnini  e  ramai. 

Allevamento  del  bestiame.  —  Mentre  nei  campos  si  allevano  su 
grande  scala  gli  animali  lanigeri,  equini  e  bovini,  il  colono  italiano  si 
limita  all'allevamento  esclusivo  dei  pollami  e  degli  animali  suini,  che 
formano  per  lui  l'unico  cespite  di  guadagno;  poiché  ne  estrae  lo 
strutto  (banha)  il  lardo  (taucinho)  ed  il  prosciutto  che  sono  quasi  gli 
unici  prodotti  che  può  facilmente  vendere. 

La  produzione  degU  animali  bovini  potrebbe  trovare  acquisto  sulle 
piazze  ;  ma  il  colono  tien  pochi  animali  grossi  perchè  non  conosce  la 
importanza  dei  prati  artificiali.  Generalmente,  vicino  alle  case  colo- 
niche, vi  sono  dei  luoghi  chiusi  detti  potreiros^  dove  sì  lasciano  pasco- 
lare liberamente  le  bestie,  dando  loro  soltanto  una  razione  giornaliera 
di  granturco.  Rari  sono  i  coloni  che  hanno  le  stalle  ;  e  siccome  gli 
animali  restano  esposti  alle  intemperie,  e  non  vengono  curati,  è  una 
vera  fortuna  che  non  siano  apparsi  ancora  nelle  colonie  il  bicho  bema 
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e  la  mosca  dermcUobia  noxicdis,  che  introducendo  nella  pelle  delle 
bestie  le  loro  uova,  quando  queste  si  sviluppano,  le  impiagano,  le  ren- 
dofto  anemiche  e  le  fanno  morire. 

Mezzi  di  trasporto.  —  I  generi  coloniali  vengono  trasportati  al 
porto  fluviale  di  S.  Joào  de  Montenegro,  a  dorso  di  mulo,  o  per  mezzo 
di  carrette  tirate  da  sette  mule.  Un  mulo,  in  media,  porta  un  carico 
(cargtuiro)  di  90  kg.;  e  la  spesa  è  di  00  reis  al  kg.  pel  trasporto 
mentre  una  carretta  costa  50,000  reis  al  viaggio,  e  carica  non  meno  di 
dodici  quintali.  Una  mandra  di  muli  è  composta,  per  solito,  di  venti 
0  trenta  bestie,  che  vanno  tutte  dietro  ad  una  cavalla  (egua)  scarica; 
e  sono  guidate  da  due  o  più  mulattieri  {troperois). 

Per  cagione  del  pessimo  stato  delle  strade,  tanto  le  mandre  che  le 
carrette,  non  possono  fare  più  di  un  viaggio  alla  settimana. 

Nel  prossimo  mese  di  marzo,  e  cioè  non  appena  saranno  terminati 
gli  studi  di  tracciamento,  incominceranno  i  lavori  della  tanto  deside- 
rata ferrovia  coloniale  che  metterà  capo  a  Bento  Gonqalves.  Affinchè 
il  movimento  converga,  facilmente,  in  quella  Villa,  saranno  aperte 
nuove  vie  carrozzabili,  che  la  congiungeranno  anche  ai  municipi  di 
Guaporè  e  di  Antonio  Prado. 

Le  linee  verranno  tutte  riadattate  ;  potranno  cosi  sorgere  delle  in- 
dustrie; ed  allora  quei  poveri  coloni,  residenti  nei  burroni  del  Rio  das 
Antas,  e  che  hanno,  fino  ad  oggi,  trascorsa  una  vita  piena  dì  disillu- 
sioni e  di  scoraggiamento,  riprenderanno  fiducia.  Potendo  esitare  i 
loro  preziosi  prodotti  come:  la  seta,  il  cotone,  il  lino,  i  liquori  e  lo  zuc- 
chero, non  penseranno  più  ad  emigrare  ancora  dal  loro  lotto  coloniale, 
dove  hanno  lavorato  tanto,  sospirato  e  rimpianto  il  bel  cielo  della 
patria  nativa,  che  mai  più  sperano  di  rivedere. 

Popolazione.  —  La. popolazione  del  municipio  si  fa  ascendere,  ap- 
prossimativamente, a  20,000  persone,  quasi  tutte  di  origine  italiana. 

Scuole.  —  L'istruzione  della  gioventù  lascia  molto  a  desiderare: 
in  tutto  il  territorio  si  contano  soltanto  18  scuole  pubbliche  brasi- 
liane, ed  un'altra  ventina  di  piccole  'scuole  italiane,  dirette,  queste, 
da  connazionali  volenterosi,  che,  pur  badando  poco  a  privazioni  ed  a 
sacrifici  di  ogni  sorta,  insegnano  quello  che  sanno  e  come  possono, 
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senza  la  certezza  di  potere,  alla  fine  del  mese,  riscuotere  il  mUreis  ne- 
cessario per  sostentare  la  famiglia.  Questi  poveri  paria  oltre  al  lottare 
contro  grandi  difficoltà  causate  dall'assoluta  mancan:sa  di  materiale 
scolastico,  e  specialmente  dei  libri  dì  lettura,  considerati  dai  coloni 
come  oggetti  di  lusso;  devono  spesso  spogliarsi  anche  dell'autorità  di 
insegnanti  dinanzi  ai  propri  scolari. 

I  creoli.  —  I  creoli  nati  in  mezzo  ad  una  libertà  assoluta,  senza 
sentire  se  non  quelle  necessità  che  possono  facilmente  soddisfare, 
educati  senza  alcuna  dipendenza,  trattano  tutti  da  uguali;  non  si  pie- 
gano tanto  facilmente  ad  obbedire  a  chi  vuole  loro  impòrsi.  Obbligare 
un  ragazzo  airapplicazione  dello  studio  per  mezzo  del  castigo,  sarebbe 
assolutamente  impossibile:  non  tornerebbe  più  alla  scuola. 

Scuola  italiana  di  Bento  Gongalves.  —  Quando  nel  1901  venne 
fondata  la  scuola  italiana  "  Petrocchi  „  nella  Villa  di  Bento  Gon^alves, 
alcuni  cercarono  di  ostacolarla  in  ogni  maniera,  perchè  nel  sussidio 
accordatole  del  Governo  si  sospettò  che  vi  fossero  nascosti  degli  oc- 
culti fini  politici  ;  e  si  faceva  credere  che  l'esistenza  delle  scuole  co- 
loniali del  Brasile  era  di  grande  impedimento  alla  formazione  ed  alla 
affermazione  più  vigorosa  della  nazionalità  brasiliana.  Da  quei  pochi 
si  dubitava,  addirittura,  che  la  nazionalità  e  la  sovranità  della  me- 
desima, potesse  essere  minata  dsilP  insegnamento  della  storia  e  delle 
lingue  straniere  impartito  ai  figliuoli  dei  contadini  italiani.  Per 
loro  non  si  doveva  studiare  altro  che  la  lingua  portoghese. 

Ben  presto,  però,  i  timori  sparirono.  Quando  si  seppe  che  la 
scuola  italiana  non  era  un  focolare  di  politica  ostile,  ma  una  pa- 
lestra  dove  si  insegnava  a  venerare  la  patria  d'origine  e  amare 
quella  adottiva,  nessuno  tentò  più  di  ostacolarla.  Quell'istituto,  al 
pari  delle  altre  scuole,  rispondeva  alla  missione  rigeneratrice  della 
gioventù,  la  quale,  senza  istruzione,  finirebbe  col  vivere  nell'abbru- 
timento semi-selvaggio,  e  non  costituirebbe  mai  un  popolo  fiero  del 
buon  nome  della  sua  patria  d'origine. 

Società  operaie.  —  Si  contano  nel  municipio  due  sole  Società 
operaie  e  poco  numerose  :  una  la  *  Camillo  B.  Cavour  „  nella  Linea 
Eulalia;  e  l'altra,  la  ^  Regina  Margherita  «  nella  Villa. 
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Dovuto  anche  alle  poco  floride  condizioni  finanziarie  dei  nostri 
coloni,  lo  spirito  di  associazione  è,  purtroppo,  ben  poco  accentuato 
in  loro.  E,  così,  abbiamo  delle  migliaia  di  famiglie  che  vivono  dis- 
seminate per  gli  scoscesi  monti  della  Serra,  senza  scuole,  né  Società 
operaie,  le  quali  sono  veri  focolari  di  sentimento  patrio» 

Vivono  senza  che  nulla  richiami  alia  loro  mente  i  dolci  ricordi 
della  terra  natia;  e  se  la  memoria  della  madre  patria  non  si  è  del 
tutto  spenta,  lo  si  deve,  più  che  altro,  allo  stato  di  miseria  nel  quale 
vivono,  e  che  fa  loro  quasi  odiare  il  Paese  che  li  ospita. 

Ta98e.  —  Le  tasse  alle  quali  vanno  soggetti  i  contribuenti,  sono 
di  tre  specie:  federali,  dello  Stato  e  municipali.  Durante  il  1904,  si 
pagarono  per  le  bevande,  il  tabacco,  le  profumerie,  le  specialità  e 
le  scarpe,  3,849,400  reis  alla  collettoria  del  Governo  federale.  Si  pa- 
garono  46,102,960  reis  al  collettore  dello  Stato  per  le  imposte  sul- 
l'acquavite, sulle  successioni,  sulle  trasmissioni  di  proprietà,  sulle  be- 
yande,  sulle  industrie  e  professioni,  per  la  tassa  giudiziaria,  per  multe 
e  imposta  territoriale 

Infine  si  pagarono  altri  54,000,000  reis  di  tasse  municipali,  che 
sommati  con  gli  altri  formano  un  totale  di  quasi  duecento  mila  lire 
col  eambio  attuale,  stati  sborsati  dagli  abitanti  di  Bento  6on<;alves 
i  quali  non  superano  le  duemila  famiglie. 

Telegrafo,  —  Nella  ViUa  c'è  un  ufficio  telegrafico,  collegato  con 
le  colonie  e  con  la  capitale.  Durante  l'anno  1904,  furono  trasmessi  977 
telegrammi  particolari  e  107  governativi.  L'ufficio  incassò  dai  privati 
2,193,700  reis;  ma  lo  Stato,  per  il  mantenimento  delle  linee  e  per 
gli  stipendi  degli  impiegati,  incontrò  un  deficit  di  1,628,260  ms,  es- 
sendo stata  maggiore  la  spesa  dell'entrata. 

Ufficio  postale.  —  L'agenzia  postale  di  Bento  6on<jal  ves  è  di  3'  classe; 
riceve  due  volte  la  settimana  il  corriere  di  Porto  Alegre  e  di  Alfredo 
Chaves  :  questo  servizio  viene  fatto  con  la  diligenza.  Riceve  una  volta 
la  settimana  il  corriere  di  Gaxias,  S.  Thereza,  Montebello,  Guaporè  e 
Lagóa  Vermelha. 

Durante  il  1904  l'ufficio,  tra  lettere,  cartoline  e  giornali,  ne  spedì 
3819  e  ne  ricevette  15,632  dall'estero  e  dall'interno.  Da  circa  due 
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anni,  l'agenzia  postale  emette  vaglia  internazionali  ;  ed  il  movimento 
del  1904  è  stato  il  seguente:  vaglia  emessi  142  per  l'importanza 
di  53,713,529  reis;  tassa  percepita  381,100  reis.  L'incasso  totale 
fatto  per  vendite  di  francobolli,  raccomandate  e  tasse  dei  vaglia, 
ascese  a  8,728,000  reis;  mentre  per  le  paghe  degli  impiegati,  dei 
vari  postini  e  deiraffilto  dei  locali,  si  spesero  6,488,000  reis. 

Stato  civile,  —  Lo  stato  civile  fu  istituito  nel  1889;  e  da  allora 
in  poi  ha  sempre  funzionato  regolarmente.  Il  servizio  di. registra- 
zione non  è  gratuito;  per  le  dichiarazioni  delle  nascite,  delle  morti  e 
dei  matrimoni  si  deve  pagare  una  certa  tassa  fissa. 

Il  numero  dei  nati  dal  V  gennaio  1889  al  31  dicembre  1904 
ascese  a  13,342  ;  quello  dei  morti  a  3081.  Di  matrimoni  civili  ne  ven- 
nero contratti,  nel  detto  periodo  di  tempo,  1701. 

Impiegati,  —  Il  municipio  è  diviso  in  due  distretti:  la  sede  è 
Montebello.  A  capo  deiramministrazione  soprassiede  V  intendente,  il 
quale,  oltre  ad  avere  tutte  le  attribuzioni  dei  nostri  sindaci,  rappre- 
senta il  Governo;  è  capo  politico  del  territorio  e  colonnello  della 
guardia  nazionale.  Viene  eletto  dal  popolo  e  dura  in  carica  quattro 
anni.  È  coadiuvato  da  due  sub-intendenti  e  dal  Consiglio  municipale, 
il  quale  pure  è  eletto  dal  popolo. 

Il  numero  degli  impiegati  governativi  e  municipali  di  Bento 
Gongalves  ascende  a  25,  dei  quali  9  sono  italiani. 

Il  corpo  delle  guardie  municipali  di  Bento  Gon^alves,  è  composto 
di  12  guardie  e  un  alfiere,  tutti  brasiliani. 

Professioni,  —  Nel  municipio  hanno  stabile  residenza  5  avvocati, 
3  medici,  2  farmacisti  e  una  levatrice.  Vi  sono  112  case  di  negozio 
tenute  da  itahani:  di  queste  8  sono  dentro  la  villa. 

Le  sartorie  sono  4,  i  fornai  11,  gli  stagnìni  5,  i  calzolai  21,  i  fale- 
gnami 26,  i  ristoranti  e  gli  alberghi  sono  18,  e  di  questi  i  tre  princi- 
pali trovansi  nella  villa  ;  i  caffè  con  bigliardo  sono  2,  gli  orologiai  2, 
le  case  che  esportano  il  vino  3,  i  carrettieri  58,  i  mulattieri  35,  i  vettu- 
rini 2,  i  macellai  5;  c'è  uno  scultore  in  legno,  un  pittore  ed  un  foto- 
grafo; ci  sono  16  muratori,  2  barbieri  e  diversi  sellai;  i  mulini  ad 
acqua  sono  44. 
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Fabbriche.  —  Nel  municipio  ci  sono  le  seguenti  piccole  fabbriche: 
di  corda  2,  di  cappelli  di  panno  una,  di  cappelli  di  paglia  3,  per  la 
macinazione  del  caffè  una,  fornaci  di  mattoni  3,  di  sigari  e  manifattura 
di  tabacchi  2,  concerie- 5,  fonderie  una,  fabbri-ferrai  17,  fabbriche  di 
cocciami  una,  di  grappa  e  caxaga  32,  di  zucchero  greggio  8,  di  raffineria 
dello  strutto  {banhà)  una.  È  questa  la  fabbrica  più  importante;  fu  ira- 
piantata  con  un  capitale  italiano  di  40  contos  di  reis:  è  a  vapore;  vi 
sono  impiegate  12  persone,  che  percepiscono  una  mercede  giornaliera 
dai  2  ai  7  milreis,  e  lavorano  9  ore  al  giorno.  Paga,  annualmente, 
192,200  rw  di  tasse;  e  sebbene  incontri  delle  forti  spese  per  poter 
mandare  la  hanha  raffinata  sui  mercati  di  San  Paolo,  Bahia,  Pernam- 
buco  e  Rio  de  Janeiro,  pure  fa  dei  buoni  guadagni. 

La  politica.  —  Quantunque  nei  nuclei  coloniali  non  vi  sia  quel- 
Tambiente  sociale  tutto  americano,  che  trasforma  gli  europei,  pure  si 
è  notato,  anche  qua,  che  molti  individui  i  quali  nel  vecchio  mondo 
sarebbero  rimasti  oscuri,  hanno  acquistato  nuove  energie  e  date  prove 
e  attitudini  cho  nessuno  avrebbe  sospettate  in  loro.  In  generale  anche 
tra  i  più  istruiti  degli  italiani  c'è  una  certa  avversione  alla  politica: 
quasi  tutti  ne  stanno  lontani. 

Essendo  state,  quest'anno,  annullate  le  vecchie  liste  elettorali, 
venne,  in  tutto  il  Rio  Grande,  fatta  una  nuova  iscrizione,  e  nel  muni- 
cipio di  Bento  Gon?alves  il  numero  dei  nuovi  elettori  ascese  a  624, 
composto,  nella  maggior  parte,  d'italiani.  Nessuno  di  loro  ha  mai 
aDibìto  di  procurarsi  dei  gradi  nella  milizia  "  la  guardia  nazio- 
nale ,  ;  tutti  invece  sono  del  parere  che  trovandosi  lo  Stato  in  periodo 
di  formazione,  non  può,  né  deve  permettersi  alcuna  politica  effettiva  ; 
ma  ha  bisogno  di  capitali  e  di  uomini,  non  di  soldati.  È,  anzi,  convin- 
zione generale  che  bisogna  pensare  al  modo  di  tenere  per  sempre  lon- 
tano il  paese  dalle  improficue  rivoluzioni  interne  e  dalla  schiavitù 
economica. 
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LEGISL4ZI0KE  SULL'ENIGR4ZI0KE  fi  SULL  IMMIGRAZIONE 


Stati  Uniti  d'America. 


Legge  sul  trasporto  dei  passeggieri  per  via  di  mare. 


In  una  inchiesta  eseguita  nel  porto  di  Nuova  York,  a  bordo  di 
piroscafi  che  trasportano  emigranti  dall'Europa,  fu  constatato  dalle 
autorità  americane  preposte  al  servizio  di  immigrazione,  che  le 
Compagnie  di  navigazione  non  osservavano  talune  delle  disposizioni 
contenute  nelle  leggi  federali  su  questa  materia  ed  in  ispecie  la  pre- 
scrizione della  legge  2  agosto  1882,  in  forza  della  quale  ciascun  pas- 
seggiero  di  terza  classe  deve,  durante  il  viaggio  transoceanico,  poter 
fare  i  suoi  pasti  a  tavola  e  seduto. 

Le  altre  violazioni  alla  legge  si  riferiscono  alla  deficienza  dell'ae- 
reazione  e  deirilluminazione,  alla  disposizione  delle  cuccette,  alla 
pulizia,  allo  spazio  destinato  per  ciascun  emigrante  e  ai  mezzi  di  sal- 
vataggio. Per  tali  infrazioni  le  Compagnie  di  navigazione  ed  ì  coman- 
danti delle  navi  furono  colpiti  da  gravi  penalità. 

Come  è  noto,  le  disposizioni  della  legge  americana  2  agosto  1882, 
sul  trasporto  dei  passeggieri  per  via  di  mare,  integrano  i  provvedi- 
menti contenuti  nella  legge  italiana  sull'emigrazione,  per  quanto  sì  ri- 
ferisce al  viaggio  transoceanico  dei  nostri  emigranti.  Crediamo  per- 
tanto opportuno  di  darne  qui  appresso  il  testo,  ora  specialmente  che  le 
Autorità  federali  ne  curano  con  maggiore  rigore  l'osservanza. 

300 


3B 


Atto  del  2  agosto  1882  (modifloato  dagli  AUi  del  14  febbraio  1903 
e  del  9  febbraio  1905)  ehe  regola  il  trasporto  dei  passeggieri 
per  via  di  mare  (An  Act  to  regalate  the  carriage  ofpassengert  by  $ea). 

Fu  stabilito  dal  Senato  e  dalla  Camera  dei  rappresentanti  degli  Stati 
Uoiti  d'America,  riuniti  in  Congresso,  quanto  appresso: 

Art.  1.  Locali  destinati  agli  emigranti  provenienti  da  porti  stranieri,  — 
Non  sarà  lecito  al  comandante  di  una  nave  o  di  altro  legno,  sul  quale  si  tro- 
vino emigrami  o  passeggieri  non  di  cabina,  imbarcati  in  qualsiasi  porto 
0  luogo  di  un  paese  estero  o  dominio  (eccettuati  i  porti  e  i  luoghi  situati  nei 
territori  stranieri  contigui  agli  Stati  Uniti)  di  portare  tali  navigli  e  passeggieri 
in  qualsiasi  porto  o  luogo  degli  Stati  Uniti,  qualora  la  nave  non  sia  provve- 
duta dei  compartimenti,  degli  spazi  liberi  e  delle  comodità  qui  appresso  indi- 
cati, distribuiti  e  adibiti  ad  uso  esclusivo  dei  passeggieri  durante  Tintiero 
viaggio;  cioè  a  dire  in  una  nave  i  compartimenti  o  gli  spazi  non  occupati  dal 
carico,  dai  depositi  o  dalle  merci,  dovranno  avere  dimensioni  tali  che  sia 
possibile  assegnare  a  ciascun  passeggiero  imbarcato  cento  piedi  cubici,  se  il 
compartimento  o  spazio  è  situato  sul  ponte  principale  o  sul  primo  ponte, 
immediatamente  sotto  il  ponte  principale  della  nave;  o  centoventi  piedi 
cubici  se  il  compartimento  o  spazio  è  situato  sul  secondo  ponte  immedia- 
tamente al  di  sotto  di  quello  principale;  né  sarà  lecito  trasportare  passeggieri 
in  locali  diversi  da  quelli  sopra  nominati.  Nei  bastimenti  a  vela  i  passeggieri 
potranno  essere  trasportati  soltanto  sul  falso  ponte  che  è  immediatamente  a^ 
disotto  del  ponte  principale,  ovvero  in  un  casotto  costruito  sui  ponte  princi- 
pale; e  i  compartimenti  o  spazii,  non  occupati  dal  carico,  dal  deposito  o  dalle 
merci,  dovranno  avere  dimensioni  tali  che  sia  possibile  assegnare  cento- 
dieci piedi  cubici  a  ciascun  passeggiero  imbarcato. 

I  passeggieri  non  potranno  essere  alloggiati  in  alcun  altro  spazio  fra  i 
ponti,  né  in  un  compartimento,  spazio,  poppa  o  cabina  di  sotto  coperta,  la 
cui  altezza  fra  un  ponte  e  l'altro  sia  minore  di  sei  piedi.  Nel  calcolare  il  nu- 
mero dei  passeggieri  imbarcati  su  ogni  nave,  non  si  terrà  conto  dei  bambini 
di  età  inferiore  ad  un  anncT;  e  due  bambini  tra  uno  ed  otto  anni  di  età  sa- 
rhoao  considerati  come  un  solo  passeggiero. 

Non  si  terrà  conto  neppure  delle  persone  prese  a  bordo,  durante  il  viag- 
gio, da  qualche  altro  bastimento  naufragato  o  in  pericolo,  in  alto  mare  o  che 
siano  state  raccolte  in  mare  da  qualsiasi  imbarcazione,  zattera  od  altro. 

II  comandante  di  una  nave  che  arriva  in  un  porto  o  località  degli  Stati 
Uniti  in  violazione  di  alcuna  delle  disposizioni  contenute  nel  presente  arti- 
colo, sarà  considerato  colpevole  di  reato  e,  se  il  numero  dei  passeggieri,  non 
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di  oabina,  imbarcati  sulla  nave,  o  in  ogni  compartimento,  spazio,  poppa  o 
casotto,  è  maggiore  di  quello  rispettivamente  fissato  più  sopra,  il  coman  • 
dante  sarà  passibile  di  una  multa  di  cinquanta  dollari  per  ogni  passe^ero 
in  più  e  anche  del  carcere  per  un  periodo  non  eccedente  i  sei  mesi. 

Art.  2.  Cuccette.  —  In  ciascun  piroscafo  o  altra  nave  vi  dovrà  essere  un 
sufficiente  numero  di  cuccette  per  la  conveniente  sistemazione,  come  è  detto 
qui  appresso,  di  tutti  i  passeggieri.  In  qualsiasi  ponte,  compartimento  o 
spazio  occupato  dai  passeggieri  non  potranno  esservi  più  di  due  file  di  cuc- 
cette. Lo  cuccette  saranno  costruite  secondo  le  regole  e  separate  Tuna  dal- 
l'altra da  divisioni,  come  si  usa  d'ordinario;  ciascuna  cuccetta  dovrà  essere 
larga  almeno  due  piedi  e  lunga  almeno  sei;  e  Tintervallo  tra  il  fondo  della 
fila  più  bassa  di  cuccette  e  il  ponte  sottostante  non  potrà  essere  minore  di 
sei  pollici.  L'intervallo  tra  ciascuna  fila  di  cuccette  e  quello  tra  la  fila  supe- 
riore e  il  ponte  soprastante  non  potrà  essere  inferiore  a  due  piedi  e  sei  pol- 
lici. Ogni  cuccetta  dovrà  essere  occupata  da  non  più  di  un  passeggiero  sopra 
gli  otto  anni  di  età;  possono  però  provvedersi  delle  doppie  cuccette,  larghe  il 
doppio  di  quelle  accennate,  per  essere  occupate  ciascuna  da  non  più  e  da 
non  altri  ch^  da  due  donne,  oppure  da  una  donna  e  da  due  bambini  sotto  gli 
otto  anni,  ovvero  da  due  coniugi,  o  da  un  uomo  e  da  due  suoi  bambini  infe- 
riori ad  otto  anni,  o  da  due  uomini  che  si  conoscano  personalmente.  Tutti  i 
passeggieri  maschi  sopra  i  quattordici  anni,  i  quali  non  occuperanno  le  cuc- 
cette insieme  alle  loro  mogli,  saranno  alloggiati  nella  parte  anteriore  del 
piroscafo,  in  un  compartimento  separato  dai  locali  destinati  ad  altri  passeg- 
gieri con  una  paratia  solida  e  resistente,  e  le  donne  non  maritate  saranno 
alloggiate  in  un  compartimento  separato  dai  locali  occupati  dagli  altri  pas- 
seggieri con  una  solida  e  ben  costruita  paratia,  e  l'apertura  o  comunicazione 
fra  questi  compartimenti  e  quelli  occupati  da  altri  passeggieri  dovrà  essere 
fatta  in  modo  da  potersi  chiudere  e  assicurare.  Però,  i  membri  di  una  fami- 
glia non  dovranno  essere  tenuti  separati  se  non  con  il  loro  consenso.  Ogni 
cuccetta  sarà  numerata  per  serie,  nella  parte  esteriore,  secondo  il  numerò 
dei  passeggieri  che  vi  si  possono  normalmente  collocare. 

Le  cuccette  non  potranno  essere  rimosse  o  smontate  finché  non  siano 
trascorse  12  ore  dairingresso  dei  passeggieri,  a  meno  che  i  compartimenti 
relativi  non  siano  stati  ispezionati  prima. 

Per  la  violazione  di  qualsiasi  disposizione  contenuta  in  questo  articolo,  il 
comandante  della  nave  sarà  passibile  di  una  multa  di  cinque  dollari  per  ogni 
passeggiero  trasportato  o  imbarcato  sul  piroscafo. 

Art.  3.  Illuminazione  e  oentilazione.  —  Ogni  piroscafo  o  altro  naviglio 
dovrà  possedere  gli  opportuni  apparecchi  per  fornire  luce  ed  aria  ai  ponti  pei 
passeggieri,  e  ai  compartimenti  e  spazi  da  essi  occupati,  come  pare  deve  avere 
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apparecchi  adatti  per  la  ventilazione  dei  compartimenti  e  spazi  suddetti.  I 
compartimenti  aventi  spazio  sufficiente  per  50  o  più  passeggi  eri  dovranno 
essere  provvedati  almeno  di  dna  ventilatori,  cias^cuno  dei  quali  avrà  non 
meno  di  12  pollici  di  diametro;  uno  di  detti  ventilatori  dovrà  essere  situato 
Delia  parte  anteriore  del  compartimento  ed  un  altro  nella  parte  posteriore  e 
saranno  costruiti  in  modo  da  poter  ventilare  il  compartimento  ;  altri  ventila- 
tori addizionali  dovranno  essere  provvedati  in  ogni  compartimento,  in 
ragione  di  due  ventilatori  per  ogni  50  passeggìeri  alloggiati  in  ciascun  com- 
partimento. Tutti  i  ventilatori  dovranno  elevarsi  almeno  sei  piedi  sopra  il 
ponte  superiore  e  dovranno  essere  del  più  perfetto  tipo  e  costruzione.  In 
ogni  piroscafo  saranno  considerati  conformi  alle  enunciate  disposizioni  gli 
apparecchi  di  ventilazione  adottati  o  qualsiasi  altro  metodo  di  ventilazione 
approvato  dai  funzionari  di  emigrazione  del  porto  o  luogo  di  partenza. 

In  ogni  naviglio  che  trasporta  passeggieri  vi  saranno  dei  boccaporti  co- 
struiti nel  debito  modo,  sopra  i  compartimenti  o  locali  occupati  dai  passeg- 
gieri; questi  boccaporti  saranno  coperti. da  un  osterigio  o  cappa  che  dovrà 
essere  sollevata  almeno  di  sei  pollici  al  disopra  del  ponte;  e  in  ogni  boccaporto 
dovranno  esservi  delle  scale  adatte  che  conducano  ai  compartimenti  o  locali 
occupati  dai  passeggieri;  le  scale  dovranno  essere  costruite  in  regola  e  prov- 
vedute di  un  guidamano  di  ferro  o  di  corda  resistente.  Quando  il  tempo  lo 
permetta,  i  passeggieri  avranno  Tuso  di  tutti  i  boccaporti  situati  sopra  i 
compartimenti  o  spazi  a  loro  destinati. 

Qualsiasi  naviglio  che  trasporta  passeggieri  avrà  un  deposito  pei  viveri  e 
una  cucina  ben  collocata  e  costruita,  o  altri  apparecchi  le  cui  dimensioni 
e  capacità  dovranno  essere  sufficienti  per  preparare  il  vitto  a  tutti  i  passeg- 
gieri. Io  ogni  naviglio  che  trasporta  passeggieri  dovranno  esservi  almeno  due 
latrino,  ed  un'altra  latrina  per  ogni  cento  passeggieri  di  sesso  maschile,  per 
loro  uso  esclusivo,  ed  una  latrina  per  ogni  cinquanta  passeggieri  di  sesso 
femminile  per  uso  esclusivo  delle  donne  e  dei  bambini.  Le  dette  latrine  do- 
vranno essere  debitamente  situate  e  chiuse  da  ciascuno  dei  lati  del  naviglio 
e  separate  dai  locali  adibiti  ai  passeggieri  da  paratie  ben  costruite;  le  latrine 
saranno  tenute  durante  l'intiero  viaggio,  in  buono  stato  e  pulite.  Per  ogni 
violazione  alle  disposizioni  contenute  nel  presente  articolo  o  per  negligenza 
neiruniformarsi  alle  condizioni  ivi  stabilite,  il  comandante  del  naviglio  sarà 
passibile  di  una  multa  non  eccedente  i  duecentocinquanta  dollari. 

Art.  4.  VUtom  —  Per  ciascun  passeggiero  dovrà  essere  ^provvisto  una 
qaantità  di  vitto  buono  ed  adatto,  con  una  congrua  parte  di  provviste  fresche 
ed  una  quantità  di  acqua  fresca  non  minore  di  quattro  quarti  al  giorno;  il 
▼itto  dovrà  essere  eguale,  in  valore,  ad  una  razione  e  mezza  della  marina 
militare  degli  Stati  Uniti.  Ogni  giorno  dovranno  essere  serviti  tre  pasti  in 
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ore  regolari  e  determinate,  delle  quali  dovrà  essere  data  notizia  ai  passeg- 
gieri.  Qualora  qualcuno  dei  passeggieri  sia,  in  qualsiasi  tempo  durante  il 
viaggio,  messo  a  razione  ridotta  di  vitto  e  di  acqua,  il  comandante  della 
nave  dovrà  pagare  a  ciascun  passeggiero  tre  dollari  per  ciascun  giorno 
che  il  passeggiero  sia  stato  messo  a  razione  ridotta,  eccetto  il  caso  di 
qualche  accidente  che  obblighi  il  comandante  a  mettere  i  passeggieri  a  ra- 
zione ridotta.  Le  madri  con  bambini  e  piccoli  ragazzi  dovranno  essere  prov- 
vedute della  necessaria  quantità  di  latte  puro  o  condensato  pel  nutrimento 
di  questi  ultimi.  Tavole  e  sedili  dovranno  essere  provveduti  per  uso  dei 
passeggieri  nei  pasti  regolari.  Per  ogni  violazione  volontaria  delle  disposi- 
zioni di  questo  articolo,  il  comandante  della  nave  si  renderà  colpevole  di 
contravvenzione  e  sarà  passibile  di  una  multa  non  superiore  ai  cinquecento 
dollari,  e  del  carcere  per  un  periodo  non  superiore  ai  sei  mesi.  L'applica- 
zione di  questa  pena,  in  ogni  caso,  non  avrà  alcun  effetto  sulla  responsabilità 
civile  del  comandante  e  dei  proprietari  della  nave  verso  quei  passeggieri  che 
abbiano  sofferto  per  negligenza,  inosservanza  del  contratto,  o  mancanza  da 
parte  del  comandante  e  dei  proprietari  della  nave. 

Art.  5.  Medici  ed  ospedali.  —  Ciascun  piroscafo  o  altra  nave  dovrà 
avere  due  compartimenti  o  locali  da  servire  esclusivamente  per  ospedali, 
uno  per  gli  uomini  e  l'altro  per  le  donne.  Gii  ospedali  non  potranno  es- 
sere situati  in  un  locale  al  disotto  del  ponte  contiguo  e  al  disotto  del  ponte 
principale  della  nave.  I  locali  destinati  per  ospedali  non  potranno  avere  in 
nessun  caso  meno  di  18  piedi  di  superfìcie  netta  per  ogni  cinquanta  passeg- 
gieri imbarcati  ;  dovranno  essere  forniti  di  letti  adatti  e  completi,  nonché 
degli  utensili  necessari,  e  dovranno  essere  tenuti  in  assetto  per  l'intiero 
viaggio.  Ogni  piròscafo  o  altra  nave  che  trasporta  emigraati  o  altri  pas- 
seggieri oltre  quelli  di  cabina,  eccedenti  il  numero  di  cinquanta,  dovrà  im- 
barcare un  chirurgo  o  medico  debitamente  autorizzato,  il  cui  nome  e  quaUtà 
dovranno  essere  registrati  nei  documenti  della  nave;  egli  dovrà  essere  prov- 
veduto di  tutti  quegli  istrumenti  chirurgici  e  di  quelle  medicine  che  si  ri- 
tengono indispensabili  per  la  cura  di  malattie  e  di  accidenti  che  possono 
sopravvenire  durante  i  viaggi  di  mare,  e  per  il  trattamento  medico  dei 
passeggieri  durante  il  viaggio,  nonché  di  tutti  quei  generi  di  alimenti  che  si 
ritengono  adatti  alla  preservazione  della  salute  dei  bambini  e  dei  fanciulli. 
L'opera  di  tali  chirurghi  e  medici  dovrà  essere  prestata  prontamente  in 
qualsiasi  caso  dì  infermità  o  malattia  a  ogni  passeggiero,  bambino  o  fan- 
ciullo che  ne  abbisogni.  Per  la  violazione  di  qualcuna  delle  disposizioni  del 
presente  articolo,  il  comandante  della  nave  sarà  passibile  di  una  multa  non 
eccedente  i  duecentocinquanta  dollari. 

Art.  6.  Disciplina  e  pulizia.  —  Il  comandante  di  qualsiasi  piroscafo  o 
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naviglio  è  autorizzato  a  mantenere  la  disciplina  e  quelle  abitudini  di  pulizia 
che  (^ODtribui^anno  a  preservare  e  avvantaggiare  la  salute  dei  passeggieri. 
A  tal  fine  potrà  stabilire  un  apposito  regolamento  da  affiggersi  a  bordo 
della  nave,  per  tutta  la  durata  del  viaggio,  in 'un  posto  accessibile  ai  pas- 
seggieri. Il  comandante  provvéderà  che  i  compartimenti  e  locali  destinati 
ai  passeggieri  e  da  essi  occupati  siano  ordinariamente  tenuti  puliti  e  in 
condizioni  igieniche  e  che  siano  secondo  il  bisogno  disinfettati  con  cloruro 
di  calce  o  altre  sostanze  disinfettanti  di  eguale  forza.  Quando  il  tempo  lo 
pennetta,  i  passeggieri  potranno  radunarsi  sul  ponte  recando  con  so  le  for- 
niture delle  cuccette  per  esporle  all^arìa;  e  sul  ponte  principale  e  della 
coperta  sarà  destinato  uno  spazio  sufficiente  per  uso  di  passeggio  durante  il 
viaggio.  Per  qualsiasi  negligenza  e  violazione  delle  disposizioni  di  questo 
articolo,  il  capitano  della  nave  sarà  passibile  di  una  multa  non  eccedente 
i  duecentocinquanta  dollari. 

Art.  7.  Proibizione  al  personale  di  bordo  di  [visitare  i  locali  per  gli 
emigranti.  —  Nessuno  degli  ufficiali,  marinai  o  altre  persone  addette  al 
servizio  di  qualsiasi  piroscafo  o  altro  naviglio  potrà  visitare  o  frequentare 
qualsiasi  parte  della  nave  assegnata  agli  emigranti  senza  un  ordine  preven- 
tivo o  il  permesso  del  comandante.  Ogni  persona  che  violerà  le  disposizioni 
di  questo  articolo  sarà  ritenuto  colpevole  di  contravvenzione  e  sarà  passi- 
bile, per  ciascuna  violazione,  di  una  multa  non  maggiore  di  cento  dollari  e 
del  carcere  per  non  più  di  venti  giorni.  Il  comandante  della  nave,  il  quale 
ordinerà  o  permetterà  ad  ufficiali,  marinai  od  altre  persone  addette  al 
servizio  di  bordo  di  visitare  o  frequentare  le  parti  della  nave  assegnate  agli 
emigranti  per  altre  ragioni  all'infuori  di  quelle  relative  alla  esecuzione  di 
atti  0  doveri  necessari  al  loro  ufficio,  sarà  ritenuto  colpevole  di  contrav- 
venzione e  sarà  passibile  di  una  multa  non  maggiore  di  cento  dollari  per 
ciascuna  volta  che  egli  ordini  o  permetta  la  violazione  del  presente  arti- 
colo. Una  -copia  di  questo  articolo  scritto  e  stampato  nella  lingua  o  nelle 
lingue  parlate  dalla  maggior  parte  dei  passeggieri  imbarcati,  sarà  per  cura 
ed  ordine  del  comandante  della  nave  affissa  per  l'intero  viaggio  in  un  luogo 
adatto  sul  castello  di  prua  e  nelle  diverse  parti  della  nave  assegnate  ai 
passeggieri  e  in  ciascun  compartimento  ó  locale  occupato  dai  passeggieri  : 
il  comandante  che  trascurerà  di  fare  quanto  è  prescritto  sarà  ritenuto  col- 
pevole di  contravvenzione  e  sarà  passibile  di  una  multa  non  maggiore  di 
cento  dollari. 

Art.  8.  Proibizione  di  trasportare  materie  esplodenti  e  sostanze  perico- 
lose. —  Non  sarà  lecito  di  caricare,  trasportare,  o  di  avere  a  bordo  di 
qualsiasi  piroscafo  o  altro  naviglio  per  passeggieri,  nitroglicerina,  dinamite 
0  qualsiasi  altra  materia  esplosiva,  né  vetriolo  o  acidi  simili,  né  polvere 
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da  sparo,  eccetto  quella  per  uso  del  piroscafo,  né  altre  sostanze  che  per 
natura  loro  o  per  quantità  o  modo  di  immagazzinamento  possano,  sia  sepa- 
ratamente^^sia  combinatamente,  esporre  a  probabile  pericolo  la  salate  e  la 
vita  dei  passeggieri  o  la  sicurezza  della  nave.  I  cavalli,  il  bestiame  e  gli 
altri  animali  imbarcati  non  potranno  essere  caricati  in  nessun  ponte  al 
disotto  di  ^quello  in  cui  sono  alloggiati  i  passeggieri,  né  in  compartimenti 
ove  alloggino  passeggieri^  né  in  compartimenti  attigui,  fatta  eccezione  per 
le  navi  costruite  in  ferro,  i  cui  compartimenti  siano  separati  da  paratie 
impermeabili  per  tutta  l'estensione  del  ponte  superiore.  Per  ogni  violazione 
delle  disposizioni  di  questo  articolo  il  comandante  della  nave  sarà  ritenuto 
colpevole  di  contravvenzione  e  sarà  passibile  di  una  multa  non  eccedente 
mille  dollari  e  del  carcere  per  un  tempo  no%  maggioro  di  un  anno. 

Art.  9.  Proibitone  agli  agenti  di  collocamento  di  salire  a  bordo  delle 
naoi,  —  Non  potrà  il  comandante  di  un  piroscafo  o  altra  nave,  che  non  si 
trovi  in  pericolo,  dopò  l'arrivo  in  un  distretto  degli  Stati  Uniti,  permettere 
ad  alcuno,  fuorché  ad  un  pilota,  funzionario  di  dogana  o  ufficiale  sanitano, 
agli  agenti  della  nave  ed  ai  consoli,  di  salire  a  bordo  o  di  lasciare  la  nave 
prima  che  questa  sia  stata  visitata  da  un  funzionario  della  dogana,  né  dopo 
la  visita  del  detto  funzionario,  senza  il  di  lui  permesso,  fino  a  che  tutti  i  pas- 
seggieri, col  loro  bagaglio,  non  siano  stati  sbarcati  dalla  nave.  Il  comandante 
della  nave,  a  richiesta  del  funzionario  della  dogana,  sottoporrà  al  suo  esame 
la  polizza  di  carico  della  nave  e  gli  consegnerà  la  lista  esatta,  debitamente 
firmata  e  garentita  con  giuramento,  di  tutti  i  passeggieri  imbarcati  in  qual- 
siasi  porto  o  località  all'estero;  nella  lista  saranno  specificati  nel  modo  in- 
dicato dal  Segretario  del  commercio  e  del  lavoro  il  nome  di  ciascun  passeg- 
giero,  Tetà  (se  un  ragazzo  di  otto  anni  o  meno),  il  sesso,  lo  stato  civile,  il 
posto  del  compartimento  o  locale  occupato  sulla  nave  durante  il  viaggio 
(qualora  non  si  tratti  di  un  passeggiero  di  cabina),  se  esso  é  cittadino  degli 
Stati  Uniti,  il  numero  dei  colli  di  bagaglio.  Se  qualcheduno  dei  passeggieri 
sia  morto  durante  il  viaggio,  dovrà  esserne  indicato  nella  lista  il  nome,  Tetà 
e  la  causa  della  morte. 

Art.  10.  Accertamenti  in  caso  di  morte.  —  Nel  caso  che  avvengano  a 
bordo  di  qualsiasi  piroscafo  o  nave^  durante  il  viaggio,  decessi  dì  passeggieri, 
il  comandante  o  consegnatario  della  nave  dovrà  entro  quarantotto  ore  dal- 
l'arrivo della  nave  in  un  distretto  degli  Stati  Uniti  o  entro  ventiquattro  ore 
dall'ingresso  della  nave  stessa  nel  porto,  pagare  al  ricevitore  doganale  nel 
porto  o  nel  distretto  la  somma  di  dieci  dollari  per  ogni  passeggiero  maggiore 
di  otto  anni  morto  per  malattia  naturale.  Il  comandante  o  consegnatario 
della  nave  che  omettesse  o  ricusasse  di  pagare  la  detta  somma  al  ricevitore, 
entro  il  termine  stabilito,  sarà  passibile  di  una  multa  di  cinquaifia  dollari, 
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oltre  alla  somma  che  ò  tenuto  a  pagare,  come  è  detto  avanti,  per  ciascun 
passeggiare  morto  durante  il  viaggio.  Tutte  le  somme  pagate  ai  ricevitori 
delie  dogane  in  forza  delle  disposizioni  del  presente  articolo  saranno  da 
questi  funzionari  versate  nella  tesoreria  degli  Stati  Uniti  nei  modi  e  nelle 
fornae  che  saranno  prescritte  dal  Segretario  del  Tesoro. 

Art.  11.  MUuratione  dei  locali  e  rapporti  dei  funzionari,  —  Il  ricevitore 
doganale  del  porto  o  del  distretto  doganale  o  il  sovrintèndente  del  porto 
incaricheranno  un  ispettore  o  altro  funzionario  della  dogana  di  ispezionare 
i  piroscafi  o  altre  navi  al  loro  arrivo  e  di  misurare  i  compartimenti  o  spazi 
occupati  durante  il  viaggio  dagli  emigranti  o  dai  passeggieri  non  di  cabina; 
tale  misurazione  dovrà  esser  fatta  nei  modi  prescritti  dalla  legge  per  la 
determinazione  del  tonnellaggio  della  nave;  confronteranno  poi  il  numero 
dei  passeggieri  trovati  a  bordo  con  la  lista  pre^sentata  dal  comandante  al 
funzionario  della  dogana.  Il  suddetto  ispettore  o  altro  funzionario  farà  un 
rapporto  al  ricevitore  della  dogana  o  al  sovrintendente  del  porto,  indicando 
il  luogo  di  partenza  della  nave,  la  durata  e  la  lunghezza  del  viaggio,  il  metodo 
di  ventilazione  adottato,  il  numero  dei  passeggieri  a  bordo  e  il  loro  paese 
di  provenienza;  la  cubatura  di  ciascun  compartimento  o  locale  e  il  numero 
delle  cuccette  e  dei  passeggieri  di  ciascun  locale;-  il  genere  e  la  quantità  dei 
cibi  forniti  durante  il  viaggio;  il  numero  dei  morti,  l'età,  il  sesso  di  ciasche- 
duno e  la  causa  della  morte;  qualora  fosse  sopraggiunta  qualche  insolita 
malattia  o  mortalità  durante  il  viaggio,  dovrà  riferire  se  fu  cagionata  da 
negligenza  o  per  violazione  delle  disposizioni  della  presente  legge  o  da  man- 
caozadi  cure  verso' gli  ammalati  da  parte  del  comandante  o  proprietario  della 
uà  ve;  il  detto  rapporto  sarà  inviato  al  Segretario  del  commercio  e  del  lavoro 
nel  termine  indicato  e  nei  modi  prescritti. 

Art.  12.  Naoi  che  lasciano  i  porti  degli  Stati  Uniti.  —  Le  disposizioni 
contenute  nella  presente  legge  sono  applicabili  ad  ogni  piroscafo  o  nave  che 
abbia  emigranti  o  altri  passeggieri,  non  di  cabina,  imbarcati  in  un  porto  o 
località  degli  Stati  Uniti  per  trasportarli  in  qualsiasi  porto  o  località  di  altri 
paesi  esteri,  eccettuati  i  territori  stranieri  attigui  agli  Stati  Uniti.  Le  stesse 
disposizioni  sono  pure  applicabili  pure  ad  ogni  nave  che  imbarcherà  tali 
passeggieri  in  qualsiasi  porto  o  località  degli  Stati  Uniti  nell'Oceano  Atlan- 
tico o  mari  tributari  per  trasportarli  in  un  porto  o  località  dell'Oceano  Pa- 
cifico o  nei  mari  tributari,  o  viceversa;  anche  se  il  viaggio  della  detta  nave 
sia  stato  interrotto  da  porto  a  porto  o  tali  passeggeri  siano  stati  trasportati 
da  porto  a  porto,,  parte  per  via  di  mare  e  parte  Q^r  via  di  terra,  attraverso 
al  Messico  e  all'America  Centrale.  Il  ricevitore  doganale  potrà  ordinare  ad 
un  ispettore  o  ad  altro  funzionario  della  dogana  di  ispezionare  la  nave  al  fine 
di  esaminare  e  riferire  se  lo  disposizioni  della  presente  legge  siano  state 
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osservate  e  sarà  autorizzato  a  rifiutare  la  libera  pratica  fìoo  a  che  il  sno 
rapporto  non  abbia  avuto  il  debito  corso.  Se  poi  dal  rapporto  risalterà  che 
qualcheduna  delle  disposizioni  della  presente  legge  non  sia  stata  osservata, 
il  ricevitore  doganale  sarà  autorizzato  a  rifiutare  la  libera  pratica  sino  a 
che  le  dette  disposizioni  non  siano  state  osservate.  Qualora  la  nave  partisse 
senza  essere  stata  debitamente  autorizzata  dal  ricevitore  doganale,  il  co- 
mandante sarà  rit^auto  colpevole  di  contravvenzione  e  sarà  passibile  di  una 
multa  non  eccedente  i  mille  dollari  e  del  carcere  per  un  tempo  non  mag- 
giore di  un  anno;  la  nave  in  tal  caso  sarà  sequestrata  e  confiscata. 

Art.  13.  Incasso  delle  somme  corrispondenti  alle  multe.  —  L'ammon- 
tare delle  multe  imposte,  in  virtù  della  presente  legge,  al  comandante  dei 
piroscafi  o  altre  navi  adibite  al  trasporto  degli  emigranti  e  passeggiefi  non 
di  cabina,  per  violazione  delle  disposizioni  della  presente  legge,  ò  ripetibile 
sopra  le  navi  stesse,  le  quali  potranno  essere  denunziate  in  qualsiasi  Corte 
del  distretto  doganale  o  distretto  giudiziario  degli  Stati  Uniti,  nel  quale  esse 
approdino  o  dal  quale  salpino. 

Art.  14.  Abrogazione  degli  articoli  4252  af  4277  dei  Rbvisbd  Statutss. 
—  Questa  legge  entrerà  in  vigore  ed  avrà  effetto  novanta  giorni  dopo  la  sua 
approvazione:  e  gii  articoli  4252  al  4277,  inclusivo,  dei  Rbvised  Statutes 
degli  Stati  Uniti,  saranno  da  quella  data  in  poi  abrogati.  La  presente  legge 
sarà  denominata  per  tutti  gli  effetti  <  The  Pa^senger  Ad  1882  ». 


Stati  Uniti  del  Brasile. 
Legge  federale  sulla  colonizzazione . 

Il  13  dicembre  scorso  il  Congresso  federale,  su  proposta  del  dot- 
tor Mùller  Lauro,  ministro  delle  comunicazioni,  agricoltura  e  lavori 
pubblici,  approvava  una  legge  con  la  quale  si  conferisce  al  Governo 
federale  i  poteri  necessari  per  assumere  nuovamente  il  servizio  della 
colonizzazione  e  del  collocamento  degli  immigranti  affidato  finora  ai 
singoli  Stati  della  Confederazione. 

Riportiamo  qui  appresso  il  testo  dei  due  articoli  della  legge  in  di- 
scorso pubblicata  nel  Diario.  Officiai  del  14  dicemj)re  1905. 

Il  Potere  esecutivo  autorizza: 

* 

1.  Ad  eseguire,  d'accordo  con  gli  Stati,  la  misurazione  dei  terreni 
demaniali  destinati  ad  essere  popolati  ed  a  istituire  delle  colonie,  suddivise 
in  piccoli  lotti,  per  il  collocamento  e  lo  stabilimento  degli  immigranti. 
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2.  A  promuovere  ed  eseguire  il  collocamento  e  lo  stabilimento  degli 
immigranti  in  prossimità  delle  strade  ferrate  federali,  sui  terreni  che  sa- 
ranno concessi  dagli  Stati  a  condizioni  rateali  ed  a  termine  fìsso,  a  norma 
del  sistema  dei  nuclei  coloniali  praticato  dagli  Stati  medesimi. 

11  Governo  per  lo  scopo  suindicato  concederà  i  mezzi  necessari. 

11  Governo  federale  è  pure  autorizzato  di  stipulare  convenziojii  con  gli 
Stati  che  desiderassero  di  organizzare  il  servizio  della  cplonizzazione  assu- 
mendo per  conto  di  essi  il  servizio  di  trasporto  degli  immigranti  e  le  mag- 
giori spese  derivanti,  e  ciò  non  appena  saranno  stabilite  fra  gli  Stati  e 
rUnione  il  regime  del  lavoro  dei  coloni,  i  loro  diritti  e  doveri.  A  tal  fine  è 
aperto  un  credito  di  500  eofUos  per  Tesercizio  corrente. 
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NOTIZIE  STATISTICHE  SUI  MOVIIENTI  MIGRATORI 


Uimmigrazìone  nella  Repubblica  di  Cuba  durante  Tanno  1904  (i)« 

Riportiamo  qui  appresso  alcuni  dati  statistici  intorno  all'im migrazione 
nella  Repubblica  di  Cuba  durante  l'anno  1904. 

Nell'anno  1904  giunsero  nei  porti  della  Repubblica  29,116  Immigranti, 
con  un  aumento  di  oltre  un  terzo  rispetto  all'anno  precedente,  in  cui  ne 
erano  giunti  18,054.  Gli  immigranti  arrivati  negli  anni  1901  e  1902  erano 
stali  rispettivamente  22,894  e  11,986. 

Secondo  i  paesi  di  provenienza,  i  29,116  immigranti  sbarcati  nel  1904,  si 
dividevano  nel  modo  seguente: 

Immigranti  sbarcati  nel  1904,  secondo  i  paesi  di  proYeniensa. . 


m 


Europa: 

Gran  Bretagna  e  Irlanda    .   • 27 

Francia  (compresa  la  Corsica) 265 

Germania • 75 

Italia .    .   • r   .    .   • 85 

Spagna  (comprese  le  isole  Canarie  e  fìaleari) 22,308 

Altri  paesi  d'Europa 58 

Asia: 

Turchia  asiatica 52 

Cina 42 

A  11  erica: 

*       Stati  Uniti 2,497 

Messico 1,740 

Antille 1,164 

Porto  Rico 515 

America  del  Sud 225 

Altri  paesi  d'America 63 

Per  ciò  che  riguarda  la  nazionalità  deg^im migranti,  possiamo  confron- 
tare i  dati  del  1904  con  quelli  dei  tre  anni  precedenti, 

(1)  Notizie  fornite  al  R.  Ministro  d'Italia  in  Avana  dalla  Secretoria  de  Hacienda, 
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Immigranti  sbarcati  nel  1904,  distinti  per  naaionalità. 


NAZIONALITÀ 

d'igriminigraiitì 

1901 

1902 

1903 

1901 

Europei  : 

' 

• 

loglesi.  Irlandesi  e  Scoszesi  .... 

e&6 

403 

332 

413 

Fmocesi 

264 

145 

3S0 

17,330 

171 

69 

282 

8^7 

32 

172 

82 

267 

14691 

255 

Tedeschi   

138 

Italiani 

262 

SpagDaoU  

23759 

Danasi.  Svedesi  e  Norvegesi  .... 

45 

48 

107 

Turchi 

105 

31    ' 

38 

100 

Di  altri  paesi  d'Earopa 

91 

71 

73 

104 

Analici  : 

Arabi 

31 

29 

81 

48 

Siriani 

1-95 

232 

115 

313 

Cinesi 

756 
12 

145 

4 

18 

8 

132 

Di  altri  paesi  dell'Asia 

*3 

Amerfcani: 

Americani  del  Nord 

650 

1.063 

1.281 

1,549 

Messicani 

'     256 
166 
781 
609 
166 

127 

73      . 

84 

88 
121 

149 

219 

92 

210 

150' 

221 

Indimi  Occidentali 

359 

Portoricani 

363 

Cubani    ...  

649 

Americani  del  Sud 

188 

• 

'      Di  altri  paesi  d'America  *. 

69 

135 

54 

72 

Di  altri  paesi 

46 

9 

24 

81 

Totale  .  .  . 

22^94 

ll,9i6 

18,(^4 

29.116 

La  grande  maggioranza  degl' immigranti  (circa  80  su  100  nel  1904)  è 
data  dagli  Spagnuoli,  i  quali  continuano  ad  affluire  numerosi  nell'antica  loro 
colonia.  Seguono  a  distanza  gli  Americani  del  Nord  (5  su  100),  i  Cubt^ni 
(2  su  100),  e  via  dicendo.  La  proporzione  degritaliani  è  molto  esigua  e  pare 
tenda  a  diminuire.  Dei  262  immigranti  italiani  arrivati  nel  1904,  provenivano 
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dairitalia  soltanto  84,  dagli  Stati  Uniti  123,  dalle  ÀntUle  22,  dal  Messico  15, 
e  i  rimanenti  18  da  altri  paesi  d'Europa  e  d'Amerioa. 

Facciamo  seguire    la  classificazione  per  sesso  di  tutti  grimmigrantì 
giunti  nel  1904,  come  di  quelli  di  nazionalità  italiana  per  gli  anni  1901-1904. 


1901 

1908 

1903 

19Òi ^. 


iMHieRAHTI 

in  totale 

di  naaionalità  italiana 

Maschi 

Femmioe 

Marchi 

Femmine 

19^1 

3,e93 

312 

6S 

9,496 

V90 

191 

31 

14,029 

3,lfó 

243 

24 

84,372 

4,744 

230 

32 

Avuto  riguardo  al  sesso,  quelli  di  sesso  maschile  sono  proporzional- 
mente più  numerosi  fra  gVimmigranti  di  nazionalità  italiana  (87.  8  su  100 
nel  1904)  che  fra  quelli  di  tutte  le  nazionalità  (83.  7  su  100). 

Facciamo  seguire  per  l'anno  1905  alcune  notizie  circa  l'età,  lo  stato  ci- 
vile e  il  grado  di  istruzione  così  per  gli  immigranti  in  complesso,  come  per 
quelli  italiani  in  particolare. 


/  Minori  di  14  anni 

Età I  Da  14  a  45  anni 

\  Di  oltre  45  anni 

l  Celibi 

Stato  civile  .   ] 

f  Coniugati 

('  Non  sapevano  leggere  né  scrivere   . 

Tstrnzione.  .  ^  Sapevano  leggere  e  scrivere  .  .  .   . 

\  Sapevano  soltanto  leggere 

312  ^ 


lixkia\% 

Tanti 

in  totale 

m 

di  nazionalità 
^  italiana 

3,478 

17 

24,112 

226 

lp31 

19 

«0,801 

154 

6,915 

108 

21,341 

199 

90 

» 

7/535 

63 

45 

Rispetto  all'età  e  allo  stato  civile  le  percentuali  degli  immigranti  italiani 
sono  più  elevate  di  quelle  degli  immigranti  io  totale  ;  infatti,  'bu  100  immi- 
granti in  età  da  14  a  45  anni  ve  ne  erano  86.  3  per  i  primi  e  82.  8  per  i  se- 
condi. Le  percentuali  dei  coniugati  sono  42.  2  pei  primi  e  36.  6  pei  secondi. 
Riguardo  air  istruzione  risulta  che  sapevano  leggere  e  scrivere  76  per  cento 
di  immigranti  italiani  contro  73.  3  di  quelli  in  totale. 

Dei  29,116  immigranti  giunti  nell'isola  di  Cuba  nel  1904,  21,691,  vale  a 
dire  circa  75  su  100,  avevano  una  professione  od  occupazione;  9944  erano 
provvisti  di  una  somma  di  30  o  più  dollari  e  19,172  di  una  somma  inferiore 
ai  30  dollari.  La  maggior  parte  (25,394)  avevano  fatto  il  viaggio  a  proprie 
spese.  Minimo  risultò  il  numero  di  quelli  che  al  loro  giungere  furono  trovati 
affetti  da  malattie  od  imperfezioni  (23).  Infine  circa  un  terzo  degli  immi 
granti  (9006)  erano  stati  già  altra  volta  nell'isola  di  Cuba. 
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NOTIZIE   V4RIK 


Le  condizioni  della  Repubblica  del  Guatemala  rispetto  alla  immigrazione. 

Siccome  alcuni  giornali  hanno  diffuso  la  notizia  che  nella  Repubblica  del 
Guatemala  vi  sia  ricerca  di  mano  d*opera  italiana,  crediamo  opportuno  dare 
in  proposito  alcune  informazioni  fornite  dalle  nostre  autorità  diplomatiche  in 
quella  Repubblica. 

Le  disposizioni  della  vigente  legge  25  gennaio  1896  suirimmigrazione 
nella  Repubblica  del  Guatemala  e  ohe  mirano  a  favorire  il  collocamento  di 
immigranti,  sopra  tutto  agricoli,  non  hanno  attualmente  pratica  attuazione 
per  ragioni  d'indole  amministrativa  e  finanziaria,  e  una  immigrazione  nume- 
rosa non  troverebbe  in  questo  momento  diretto  aiuto  da  parte  del  Governo 
della  Repubblica  (1). 

Circa  alle  condizioni  igieniche  del  Guatemala,  se  sono  generalmente 
sane  nella  parte  alta  del  territorio,  non  può  dirsi  altrettanto  per  le  regioni 
situate  al  disotto  dei  duemila  piedi  sul  livello  del  mare. 

Lo  Stato  non  possiede  terreni  preparati  per  ricevere  immigranti  ^  non 
accorda  compensi  ai  promotori  di  colonizzazioni.  La  maggior  parte  delle 
terre  non  ancora  appropriate  o  coltivate  si  trovano  nelle  zone  malsane.  Nello 
scorso  anno  il  Governo  della  Repubblica  respinse  una  domanda  di  introdu- 
zione  di  duemila  famiglie  agricole  di  provenienza  dall'Europa,  fatta  a  condi- 
zione che  fossero  concesse  circa  100  ettari  di  terreno  per  ogni  famìglia 
nelle  proprietà  dello  Stato  e  in  determinate  regioni,  giudicando  che  la 
domanda  stessa  non  era  conforme  alle  leggi  vigenti  né  alle  convenienze  del- 
l'industria agricola  locale.  Un'altra  proposta  fatta  nello  scorso  anno  al  Go- 
verno della  Repubbiica,per  parte  di  una  Compagnia  di  colonizzazione  Nord- 
Americana,  che  esigeva  che  fosse  garentito  ad  ogni  colono  la  proprietà  di 
circa  100  ettari  di  terreno,  non  fu  parimente  accolta  perchè  la  legge  d'im- 
migrazione accorda  all'immigrante,  dopo  che  ha  risieduto  qualche  tempo  nel 
paese  e  dimostrato  buona  condotta  ed  operosità,  soltanto  due  ettari  di  terreno 


(1)  Veggasi  il  testo  della  legge  sairizn  migrazione  nella  Repubblica  del  Goatemala  del 
25  gennaio  1896  nel  BóHettino  deHV emigrazione^  n.l9,  anno  1905. 
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in  luogo  scelto  dal  Goe^rno.  Oltre  di  ciò,  il  Governt)  della  Repubblica,  non 
crede  opportuno  di  fare  concessioni  gratuite  di  terreni  a  cittadini  stranieri, 
ma  di  favorire  di  preferenza  gli  indigeni  a  divenire  proprietari. 

L'agricoltura  ha  deficienza  di  braccia,  ma  i  lavori,  che  l'indigeno  compie 
in  località  insalubri,  non  potrebbero  essere  eseguiti  dai  coloni  italiani. 
Nelle  città  gl'immigranti  troverebbero  difficilmente  da  collocarsi,  non  essen- 
dovi finora  bisogno  d*altra  mano  d'opera.  Nelle  campagne  il  salario  di  3  o  4 
pesog  al  giorno  (lire  1.20  od  1.60,  al  cambio  attuale  di  40  centesimi  per 
peMos),  non  conviene  al  colono  italiano. 

Un  sindacato  per  la  messa  in  valore  del  oaffè  nel  Brasile. 

Il  rinvilio  nel  prezzo  del  caffè  e  la  crisi  agricola  ed  economica  che  ne  è 
seguita  porgli  Stati  del  Brasile,  in  cui  il  caffè  forma  ia  maggiore  produzione, 
ha  dato  origine  a  vari  progetti  di  riforme  e  jdi  sindacati. 

Uno  degli  ultimi  progetti  presentati  sulla  valorizzazione  del  caffè,  fu  ela- 
borato dal  signor  Alessandro  Siciliano,  amministratore- direttore  della  Com- 
panìiia  Mecaniea  e  Importadora  de  Sdo  Paulo. 

Il  progetto  del  signor  Siciliano  fu  dapprima  sottoposto  alFesame  della 
Soeiedade  PoMlUta  de  Agricultura  de  Sdo  Paulo  (1)  che  emise  parere  favo- 
revole e  deliberò  di  darne  comunicazione,  insieme  al  proprio  favorevole 
parere,  al  Presidente  della  Repubblica  e  ai  Presidenti  degli  Stati  net  quali 
prevale  la  cultura  del  caffo,  come  pure  a  tutte  le  istituzioni  che  si  occupano 
degli  interessi  dell'agricoltura. 

Le  ragioni  prò  e  contro  il  progetto  furono  discusse  con  vivo  interesse 
nella  stampa  e  in  pubbliche  conferenze. 

Nel  settembre  delle  scorso  anno  sotto  la  presidenza  del  dott.  Giorgio 
Tibiricà,  presidente  dello  Stato  di  San  Paolo,  ebbe  luogo  una  riunione  delle 
Commissioni  finanziarie  delle  due  Camere  legislative  per  esaminare  il  pro- 
getto del  signor  Siciliano. 

Le  Commissioni  finanziarie  delle  due  Camere  deliberarono  di  appoggiare, 
ciascuna  nella  rispettiva  sede,  un  progetto  di  legge  che  autorizzasse  il  Go- 
verno dello  Stato  ad  entrare  in  trattative  con  gli  Stati  di  Rio  de  Janeiro, 
Minas  Geraes,  nonché  col  Governo  federale,  per  adottare  le  misure  oppor- 
tune per  la  valorizzazione  del  caffè,  prendendo  per  base  il  piano  elaborato 
dal  signor  Siciliano. 


(1)  Il  testo  del  parere  emesso  dalia  Gommisaione  nominata  dalla  Soeiedade  Patdista 
deAffricultura^può  vedersi  nella  pubblicazione  della  Società  etessa  intitolata  Valori»a(do  do 
Cafè  —  Base9  do  eontraeto  éHtre  um  Syndieato  e  o  Governo  Federai  apreaentadas  a  Soeiedade 
PtnUiHa  de  Agricultura  pelo  Socio  effectivo  Alexandre  Siciliano  -  S,  Paolo j  Duprat  e  C.  1903 
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Crediamo  non  inalile,  a  cagione  dei  numerosi  nostri  connazionali  diret- 
tamente o  indirettamente  interessati  nella  cultura  e  nel  raccolto  del  caffé  al 
Brasile,  di  dare  un  cenno  di  questo  progetto,  secondo  ho  tizie  pervenuteci 
dalle  nostre  autorità  consolari. 

Considerando  che  i  tre  Stati  di  San  Paolo,  Minas  Geraes  e  Rio  de  Ja- 
neiro i  quali  producono  circa  tre  quarti  del  caffè  che  si  raccoglie  nel  mondo, 
ossia  dalle  720  mila  alle  780  mila  tonnellate,  e  che  essi  potrebbero  da  soli 
dominare  il  mercato  del  caffè,)  mentre  attualmente  avviene  il  contrario,  il 
signor  Sidiliano  propone  di  costituire  un  sindacato  con  un  capitale  dai  10 
ai  20  milioni  di  sterline,  allo  scopo  di  ritirare  dai  fazendieri  una  parte  con- 
siderevole 0  tutto  il  caffè  che  si  produce  nei  tre  Stati.       ^ 

11  signor  Siciliano  ritiene  che  il  sindacato  potrebbe  comprare  il  caffè  in 
ragione  di  rei$  6000  per  ogni  10  chilogrammi  (tipo  7  americano)  mentre  ora 
non  costa  che  reis  3800  e  da  qualche  tempo  si  aggira'  intorno  ai  reU  4000. 
li  fazendiere,  valendosi  del  sindacato  guadagnerebbe  così  2000  rei»  lordi 
per  ogni  10  chilogrammi,  ossia  reU  12  mila  per  ogni  sacco  di  60  chilo- 
grammi, pur  restando  libero  di  vendere  il  suo*  caffè  a  chi  meglio  gli  aggrada. 
.  Il  vantaggio  pel  fazendiere  o  produttore  di  caffè  sarebbe  notevole,  sebbene, 
in  altri  tempi,  il  prezzo  del  caffè  sia  stato  anche  maggiore. 

Per  compensare  il  sindacato  del  capitale  impiegato,  delle  spese  di  am- 
ministrazione e  dei  rischi,  l'autore  del  progetto  stabilisce  che  si  assegni  al 
sindacato  reis  1500  per  ogni  sacco  di  caffè  consegnato  dai  fazendieri. 

Per  il  pagamento  al  sindacato  di  tale  compenso  lo  Stato  o  gli  Stati 
dovrebbero  applicare  una  sovrimposta  al  caffè  esportato  o  consegnato  al 
sindacato  per  essere  esportato.  La  tassa  di  esportazione  è  attualmente 
deiril  per  cento  sul  valore  del  caffè  (tipo  7  americano);  a  questa  tassa  si 
aggiungerebbe  l'addizionale  di  reis  1000  per  ogni  sacco  (1). 


(1)  Crediamo  opportuno  di  riportare  qui  appresso  il  parere  emesso  dalla  Commissione 
nominata  dalia  Sociedade  PauUsta  de  Agricunuray  aila  quale  fu  sottoposto  in  esame  il 
progetto  Sidliano  : 

La  Commissione  non  mette  in  dubbio  che  il  progetto  deve  essere  esaminato  sotto 
molteplici  aspetti,  cioè  dai  punti  di  vista  economico,  agricolo,  politico-intemazionale, 
nonché  quello  deUa  sua  opportunità.  Tutto  questo,  peraltro,  eccede  Tincarico  che  le  fu 
affidato,  poiché  spetta  al  Governo  federale  e  agii  Stati  interessati  Tesarne  e  lo  studio  di 
quelle  questioni,  d'altro  lato  fondamentali. 

La  Commissione  ritiene  che  debba  soltanto  studiarlo  dal  punto  di  vista  commer- 
ciale, cioè,  se  il  sindacato,  organizzato  secondo  le  basi  proposte,  conseguirà  nel  tempo 
stabilito  : 

1<>  la  regolarizzazione  della  produzione  ; 
2*  la  riduzione  delia  quantità  disponibile  ; 
3*>  la  stabilità-  e  il  miglioramento  dei  prezzi. 
Tali  sono,  in  effetto,  i  tre  obiettivi  immediati  che  il  progetto  ha  di  mira  e  per  ot- 
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Il  console  generale  d'Italia  in  San  Paolo  fa  le  seguenti  considerazioni 
salle  conseguenze  finanziarie  che  deriverebbero  pei  produttori  e  per  gli 
Stati  brasiliani. 

Supposto  che  i  tre  Stati,  Minas,  Rio  de  Janeiro,  San  Paolo,  esportino 
12  milioni  di  sacchi  di  caffè  (720  mila  tonnellate)  al  prezzo  di  reis  36,000  il 
sacco,  ne  ricaverebbero  conto$  432,000,  essendo  attualmente  il  costo  del 
caffè  di  reis  24,000  il  sacco,  il  valore  totale  del  caffè  venduto  ascenderebbe 
a  conto»  288,000.  II  maggiore  introito  di  eontos  144,000  che  si  ricaverebbe 
nella  vendita  del  caffè  al  sindacato,  andrebbe  a  vantaggio  dei  fazendieri. 
Calcolato  poi  l'ammontare  della  tassa  di  esportazione  dell'll  percento  sul 
valore  dei  12  milioni  di  sacchi  si  avrebbe  pel  caffè  acquistato  dal  sindacato, 
eontos  47,520,  e  pel  caffè  venduto  al  prezzo  odierno  eontos  31,680;  la  dif- 


teaere  i  quali  propone  la  stipulazione   di   un   contratto,  per  otto  anni,  con  le  autorità 
competenti,  sotto  le  seguenti  clausole  generali: 

l*"  il  sindacato  si  obbliga  a  comperare  durante   la  durata  del  contratto  il  caffè 
prodotto  nel  Brasile,  fino  al  massimo  di  15  o  16  milioni  dì  sacchi  ; 

99  pagare  a  prezzi  minimi  determinati. 
E  il  Governo: 

a)  a  decretare  leggi  proibitive  di  nuove  piantagioni; 

b)  a  pagare  un  premio  per  sacco  sopra  tutto  il  caffè  che  sia  prodotto  nel  Brasile 
e  esportato. 

Per  garanzia  della  sua  esecuzione  il  sindacato  darà  una  cauzione  di  un  milione  di 
lire  sterline  in  titoli  a  scelta  del  Governo. 

Queste  le  linee  generali  del  progetto.  La  Commissione  dichiara  che  il  piano  presen- 
tato riassume  in  una  combinazione  felice  tutto  quanto  fu  proposto  per  la  valorizzazione 
del  caffè,  per  mezzo  di  sindacati,  eliminando  gli  inconvenienti. 

Infatti  tutti  i  sindacati  avevano  il  difetto  di  condurre  inevitabilmente  al  monopolio, 
abolendo  la  concorrenza  tanto  vantaggiosa  ai  produttori  e  tendendo  a  una  completa 
disorganizzazione  del  vasto  meccanismo  commerciale  che  serve  di  veicolo  alla  distribu- 
zione del  cafifé.  Mercè  il  disegno  del  signor  Siciliano,  che  consiste  nell'assegnare  una  tassa 
addizionale  per  ogni  sacco  di  cafifè  esportato,  sono  messi  in  salvo  i  grandi  interessi  con- 
nessi a  questa  importante  industria  agricola  ;  Tandamento  degli  affari  non  soffre  interru- 
zione di  continuità  e  il  monopolio  non  è  più  il  principio  vitale  del  sindacato. 

La  Commissione,  prima  di  elaborare  il  suo  parere,  invitò  ad  una  conferenza  Fautore 
del  progetto  per  interrogarlo  su  due  questioni.  La  prima  si  riferiva  alla  possibilità  che 
il  sindacato  venisse  a  perturbare  il  corso  naturale  del  cambio  per  la  quantità  che,  per 
easo,  esistesse  nei  porti  brasiliani.  A  questa  obbiezione  il  signor  Siciliano  osservò  che: 
risiedendo  il  lucro  del  sindacato  nel  commercio  d*esportazione,  esso  non  avrebbe  vantaggio 
alcuno  di  conservare  la  merce  nel  paese;  ed  inoltre  che,  per  la  natura  e  forma  di  detto. 
Incro,  conviene  al  sindacato  stesso  di  comprare  la  minore  quantità  possibile,  giacché  tanto 
minore  sarà  il  capitale  impiegato,  tanto  maggiore  sarà  la  tassa  d'interesse  che  ne  ritrarrà, 
e  che  finalmente  il  Governo  potrebbe  limitare  la  quantità  massima  da  tenere  in  riserva. 
La  seconda  obbiezione  riguardava  la  condizione  privilegiata  in  cui  si  poneva  il  sindacato 
per  svolgere  la  speculazione  in  danno  deiragricoltura.  Sebbene  il  suo  scopo  essenziale 
consista  nell'elevazione  del  prezzo  del  caffè,  tuttavia  la  sua  struttura  generale  si  assomi- 
glia a  ciò  che  il  coomiereio  moderno  conosce  sotto  la  denominazione  di  *  accaparement  de 
fffeìdation  ,.  Il  sindacato  di  speculazione  ha  pt^r  iscopo  la  compera  di  una  mercanzia  in 
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ferenza  in  più  a  favore  degli  Stati  sarebbe  di  eorUos  15,840.  Aggiungendo  a 
questa  somma  l^addizionale  di  rds  1000  per  ogni  sscco,  cioè  eorUos  12,000  si 
avrebbe  un  ricavo  di  contos  27,840  da  ripartire  fra  il  sindacato  e  gli  Stati. 
Al  .sindacato  nella  ragione,  come  si  è  detto,  di  rei$  1500  per  ogni  sacco  di 
caffè  consegnatogli  dai  fazendieri,  spetterebbe  un  utile  di  eontos  18,000  e  ai 
tre  Stati  la  differenza,  cioè  eonto$  9840.  Il  sindacato  poi,  indipendentemente 
dairincasso  di  contos  18,000,  si  troverebbe  nelle  condizioni  di  un  negoziante, 
il  quale  guadagna  se  riesce  a  vendere  caro  ciò  che  ha  comperato  a  buon 
mercato  e  che  perde  nel  caso  contrario. 

Le  due  Camere  legislative  dello  Stato  di  San  Paolo  approvarono  il  pro- 
getto di  legge  concernente  la  cosidetta  valorizzazione  del  caffè,  presentato 
in  seguito  agli  studi  delle  Commissioni  finanziarie,  come  pure  l'accordo  fra 


quantità  tale  da  impedire  Tofterta  e  da  determinare  la  domanda  in  modo  da  elevare  i 
prezzi,  effettuando  solo  allora  la  vendita.  La  sua  grande  arma  consiste  nel  Jeu  de  ba»eulé 
per  mezzo  del  quale  rialza  la  quotazione  quando  vende  e  la  riduce  quando  compera.  La 
concentrazione  della  mercanzia  e  la  perturbazione  momentanea  del  mercato  sono  le  carte 
colle  quali  giuoca.  Dalla  tassa  addizionale  per  ogni  sacco  risulterebbe  pel  sindacato  pro- 
posto un  elemento  di  superiorità  quasi  invincibile.  Però  se  ciò  basta  per  dominare  il 
mercato  garentendo  un  prezzo  minimo,  nello  stesso  modo  potrebbe  operare  ad  libitum 
sul  mercato  stesso  determinando  perturbazioni  ed  instabilità. 

Per  ovviare  a  questo  pericolo,  si  propose  di  aggiungere  al  progetto  il  seguente  articolo  : 

^  Il  Sindacato  non  potrà  effettuare  compere  a  prezzi  più  elevati  dei  minimi  stabi- 
liti, né  potrà  vendere  a  meno  del  10  per  cento  sopra    di  questi  stessi  prezzi  minimi  „. 

Questo  articolo  provvede  ad  evitare  ogni  possibile  speculazione,  inquantochè  se  il 
sindacato  non  può  comprare  che  per  il  prezzo  X  e  non  può  vendere  che  per  il  valore  F,  è 
chiaro  che  vengono  meno  gli  elementi,  senza  i  quali  queiroperazione  si  rende  ineffettuabile. 

Come  ebbe  occasione  di  dichiarare  Fautore  stesso  dei  progetto,  questo  contiene  sol* 
tanto  le  linee  generali  per  un  contratto.  Però  il  compito  della  Commissione  non  era  quello 
di  esaminare  il  progetto  in  tutti  i  suoi  particolari,  ma  semplicemente  nelle  sue  grandi 
linee,  alcune  delle  quali  dovranno  essere  ritoccate,  come,  ad  esempio,  la  ridazione  del 
termine  del  contratto  ;  Televazione  delle  basi  minime  ;  Taccettazione,  come  termine  della 
limitazione  della  cultura,  di  quello  già  stabilito  dallo  Stato.  La  restrizione  della  durata 
del  contratto  sembra  quella  che  richiede  maggiori  modificazioni.  Questa  è  più  apparente 
che  reale,  perchè,  secondo  i  dati  forniti  dall'autore,  la  posizione  della  quantitÀ  disponibile 
in  relazione  al  consumo,  che  è  sempre  in  aumento,  e  alla  produzione  che  è  invece  stazio- 
narìa,  costituirà  una  solida  garanzia  per  la  stabilità  dei  prezzi  più  elevati  pei  quali  il 
sindacato  farà,  e  con  profitto,  la  liquidazione  della  quantità  che  sia  stata  obbligata  a  tenere 
in  riserva,  a  norma  delle  clausole  del  contratto,  oltre  alla  possibilità  di  riformare  tale 
restrizione. 

La  regolarità  della  quotazione  per  lo  meno  fino  ai  prezzi  minimi,  è  uno  dei  buoni 
effetti  del  progetto,  sopratutto  nel  periodo  penoso  in  cui  Tagricoltura  ha  bisogno  di  aiuto 
per  il  ristabilimento  del  credito,  per  il  compimento  dei  lavori  rurali  e  perchè  sia  garantita 
la  stabilità  del  personale  agricolo. 

La  Commissione  è,  inoltre,  di  parere  che  il  progetto  meriti  Tapprovazione  della  So- 
cietà Paulista  di  Agricoltura  come  un  valido  contributo  per  la  soluzione  del  problema  del 
caffè,  tanto  più  che  le  sue  linee  generali  già  si  trovano  consacrate  in  un  progetto  di  legge 
presentato  al  Congresso  Federale  dai  dott.  Candido  Rodrigues. 
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il  Goyerno  dello  Stato  di  San  Paolo  e  quelli  degli  altri  dae  Stati.  Fa  dopo 
tali  accordi  che  il  Senato  federale  fino  dal  dicembre  scorso  approvava  que- 
st'altro progetto  di  legge. 

€  Il  Governo  federale  potrà  assum  ere  le  operazioni  di  credito  che  per 
avventura  faranno  i  Governi  degli  Stati  interessati  allo  scopo  di  conseguire 
la  valorizzazione  del  caffè,  alle  condizioni  qui  appresso  indicate  : 

a)  Gli  Stati  daranno  all'Unione  una  garanzia  in  oro  sufficiente  pel 
pagamento  degli  interessi  e  per  l'ammortizzazione  del  prestito  (ossia  del 
denaro  occorrente,  per  la  esecuzione  delle  operazioni  intese  a  conseguire  la 
valorizzazione  del  caffè  ;  leggi  :  progetto  Siciliano)  ; 

b)  Questa  garanzia  avrà  carattere  definitivo  per  tutta  la  durata  del 
prestito  e  non  dipenderà  dalle  leggi  revocabili  di  anno  in  anno  dal  potere 
legislativo  degli  Stati  ; 

e)  Il  ricavo  delPoperazione  di  credito  dovrà  essere  applicato  esclusi- 
yamente  a  mantenere  un  prezzo  minimum  del  caffè  destinato  all'esporta- 
zione; ■ 

d)  Tutti  i  lucri  derivanti  dalle  operazioni  di  valorizzazione  saranno 
applicati  dair ammortizzazione  del  prestito. 

Del  presente  progetto  dovrà  occuparsi  ora  l'altra  Camera  del  Congresso 
federale,  cioè  quella  dei  deputati.  I  fautori  del  progetto  sono  in  maggioranza 
e  le  probabilità  sono  in  favore  della  sua  attuazione. 

Molte  sono  le  modificazioni  introdotte  dalla  critica  e  dai  poteri  legislativi 
al  progetto  Siciliano.  Principalissima  è  quella  in  virtù  della  quale  gli  Stati 
interessati  prenderebbero  il  posto  del  sindacato.  Nel  progetto  di  legge  votato 
dal  Senato  federale  non  si  parla  di  sindacati  ;  sono  i  Governi  interessati 
aUa  valorizzazione  del  caffè  che  dovranno  fare  le  operazioni  di  credito 
necessarie  per  disporre  di  un  grande  capitale,  ed  è  soltanto  agli  Stati  che  il 
Governo  federale  dovrà  prestare  la  sua  garanzia,  subordinata  a  quella  che 
gli  Stati  interessati  dovranno  a  lui  stesso. 

Altre  modificazioni  e  semplificazioni  importanti  sono  state  introdotte 
nel  progetto  primitivo,  concernenti  l'imposta  del  caffè  esportato,  ecc.,  ma 
io  complesso,  esso  sembra  di  prossima  attuazione. 
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ITTI  DSL  MINISTERO  DEGLI  AFFARI  ESTERI  E  DEL  COMMISSARIATO 


Regio  decreto  in  data  8  marso  1906|  n.  78|  per  la  nomina 
di  due  membri  del  Consiglio  dell'emigraaione  (1). 

VITTORIO  EMANUELE  IH 

PER   GRAZIA    DI    DIO    E    PER    VOLONTÀ.    DELLA    NAZIONE 

RE  D'ITALIA. 

Visti  gli  articoli  7  della  legge  31  gennaio  1901,  n.  23,  sull'emigra- 
zione, e  20,  21  e  22  del  regolamento  per  la  esecuzione  della  legge  me- 
desima, approvato  con  Nostro  decreto  del  10  luglio  1901,  n.  375; 

Visto  il  nostro  decreto  in  data  29  gennaio  1905,  col  quale  sono 
nominati  tre  membri  del  Consiglio  della  emigrazione  pel  triennio 
1905-1907; 

Viste  le  dimissioni  date  dagli  onorevoli  Luzzatti  prof.  Luigi  e  Pan- 
tano dott.  Edoardo  da  membri  del  detto  Consiglio  ; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  gli  affari 
esteri  ; 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo  : 

Articolo  unico. 

Sono  accettate  le  dimissioni  da  membri  del  Consiglio  dell'emigra- 
zione degli  onorevoli  Luzzàtti  prof.  Luigi  e  Pantano  doti  Edoardo  e 
sono  nominati  in  loro  vece  a  far  parte  del  detto  Consiglio,  per  il  ter- 
mine del  triennio  1905-1907,  gli  onorevoli  signori: 

NiTTi  Francesco  Saverio,  deputato  al  Parlamento, 

Materi  Paolo,  deputato  al  Parlamento. 

Ordiniamo  che  il  presente  decreto,  munito  del  sigillo  dello  Stato, 
sia  inserto  nella  Raccolta  ufficiale  delle  leggi  ]e  dei  decreti  del  Regno 
d'Italia,  mandando  a  chiunque  spetti  di  osservarlo  e  di  farlo  osservare. 

Dato  a  Roma,  addì  8  marzo  ldt)6. 

'  VITTORIO  EMANUELE. 

Guicciardini. 


(1)  Vedi  Gazzetta  Ufficiale  del  21  marzo  1906,  n.  67. 
3S0 
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Regio  decreto  in  data  15  mano  1906,  ohe  nomina  il  presidente 
e  il  vice-preaidente  del  Consiglio  dell'emigrazione  (1). 

VITTORIO  EMANUELE  HI 

PER  0RA21A  DI  DIO   K   P  ER  TOLCKTÀ  DELLA  NAZIONE 

RE  D'ITALIA. 

Visto  il  Nostro  decreto  in  data  29  gennaio  1905,  col  quale  sono 
nominati  i  tre  membri  del  Consiglio  deiremigrazione  pel  triennio 
1905-1907  ; 

Visto  il  decreto  in  data  9  febbraio  1905,  del  Nostro  ministro  se- 
gretario di  Stato  per  gli  affari  esteri,  col  quale  si  costituisce  il  Con- 
siglio dell'emigrazione  per  lo  stesso  periodo  1905-1907  ; 

Visto  che  con  le  dimissioni  degli  onorevoli  Luzzatti  prof.  Luigi  e 
Pantano  dott.  Edoardo,  accettate  con  Nostro  decreto  delP8  marzo  1906, 
n.  73,  sono  rimaste  vacanti  le  cariche  di  presidente  e  di  vice-presi- 
dente del  detto  Consiglio  ; 

Visto  l'articolo  21  del  Regolamento  per  l'esecuzione  della  legge 
31  gennaio  1901  n.  23  sull'emigrazione,  approvato  con  Nostro  decreto 
del  10  luglio  1901  n.  375; 

Sulla  proposta  del  Nostro  ministro  segretario  di  Stato  per  gli  af- 
fari esteri  ; 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo  : 

Articolo  unico. 

Sono  nominati  rispettivamente  presidente  e  vice-presidente  del 
Consiglio  dell'emigrazione,  per  il  termine  del  triennio  1905-1907  : 

L'on.  Dal  Verme  conte  LucmNo,  deputato  al  Parlamento,  ^re^icfen^. 

L' on.  BoDio  prof.  Luigi,  senatore  del  Regno,  vice-presidente. 

Il  ministro  proponente  è  incaricato  dell'  esecuzione  del  presente 
decreto. 

Dato  a  Roma,  addi  15  marzo  1906. 

VITTORIO  EMANUELE. 

Guicciardini. 


(1  j  Vedi  Gazzetta  Ufficiale  del  30  marzo  1906,  n.  75, 
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Decreto  ministeriale  19  aprile  1906  ohe  nega  l'iscrizione  nella  patente 
di  vettore  della  Società  Ligure  Brasiliana  di  navigazione  del  piro- 
Bcisifo  ^  Napolitano  „. 

IL  MINISTRO  DEGLI  AFFARI  ESTERI. 

Vista  la  istanza  in  data  3  febbraio  1906,  colla  quale  il  vettore  So- 
cietà Ligure  Brasiliana  di  navigazione  domanda  che  gli  sia  concessa 
riscrizìone  in  patente  del  piroscafo  Napolitano; 

Ritenuto  che  il  detto  piroscafo,  sia  per  la  sua  antica  costruzione, 
sia  per  le  sue  condizioni  generali,  non  dà  sufficiente  affidamento  di 
un  buon  servizio  di  trasporto  degli  emigranti  e  di  sicurezza  dei  me- 
desimi; 

Visto  l'articolo  13  della  legge  sulla  emigrazione,  penultimo  capo- 
verso ; 

Sul  parere  conforme  del  Consiglio  delPemigrazìone,  espresso  nella 
adunanza  del  2  marzo  1906  e  confermato  nell'adunanza  successiva 
del  14  stesso  mese  ; 

Decreta  : 

La  patente  di  vettore  di  emigranti  concessa  alla  Società  Ligure 
Brasiliana  di  navigazione  rimane  limitata  ai  piroscafi  attualmente 
iscrivi  nella  patente  medesima. 

Fatto  in  doppio  originale. 

Dato  a  Roma,  14  aprile  1906. 

Il  Ministro:  GuicaARDiNi. 


Decreto  ministeriale  14  aprile  1906  che  nega  la  concessione  della  pa- 
tente di  vettore  alla  Società  Frank  Zotti  Bteamship  Company  di 
Nuova  York. 

IL  MINISTRO  DEGLI  AFFARI  ESTERI. 

Vista  la  istanza  in  data  13  ottobre  1905,  colla  quale  la  Società 
Frank  Zotti  Steamship  Company  di  Nuova  Tork  domanda  la  conces- 
sione della  patente  di  vettore  d'emigranti  ai  sensi  della  ie^e  sulla 
emigrazipne  colla  iscrizione  nella  detta  patente  del  piroscafo  Broohlyn; 
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Letta  la  relazione  del  Commissariato  ; 

Ritenuto  che  la  detta  Società,  per  possedere  un  unico  piroscafo, 
per  essere  questo  di  antica  costruzione  e  di  deflcienti  caratteristiche 
nautiche,  non  dà  bastevole  affidamento  di  un  buon  servizio  di  tra- 
sporto degli  emigranti  e  di  sicurezza  dei  medesimi; 

Visto  Tart.  13,  penultimo  capoverso,  della  legge  sulla  emigrazione; 

Sul  parere  conforme  del  Cionsiglio  dell'emigrazione,  espresso  nella 
adunanza  del  2  marzo  1906; 

Decreta  : 

È  negata  alla  Società  Frank  Zotti  Steaniship  Company  di  Nuova 
York  la  patente  di  vettore  di  emigranti. 
Fatto  in  doppio  originale. 
Dato  a  Roma,  14  aprile  1906. 

Il  Ministro:  Guicciardini. 


Circolari  del  Ministero  degli  affari  esteri. 

Circolare  n.  21,  in  data  30  novembre  1905,  ai  Prefetti  e  Sottoprefetti, 
Procuratori  g^enerali  presso  le  Corti  di  appeUO|  Procuratori  del 
Re  presso  i  Tribunali  e  agli  Ufficiali  diplomatici  e  consolarii  rela- 
tiva al  rilascio  dei  passaporti  per  l'estero. 

Firma  del  passaporto  da  parte' del  titolare.  —  Questo  Ministero 
venne  ripetutamente  informato  che  non  tutti  i  sindaci  del  Regno  si 
attengono  strettamente  alle  norme  in  vigore,  in  quanto  concerne  la 
firma  dei  passaporti  per  l'estero,  da  parte  dei  titolari,  oppure  Tindi- 
cazione  che  il  titolare  è  analfabeta. 

Avviene,  infatti,  spesso  che  il  sindaco,  o  la  persona  da  esso  dele- 
gata, non  consegna  il  passaporto  al  titolare  dopo  averlo  fatto  da  lui 
firmare  in  propria  presenza,  o  dopo  aver  apposto  Pannotazione  che 
egli  è  analfabeta,  ma  lo  consegna  a  parenti  di  lui,  o  ad  intermediarli, 
affinchè  glielo  rimettano  o  glielo  mandino  all'estero,  se  egli  (cosa  che, 
purtroppo,  qualche  volta  avviene)  è  già  uscito  dal  Regno. 
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Questo  procedere,  più  che  una  biasimevole  arrendevolezza,  costi- 
tuisce una  colpa,  ed  è  fonte  di  gravi  inconvenienti. 

La  mancanza  di  firma  del  titolare  o  la  mancanza  dell'altra  pre- 
detta annotazione,  oltreché  facilita  la  fraudolenta  cessione  del  passa- 
porto da  individuo  a  individuo,  danneggia  Tonesto] operaio,  il  quale, 
credendo  che  il  passaporto  sia  perfetto  nella  forma  in  cui  gli  venne 
rilasciato  o  spedito,  non  si  cura,  se  sa  scrivere,  di  firmarlo,  e  lo  esi- 
bisce, incompleto,  all'autorità  estera  che  gliene  faccia  domanda. 
Questa,  che  non  trova  nel  passaporto  le  garanzie  ed  i  mezzi  necessari 
di  confronto  per  stabilire  Tidentità  di  persona,  fa  accompagnare  il 
possessore  al  regio  Consolato,  affinchè  proceda  alle  occorrenti  investi- 
gazioni. Di  qui  perdite  di  tempo  e  corrispondenze  superflue  che  sareb- 
bero  evitate  se  tutti  i  sindaci  ottemperassero  alle  vive  raccomanda- 
zioni loro  fatte,  in  simile  materia,  colla  circolare  ministeriale  n.  5  del 
4  aprile  del  1905. 

La  lamentata  irregolarità  è  diventata  ora  così  frequente,  che  io 
debbo  fare  appello  ai  signori  prefetti,  sottoprefetti,  e  commissari  di- 
strettuali,  e  pregarli  di  voler  richiamare  i  sindaci  dei  rispettivi  circon- 
dari all'esatta  osservanza  delle  norme  vigenti,  iti  forza  delle  quali  il 
passaporto  deve  essere  consegnato  al  titolare  in  persona,  dopo  che 
egli  lo  abbia  firmato,  o  dopo  che  il  sindaco,  o  il  suo  delegato,  vi  abbia 
apposto  la  dichiarazione  che  il  titolare  è  analfabeta. 

Connotati  di  chi  chiede  il  passaporto.  —  Ed  un'altra  raccoman- 
dazione è  da  rinnovarsi  ai  sindaci  in  questa  circostanza:  che,  cioè,  i 
connotati  di  chi  chiede  il  passaporto  siano  inscrìtti  nel  ntdla  osta  (di 
dove  devono,  poi,  essere  trascritti  sul  passaporto)  con  scrupolosa 
pìrecisione,  affinchè  gli  stessi  sopra  ricordati  inconvenienti  non  si  ve- 
rifichino, come  spesse  volte  è  avvenuto,  per  il  modo  inesatto,  od  in- 
completo con  cui  sono  date  le  suddette  indicazioni. 

Certificati  penali.  —  La  circolare  n.  5  di  questo  Ministero,  in  data 
4  aprile  1905,  concernente  la  concessione  di  passaporti  per  l'estero, 
accenna  (pag.  35  del  fascicolo)  ai  casi,  in  cui  dovrebbe  assoggettarsi 
alla  tassa  di  bollo  il  certificato  penale  di  cui  vogliono  munirsi  gli  emi- 
granti diretti  agli  Stati  Uniti. 
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Riesaminata,  pei*altro,  questa  materia  d'accordo  coi  Ministeri  di 
grazia  e  giustizia  e  delle  finanze,  per  quanto  riguarda  Vemigraziane 
in  generale^  e  tenuti  presenti  Tarticolo  5  della  legge  sull'emigrazione, 
31  gennaio  1901,  n.  23,  e  l'artìcolo  27,  n.  10,  del  testo  unico  delle  leggi 
sulle  tasse  di  bollo,  approvato  con  regio  decreto  4  luglio  1897,  n.  414, 
si  stabilirono  le  seguenti  norme: 

1^  ì  certificati  penali,  chiesti  dai  sindaci  nell'interesse  di  chi 
emigra  a  scopo  di  lavoro^  o  chiesti  direttamente  da  coloro  che  emigrano 
a  scopo  di  lavoro,  sono  esenti  dalla  tassa  di  bollo,  qualunque  sia  la 
destinazione  dell'emigrante,  ed  anche  nei  casi  in  cui  l'esibizione  del 
certificato  penale  non  sia  obbligatoria  nel  paese  di  destinazione; 

2^  sotto  la  denominazione  di  emigranti  a  scopo  di  lavoro  si  com- 
prendono  gli  operai  in  genere,  i  contadini,  i  braccianti,  i  giornalieri,  i  ^ 
venditori  ambulanti  e  simili  ;  e  si  devono  escludere,  quindi,  dall'esen- 
zione tutti  coloro  che  si  recano  all'estero  per  esercitarvi  commerci, 
professioni  liberali  e  simili  ; 

3^  se  la  domanda  del  certificato  penale  gratuito  è  fatta  dal  sin- 
daco, questi  dichiarerà,  nella  domanda  stessa,  che  il  documento  è 
chiesto  nell'interesse  di  un  emigrante  a  scopo  di  lavoro;  se,  invece,  è 
fatta  direttamente  dall'interessato,  questi  dovrà  presentare,  a  corredo 
di  essa,  un  certificato,  in  carta  libera,  del  sindaco,  che.  attesti  essere 
egli  un  emigrante  a  scopo  di  lavoro; 

4*  i  certificati  penali  esenti  da  tassa  di  bollo  dovranno  portare 
la  menzione  seguente  :  '^  Rilasciato  in  carta  libera  giusta  dichiarazione 

del  sindaco  di ,  attestante  che  il  titolare  emigra  a  scopo  di 

lavoro  ,. 

Persone  che  accompagnano  il  titolare  del  passaporto  —  La  pa- 
gina 5  del  passaporto  è  destinata  a  registrare  le  persone  che  accom- 
pagnano il  titolare,  con  indicazione  della  loro  età.  Ora,  sia  affinchè 
si  possa  meglio  provvedere  alla  tutela  dei  minorenni,  sia  per  porre  i 
regi  consoli  in  grado  di  determinare  Tepoca  precisa  in  cui  un  giovane 
debba  rispondere  agli  obblighi  della  leva,  sia  per  altre  constatazioni 
da  farsi  all'estero,  occorre  che  si  inscriva,  nella  colonna  osservazioni^ 
la  data  di  nascita  (giorno,  mese  ed  anno)  di  ciascuna  delle  persone 
che  figurano  nella  predetta  tabella. 
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NuUa  osta  prefettizio.  —  Avviene  talora  che  le  Autorità  prefet- 
tizie respingano  alle  regie  Autorità  consolai'i,  con  dichiarazione  nega- 
tiva, le  domande  di  ntdla  osta  per  passaporto,  motivando  il  rifiuto 
dal  fatto  che  la  persona  cui  il  regio  console  dovrebbe  rilasciare  il 
passaporto  già  ne  fu  munita  entro  i  tre  anni  anteriori  alla  domanda 
stessa. 

Questo  rifiuto  non  trova  giustificazione  in  alcun  testo  di  legge  o 
di  regolamento.  Un  cittadino  dimorante  all'estero  può  aver  perduto, 
per  smarrimento,  per  incendio,  per  furto,  o  per  altra  circostanza  in- 
dipendente dalla  propria  volontà,  il  passaporto;  ed  il  console,  dopo 
fatte  le  necessarie  investigazioni,  rimane  giudice  dell'opportunità  di 
rilasciarne  uno  nuovo,  oppure  di  negarlo. 

Le  Autorità  prefettizie  vorranno  adunque  emettere  in  simili  casi, 
se  altro  ostacolo  non  esiste,  il  nulla  osta,  limitandosi  a  indicare  sul 
medesimo  che  il  richiedente  ha  ottenuto  altro  passaporto  da  meno  di 
tre  anni,  e  la  data  della  concessione. 

Inscrizione  nel  registro  di  anagrafe.  —  La  circolare  di  questo  B!i- 
nistero,  in  data  4  aprile  1905,  n.  5,  nota  essere  indispensabile  che  chi 
domanda  il  nulla  osta  sia  stato  precedentemente  inscritto  nei  registri 
di  anagrafe  del  comune.  Ma  giova  avvertire  che  ciò  era  detto,  e  sus- 
siste, per  quanto  concerne  i  nulla  osta  da  emettersi  dai  sindaci;  al- 
lorché, cioè,  chi  chiede  il  passaporto  è  presente  e  può  sempre  farsi 
inscrivere  nei  detti  registri,  od  esservi  inscritto  d'ufficio. 

Ma  la  cosa  è  ben  diversa  se  si  tratti  di  niUla  osta  prefettizi,  da  spe- 
dirsi ai  regi  consoli.  In  tali  casi  il  cittadino  che  domanda  il  passaporto 
si  trova  all'estero,  e  se  non  figura  nelle  liste  della  popolazione  stabile 
di  un  comune  del  regno,  questo  non  può  costituire  motivo  sufficiente 
perchè  gli  si  neghi  il  nulla  osta,  semprechè  al  Prefetto  consti  che  il 
suo  atto  di  nascita  trovasi  inscritto,  o  trascritto,  nei  registri  di  stato 
civile  di  un  comune  della  provincia,  o  che,  anche  essendo  nato  in 
altro  comime,  od  all'estero,  ha  concorso  alla  leva  militare  nella  pro- 
vincia ed  ha  compiuto  ogni  suo  obbligo  relativamente  ad  essa. 

Rimane,  adunque,  stabilito  che,  per  ciò  che  riguarda  i  cittadini 
residenti  all'estero,  la  semplice  mancanza  d' inscrizione  nei  registri  di 
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popolazione  di  un  comune  del  Regno  non  è  d'ostacolo  a  che  la  do- 
manda consolare  di  nuUa  osta  abbia  il  debito  corso,  salvo  all'Autorità 
prefettizia  di  apporre  al  nuUa  osta  le  annotazioni  che  crederà  oppor- 
tune, e  lasciato  al  console  di  procedere  ad  ogni  investigazione  che  le 
annotazioni  stesse  dimostrino  necessaria. 

Il  Sottosegretario  di  Stato:  Fusinato. 


Ciroolare  n.  145,  in  data  2  febbraio  1906,  ai  Prefetti  e  Sottoprefetti  e 
ai  Comitati  mandamentali  e  comunali  per  l'emigrasione,  oonoer- 
nente  i  oertifloati  per  vertenae  relative  ad  infortuni  sul  lavoro 
all'estero. 

Il  Ministero  delle  finanze,  interpellato  circa  la  possibilità  del  ri- 
lascio gratuito  dei  vari  documenti  e  certificati,  richiesti  per  vertenze 
relative  ad  infortuni  sul  lavoro  che  si  svolgono  all'estero,  ha  risposto 
quanto  segue  : 

"*  I  certificati  di  miserabilità,  certificati  medici,  gli  stati  di  famiglia 
occorrenti  agli  emigrati  italiani  nelle  vertenze  relative  alle  indennità 
per  infortuni  sul  lavoro,  sollevate  in  paesi  esteri,  in  quanto  si  tratti  di 
operai,  contadini,  braccianti,  giornalieri,  venditori  ambulanti  e  simili, 
vanno  esenti  da  tassa  di  bollo,  a  sensi  dell'articolo  22,  n.  23,  della 
legge  4  luglio  1897,  n.  414,  purché  negli  stessi  atti  si  faccia  risultare 
della  condizione  delle  persone. 

■  Così  pure  i  certificati  dello  stato  civile  occorrenti  ai  detti  emi- 
granti per  le  contestazioni  anzidette,  in  quanto  si  tratti  di  persone  po- 
vere, potranno  andare  esenti  da  tassa  di  bollo  ai  sensi  del  citato  arti- 
colo 22,  n.  25,  a  condizione  che  negli  stessi  certificati  risulti  della 
povertà  delle  parti  interessate,  mediante  menzione  del  certificato  di 
povertà  inviato  dal  Console  ,. 

Invito  le  autorità  comunali  a  curare  l'esatta  osservanza  delle 
nonne  sopra  indicate. 

Pel  Ministro:  Capece  Minutolo. 
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Circolare  n.  6,  in  data  18  aprile  1906,  ai  Prefetti  e  Commisaari  distret- 
tuali, ai  Sindaci  e  agli  Ufflziali  diplomatici  e  consolari,  concernente 
gli  atti  di  chiamata  e  passaporti. 

L*articolo  1  del  regio  decreto  20  novembre  1902,  n,  523,  che  mo- 
difica Tarlicolo  3  del  regio  decreto  31  gennaio  1901,  n.  36,  sul  rilascio 
di  passaporti  per  l'estero,  dispone  doversi  negare  l'emissione  del  nulla 
osta  e  la  concessione  del  passaporto  alle  persone  soggette  ad  essere 
respinte  dal  paese  di  destinazione  in  virtù  delle  norme  localmente  in 
vigore  suirim migrazione. 

T  casi  che  possono  dar  luogo  a  reiezione  non  sono,  però,  sempre 
nettamente  definiti  dalle  leggi  straniere:  epperciò  taluni  Sindaci  del 
Regno  hanno  adottato  il  temperamento  di  esigere,  quando  trattisi  di 
donne  sole,  di  giovanetti,  di  individui  in  età  avanzata,  di  persone,  in- 
somma, delle  quali  sia  dubbia  l'ammissione  nel  paese  di  destinazione, 
la  presentazione  di  un  atto  di  chiamata:  di  un  atto,  cioè,  dal  quale 
risulti  che  una  persona  già  stabilita  all'estero,  chiama  presso  di  sé 
Temigrante,  si  obbliga  a  fornirgU  il  necessario  affinchè  non  cada  a 
carico  della  pubblica  beneficenza,  ed  a  prestare  le  debite  garanzie 
presso  le  autorità  preposte  all'immigrazione,  perchè  al  chiamato  sia 
permesso  lo  sbarco. 

Avviene  talora  che  lo  stesso  emigrante  si  provvede  di  propria  ini- 
ziativa dell'atto  di  chiamata  e. lo  esibisce  al  Sindaco  per  ottenere  la 
emissione  del  nulla  osta.   . 

E  poiché  tali  atti  devono,  per  aver  valore  nel  Regno,  essere  lega- 
lizzati dal  Ministero  degli  affari  esteri,  fu  proposto  il  quesito  se,  quando 
il  chiamato  vada  all'estero  a  scopo  di  lavoro^  o  vada  a  raggiungere  la 
famiglia,  o  persona  di  famiglia,  che  già  trovasi  all'estero  a  scopo  di  la- 
voro,  gli  atti  stessi  si  debbano  esentare  dalla  tassa  di  bollo  e  da  quella 
di  legalizzazione  (articolo  5  della  legge  sull'emigrazione  ed  articolo  6 
del  regio  decreto  sulla  concessione  di  passaporti  per  l'estero). 

ÀI  quesito,  esaminato  da  questo  Ministero  e  da  quello  delle  finanze, 
fu  data  la  seguente  soluzione  : 

1®  gli  atti  di  chiamata  concementi  persone  circa  le  quali  siavi 
dubbio  che  possano  essere  respinte  dal  paese  di  destinazione  in  virtù 
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delle  norme  localmente  in  vigore  suirimmigrazione  (giovanetti,  donne 
con  figli  in  tenera  età,  o  donne  sole,  inadatte  a  proficuo  lavoro,  per- 
sone in  età  avanzata,  ed,  in  genere,  chi  ha  bisogno  dell'appoggio  di 
qualcuno  al  momento  dell'arrivo),  sono  esenti,  sotto  l'osservanza  delle 
coadizioni  indicate  nei  numeri  2  e  3,  della  tassa  di  bollo  e  da  quella 
di  legalizzazione  ; 

S°  la  trasmissione  dell'atto  al  Ministero  degli  affari  esteri  deve 
essere  fatta  dal  Sindaco,  con  obbligo  a  questo  di  unirvi  un  certificato 
proprio,  in  carta  libera,  dal  quale  risulti  che  il  chiamato  emigra  a 

m 

scopo  di  lavoro,  oppure  che  va  a  raggiungere  la  famiglia,  o  persona  di 
famiglia,  che  già  trovasi  all'estero  a  scopa  di  lavoro  ; 

3**  della  produzione  del  certificato  sarà  fatta  menzione  nella  lega- 
lizzazione ministeriale. 

Ciò  per  quanto  riguarda  le  formalità  da  compiersi  nel  Regno. 

Per  quel  che  concerne  la  compilazione  o  la  legalizzazione  degli 
atti  di  chiamata  per  parte  degli  Uffici  consolari,  è  evidente  che  le  dette 
operazioni  dovranno  essere  gratuite  ogniqualvolta  riguardino  le  indi- 
cate categorie  d'individui,  e  siano  chieste  da  persona  di  famiglia  (ascen- 
dente, discendente,  coniuge,  fratello  o  sorella)  del  chiamato,  la  quale 
trovisi  all'estero  a  scopo  di  lavoro. 

Giova  qui  ricordare  ohe  l'atto  di  chiamata  è  airinfuorì  delle  circo- 
stanze specificate  nella  presente  circolare,  un  documento  superfluo, 
fonte  di  inutili  spese  e  di  perdite  di  tempo  per  gli  emigranti  ;  per  cui  i 
signori  Sindaci  vorranno  limitarsi  ad  esigere  la  presentazione  dell'atto 
stesso  nei  soli  casi  in  cui  le  condizioni  di  età,  o  le  condizioni  fisiche 
dell'emigrante  siano  tali  da  far  temere  che  esso  possa  essere  respinto 
al  porto  di  provenienza. 

Così,  non  si  dovrà  imporre  la  presentazione  di  detto  documento 
alle  donne  maggiorenni  atte  a  proficuo  lavoro,  anche  se  viaggino  sole, 
ed  ai  giovani  prossimi  alla  maggiore  età,  i  quali  siano  di  sana  e  ro- 
busta costituzione  e  muniti  del  consenso  previsto  dall'articolo  3  del 
regolamento  sulla  concessione  di  passaporti  per  l'estero. 

Occorre,  insomma,  inceppare  quanto  meno  sia  possibile  la  partenza 
di  chi  voglia  spiegare  all'estero  la  propria  attività  e  si  mostri  perfetta- 
mente idoneo  ad  affrontare  la  prova. 

H  Sotto-Segretario  di  Stato  :  P.  Di  Sgalea. 
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Giroolari  del  Commissariato  dell'emigrazione. 

Ciroolare,  n.  7378/21,  in  data  14  g^iugno  1905,  ai  Prefetti  del  Regno, 
intorno  alle  responsabilità  dei  vettori  di  emigranti  per  ogni  atto 
e  obbligazione  di  ogni  loro  rappresentante  o  inoarioato. 

Vettori  di  emigranti.  —  Come  è  noto  alla  S.  V.  Illustrissima,  per 
Tarticolo  16  della  legge  31  gennaio  1901,  n.  23,  i  vettori  sono  ci- 
vilmente responsabili  di  ogni  atto  dei  loro  rappresentanti  in  mate- 
ria di  emigrazione,  e  per  Tarticolo  13,  ultimo  capoverso,  della  stessa 
legge  i  vettori  rispondono,  con  la  propria  cauzione,  dello  adempi- 
mento di  tutte  le  obbligazioni  di  ogni  loro  rappresentante,  o  inca- 
ricato, come  del  pagamento  delle  pene  pecuniarie  a  cui  questi  fos- 
sero condannati. 

Perchè  queste  disposizioni  di  legge  possono  avere  piena  applica- 
zione, prego  la  S.  V.  di  attenersi  alle  seguenti  norme  : 

Commissioni  arbitrali  per  Vemigrazione.  —  In  ogni  caso  in  cui 
sia  presentato  un  reclamo  per  risarcimento  di  danni  o  per  restitu- 
zioni di  somme  o  per  altre  ragioni  (a  norma  dell'articolo  26  della 
legge  suindicata)  contro  un  rappresentante  di  vettore,  occorre  che 
il  giudizio  si  svolga  in  contraddittorio  non  solo  del  rappresentante, 
ma  anche  del  vettore  che  lo  ha  nominato.  Quindi  la  citazione  a 
comparire  e  la  notificazione  della  sentenza  fatte  mediante  lettera 
raccomandata  (a  norma  delParticolo  84  del  regolamento  approvato 
con  regio  decreto  10  luglio  1901)  debbono  essere  dirette  così  al  rap- 
presentante  come  al  vettore. 

Occorre  appena  avvertire  che,  per  escutere,  occorrendo,  la  cau- 
zione, è  necessario  che  sia  stata  pronunziata  regolare  sentenza  di 
condanna  contro  il  vettore,  e  che  pertanto  egli  deve  essere  citato  in 
pessona  propria  acciocché  possa  far  valere  le  sue  ragioni.  Del  pari 
evidente  è  la  necessità  che  la  sentenza  da  eseguirsi  in  danno  del 
vettore  gli  sia  notificata  regolarmente. 

Contravvenzioni  in  materia  di  emigrazione  coìnmesae  da"  rappre- 
sentanti di  vettore.  —  Nei  casi  in  cui  i  rappresentanti  di  vettore  si 
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rendano  colpevoli  d'infrazioni  alla  legge  e  al  regolamento  sull'emi- 
grazione, è  necessario  che  siano  denunziati  all'autorìtà  giudiziaria 
anche  i  vettori  che  li  hanno  nominati,  e  che  rispondono  civilmente 
di  ogni  atto  dei  loro  rappresentanti  in  materia  di  emigrazione.  E 
prego  pertanto  la  S.  V.  Illustrissima  perchè  si  compiaccia  di  dare 
istruzioni  in  tal  senso  agli  ufficiali  di  polizia  giudiziaria  dipendenti 
da  codesta  Prefettura. 

Infine,  perchè  sia  possibile  provvedere  alla  esatta  applicazione 
delle  norme  suindicate,  accludo  alla  presente  un  elenco  dei  vettori 
che  hanno  patente,  con  l'indicazione  della  loro  sede.  Per  le  Società 
si  indicano  i  rappresentanti  legali  (1). 

Prego  la  S.  V.  Illustrissima  di  favorire  un  cenno  di  ricevuta  della 
presente. 


(1)  Segue  Telenco  dei  vettori  muniti  di  patente 
Natigazione  Generale  Italiana  (Sede  in  Roma). 

Direttori  Generali:  Crespi  Agostino  di  Francesco  e  Fileti  Mi  eli  eie  di  Enrico 
(Roma). 

Delegati  alla  firma  :  Moreno  Enrico  fu  Filippo  e  Gallo  Bartolomeo  Giuseppe 
fu  Ippolito  (Genova).  —  Wrzy  Gustavo  di  Domenico  e  Ferrerò  Michele  fu  Do- 
menico (Napoli).  —  Di  Salvo  Giacomo  di  Vincenzo,  Medici  Gaetano  di  Trifonio 
e  Ugdulena  Giovanni  Battista  di  Francesco  (Palermo).  —  Barzilai  Giusto  di  Giu- 
seppe e  Rosati  Alfredo  di  Filippo  (Roma).  —  Caprile  Tito  fu  Tito  (Venezia).  — 
Gamier  Oreste  di  Leopoldo  (Messina). 
La  Veloce  (Sede  in  Genova). 

Amministratore  Delegato:  Brìzzolesi  Arturo  di  Giovanni  (Genova). 
Direttore  :  Brunelli  Domenico  fu  Gilberto  (Genova). 

Delegati  alla  firma:  Macchi  Cesare  Augusto  fu  Filippo  (Genova).  —  Mattioli 
Raffaele  fu  Francesco  Paolo  (Napoli). 
La  Ligure  Brasu^iana  (Sede  in  Genova). 

Amministratore  Delegato  :  Repetto  G.  Battista  fu  Giuseppe  (Genova). 
Delegato  alla  firma  :  Gormagi  Domenico  fu  Salvatore  (Genova). 
Italia  (Sede  in  Genova). 
Direttore:  N.  N, 

Delegato  alla  firma  :  Passalacqua  Marco  di  G.  Battista  (Genova). 
SocDETÀ  Anonima  Genovese  di  navigazione  a  vapore  (Sede  in  Genova). 
Amministratore  Delegato  :  Pastorino  Gerolamo  di  Pietro. 
Delegato  aUa  firma  :  Bisìo  Luigi  Angelo  di  Lazzaro  (Genova). 
Zino  Ottaviano  (vulgo  Ottavio)  di  Giuseppe  (con  domicilio  in  Genova). 

Delegato  alla  firma  :  Cormagi  Angelo  tu  Salvatore  (Genova). 
La  Patria  (Sede  in  Napoli). 

Amministratore  delegato  :  De  Luca  Vincenzo  di  Antonio  (Napoli). 
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Circolare,  n.  12286/4d|  in  data  16  settembre  1905,  ai  Prefetti  del  Regno 
oonoemente  le  Commissioni  arbitrali  per  l'emigrazione. 

« 

Alcune  Prefetture  si  sono  rivolte  a  quest'Ufficio  per  avere  schiari- 
menti circa  il  servizio  di  corrispondenza  delle  Commissioni  arbi- 
trali  di  cui  agli  articoli  26,  27,  29  e  30  della  legge  sulla  emigrazione. 

Credo  opportuno  di  fare  osservare  in  proposito  quanto  segue. 

Le  citazioni  delle  parti  innanzi  alle  dette  Commissioni,  la  noti- 
ficazione delle  sentenze,  come  anche  tutte  quelle  altre  comunica- 
zioni che  abbiano  carattere  procedurale,  saranno  fatte  a  mezzo  di 
ìetlersi  raccomandata  e  debitamente  affrancata^  nei  modi  e  dalle  per- 
sone indicate  dall'articolo  84  del  regolamento  suiremigrazione,  te- 
nute anche  presenti  le  disposizioni  date  da  quest'Ufficio  con  la  cir- 
colare del  dì  14  giugno  1905,  n.  7378:  21. 

Per  le  altre  comunicazioni,  ogni  qualvolta  sia  possibile,  le  Com- 
missioni usufruiranno  della  franchigia  di  cui  godono  le  autorità  lo- 
cali, in  forza  dei  regolamenti  vigenti. 


Società.  Anglo-Italiana  per  noleggi  marittimi  (Sede  in  Napoli). 

Direttore:  Boriello  Giuseppe  di  Giovanni  (Napoli). 
FoRRARi  Giuseppe  di  Ferdinando  (Sede  in  Roma). 
FiNizio  Vincenzo  di  Gaetano  (con  domicìlio  in  Napoli). 
Hamburg  àmerika  Linib  (Sede  in  Genova). 

Mandatario  :  Ferrari  Tomatleo  fu  Angelo  (Genova). 
NoRDDEUTScHER  Lloyd  (Sede  in  Napoli). 

Mandatario:  De  Luca  Vincenzo  di  Giacomo  (Napoli). 

Delegato  aUa  firma:  Casella  Odoardo  fu  Luigi  (Napoli), 
White  Star  Line. 

Mandatario:  Buscaglione  Giovanni  di  Antonio  (Genova). 
Compagnia  Ttansatlantica  di  Barcellona  (Sede  in  Napoli). 

Mandatario:  Ratti  Cesare  di  Valentino  (Napoli). 
Société  Generale  de  transports   maritimes  à.  vapeur  de  Marsbille  (Sede  in 
Genova). 

Mandatario:  Giovanelli  Francesco  di  Carlo  (Genova). 
Compagnie  Generale  Transatlantique  (Sede  in  Roma). 

Mandatario  :  Corner  Luigi  di  Napoleone  (Roma). 
Llotd  Italiano  (Sede  in  Genova). 

Direttore  Generale:  Senatore  Piaggio  Erasmo  (Genova).        ^ 

Direttori  :  Biancardi  Dionigio  Giuseppe  di  Luigi  (Genova)  e  Manzittl  Oreste 
fu  Francesco  Paolo  (Napoli). 
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Le  Prefetture  nell'inTiare  al  Commissariato  le  informazioni  pre- 
scritte dall'ultima  parte  dell'articolo  83  del  regolamento,  invieranno 
la  nota  delle  spese  di  corrispondenza  in  cui  fossero  incorse  ed  il 
Commissariato  provvedere  all'immediato  rimborso. 

Ciroolare  n.  18664/17,  In  data  16  ottobre  1905,  ai  Prefetti  del  Bagno, 
relativa  all'emigrasione  dei  minorenni  in  paesi  transoceanioi. 

Sono  stati  rivolti  a  quest'ufficio  dalle  autorità  politiche  del  Regno 
vari  quesiti  in  ordine  all'applicazione  da  dare  alla  circolare  del  Com- 
missariato in  data  15  giugno  1905,  relativa  all'emigrazione  dei  mino- 
renni in  paesi  transoceanici.  Ad  eliminare  le  incertezze  manifestatesi, 
reputo  opportuno  chiarire  i  seguenti  punti: 

1 .  Con  la  circolare  sopracitata  il  Commissariato  non  intendeva 
di  dare  nuove  disposizioni  restrittive  dell'emigrazione  dei  minorenni, 
ma,  in  vista  del  grande  numero  dei  minorenni  respinti  dai  porti  degli 
Stati  Uniti,  sebbene  muniti  di  regolare  passaporto,  mirava  a  richia- 
mare i  signori  Prefetti  ad  una'  più  rigorosa  osservanza  delle  norme 
sulla  materia  vigenti  nel  Regno,  ponendole  in  relazione  con  quelle  dei 
paesi  di  destinazione. 

2.  La  circolare  si  riferisce,  di  fatto,  solo  alla  emigrazione  dei  mi- 
norenni negli  Stati  Unitif  dove,  com'è  noto,  si  usa  per  essi  un  rigore 
maggiore  che  in  qualsiasi  altro  paese,  nel  giudicare  circa  la  loro  am- 
missibilità. 

3.  Nel  concedere  il  passaporto  a  minorenni  che  si  recano  agli 
Stati  Uniti  sono  da  tener  presenti  : 

.  a)  Le  disposizioni  delle  leggi  italiane^  e  cioè,  oltre  le  norme 
contenute  nella  legge  sull'emigrazione  e  nel  regio  decreto  sui  passaporti 
31  gennaio  1901  (minutamente  dilucidate  nella  circolare  del  Ministero 
degli  afifari  esteri  in  data  4  aprile  1905),  anche  l'articolo  88  del  Codice 
per  la  marina  mercantile,  in  forza  del  quale  non  è  permesso  l'imbarco 
ed  il  trasporto  (per  viaggi  marittimi  di  lungo  corso)  di  giovanetti  mi- 
nori degli  anni  18  '^  se  non  quando  sono  accompagnati  da  parenti  o 
tutori  o  vi  sia  persona  che  offira  garanzia  per  la  dovuta  assistenza  du-  , 
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raate  il  viaggio  e  per  la  loro  sussistenza  all'arrivo  nel  laogo  di  desti- 
nazione  .. 

b)  Disposizioni  deUa  legge  federale  Nord  Americana  suU^emi' 
graziane  del  3  marzo  1903.  —  È  da  osservare,  per  altro,  che  detta 
legge  non  contiene  norme  restrittive,  riguardanti  esplicitamente  ed 
esclusivamente  i  minorenni,  ma  si  limita  a  vietare  lo  sbarco  negli 
Stati  Uniti  a  tutte*  quelle  persone  delle  quali  —  per  speciali  circo- 
stanze di  fatto,  il  cui  apprezzamento  è  deferito  alle  autorità  federali  — 
vi  sia  ragione  di  ritenere  che  possano  cadere  a  carico  della  pubblica 
beneficenza. 

Come  cause  principali  di  reiezione  sono  indicate  dal  R.  Console 
generale  di  Nuova- York  le  seguenti  : 

1°  mancanza  assoluta  d'istruzione; 

2°  mancanza  di  sviluppo  fisico  ; 

3°  mancanza  di  parenti  stretti  residenti  in  America,  costituiti  in 
famiglia  ; 

4**  mancanza  di  donne  fra  i  parenti  cui  i  minorenni  sono  diretti 
e  che  possano  aver  cura  di  loro  ; 

ò""  mancanza  di  mezzi  nei  parenti  che  devono  ricevere  e  custo- 
dire i  minorenni  ; 

6*"  la  natura  del  mestiere  esercitato  o  dai  minorenni  o  dai  pa- 
renti cui  sono  diretti  quando  sia  tale  (lustrascarpe,  venditori  ambu- 
lanti, ecc.)  da  far  ritenere  che  i  minorenni  siano  costretti  a  menare 
vita  insalubre  o  randagia  e  rimangano  privi  di  cure  e  di  asssistenza. 
Accade,  peraltro,  che  talvolta  le  autorità  americane  ammettano 
allo  sbarco  minorenni  di  età  molto  giovane  e  che  non  hanno  nella  ^ 
Confederazione  parenti  stretti  legalmente  tenuti  al  loro  mantenimento, 
ma  in  questi  casi  si  tratta  sempre  di  giovani  bene  sviluppati,  di  bel- 
l'aspetto, decentemente  vestiti,  provvisti  di  qualche  peculio,  e  che  pos- 
sono dimostrare  di  aver  frequentato  la  scuola. 

Da  quanto  sopra,  i  signori  Prefetti  trarranno  norma  per  giudicare 
caso  per  caso  della  possibiUtà  o  meno  di  concedere  il  passaporto  a 
minorenni,  avendo  tuttavia  cura,  nei  casi  dubbi,  di  far  avvertite  della 
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possibilità  della  reiezione  dei  minorenni  le  persone  che  abbiano  nel 
Regno  la  patria  potestà  su  di  essi. 

È  utile  ancora  aggiungere  che,  essendo  la  condizione  dell'età  valu- 
tata, come  già  si  è  detto,  insieme  ad  un  complesso  di  altre  circostanze, 
è  impossibile  indicare  con  esattezza  il  limite  di  età  al  di  sotto  del  quale 
avviene  d'ordinario  la  reiezione  dei  minorenni.  Ad  ogni  modo,  si  può 
ritenere  (interpretando  tuttavia  la  norma  con  la  dovuta  discrezione) 
che  i  ragazzi  al  di  sotto  di  14  o  15  anni  siano,  di  regola,  soggetti  ad 
essere  respinti  qualora  non  concorra  a  loro  favore  quel  complesso  di 
circostanze  già  indicate,  da  cui  emerga  la  presunzione  ch'essi  non 
potranno  in  alcun  caso  cadere  a  carico  della  pubblica  beneficenza. 
È  altresì  da  raccomandare  alle  autorità  politiche  di  vagliare  bene  gli 
atti  di  richiamo  rilasciati  a  favore  dei  minorenni  da  parenti,  residenti 
nella  Confederazione  nord-americana,  che  s'impegnano  di  provvedere 
al  loro  mantenimento,  in  quanto  spesso  è  accaduto  che  detti  atti  sono 
poi  risultati  in  pratica  puramente  fittizi. 

Quest'ufficio,  in  ogni  modo,  si  riserva  di  promuovere  dal  Ministero 
degli  affari  esteri  ulteriori  istruzioni,  dopo  che  siano  pervenute  le 
nuove  informazioni  già  chieste  alle  competenti  autorità  diplomatiche 
e  consolari,  circa  i  criteri  praticamente  seguiti  dalle  autorità  nord 
americane  nel  giudicare  dell'ammissibilità  o  meno  dei  minorenni  emi- 
granti. 

Circolare,  n.  142,  in  data  20  dicembre  1905,  ai  Prefetti  del  Begno, 

oonoernente  i  Comitati  per  l'emig^razione. 

In  adempimento  alle  prescrizioni  della  legge  sull'emigrazione  e 
sul  parere  dei  signori  Prefetti,  furono,  nel  corso  dell'anno  1902, 
costituiti,  nelle  varie  provincie  del  Regno,  complessivamente  circa 
3200  Gomitati,  tra  mandamentali  e  comunali,  per  l'emigrazione. 

L'attività  di  detti  Gomitati,  sulla  quale  il  legislatore  e  il  Gommis- 
sariato  facevano  grande  assegnamento  per  il  raggiungimento  dei  fini 
della  nuova  legge,  non  ha  corrisposto  alle  aspettative.  Gause  mol* 
ieplici  e  complesse  concorrono  alla  inazione  dei  Gomitati,  le  quali  sono 
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state  messe  in  luce  dalla  diligente  inchiesta  compiuta  dai  signori  Pre- 
fetti nell'anno  testé  decorso.  Talune  di  siffatte  cause  sono  solo  in 
parte  attenuabili  o  removibili  ;  ma  altre  tra  esse,  e  non  poche,  pos- 
sono essere  eliminate,  in  modo  da  permettere  ai  Gomitati  di  spiegare 
quell'attività  benefica  per  gli  emigranti  che  forma  la  sola  loro  ra- 
gion d'essere. 

Una  delle  circostanze  estrinseche,  peraltro,  che  ha  richiamato  in 
via  preliminare  l'attenzione  del  Commissariato,  e  che  contribuisce  nel 
complesso  a  determinare  la  scarsa  attività  dei  Gomitati,  è  anche  il 
loro  soverchio  numero  che,  mentre  non  permette  quella  frequenza  di 
rapporti  col  Gommissariato  che  sarebbe  necessaria,  è  anche  causa 
di  sussistenza  puramente  figurativa  a  non  pochi  Gomitati  che,  per 
ragioni  varie,  non  trovano  condizioni  sufficienti  di  vita. 

Il  Gommissariato  è  pertanto  venuto  nella  determinazione,  prima 
di  sperimentare  e  promuovere  nuove  norme  di  ordinamento  dei  Co- 
mitati, di  restringerne  il  numero,  nei  limiti  consentiti  dalle  disposi- 
zioni vigenti.  Pertanto,  prendendo  occasione  anche  dalla  necessaria 
rinnovazione  per  compiuto  triennio  dei  membri  elettivi  dei  Comitati 
esistenti,  intende  riconfermare  solo  quelli  fra  essi  jesi  obbligatori  per 
disposizione  del  regolamento  (art.  27),  che  si  trovano,  cioè,  nei  luoghi 
dove  ha  sede  un  rappresentante  di  vettore. 

Dopo  che,  con  i  mezzi  suggeriti  dall'esperienza,  si  sarà  riusciti  a 
coordinare  e  avviare  ad  azione  più  efficace  sijQEatti  Gomitati,  si  penserà 
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pure  ad  accrescerne  il  numero,  ripristinandone  o  creandone  in  luoghi 
dove  pure,  a  norma  di  legge,  non  sarebbero  strettamente  richiesti. 

Peraltro,  il  Gommissariato  non  avrà  difficoltà  a  mantenere  in 
azione  i  Gomitati  che  pur  non  essendo  compresi  fra  quelli  di  cui  al- 
l'articolo 27  del  regolamento,  avessero  dato  prova  di  svolgere  opera 
veramente  utile  per  gli  emigranti. 

Invito  pertanto  le  Signorie  Loro  a  volere,  per  le  rispettive  provinole  : 

V  indicare  quali  sarebbero  i  Gomitati,  oltre  quelli   compresi 

nell'unito  elenco,  non  resi  obbligatori  dal  regolamento,  la  cui  attività 

dimostrata  per  il  passato  dia  sicuro  affidamento  che  possano  svolgere 

opera  efficace  anche  per  l'avvenire  ; 
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2**  indicare  quali  sarebbero  le  variazioni  da  portare  alla  com- 
posizione dei  Gomitati  in  base  all'articolo  10,  penultimo  comma,  della 
legge  sull'emigrazione,  invitando  altresì  i  Consigli  comunali  a  rinno- 
vare la  designazione  dei  rappresentanti  delle  Società  operaie  od 
agricole  locali. 

Prego  i  signori  Prefetti  di  voler  rispondere  con  cortese  sollecitu- 
dine alla  presente  circolare.  Ristretto  il  numero  dei  Gomitati  e  rin- 
novata la  loro  organizzazione,  si  avviserà  ai  mezzi  opportuni  per 
vivificarne  l'azione,  e  faccio  fin  d'ora  il  più  grande  assegnamento  sulla 
valida  coopcrazione  delle  Signorie  loro  per  raggiungere  questo  intento 
che,  se  da  una  parte  presenta  non  lievi  difficoltà,  che  il  Gommis- 
sariato  è  risoluto  con  ogni  mezzo  a  superane,  è  d'altra  parte  di 
così  vitale  interesse  per  gli  emigranti,  da  giusliflcare  gli  sforzi  con- 
cordi che  saranno  per  esercitare  in  tal  senso  così  quest'Ufficio  come 
le  competenti  Autorità  provinciali  e  comunali. 

Circolare,  n.  147,  in  data  12  febbraio  1906,  ai  Prefetti  e  Sottoprefetti, 
Questori,  Ispettori  dell' emigra  sione,  Comitati  mandamentali  e  oc- 
manali  per  l' emigrasione  e  Società  di  patronato  per  ]a  protesione 
degli  emigranti,  oonoernenti  l' arruolamento  di  emigrati  per  le  re- 
gioni meridionali  degli  Stati  Uniti  d'Amerioa. 

Si  è  da  qualche  tempo  sviluppata  una  corrente  d'emigrazione 
italiana  verso  le  regioni  meridionali  degli  Stati  Uniti,  segnatamente 
verso  gli  Stati  della  Louisiana,  Arkansas,  Mississipì,  Florida  e  Texas. 

L'emigrazione  in  questi  Stati  offre,  in  generale,  condizioni  favore- 
voli ai  nostri  emigranti  agricoltori,  specialmente,  per  ragioni  di  clima, 
se  essi  appartengono  alle  provincie  meridionali  del  Regno.  Questa 
corrente,  mentre  non  va-  ad  accrescere  la  popolazione  operaia,  già 
esuberante,  delle  grandi  città  del  Nord  dell'Unione,  può  trovare,  se 
convenientemente  diretta  nei  centri  agricoli  degli  Stati  del  Sud,  la  cui 
principale  coltura  è  il  cotone,  sorte  e  trattamento  discreti. 

In  questi  Stati,  ove  la  mano  d'opera  dei  negri  si  mostra,  per  di- 
versi motivi,  inadatta  alle  esigenze  di  razionali  coltivazioni,  si  fa  richie- 
sta di  mano  d'opera  straniera  da  privati  proprietari  e  specialmente  da 
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parte  di  Società  ferroviarie,  le  quali  posseggono  estensioni  di  terre 
lungo  il  percorso  delie  loro  linee  (Gould  system  e  Prisco  system), 
terre  che  hanno  tutto  l'interesse  di  colonizzare. 

Però  non  Sempre  si  ha  di  mira  di  reclutare  in  Italia  gli  emigranti 
più  adatti  ai  lavori  agricoli  richiesti  in  quegli  Stati,  né  di  reclutarli  per 
conto  di  proprietari  o  di  Società  ferroviarie  che  facciano  le  offerte  più 
vantaggiose  e  per  località  che  presentino  condizioni  idonee  ai  nostri 
coloni. 

Troppo  spesso  l'unico  scopo  che  si  prefiggono  gli  agenti  incaricati 
dell'arruolamento  è  il  lucro  delle  provvigioni. 

Il  sistema  da  essi  più  usato  per  eccitare  ad  emigrare  è  il  seguente: 

La  Società  ferroviaria  o  il  proprietario  di  terre  comperano  in 
Nuova  York  un  rilevante  numero  di  biglietti  in  bianco  {prepaids)^ 
per  il  viaggio  dall'Italia  agli  Stati  Uniti  e  consegnano  i  biglietti  a 
persona  di  loro  fiducia  che  viene  nel  Regno  per  eseguire  gli  arruo- 
lamenti. 

Il  biglietto  prepagato  viene  in  Italia  intestato  all'emigrante  arruo- 
lato,  il  quale,  ottenuto  l'imbarco,  e  giunto  agli  Stati  Uniti,  è  inviato  al 
lavoro  presso  la  Società  ferroviaria  o  presso  il  proprietario  che  ha 
pagato,  0  che  pagherà,  il  prepaid. 

Chi  esegue  gli  arruolamenti  clandestini  nel  Regno  spesso  fa  credere 
agli  emigranti  che  il  viaggio  col  prepaid  è  gratuito,  mentre  in  realtà 
il  costo  del  biglietto  stesso  viene  scontato  sul  salario  che  sarà  ad  essi 
accordato. 

Talora  gli  arruolatori  ingannano  gli  emigranti  anche  sulla  qualità 
del  lavoro  e  sulle  località  (come  fu  il  caso  di  contadini  arruolati  per 
lavori  industriali  della  Louisiana,  internati  poi  nello  Stato  del  Missis- 
sipì  a  lavorare  nelle  risaie  ed  in  località  insalubri)  e  sono  quasi  sem- 
pre coadiuvati,  nei  mandamenti  e  nei  comuni  ove  si  recano  a  compiere 
i  reclutamenti,  da  rappresentanti  di  vettori  a  cui  la  carica  giova  per 
mascherare  le  illecite  operazioni. 

Ora,  constando  al  Commissariato  che  si  trovano  già  o  sono  per 
giungere  in  Italia,  per  arruolare  contadini,  alcuni  agenti  >  di  Società 
ferroviarie  e  di  proprietari  di  terre  degli  Stati  meridionali  dell'Unione, 
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mi  affiretto  di  darne  avviso  alla  S.  V.,  interessandola  ad  un'azione 
pronta  ed  efficace  perchè  i  nostri  contadini  non  siano  eccitati  ad  emi- 
grare in  quegli  Stati  con  frode  od  inganno,  e  perchè  sia  vietato  ogni 
arruolamento,  non  essendo  stata  tuttora  accordata  alcuna  autorizza- 
zione per  simili  operazioni. 

Prego  quindi  di  far  diffidare,  con  tutti  i  mezzi  consentiti  dalla 
I^S¥^9  i  nostri  emigranti,  perchè  non  accettino  Tofferta  loro  fatta  insi- 
diosamente di  biglietti  prepagati  e  non  diano  retta  a  promesse  di  lavori 
ad  essi  fatte  senza  precise  e  sicure  guarentigie  risultanti  da  contratto 
scritto. 

Occorre  che  sia  ad  essi  ben  chiarito  che  il  biglietto  di  chiamata  o 
prepagato,  perchè  non  nasconda  insidie,  deve  essere  trasmesso  agli 
emigranti  direttamente  dai  loro  parenti  od  amici,  che  già  risiedono 
negh  Stati  Uniti,  e  non  mai  a  mezzo  di  agenzie  di  qualsiasi  specie,  e 
che  per  la  immensa  estensione  d'ogni  singolo  Stato  meridionale  della 
Unione  Nord- Americana  riesce  raramente  possibile  determinare  con 
precisione  quali  sieno  le  località  salubri  e  quali  le  insalubri,  poiché, 
anche  in  regioni  che  godono  fama  di  salubrità,  trovansi  località  mala- 
riche, le  quali  non  potrebbero  essere  segnalate  agli  emigranti  se  non 
caso  per  caso. 

Il  Commissariato  nutre  fiducia  che  le  autorità  politiche  ed  ammi- 
nistrative  sapranno  impedire  e  colpire  ogni  arruolamento  illecito  di 
operai  per  gli  Stati  Uniti,  e  prega  i  Comitati  e  Patronati  per  Temigra- 
zione  dì  cooperare  efficacemente  in  tal  senso  colle  autorità. 

Mi  sarà  gradito  di  essere  informato  di  ogni  fatto  pel  quale  si  ren- 
desse necessario  di  provvedere  con  sollecitudine  anche  da  parte  di 
questo  ufficio  alla  tutela  dei  nostri  emigranti. 


339 


72 


AVVERTENZE  AGLI  EMIGRANTI 

intorno  ad  alcuni  paesi  esteri. 


Svizzera  {Circolare  n.  155,  del  29  marzo  1906).  —  Approssiman- 
dosi la  stagione  dei  lavori,  si  portano  a  conoscenza  di  quei  nostri 
operai  che  intendessero  recarsi  in  Isvizzera,  le  seguenti  notizie,  che 
Tengono  comunicate  dal  Rr  Addetto  deiremigrazione  per  la  Svizzera. 

Nella  circolare  di  questo  Commissariato  in  data  30  gennaio  fu  av- 
vertito che,  in  vari  centri  operai  della  Confederazione,  stavano  per 
scoppiare  scioperi  fra  muratori  e  manovali,  che  si  prevedeva  potessero 
estendersi  a  tutti  i  mestieri  che  hanno  attinenza  con  l'arte  edilizia. 

Infatti  a  Zurigo  sono  attualmente  in  isciopero  i  gessatori  e  gli  scal- 
pellini; a  Losanna  i  falegnami;  a  Ginevra  i  metallurgici.  Cosi  pure  nel 
Ticino,  nell'Uri,  in  Montreux  (cantone  di  Vaud)  e  nello  stesso  Zurigo  si 
trovano  in  conflitto  per  ragioni  di  orario  e  di  salario  i  muratori  e  gli 
scalpellini.  Inoltre,  a  Losanna,  Zurigo,  Saletta  e  San  Gallo  entreranno 
in  isciopero  nel  prossimo  aprile  i  muratori  e  i  manovali. 

È  interesse  dei  nostri  operai  di  non  accettare  lavoro  per  ora  nelle 
preindicate  località.  E  da  ritenere  che  alla  fine  del  prossimo  maggio, 
le  contese  ora  sorte  fra  impresari  e  operai  saranno  composte,  e,  solo 
allora,  i  nostri  emigranti  potranno  recarsi  in  quei  luoghi  in  cerca  di 
occupazione. 

A  prescindere  dalle  località  ove  non  conviene  recarsi  .momenta- 
neamente per  le  ragioni  anzidette,  ve  ne  sono  in  Isvizzera  altre  in  cui 
non  è  consigliabile  l'emigrazione,  per  mancanza  di  lavori. 

Nei  cantoni  di  Ginevra,  Appenzell,  Argovia,  Uri,  Schwytz,  Zug, 
Obwalden  e  Nidwalden,  a  causa  del  ristagno  nei  lavori  di  costruzione, 
si  prevede  che,  per  quanto  riguarda  i  mestieri  che  hanno  attinenza 
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con  l'arte  edilizia,  non  vi  sarà  quest'anno  richiesta  Ai  mano  d'opera 
estera. 

Cioloro  che  avessero  bisogno  di  notizie  più  particolareggiate,  pos- 
sono dirìgersi  al  R.  Addetto  italiano  dell'emigrazione,  residente  a 
Case  Stand,  32,  Ginevra. 

Svizzera  {Circolare  n.  156  deWS  aprile  1906).  —  Gli  operai  italiani 
residenti  in  Isvizzera  che  siano  stati  colpiti  da  infortunio  sul  lavoro,  o 
le  loro  famiglie,  possono  rivolgersi  per  assistenza  e  consiglio,  al 
JB.  Addetto  della  Emigrazione,  GHnevra  (Case  Stand  36). 

Il  R  Addetto  si  incarica  gratuitamente  delle  necessarie  trattative 
presso  i  padroni  e  le  Società  assicuratrici,  sia  per  addivenire  alla  liqui- 
jiazione  della  indennità,  sia  per  far  ottenere  alle  vittime,  o  alle  famiglie 
di  queste,  il  gratuito  patrocinio  avanti  ai  Tribunali.  Il  R.  Addetto  si 
reca  —  quando  occorre  —  nelle  diverse  località  per  sopraluoghi,  inchie- 
ste ed  altre  pratiche  inerenti  al  sinistro. 

Le  autorità  provinciali  e  comunali  e  i  Comitati  per  l'emigrazione 
sono  invitati  a  rendere  noto  quanto  sopra  fra  i  nostri  emigranti. 

Austria-Ungheria  {Circolare  n.  150  del  20  febbraio  1906).  —  Ri- 
produciamo qui  appresso  alcune  informazioni  sulle  condizioni  del 
mercato  del  lavoro  in  varie  località  dell'Austria-Ungheria,  pervenute 
al  Commissariato  dai  RR.  Rappresentanti  in  quell'impero  : 

Vienna.  —  Alcuni  giornali  hanno  diffusa  la  notizia  che  in  Vienna 
si  troverebbero  attualmente  disoccupati  molte  migliaia  di  operai,  fra 
cui  buon  numero  d'Italiani. 

Da  informazioni  fornite  in  proposito  dalla  R.  Ambasciata  di 
Viemia  risulta  infatti  che  parecchie  delle  più  importanti  imprese, 
in  quella  come  in  altre  città  dell'Austria,  hanno  sospesi  i  lavori  e  licen- 
ziati non  pochi  operai.  In  seguito  a  ciò  molti  Italiani  hanno  preferito 
di  rimpatriare;  altri,  invece,  sperando  in  una  prossima  ripresa  dei 
lavori,  sono  rimasti  in  Austria  in  assai  tristi  condizioni. 

Finme.  —  Il  R.  Console  in  Fiume  informa  che  in  quella  città  è 
scoppiato  uno  sciopero  generale  fra  operai  di  società  di  navigazione^ 

341 


74 

fabbriche,  ecc.,  e  che  circa  7000  operai,  in  seguito  a  tale  sciopero,  si 
trovano  attualmente  senza  lavoro. 

Sarebbe  grave  imprudenza  da  parte  di  operai  italiani  l'accettare 
ora,  in  tale  stato  di  cose,  offerte  di  lavoro  in  Fiume,  ove  la  loro  pre- 
senza, finché  duri  lo  sciopero,  potrebbe  dar  luogo  a  disordini. 

Tlroio  e  Vorariberg^.  —  Il  R.  Console  d'Innsbruck  comunica  che 
molti  operai  italiani  si  rivolgono  quotidianamente  a  quel  R.  Ufficio 
chiedendo  di  essere  rimpatriati. 

Detti  operai,  per  la  maggior  parte  veneti,  allontanatisi  dal  loro 
paese  senza  prima  avere  assunto  le  necessarie  informazioni,  sono  ar- 
rivati nel  Tirolo  assai  prima  della  ripresa  dei  lavori,  che  è  ancora 
lontana  a  causa  della  perdurante  stagione  invernale. 

Urge  portare  a  conoscenza  di  coloro  che  intendono  recarsi  nel 
Tirolo  e  nel  STorarlberg  che  si  è  colà  ancora  in  pieno  inverno  e  che,  se 
essi  non  vogliono  esporsì  a  delusioni  e  sofferenze,  devono  attendere 
la  buona  stagione  prima  di  mettersi  in  viaggio. 

Il  R.  Console  aggiunge  che  non  potrà  aversi,  quest'anno,  nel  Tirolo, 
una  richiesta  di  mano  d'opera  maggiore  del  consueto. 

Bulgaria  {Circolare  n.  154  del  28  marzo  1906).  —  Nel  giugno  del 
1905  il  Governo  bulgaro  indisse  Tasta  perla  costruzione  di  due  nuove 
linee  ferroviarie:  la  linea  Tirnovo-Crevna-Boronchitza  e  la  linea 
Kadomir-Kustendil-frontiera  turca.  Assunsero  l'impresa  per  la  costrur 
zione  di  questi  tronchi  ferroviari,  rispettivamente,  le  ditte  Christo 
Nikiforoff  e  Zlatin  e  C. 

n  R.  Console  generale  in  Sofia  avverte  ora  che  i  lavori  di  costru- 
zione delle  due  linee,  che  si  riteneva  potessero  essere  iniziati  entro  il 
mese  in  corso,  dovranno  subire  un  grande  ritardo. 

Al  più,  nel  prossimo  aprile,  s|  potrebbe  por  mano  ai  lavori  di  ter- 
razzamento dei  primi  chilometri  della  linea  Kadomir-Kustendil,  in  cui 
non  sono  comprese  opere  di  arte  di  alcuna  importanza,  e  pei  quali, 
perciò,  non  può  manifestarsi  il  bisogno  di  mano  d'opera.  I  lavori,  in- 
vece, per  l'altro  tronco  della  linea  stessa,  di  cui  non  è  ancora  com- 
piuto il  tracciato,  verrebbero  rimandati  ad  autunno. 
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Per  quanto  riguarda,  poi,  la  linea  Timovo-Boronchitza,  sono 
tuttora  in  corso  gli  studi  per  apportare  importanti  modificazioni  al 
tracciato,  ed  occorreranno  yari  mesi  prima  che  gli  studi  stessi  siano 
condotti  a  termine  e  approvati. 

Nel  frattempo,  alcuni  nostri  operai,  che,  ignari  del  ritardo  subito 
dai  lavori,  si  erano  già  recati  in  Bulgaria,  sono  stati  costretti  a  di- 
rìgersi altrove  non  avendo  trovato  da  collocarsi. 

Conviene  avvertire  i  nostri  operai  che,  recandosi  con  tanti  mesi 
di  anticipazione  sul  luogo  dei  lavori,  vanno  incontro  a  gravi  disagi 
ed  a  sicura  disoccupazione. 

Malta  {Circolare  n.  153  del  fi  marzo  1906).  —  Il  R.  Console  di 
Malta  comunica  che  i  lavori  intrapresi  in  quelllsola  dal  Governo  in- 
glese e  da  quello  locale,  sono  terminati  o  prossimi  a  terminare,  e 
non  potrà  aversi  altra  richiesta  di  mano  d'opera  straniera. 

Continuano,  ciò  non  ostante,  ad  arrivare  nell'isola  nuovi  operai,  i 
quali,  mentre  non  riescono,  per  le  condizioni  accennate,  a  trovar  la- 
voro, suscitano  il  risentimento  dell'elemento  operaio  locale,  perchè 
provocano  un  ribasso  nelle  mercedi. 

I  nostri  operai  devono,  perciò,  astenersi  ora  dal  recarsi  a  Malta. 

Egitto  {Circolare  n.  153  del  27  marzo  1906).  —  Il  R.  Console  al 
Cairo  informa  che  i  lavori  per  la  costruzione  di  una  diga  di  sbarra- 
mento del  Nilo  ad  Esna  (Esneh),  nel  l'alto  Egitto,  non  potranno  essere 
iniziati  prima  del  mese  di  ottobre. 

La  ditta  John  Aird  di  Londra  (rappresentata  in  Esna  dal  signor 
Blue),  che  ha  assunto  l'impresa  dei  lavori,  ha  dichiarato  che  si  servirà 
sopratutto  di  mano  d'opera  indigena.  Il  numero  quindi  di  operai  stra- 
nieri che  potranno  trovarvi  impiego  sarà  molto  limitato. 

Conviene  perciò  dissuadere  i  nostri  operai  dal  recarsi  in  Egitto  per 
quei  lavori,  a  meno  che  non  abbiano  precedentemente  stipulato  rego^ 
lare  contratto  scritto  che  assicuri  loro  una  equa  retribuzione. 

Noova  York  {Circolare  n.  152  del  16  marzo  1906).  —  Si  è  aperto  in 
questi  giorni  in  Nuova  York  —  Broadway,  n.  35  —  alla  dipendenza 
del  R.  Console  generale  in  quella  città,  un  ufficio  di  assistenza  legale 
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{Investigation  Bureau)  a  favore  dei  nostri  connazionali  che  si  trovano 
nello  Stato  di  Nuova  York. 

Scopo  precipuo  dell'ufficio  è  di  : 
1"*  assistere  con  la  maggiore  prontezza  e  diligenza  i  nostri  operai 
colpiti  da  infortuni  sul  lavoro,  nella  ricerca  di  quei  dati  di  fatto  e 
di  quelle  prove  che  valgano  a  porre  le  vittime,  o  le  famiglie  delle 
medesime,  in  grado  di  far  valere  i  loro  diritti,  facilitando  pure  o  pro- 
curando loro,  a  secon(}a  dei  casi,  anche  la  difesa  in  via  giudiziaria  ; 

T  tutelarli  contro  qualsiasi  specie  di  abusi,  frodi  od  ingiustizie 
commesse  in  loro  danno. 

Si  invitano  perciò  i  nostri  connazionali  che  emigrano  nella  città  o 
nello  Stato  di  Nuova  York  a  valersi,  ogni  volta  che  si  credano  lesi  nei 
loro  diritti,  del  premuroso  intervento  del  nuovo  ufficio.  Esso  fu  istituito 
a  tutto  loro  vantaggio  e  da  esso  potranno,  oltre  all'assistenza  legale, 
avere,  gratuitamente,  utili  indicazioni  e  consigli  nelle  varie  circostanze 
della  loro  vita. 

L'ufficio  non  si  occupa  però  della  ricerca  e  del  collocamento  al 
lavoro.  Questo  compito  sarà  affidato  ad  un  apposito  ufficio  che  sarà 
pure  aperto  fra  breve  in  Nuova  York. 

Nuova  York  {Circolare  n.  158  del  14  aprile  1906).  —  Col  1*»  di 
maggio  p.  V.  verrà  aperto  in  Nuova  York  un  Ufficio  di  avviamento  al 
lavoro  e  di  informazioni  per  gli  emigranti  italiani,  Làbor  Informatioii 
Bureau,  con  sede  in  Lafayette  Str.  n.  59. 

Tale  Ufficio  si  metterà  in  diretta  comunicazione  con  gli  intrapren- 
ditori,  industriali  e  agricoltori,  allo  scopo  di  provvedere  sollecitamente 
al  collocamento  degli  operai  italiaai,  che  si  recano  agli  Stati  Uniti  in 
cerca  di  lavoro,  nonché  di  fornire  loro  tutte  le  informazioni  concer- 
nenti la  richiesta  di  mano  d'opera. 

I  nostri  emigranti  vengono  pertanto  avvisati  che  nella  sede  del 
detto  Ufficio  saranno  portate  a  loro  conoscenza  le  varie  offerte  di  la- 
voro pervenute,  per  metterli  in  grado  di  esaminare  e  scegliere  quelle 
che  essi  ritengano  più  convenienti. 

Si  pregano  le  Autorità  provinciali  e  comunali  e  i  Gomitati  per  la 
emigrazione  di  dare  la  maggiore  diffusione  alla  presente  notizia. 
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Canada  {Circolare  n.  156  deirs  aprile  1906).  —  Le  Compagnie  fer- 
roviarie del  Canada  fanno  annunziare  la  costruzione  dì  molte  ed 
importanti  linee,  per  le  quali  yì  sarebbe  grande  richiesta  di  braccianti. 
Si  è  pure  diffusa  la  notizia  di  una  attiva  ricerca  di  mano  d'opera  per 
lavori  agricoli. 

n  R.  Console  d'Italia  a  Montreal  avverte  tuttavia  che,  non  ostante 
la  stagione  favorevole,  nessun  lavoro  d'importanza  è  stato  fino  ad  oggi 
principiato.  D'altra  parte,  i  coltivatori  non  impiegano  né  possono  im- 
piegare mano  d'opera  italiana,  perchè  intendono  pagare  salari  troppo 
bassi  ed  offrono  un  lavoro  non  continuo. 

Aggiungasi  che  gli  italiani  si  troverebbero,  nel  Canada,  a  dover  vin- 
cere, oltre  la  concorrenza  della  mano  d'opera  francese  ed  'inglese,  ge- 
neralmente preferita,  anche  quella  della  mano  d'opera  giapponese, 
russa  e  polacca,  notevolmente  aumentata  in  questi  ultimi  tempi. 

I  nostri  emigranti  sono  avvertiti. 

Siria  {Circolare  29  marzo  1 906).  —  Giungono  non  buone  notizie 
circa  le  condizioni  dei  nostri  operai  impiegati  nella  costruzione  della 
linea  ferroviaria  che  da  Damasco  giungerà  alla  Mecca  attraverso 
l'Hedgiaz  (Arabia  occidentale). 

I  lavori  inoltrati  oltre  600  chilometri  da  Damasco  si  svolgono 
attualmente  in  paese  deserto,  percorso  da  tribù  nomadi  ove  mancano 
i  viveri,  l'acqua  potabile  e  la  stessa  sicurezza  personale  è  poco  garan- 
tita. Manca  pure  un  servizio  medico  adeguato  al  bisogno,  né  sono  date 
agli  operai  valide  garanzie  per  il  pagamento  delle  loro  mercedi. 

È  da  sconsigliare  pertanto  in  modo  assoluto  di  recarsi  a  prendere 
parte  ai  lavori  sopra  indicati. 

Cina  {Circolare  n.  151  del  6  marzo  1906).  —  Con  circolare  in  data 
1**  dicembre  u.  s.,  n.  139,  si  mettevano  in  guardia  i  nostri  operai  da 
recarsi  a  prendere  parte  ai  lavori  per  la  costruzione  della  ferrovia 
Laokay-Yunnan-Sen,  nella  provincia  del  Yunnan  in  Cina,  e  ciò  sia  per 
le  cattive  condizioni  climatiche  del  luogo,  come  anche  per  la  concor- 
renza  di  basse  mercedi  fatta  dagli  operai  cinesi  già  arruolati  per  quei 
lavori. 
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Da  ulteriori  informazioni  avute  dalle  nostre  autorità  consolari, 
risulta  quanto  segue. 

D  numero  delle  case  finora  costruite  sul  luogo  dei  lavori  è  insuffi- 
ciente a  raccogliere  gli  operai  già  arruolati,  sicché  gran  parte  di  essi 
dovrà  dormire  sotto  tende,  in  una  regione  grandemente  insalubre. 
Per  quanto  riguarda  il  servizio  sanitario  si  è  bensì  provveduto  alla 
nomina  di  qualche  medico,  ma  le  infermerie  destinate  agli  operai  sono 
incomplete  ed  inadeguate  al  bisogno.  Il  vitto,  inoltre,  dà  luogo  a  con- 
tinue lagnanze  per  la  sua  non  buona  qualità. 

Gioverà  pertanto  rendere  informati  i  nostri  emigranti  delle  notìzie 
sopra  indicate,  che  confermano  i  disagi  e  i  gravi  pericoli  cui  andrebbero 
incontro  recandosi  a  prendere  parte  ai  lavori  dell'anzidetta  ferrovia. 

Giappone  {Circolare  n.  149  del  20  febbraio  1906).  —  Da  varie  parti 
sono  rivolte  istanze  a  questo  Commissarialo  per  sapere  quanto  vi  sìa 
di  vero  nella  voce  diffusasi  che  vi  sarebbe  attualmente  nel  Giappone 
una  grande  richiesta  di  mano  d'opera  straniera  per  lavori  di  prossima 
esecuzione. 

Tali  notizie  non  possono  ritenersi  esatte.  È  noto,  infatti,  che  gli 
stessi  operai  giapponesi,  a  causa  della  sovrabbondanza  di  popolazione 
e  dell'offerta  di  lavoro  in  patria,  si  recano  a  cercare  occupazione  al- 
l'estero, e  specialmente  negli  Stati  Uniti,  in  Australia,  nella  Manciuria 
e  in  Corea.  Indipendentemente  da  ciò,  è  da  sconsigliarsi  l'emigrazione 
verso  il  Giappone,  sia  per  la  grande  distanza,  sia  per  la  concorrenza 
di  basse  mercedi  da  parte  degli  operai  indigeni,  i  quali  hanno  bisogni 
più  limitati  dei  nostri- 
La  Legazione  imperiale  del  Giappone  in  Roma,  interpellata  da 
quest'ufficio,  ha  pienamente  confermato  l'opinione  del  Commissariato. 
Si  crede  utile,  infine,  di  rammentare  che,  ove  fossero  fatte  pro- 
poste di  arruolamento  di  operai  per  il  Giappone,  dette  proposte  do- 
vrebbero prima  essere  esaminate  dal  Commissariato,  spettando  per 
legge  (art  18  della  legge  sull'emigrazione)  al  Ministro  degli  affari  esteri 
di  concedere  autorizzazioni  speciali  per  arruolamenti  di  emigranti  de- 
stinati a  paesi  transoceanici,  subordinandole  alle  necessarie  garanzie. 
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IL  MERCATO  DEL  LAVORO  IN  ISVIZZERA 

nella  prima  metà  deiranno  1906. 

(B«pporto  del  B.  Addetto  »11»  emlirri^sione  nell»  Confederasione 

STlimep»  c»T.  O.  De  KICHELIS). 


I  principali  difetti  della  nostra  emigrazione  in  Isvizzera  -  la  quale 
ammonta,  circa,  a  120  o  140  mila  persone  —  traggono  origine  dalla 
mancanza  assoluta  di  notizie  sicure  sul  mercato  del  lavoro,  diffuse  in 
Italia,  fra  i  nostri  operai  che  si  accingono  ad  espatriare,  prima  che 
Tesodo  di  essi  incominci. 

Ne  nasce,  per  conseguenza,  quello  sbandamento,  quella  ignoranza 
confusionaria,  che  furono  sempre  e  generalmente  deplorate,  per  cui 
-  colla  primavera,  e  magari  prima  ancora  che  Tinvemo  sia  giunto  al 
termine  —  si  vedono  operai  arrivare  in  gran  numero  in  località  dove 
il  bisogno  di  mano  d'opera  non  esiste  affatto,  o  dove  sono  in  corso 
agitazioni  per  salario  ;  mentre  in  altre,  dove  l'occupazione  sarebbe  fa- 
cile, si  manca  di  braccia. 

L'inconveniente  trae  seco,  colla  disoccupazione  la  miseria,  l'accat- 
tonaggio, il  rimpatrio  a  spese  dei  Consolati  o  delle  Società  di  benefi- 
cenza 0  delle  Autorità  :  altre  volte  origina  una  concorrenza  deplore- 
vole sui  salari  e  —  in  caso  di  vertenze  e  scioperi  —  getta  sul  mercato 
operaio  nuova  coorte  di  lavoratori  che  non  possono  essere  utili,  in 
verun  modo,  né  ai  loro  colleghi,  né  a  loro  stessi,  né  alle  autorità  sviz- 
zere ed  ai  RR.  Consolati,  i  quali  tutti  devono  bramare  lo  svolgimento 
tranquillo  e  regolare  delle  vertenze,  all'infuori  di  fattori  anormali  e 
fittizi. 

A  noi  è  sembrato  che  questo  fenomeno  doveva  richiamare  la  nostra 
attenzione  e  sentimmo  imperioso  il  dovere  di  adoperarci  per  far  dimi- 
nuire, nella  misura  del  possibile,  lo  stato  di  incertezza  e  di  ignoranza 
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de'  nostri  emigranti,  facendo  arrivare  fino  a  loro  —  prima  dell'espa- 
trio —  notizie  sicure  e  precise  sulle  condizioni  del  mercato  del  lavoro. 

Per  mezzo  di  una  inchiesta  personale  presso  le  autorità  cantonali 
(Dicastero  dei  lavori  pubblici),  presso  le  Associazioni  padronali  di  Im- 
presari ed  i  Sindacati  operai,  potemmo  arrivare,  fin  dal  mese  di  feb- 
braio, a  renderci  conto  esatto  della  situazione  del  lavoro  per  quanto 
concerne  le  imprese  ed  i  lavori  che  richiedono  il  concorso  della  mano 
d'opera  italiana  ed  assorbono  esclusivamente  il  contingente  degli  emi- 
granti temporanei. 

Di  esse  rendemmo  edotti,  con  apposite  circolari  del  R.  Commissa- 
riato dell'emigrazione,  le  Autorità  prefettizie,  mandamentali  e  muni- 
cipali italiane  e,  settimanalmente,  nel  nostro  Bollettino  del  lavoro,  ne 
demmo  contezza  ai  Segretariati  dell'Emigrazione  ed  agli  uffici  tutti 
delle  Società  di  assistenza. 

Ci  fu  possibile,  in  tal  modo,  compilare  la  Carta  svizzera  del  lavoro 
—  che  forma  scopo  di  questo  rapporto  —  e  che  dovrebbe  servire,  in 
avvenire,  di  direttiva  annua  ai  nostri  emigranti  per  saper  scegliere  le 
località  di  lavoro,  fuggire  quelle  dove  non  hawi  possibilità  di  occupa- 
zione; per  canalizzare,  insomma,  orientare,  ordinare,  la  grande  massa 
dei  nostri  operai  :  prima  tappa  verso  una  forma  migliore  di  emigra- 
zione fatta  dagli  uffici  gratuiti  di  collocamento  del  paese  dì  espatrio 
e  di  quello  di  immigrazione. 

La  compilazione  della  Carta  non  fu  certo  molto  facile  poiché  trat- 
tavasi  di  ricerche  fatte  da  un  funzionario  straniero  cui  mancano  quelle 
sicure  e  docili  fonti  di  informazione  alle  quali  si  rivolgono,  in  casi 
simili,  gli  uffici  governativi  indigeni,  ed  anche  perchè  si  trattava  di 
notizie  che  non  formano  argomento  di  inchieste  frequenti,  ma  di  un 
lavoro  assolutamente  nuovo.  Si  devono  perciò  speciali  ringraziamenti 
alle  Autorità  cantonali  che  ebbero  la  cortesia  di  agevolare  le  nostre 
ricerche. 

A  complemento  ed  illustrazione  della  Carta  del  lavoro  diamo  delle 
notizie  più  dettagliate  sui  principali  lavori  nei  difierenti  Cantoni  della 
Svizzera,  ma  sarà  prudente  che  le  autorità  e  gli  uffici  di  assistenza 
degli  emigranti  che  ad  esse  faranno  ricorso,  si  informino  presso  il 

350 


R.  Addetto  sulla  opportunità  di  indirizzare  ancora  degli  operai  nelle 
località  dove  maggiore  è  l'attività  del  lavoro,  poiché  forse  colà  il  nu- 
mero delle  braccia  sarà  —  in  allora  —  già  sufflcente  al  bisogno. 

Per  lo  stesso  motivo  sarà  bene  che  ì  giornali  quotidiani  non  dif- 
fondano le  notizie  contenute  nello  specchietto  che  segue  e  che  devono 
esclusivamente  servire  di  norma  agli  uffici  dì  emigrazione  e  non  ai 
singoli  emigranti. 


Cantone  di  Appenzello,  —  Non  vi  sono  lavori  importanti  in  corso 
né  in  prospettiva.  Appena  due  costruzioni  edilizie  a  Trogen  e  Uznach 
per  le  quali  sono  sufficienti  gli  operai  già  sul  posto. 

Cantone  di  Argovia. — Ristagno  dei  lavori  pressoché  completo: 
nessun  bisogno  di  mano  d'opera.  Si  parla  anche  di  sciopero  even- 
tuale. 

Cantone  di  Basilea.  —  Numerose  costruzioni  edilizie:  fra  le  più 
importanti  la  Nuova  Borsa,  le  stazioni  della  ferrovia  Badense  e  delle 
Ferrovie  federali.  Vi  sono  lavori  di  canalizzazione  pubblica.  Si  calcola 
che  possono  impiegarsi  ancora  1300  o  1400  operai  muratori  e  mano- 
vali  e  quelli  dei  mestieri  affini  in  conseguenza. 

Cantone  di  Berna.  —  Vi  sono  molti  lavori  in  corso,  abbastanza 
importanti,  pubblici  e  privati.  Parecchie  correzioni  stradali  e  fluviali 
sono  in  corso  o  si  stanno  preparando:  quali  le  strade  Hasleberg  per 
Meiringen  ;  Lambachver  per  Brienz  e  per  Unterseen  ;  la  correzione 
del  Gùrbe,  il  ponte  sul  Sense,  la  correzione  della  Sense-Neuenegg- 
Laupen.  Importanti  lavori  ferroviari  :  Interlaken-Harderbahn  ;  Inter- 
lakcn-Heimwehfluhbahn  ;  Ramsei-Summiswald-Huttwill. 

Il  numero  degli  operai  che  possono  trovarvi  lavoro  è  importante. 
Non  è  improbabile  una  vertenza  per  salario  dei  muratori  ed  affini. 

Cantone  di  Friburgo.  —  Non  sono  in  corso  od  in  prospettiva  gran 
numero  di  costruzioni  edilizie.  Pressoché  tutti  i  Distretti  del  Cantone, 
quelli  della  Singine,  della  Glane,  della  Gruyère,  della  Sarine  e  du  Lac, 
non  accusano  alcun  lavoro  ed  escludono  bisogno  di  operai. 
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Non  havvi  posto  per  nuovi  emigranti:  non  è  improbabile  lo  scio- 
pero dei  muratori  a  Friburgo  e  vi  scioperano  ora  i  pittori-decoratori. 

Cantone  di  Ginevra.  —  La  situazione  deirinduslria  edilizia  è  pre- 
caria e  tale  rimarrà  per  parecchi  anni  ancora,  a  causa  delle  costru- 
zioni eccessive  degli  scorsi  anni  depassanti  di  molto  il  bisogno  della 
popolazione.  Vi  sono  troppi  appartamenti  vuoti  e  si  calcola  che  la 
ripresa  della  costruzione  non  avverrà  prima  di  cinque  o  sei  anni. 

Non  vi  sono  lavori  ferroviari  in  vista.  Si  sconsigliano  gli  operai 
dall'emigrare  nel  Cantone.  Sono  in  corso  scioperi  dei  fonditori  e  degli 
ebanisti. 

Cantone  di  Glarona,  —  Sono  in  corso  due  importanti  imprese  fer- 
roviarie: Lautschwerk  e  la  Braumwald-Riitilindstal.  I  lavori  edilizi 
privati  occuperanno  circa  500  operai  manovali  e  muratori. 

Cantone  dei  Grigioni.  -  -  Sono  progettati  per  la  primavera  dei 
grandi  lavori  idraulici  in  Brusio  ed  a  Coirà  a  causa  della  costruzione 
della  ferrovia  Filisur-Davos  che  principierà  pur  essa  in  primavera. 
Una  ferrovia  di  montagna  si  sta  costruendo  presso  Semaden.  Non  tar- 
derà molto  Tinizio  dei  lavori  della  ferrovia  retica  di  Brusio. 

A  Filisur  ed  a  Davos  avranno  luogo  anche  delle  costruzioni  edilizie. 

Cantone  di  Lucerna.  —  Nella  città  di  Lucerna  Tindustria  edilizia 
è  prospera;  si  notano  costruzioni  importanti  anche  nei  dintorni.  Al- 
cuni lavori  ferroviari,  quali  la  Menzikon-Miinster,  la  Seethalbahn,  e 
parecchie  strade,  nonché  dei  lavori  idraulici  completano  la  buona 
situazione  del  mercato. 

Non  vi  è  però  bisogno  di  mano  d'opera,  gli  operai  che  già  si  tro- 
vano sul  posto  essendo  più  che  sufficienti. 

Cantone  di  NeuchàteL  —  Si  faranno  dei  lavori  edili  e  due  correzioni 
fluviali.  Emigrare  con  cautela  perchè  sono  previsti  scioperi  degli  ad- 
detti all'arte  edile  a  Neuchàtel  e  Chaux  de  Fonds. 

Cantone  di  San  Gallo.  —  Sono  in  costruzione  due  ferrovie  :  quella 
del  Ricken  e  quella  di  Toggen-lago  di  Costanza.  Sono  progettate  anche 
delle  costruzioni  fluviali  e  stradali 'ma  di  poco  conto.  Gli  operai  sul 
posto  sono  già  alquanto  numerosi.  Sono  in  corso  vertenze  per  salario 
ed  orario  di  lavoro  e  non  è  improbabile  lo  sciopero  degli  addetti  ai- 
Parte  edile  e  degli  scalpellini. 
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Cantone  di  Sciaffusa.  —  Non  vi  sono  grandi  lavori  in  corso  e  l'in- 
dustria edilizia  sembra  accusare  un  periodo  di  ristagno. 

Cantone  di  Soletta.  —  Si  costruiscono  molti  fabbricati  privati  e 
l'arsenale  ;  si  procederà  ai  lavori  di  sterro  sui  terreni  delle  antiche  for- 
tificazioni. È  in  corso  il  traforo  del  Weissenstein  per  la  ferrovia  Soletta- 
Moutier  che  occupa  molti  italiani,  circa  650.  Attualmente  è  in  corso 
Io  sciopero  murario  e  vige  l'agitazione  degli  scalpellini. 

Cantone  di  Svitto,  —  Non  vi  sono  lavori  importanti  di  alcun  genere. 
Non  si  emigri.  È  probabile  l'agitazione  degli  scalpellini  a  Brunnen. 

Cantone  Ticino.  —  Sono  imminenti  grandi  lavori,  fra  i  quali  la  cor- 
rezione del  Vedeggio,  la  ferrovia  Bellinzona-Musocco,  quella  della 
Vallemaggia,  la  strada  della  Valle  di  Muggio  ed  altri  lavori  minori.  Si 
prevedono  anche  costituzioni  edilizie.  Sono  in  corso  vertenze  degli 
scalpellini  a  Castione,  Cresciano,  Lodrino,  Osogna,  Biasca  e  Lavorgo. 
Non  vi  è  bisogno  di  nuovi  operai. 

Cantone  di  Turgovia.  —  Sembra  abbastanza  attiva  la  costruzione 
del  fabbricato.  È  in  corso  lo  sciopero  dei  muratori  e  manovali  a 
Weinfelden. 

Cantone  di  Untervaldo.  —  Nei  due  mezzi  Cantoni  di  Nldvaldo  e 
Obvaldo  non  si  notano  lavori  importanti  ed  è  escluso  assolutamente  il 
bisogno  di  mano  d'opera. 

Cantone  di  Vri.  —  Poco  importanti  i  lavori:  nessuna  necessità  di 
emigrare.  È  in  corso  la  vertenza  per  salario  degli  scalpellini. 

Cantone  di  Vaud.  —  Le  costruzioni  edilizie  sono  molto  numerose 
ed  importanti  ;  il  contrario  deve  dirsi  per  i  grandi  lavori  ferroviari  e  di 
sterro. 

É  in  corso  lo  sciopero  dei  falegnami  e  non  sono  improbabili  ver- 
tenze a  Nyon,  RoUe,  Renens,  Losanna,  Montreux,  Vevey  ed  altre  loca- 
lità per  i  muratori  e  di  manovali. 

Clfintone  Vallese.  —  A  lato  delle  costruzioni  edilizie  sono  in  vista 
od  in  corso  molti  ed  importanti  lavori  ferroviari,  idraulici  ed  altri  che 
denotano  lo  sviluppo  economico  di  questo  Cantone  che  già  risente  i 
benefici  effetti  della  galleria  del  Sempione,  per  quanto  non  sia  ancora 
di  fatto  aperta  al  traffico  internazionale. 
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Fra  quelli  si  nota  la  canalizzazione  di  Chippis;  le  ferrovie  Vernayaz- 
Chàtelard,  Moathey-Giiampéry,  Aigle-Monthey  e  molti  altri  grandi 
lavori. 

Vi  troveranno  occupazione  molti  operai  italiani. 

Cantone  di  Zugo.  —  Ristagno  completo  di  grandi  lavori. 

Cantone  di  Zurigo.  —  Pochi  lavori  hanno  cominciato  e  non  si  no- 
tano neppure  grandi  imprese  in  vista.  Invece  la  costruzione  edilizia 
dovrebbe  essere  molto  attiva  poiché  forte  è  il  bisogno  della  popola- 
zione accresciuta. 

E  alle  viste,  però,  un  importante  conflitto  economico  fra  operai  ed 
imprenditori  che  non  sfuggirà  probabilmente  alla  eventualità  dello 
sciopero.  Queslo,  poi,  potrebbe  estendersi  ai  mestieri  affini  a  quelU 
deiredilizia  :  carpentieri,  falegnami,  copritetti,  pittori,  fabbri,  lattonieri, 
scalpellini.  Attualmente  già  scioperano  i  verniciatori  ed  i  gessatori. 


Dalle  suesposte  condizioni  del  mercato  elvetico  del  lavoro  si  deve 
dedurre  la  necessità  di  far  conoscere  ai  nostri  emigranti  la  conve- 
nienza di  assumere  informazioni,  prima  di  partire  per  Testerò,  sulle 
località  in  cui  si  può  emigrare  e  quelle  nelle  quali  non  si  deve  rivol- 
gersi. 

Le  notizie  date  più  sopra  —  nella  loro  parte  assolutamente  nega- 
tiva —  nulla  hanno  di  immutabile  e  possono  andar  soggette  ad 
improvvise  varianti  di  cui  -^  lo  ripetiamo  —  sarà  prudente  accertarsi 
prima  di  emigrare. 

A  questa  funzione  direttrice  ed  informativa  ha  provveduto  il  regio 
Commissariato  istituendo  un  Addetto  di  emigrazione  per  la  Svizzera, 
il  quale  si  trova  pronto  a  dare,  ad  autorità  e  privati,  tutti  gli  oppor- 
tuni consigli  per  ravviamento  ed  il  collocamento  degli  emigranti. 
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IL  PERÙ  E  LA  mmORAZIONE  ITALIMA. 

(Note  del  Dott.  T.  Rosati,  Ten.  colonnello  medico  nella  Regìa  Marina)  fi). 


CAPITOLO  I. 

Note  geografiche  —  Popolazione  e  razze  —  Viabilità 

Climatologia  modica. 


Il  Perù  scende  con  la  sua  costa  arida  e  scoscesa  alle  acque  del  Pacifico 
per  circa  21  grado  di  latitudine  dal  ^ord  al  Sud,  che  è  come  dire  per  quasi 
tutta  la  zona  torrida  meridionale,  dall'equatore  al  tropico  del  Capricorno. 
Nonostante  però  questa  giacitura,  l'antica  e  vasta  terra  degli  Incas  ha  pro- 
prietà climatiche  differentissime,  dovute  alle  speciali  condizioni  etniche  delle 
sue  varie  regioni. 

La  gran  Cordigliera  delle  Ande,  che  ininterrotta  si  stende  dal  Nord  al  Sud, 
limita  quasi  nettamente  i  due  versanti,  quuUo  del  Pacifico  e  l'altro  del  ba- 
cino delle  Amazzoni,  risultandone  tre  distinte  regioni  :  la  Costa^  la  Sierra  e 
la  MontaHa,  La  prima  è  la  regione  che  si  affaccia  al  Pacifico,  terra  acci- 
dentata per  monti  e  per  valli,  e,  verso  il  mare,  affatto  brulla  e  priva  d'ogni 
vegetazione;  la  seconda  è  la  gigantesca  catena  di  montagne,  che  da  altezze 
nevose  di  oltre  6000  metri  scendono  talora  a  vallee  verdi  ed  ubertose;  è  la 
terza  la  regione  interna,  che  dalle  gole  temp'erate  —  las  càbeceras  de  vaìles 
—  arriva  alla  tierra  calimie  o  delle  foreste  vergini. 

La  differente  altitudine  dà  a  ciascuna  di  coteste  zone  notevoli  differenze 
climatiche,  cosi  che,  passando  dal  Pacifico  alla  parte  interna,  nel  medesimo 
grado  di  latitudine,  occorra  d'incontrarsi  colla  più  svariata  vicenda  di  climi, 


(1)  Queste  note  ri|piardanti  il  Perù,  specialmente  nei  suoi  rapporti  con  Timmigrazione 
italiana,  e  che  sono  parti  di  un  più  ampio  lavoro  su  quello  Stato,  ci  sono  state  favorite  dal 
Gav.  Dott.  Teodorico  Rosati,  ten.  colonnello  medico  della  R.  Marina,  il  quale  dimorò  nel 
Perù  qualche  tempo  tra  il  1903  e  il  1904.  {Nota  del  Commissariato). 
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dal  temperato  al  rigido  e  al  tropicale.  Di  fatti,  mentre  lungo  la  costa  le  tem- 
perature medie  oscillano  da  un  massimo  di  25^  a  un  minimo  di  15^,  nella 
regione  delle  terre  ghiacciate  —  las  Punas  hravas  —  e  nelle  alte  cime  —  los 
nevados  —  si  hanno  temperature  medie  da  +  6°  a  —  2°,  e  nei  deserti  —  los 
despoblados  —  e  nelle  terre  delle  colture  tropicali  —  las  yungas  —  la  tempe- 
ratura media  è  da  calcolarsi  tra  i  27*^  e  i  29®  e  più. 

In  relaziono  a  quelita  varietà  di  climi  stanno  le  pioggie,  che  nel  Perù  ci 
offiono  il  fenomeno  caratteristico  dei  due  estremi,  del  rovescio  d'acqua,  cioè, 
proprio  dei  climi  tropicali  in  alcune  zone,  e  dell'assenza  assoluta  in  altre; 
così  mentre  nella  montana^  regione  forestale,  la  pioggia  cade  in  notevole 
quantità  dal  novembre  all'aprile,  con  una  media  misurata  al  pluviometro  di 
60  pollici  circa,  lungo  la  costa  la  pioggia  è  rara,  e  nella  zona  della  città  di 
Lima,  a  memoria  d'uomo,  non  se  n'è  mai  avuta.  Qui  tutta  la  pioggia  6  la 
garua,  nebbia  sottilissima,  che  domina  nella  stagione  invernale,  dal  giugno 
al  novembre,  e  che  più  per  la  sua  persistenza,  che  per  saturazione  d'acqua, 
riesce  appena  a  bagnare  la  terra. 

Da  questa  nebbia  fìtta  e  persistente,  che  copre  il  disco  solare  durante 
tutta  la  stagione  invernale,  e  dalla  corrente  marina  fredda,  che  viene  al  nord 
dalle  regioni  antartiche,  l'Humboldt  (1)  &  dipendere  la  freschezza  di  clima, 
che  domina  quasi  tutto  Tanno  sotto  il  tropico,  nella  costa  del  Perù.  Il 
grande  scienziato  e  viaggiatore  tedesco  non  divide,  come  si  vede,  l'opi- 
nione degli  altri,  i  quali,  nella  spiegazione  di  questo  fenomeno  climatico, 
danno  una  singolare  importanza  alla  prossimità  delle  alte  montagne  nevose 
delle  Ande,  che  oltre  ad  essere  un  riparo  dai  venti  caldi  del  versante  orien- 
tale, costituirebbero  per  sé  stesse  Mn^emartozione  di  frescura  costante  per  la 
vicina  costa. 

Non  è  certo  mio  compito  trattare  della  geografia  del  Perù,  né  lo  potrei 
agevolmente  in  queste  brevi  note,  che  hanno  l'unico  scopo  di  riferire  di  al- 
cuno dei  paesi  della  costa,  e  sopratutto  delle  condizioni  economiche  e  sociali 
della  Repubblica  peruviana,  nella  cui  capitale  ho  potuto  soggiornare  alcuni 
mesi.  Tuttavia,  a  complemento  'delle  poche  e  brevi  notizie  geografiche  sue- 
sposte, non  mi  pare  superfluo  aggiungerne  altra,  che  interessa  da  vicino  la 
geografia  e  la  demografia. 

Il  Perù,  come  tutte  le  regioni  dell'America  del  Sud,  è  ricco  di  laghi  e  di 
corsi  fluviali;  ma  più  delle  altre  Repubbliche  sud-americane  abbonda  di 
acciue  termali  e  minerali.  In  ogni  dipartimento  ve  ne  ha  più  di  una  sorgente, 
e  le  meglio  conosciute  ed  accreditate  sono  nei  dipartimenti  di  Ica,  di  Oaja- 


(1)  VoN  Humboldt  Alexander.  —  Ansichten  der  Natur  mit    WisaenichaftUeheH  Ef' 
lautcrtuigen.  Stuttgart,  1871. 
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marca,  della  Libertad,  di  Pano  e  di  .\requipa.  Ve  ne  ha  delle  solfidriche, 
delle  iodurate,  delle  bromurate,  delle  alcaline;  delle  fredde  e  delle  termali, 
fino  a  più  di  90°  centigradi;  tatte  hanno  buone  proprietà  terapeutiche  e  verso 
alcune  è  cosi  piena  la  fiducia  di  quelle  popolazioni,  che  non  v'ha  malattia  ri- 
belle, per  la  quale  non  si  esperimenti  il  soccorso  d'una  di  coteste  acque,  come 
ad  esempio  quella  di  Huacachina  nelle  vicinanze  di  Ica. 

Quasi  tutte  le  sorgenti  minerali  e  termali  si  incontrano  nella  Cordillera 
e  nella  Sierra^  talvolta  a  brevissima  distanza.  E  poiché  se  ne  contano  a  cen- 
tinaia, mentre  il  paese  vastissimo  non  può  dirsi  bene  esplorato  e  conosciuto, 
è  da  ritenere  che  da  per  tutto,  nella  regione  montagnosa,  debba  essere  facile 
incontrarne. 

Come  è  varia  e  diversa  la  natura  nel  suolo  e  nel  clima,  così  è  vario  e  mul- 
tiforme per  razza  nella  Repubblica  peruviana  l'elemento  uomo.  Dell'antico 
Indo  (Yuncas,  Qquichtms)^  meno  che  nell'interno,  quasi  non  si  ha  più  traccia; 
le  razze  bianca,  nera  e  gialla  v'hanno  rappresentanti  autentici,  i  quali  spie 
cano  nel  predominante  elemento  misto,  come  spiccherebbero  tra  le  erbe  di 
un  prato  incolto  i  petali  d'un  fiore  tipico.  Vi  sono  incroci  di  tutte  le  razze, 
tra  la  bianca  e  la  nera,  tra  questa  e  la  gialla,  e  via;  ma  un  fenomeno  di  sele- 
zione che  va  notato  è  questo:  il  nero  s'incrocia  indifferentemente  col  bianco  e 
col  giallo;  ma  è  difficile  che  il  bianco  s'accoppi  a  questo,  mentre  nou  ha  avver- 
sioni per  il  nero.  La  ragione  del  fatto  a  me  sembra  duplice:  primo  perchè  la 
razza  gialla  è  rappresentata  nel  Perù  da  elementi  scadenti,  poveri,  moral- 
mente e  fisicamente  iinmiseriti  dal  sofferto  peso  della  schiavitù,  e  in  secondo 
perchè  il  nero  conserva  ancora  tipi  forti,  robusti  e  talvolta  avvenenti. 

Il  certo  è  che  dall'unione  dell'uomo  bianco  col  nero,  risultano  bene  spesso 
elementi  notevoli  per  robustezza,  che  i*appresentano  una  vera  correzione  dei 
difetti  e  delle  deficienze  fisiche  paterne.  Invero,  nel  tipo  misto,  che  con  una 
parola  sola  battezzano  laggiù  col  nome  di  chólOt  qualunque  sia  la  razza  onde 
è  derivato,  s'incontrano  organismi  senza  pecche,  meno  quella  del  colorito,  che 
anche  a  ti-averso  più  d'una  generazione,  non  si  modifica  e  tradisce  l'origine. 

Questa  moltiplicità  di  forme  contrasta  nella  popolazione  del  Perù  con  la 
povertà  numerica  di  essa,  giacché  in  un  territorio  vasto  più  di  sei  volte  la 
nostra  Italia,  si  contano  forse  quattro  milioni  e  mezzo  di  abitanti,  che  è  come 
dire  3  abitanti  circa  per  chilometro  quadrato.  Il  Perù  misura  una  superficie 
di  chilometri  quadrati  1,801,891  e  la  sua  popolazione  era  stata  calcolata  alla 
fine  del  1896  a  4,559,550  abitanli  (1). 

Molte  difficoltà  hanno  da  sopportare  i  pochi  abitatori  per  muoversi  nella 


(1)  II  8ig.  Samper,  invece,  nella  sua  opera  Lihertad  y  Orden  (Bogotà,  1896)  attribuisce  al 
Perù  una  popolazione  non  superiore  ai  3,000,000  di  abitanti. 
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loro  vasta  terra.  Il  Perù  quasi  non  ha  strade,  o  almeno  non  ne  ha  che  delle 
molto  primitive.  Le  città  del  litorale  sono  le  sole  che  abbiano  qualche  tronco 
di  terrovia  che  arrivi  al  mare,  o  qualche  lega  di  strada  carrozzabile  che  per- 
metta agli  uomini  e  alle  derrate  di  non  invecchiare  per  via;  ma  verso  l'in- 
terno  la  cosa  cambia  e  il  sistema  di  viabilità  è  tuttora  quello  degli  originarii 
Qquichuas^  cioè  a  dire  sentieri  aspri  e  difficili,  attraverso  lande  disabitate, 
boscaglie,  monti,  quasi  sempre  in  linea  retta,  dcvìanti  soltanto  dinanzi  ad 
ostacoli  insormontabili.  E  cosi  che  per  raggiungere,  a  mo'  d'esempio,  da  Lima 
il  dipartimento  di  Loreto,  non  occorrono  meno  di  tre  mesi  di  viaggio,  in  cui 
la  locomotiva  a  vapore  non  entra  che  per  una  parte  minima,  per  qualche  ora 
al  massimo,  mentre  la  vettura,  il  mulo,  la  barca  e  sopratutto  le  proprie 
gambe  debbono  compiere  il  resto  (1). 

Il  Perù  veramente  tentò  di  aprire  grandi  vie  per  attraversare  le  Ande; 
ma  l'opera  gigantesca,  iniziata  quando  il  guano  era  una  fonte  attivissima  di 
ricchezze,  si  arrestò  col  decadere  di  questo  commercio,  che  un  tempo  era 
tale  fra  tutte  le  risorse  naturali  del  paese,  da  giustificare  l'invidiabile  em- 
blema  del  Cornucopia.  Più  di  mezzo  miliardo  fu  speso  ad  aprire  tre  gran- 
dissime vie  che,  per  il  nord,  il  centro  e  il  sud  della  Repubblica,  dovessero 
attraversare  le  Ande  ;  ed  è  una  dì  queste  vie  la  ferrovia  da  Lima  all'Oroya, 
vero  miracolo  di  costruzione  ferroviaria,  che,  partendo  dal  livello  del  mare, 
raggiunge  in  4  ore  l'altezza  di  4768  metri.  È  questa  la  famosa  salita  alla  quale 
nessuno  quasi  può  esporsi,  nemmeno  degli  indigeni,  senza  andare  incontro 
al  soroche  o  mal  di  montagna,  cagionato  appunto  dalla  più  leggiera  pressione 
atmosferica  alla  quale  si  passa  da  un'ora  all'altra. 

Sulla  climatologia  medica  del  Perù  la  scienza  non  si  è  arricchita  nell'ul- 
timo ventennio  di  nuove  e  importanti  conoscenze.  Si  può  dire  che  il  progresso 
dei  nuovi  studi  e  dei  moderni  sistemi  d'indagine,  ha  portato  nuovi  contributi 
di  luce  scientifica  sulle  forme  morbose  già  note;  ma  non  si  è  andati  oltre,  e 
la  patologìa  propria  di  questa  vasta  regione  del  Sud- America  è,  poco  su  poco 
giù,  quello  che  era  più  di  venti  anni  or  sono.  E  v'è  la  sua  ragione;  il  paese 
agitato  e  immiserito  da  guerre  finitime  e  intestine  poco  aiuto  ha  potuto  dare 
alla  scienza  in  genere,  pochissimo  alla  esplorazione  e  allo  studio  delle  proprie 
terre,  così  che  oggi  non  se  ne  conosca  di  più  e  meglio  di  quello  che  si  cono- 
sceva mezzo  secolo  fa,  e  se  progressi  si  sono  fatti  sulla  nozione  dei  luoghi,  si 
debbono  a  esploratori  con  fini  commerciali,  ma  non  scientifici.  D'altra  parte, 
se  nel  Perù  è  arrivata  la  modernità  di  certi  studi,  e  non  mancano  uomini 


(1)  Ora  le  cose  sono  in  via  di  sensibile  mntamento,  come  si  dirà  in  altra  parte  di  queste 
note,  e  con  la  decretata  costruzione  di  alcune  vie  ferrate  si  diminuiranno  di  molto  le  diffi- 
coltà di  vita  e  di  commercio  tra  paese  é  paese. 
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che  si  interessino  dì  applicarli,  non  si  può  dire  però  che,  dopo  il  Raimondi  (1), 
sia  esistito  un  tipo  eguale  di  scienziato  serio  e  severo,  di  infaticabile  investi- 
gatore. 

Quindi  oggi,  come  ieri,  non  si  parla  che  della  verruga,  delia  uta,  della 
pinta,  deìÌB,  febbre  deWOrot/a,  della  pusiuia  del  Ghimùy  oltre  che  del  palu- 
dismo, della  titbercoìosi  e  via.  Qualche  nuova  conoscenza  e  Tinflusso  dell'in- 
dirizzo moderno  hanno,  in  verità,  meglio  svolti  e  completati  questi  capitoli 
di  patologia  e  arricchite  le  nozioni  di  climatologia  medica;  ma  non  di  tanto 
che  io  mi  creda  in  obbligo  di  farne  oggetto  dì  speciale  ricordo  in  queste  note. 
Tuttavia,  intrattenendomi  a  parlare  di  Lima,  che  è  poi  tutto  il  Perù,  avrò 
agio  di  toccare  con  miglior  proposito  l'argomento  della  igiene  e  della  salute 
pubblica  del  paese. 

CAPITOLO  IL 

Lima  —  Origine  e  storia  —  Topografia  —  Condisioni  della  città  — 
Montagne  —  Il  fiume  Rima 3  —  L'atmosfera  —  Venti  e  pioggia  — 
Clima  —  Opere  igieniohe. 

Lima  non  è  soltanto  la  capitale  del  Perù,  la  sua  città  più  popolosa,  la 
sede  del  Governo,  il  centro  dei  commerci  e  degli  affari  ;  ma  potrebbe  quasi 
dirsi  che  Lima  sia  tutto  il  Perù. 

Qui  il  popolo  peruviano  ha,  scritto  la  sua  storia;  vide  qui  i  suoi  giorni 
di  ricchezze  e  di  fasto;  qui,  spezzate  le  catene  della  conquista,  vide  sorgerei 
giorni  della  libertà  e  gli  albori  d'una  vita  intellettuale;  qui  scrìsse  le  sue  leggi 
e  i  suoi  codici,  il  popolo  nuovo;  qui  si  formò  il  carattere  del  peruano;  qui 
ebbero  origine  le  recenti  iniziative  economiche  e  commerciali. 

Altre  città  ha  il  Perù;  ma  mentre  forse  a  pochi  sono  noti  in  Europa  ì 
nomi  di  Arequipa,  di  Cuczo,  di  Trujillo,  di  Loreto,  di  Pisco,  ecc.,  a  tutti  è 
nota  Tantica  Ciudad  de  los  Reyes.  Non  era  passato  mezzo  secolo  dalla  sco- 
perta del  continente  americano,  quando  (1532)  lo  spagnuolo  Francisco  Pi- 
zarro,  a  capo  d'una  spedizione  armata,  sbarcò  a  Tumbez,  a  nord  del  Pérou^ 
marciando  in  guerra  contro  il  RelncaAtahualpa,  che  risiedeva  in  Cajamarca. 
La  fortuna  arrise  al  conquistatore  e  in  breve  tempo  egli  era  padrone  di 
Cuzco,  capitale  degli  Incas.  Ma  quelle  terre  eran  troppo  lontane  dal  mare  e 


(t)  Raimondi  Antonio  è  gloria  italiana,  perchè  nostro  connazionale,  che  spese  tutta  la 
sua  laboriosa  vita  di  scienziato  sullo  studio  del  Perù,  da  lui  viaggiato  e  visitato  per  lungo 
e  per  largo. 

Oggi,  in  Lima,  si  è  costituito  un  comitato,  auspice  il  Govétno,  per  un  monumento  al 
grande  scienziato  italiano. 
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difficile  riusciva  il  mantenersi  in  comanicazione  con  l'Europa,  donde  la  ne- 
cessità di  porre  stanza  in  un  luogo  più  conveniente  alla  difesa  e  ai  commerci. 
Fu  scelta  la  piana  del  Rio  Rimac,  a  qualche  chilometro  da  quella  splendida 
rada,  che  guarda  l'isola  di  San  Lorenzo,  e  dove  oggi  s'apre  ai  commerci  il  porto 
di  Gallao,  il  più  frequentato  del  Perù.  Dicono  che  per  corruzione  del  nome 
Rimac,  sia  poi  venuto  quello  di  Lima. 

Sorta  così  dalla  conquista  la  capitale  del  Perù  nel  1535,  fu  centro  del  do- 
minio spagnuolo  e  sede  di  44  Vice-Re  fino  al  1821,  quando  Bolivar  e  San- 
Martin,  condottieri  della  rivoluzione,  dopo  le  famose  battaglie  di  Tunin  e 
Ayacucho,  proclamarono  la  indipendenza  del  paese,  istituendovi  la  forma 
repubblicana. 

La  città  di  Lima,  a  6  miglia  dal  mare  e  a  circa  150  metri  in  alto, 
è  situata  sopra  un  terreno  che  s'inclina  dall'est  all'ovest,  avvallandosi 
di  qua  e  di  là  dal  Rio  Rimac,  che  l'attraversa  correndo  da  nord-est 
a  sud-est.  Il  sottosuolo  è  permeabile,  coperto  da  una  crosta  alluvionale  e 
da  terra  atta  a  vegetazione,  per  lo  spessore  di  circa  50  cm.  Dai  14  ai  20,  25 
metri  in  profondità  s'incontra  in  abbondanza  l'acqua,  e  come  vi  si  rin- 
vengono anche  tracce  di  sabbia  e  di  ghiaia,  cosi  si  pensa  che  in  un'epoca  re- 
mota quelle  terre  fossero  servite  di  letto  al  mare.  All'est,  la  Cordillera  delle 
Ande,  donde  si  distacca  la  Cima  di  San  Cristohal^  che  domina  la  città.  A  sud 
corre  una  serie  di  piccole  colline,  emanazioni  isolate  delle  Ande,  le  quali 
terminano  nel  Morrò  Solar  verso  Ohorrillos.  Il  Rio  RifiMC  traversa  la  città 
e  derivano  da  esso  i  molti  corsi  d'acqua  che  servono  ad  irrigare  le  campagne 
circostanti. 

L'atmosfera  di  Lima  è  per  la  più  parte  dell'anno  annebbiata,  greve  e 
umida.  I  vapori  che  s'elevano  dalle  acque  e  dalla  lussureggiante  vegetazione 
incontrano  un  ostacolo  nelle  alte  montagne  del  nord,  che  non  riescono  a 
superare  perchè  i  venti  del  sud  non  hanno  la  forza  di  spingerli  oltre  quella 
barriera  di  cime,  e  ne  consegue  un'atmosfera  nebbiosa  che  i  raggi  del  sole 
non  bastano  a  diradare,  specie  nella  parte  più  avvallata,  dove  appunto 
sorge  la  città  di  Lima.  Serenità  e  limpidezza  perfetta  di  cielo  non  si  hanno 
mai  se  non  in  alcuni  giorni  della  piena  estate. 

Anche  le  stagioni  non  s'alternano  gradatamente,  ma  in  modo  quasi  brusco, 
cosi  che  si  passa  dall'una  all'altra  senza  transizione  netta  ;  può  dirsi  anche 
che  manchino  del  tutto  le  intermedie  e  ne  esistano  soltanto  due,  una  più 
calda  e  un'altra  meno,  l'inverno  da  giugno  a  novembre  e  l'estate  (Verano) 
da  dicembre  a  maggio.  Pare  che  questa  mancanza  di  stagioni  intermedie 
non  sia  sempre  esistita  e  che  sia  un  fatto  osservato  da  qualche  diecina  di  anni, 
•la  essere  ricordato  da  persone  tuttora  in  vita  e  non  molto  vecchie,  dal  cui 
racconto  ho  potuto  apprenderlo  anch'io. 
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Le  temperature  estreme,  in  relazione  alle  due  stagioni,  sono  di  13^  circa 
in  inverno  e  di  30°  in  estate,  con  una  media  annuale  di  22®.  Sulla  costa  del 
Perii  è  costante  il  vento  del  Sud,  mentre  quello  del  Nord  soffia  a  intermit- 
tenze e  a  seconda  di  alcuno  ore  del  giorno  e  delle  stagioni.  Il  massimo  della 
sua  forza  è  tra  le  ore  11  e  le  14;  ma  non  è  mai'impetuoso  e  può  dirsi  uno 
spirar  d'aria  dolce  e  piacevole.  11  vento  del  Nord,  che  passa  sopra  Lima, 
segue  veramente  una  direzione  Nord-Est  per  la  catena  di  montagne  che  in- 
contra; soffia  specialmente  nelle  primissime  ore  del  mattino  per  cessare  rego- 
larmente tra  le  9  e  le  IO.  Spira  dolce,  ma  piuttosto  freddo,  cosi  che  influisce 
moltissimo  nel  condensare  i  vapori  che  rendono  densa  l'atmosfera.  E  questo 
vento  che  nei  grandi  calori  e  nelle  calme  dell'estate,  soffiando  talora  con 
forza,  rende  densi  i  vapori  della  costa  e  spingendoli  verso  le  montagne, 
concorre  ad  aumentare  la  torrenzialità  delle  pioggie.  Di  tempo  in  tempo, 
qnal  si  sia  la  stagione,  si  ha  il  vento  di  Nord-Ovest.  Rarissimo  è  il  puro 
vento  del  Nord;  ma  quando  spira  —  per  lo  più  nelle  ore  del  mattino  — 
dissipa  i  vapori  e  il  cielo  appare  chiaro  e  limpido  per  qualche  istante,  anchfì 
in  pieno  inverno.  E  però  cosa  di  breve  durata  e  presto  ritorna  il  cielo 
plumbeo  e  più  greve  l'aria,  specie  se  sorge  a  dominare  il  vento  di  Sud- 
Ovest. 

Lima  è  ben  nota  per  la  mancanza  di  pioggia,  in  opposto  con  le  re* 
gioni  montagnose  del  Perù  dove  le  acque  cadono  a  torrenti.  Più  che  in 
tatta  la  costa  occidentale  del  Perù,  nella  capitale  si  osserva  il  fenomeno 
della  garua,  che  nella  stagione  invernale,  dall'aprile  al  novembre,  è  co- 
stante. Solo  in  estate  si  ha  talora  la  caduta  di  qualche  grossa  goccia  di 
acqua  ed  io  ho  assistito  un  giorno  a  qualche  minuto  di  questa  pioggia; 
ma  il  fenomeno  oltre  che  non  frequente,  è  sempre  di  brevissima  durata. 
Secondo  notizie  storiche  parrebbe  che  nel  secolo  diciassettesimo  vi  siano  stati 
anni  in  cui  caddero  pioggie  torrenziali;  ma  da  quell'epoca  il  fatto  non  s'è  più 
ripetuto. 

L'elettricità  atmosferica,  e  quindi  i  tuoni  e  la  folgore,  sono  un  fenomeno 
qnasi  sconosciuto  ai  limegni,  e  si  narra  che  dal  31  dicembre  1877  non  si  ò 
risto  più  cadere  il  fulmine.  Alcontrario  però  dell'aria,  la  terra  va  soggetta 
a  &cili  sommovimenti;  e  come  la  capitale  del  Perù  è  ben  nota  per  la  man- 
canza di  pioggia,  cosi  è  altrettanto  conosciuta  per  la  frequenza  dei  terremoti. 

Lima  prende  acqua  dal  Rio  Rimac,  che  sorge  in  provincia  di  Huaro(;hiri, 
dalle  nevi  della  Cordillera^  e  da  Chorrillos.  Generalmente,  pf^rò,  e  per  lo 
meno  dalla  gente  agiata,  si  beve  quest'ultima,  che  arriva  alla  città  filtran- 
dosi in  un  letto  di  argilla,  ed  ^  ben  cristallina  e  piacevole  ai  gusto. 

Il  clima  di  Lima  sarebbe  delizioso  se  non  fosse  umido.  Non  molto  freddo 
nell'inverno,  né  eccessivamente  caldo  nell'estate,  la  temperatura  più  bassa 
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è  intorno  ai  20'',  come  la  più  alta  non  supera  i  32<*.  Pioggia  veramente  non 
si  sa  che  cosa  sia,  e  quando  i  limegni  dicono  che  ha  piovuto  molto,  non  è 
che  una  nebbia  d^acqua  che  si  è  depositata  sulle  case  e  sulle  strade.  Come 
però  ciò  non  avviene  che  in  inverno,  quando  per  sei  mesi  circa  il  sole  è 
nascosto  agli  abitanti  della'capitale  del  Perù,  cosi  in  questa  stagione  Tumi- 
di tà  è  veramente  sensibile  e  fastidiosa.  Per  questa  stessa  ragione  della  umi- 
dità, il  calore  estivo,  sebbene  non  eccessivo,  è  molesto  e  snervante.  In  com- 
plesso può  dirsi  che  Lima  è  una  città  salubre,  ma  ha,  per  il  nuovo  arrivato, 
i  difetti  dei  climi  freddo  e  caldo-umidi.  A  qualche  chilometro  fuori  di  Lima 
le  cose  cambiano:  vi  è  sole  in  inverno,  non  mancano  le  pioggie,  o  vi  è  neve  e 
freddo  intenso,  come  nella  Sierra. 

Lima  è  tutta  in  pianura  e  dai  piedi  di  un  colle,  S.  Crìstobal,  si  estende 
verso  il  mare,  dal  quale  rimane  distante  una  buona  mezz*ora  di  ferrovia. 
Tutta  la  città  è  divisa  in  tante  qtMulre  da  una  serie  di  vie  che  si  tagliano 
come  i  lati  prolungati  di  altrettanti  quadrati.  La  regolarità  peraltro  delle  vie 
contrasta  con  la  loro  manutenzione,  giacché  se  se  ne  tolgono  tre  o  quattro 
delle  principali,  le  altre  sono  dei  rompicolli.  Ora  dicono  che  ne  saranno  rego- 
larizzate una  cinquantina,  ma  pare  che  il  Municipio  debba  ancora  trovare 
i  mezzi  finanziari.  Ma  non  basta  rifare  le  vie;  sarà  anche  necessario  rifare  il 
disotto  delle  vie,  perchè,  se  non  manca,  non  è  sufi\piente,  né  moderna  la  fo- 
gnatura, e  sarebbe  strano  che,  mettendo  le  mani  a  rifar  le  strade,  si  trascu- 
rasse di  rimediare  al  difetto  degli  spurghi. 

Certo  è  che  ora,  sia  da  parte  dei  privati,  come  da  parte  delle  pubbliche 
Amministrazioni,  si  è  determinato  un  notevole  risveglio  nella  edilizia  e  nel- 
l'abbellire  la  città,  e  non  cade  dubbio  che,  flEivorita  dalla  pace  e  da  una  buona 
amministrazione,  Lima  farà  in  pochi  anni  più  cammino  che  non  abbia  &tto 
in  qualche  secolo. 

È  la  storia  di  tutte  le  repubbliche  del  Sud  America;  tormentate  e  agitate 
da  ribellioni  e  guerre  intestine,  esse  non  hanno  percorso  ancora  che  breve 
cammino  ;  hanno  avuto  un  progresso  importato  dall'Europa,  ma  per  parte 
loro,  in  passato  specialmente,  hanno  fatto  ancor  poco  per  convertire  il  bene 
della  civiltà  europea  in  ricchezza  propria.  Da  qualche  tempo  però  il  desiderio 
del  miglioramento  e  l'attività  sono  cresciute  in  modo  sorprendente  e  forse 
anche  troppo  per  le  opere  di  lusso,  mentre  si  ha  difetto  di  molte  che  sono 
reclamate  dal  vivere  igienico. 


36-2 
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CAPITOLO  III. 

Agricoltura  e  prodotti  agricoli  —  Zucchero  —  La  crisi  dello  zuoohero 
—  Caffè  —  Cacao  —  Cotone  —  Cereali  —  La  vite  —  11  bestiame  —  La 
famiglia  India. 

Il  Perù  non  è  un  paese  agricolo,  quale  potrebbe  essere  per  la  sua  fertilità 
naturale. 

La  deficienza  di  braccia,  la  scarsezza  di  viabilità  e  la  difficoltà  di  comuni- 
cazioni,  la  mancanza  di  opere  idrauliche,  il  poco  amore  —  diciamolo  pure  — 
per  la  vita  mirale,  unita  all'ignoranza  dei  più  moderni  studii  e  progressi  del- 
l'agricoltura,  tengono  ancora  il  paese  lontano  da  quel  grado  di  sviluppo  e  da 
quella  floridezza  agricola,  che  dovrebbero  costituire  per  esso  un  notevole 
fattore  di  ricchezza. 

Tuttavia,  da  circa  tre  anni  è  sorta  una  nuova  Scuola  di  agricoltura  con 
una  sezione  di  enologia  e  viticoltura  ;  ed  è  sperabile  che  essa  riesca  ad  allet- 
tare i  giovani  ai  nuovi  studii  e  a  preparare,  con  un  buon  insegnamento 
pratico,  uomini  competenti,  che  sappiano  trar  profitto  dalle  risorse  naturali 
e,  quel  che  più  monta,  si  occupino  di  richiamare  alla  terra  gran  parte  di 
quelle  forze  che  oggi  o  vivono  inerti,  o  si  sfruttano,  per  avidità  di  sùbiti 
guadagni,  in  arrischiati  commerci  e  in  esaurienti  lotte  minerarie. 

Pare  inoltre  sia  intenzione  del  Governo  di  stabilire  in  vari  punti  del  ter- 
ritorio scuole  pratiche  di  agricoltura,  ed  il  proposito  sarà  lodevole  o  potrà 
dai'e  buoni  frutti,  se  non  si  fermerà  allo  stato  di  proposito. 

Il  clima  e  le  diverse  altitudini  del  paese  permettono  qualsivoglia 
cultura.  Io  non  so,  di  fatto,  quale  prodotto  agricolo  potrebbe  incontrai-e  nel 
Perù,  nemici  invincibili,  il  suolo  e  il  clima.  Basta  avere  anche  una  cono- 
scenza superficiale  delle  terre  della  costa  e  dei  dintorni  di  Lima,  per  sa- 
pere come  tutto  si  può  ottenere  e  si  ottenga  da  esse  :  dalle  piante  arboree 
ai  fiori  più  svariati,  dalle  ortaglie  alle  diverse  frutta  dei  nostri  climi,  dai 
comuni  cereali  alla  pianta  del  cafi^è,  del  cacao,  della  canna  da  zucchero,  del 
tabacco,  del  cotone  e  vìa.  La  più  importante  cultura  però  è  sempre  della 
canna  da  zucchero,  sebbene  anche  quella  del  cotone  in  questi  ultimi  tempi 
abbia  avuto  un  considerevole  sviluppo.  Il  caffè  e  il  cacao,  al  contrario, 
hanno  subito  una  significante  diminuzione. 

La  industria  dello  zucchero  è  la  più  generalizzata  nella  costa  del  Perù. 
A  me  mancano  gli  elementi  per  dire  quanti  ettari  delle  terre  peruane  colti- 
vate sono  coperte  dalla  canna  da  zucchero;  ma,  inducendolo  dalla  produzione 
e  dalla  esportazione,  si  deve  ritenere  che  più  dei  due  terzi  della  superficie 
coltivata  è  zuccherifera. 
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Come  si  effettui  la  coltivazione  dello  zuccbero  nel  Perù  è  cosa  conosciuta 
e  il  fermarvìsì  supererebbe  lo  scopo  di  queste  note:  non  mi  indugierò 
quindi  a  descrivere  le  aaiende,  che  sono  grandi  fattorie  di  migliaia  e  migliaia 
di  ettari,  sulle  quali  sono  impiegati  lavoratori  a  centinaia.  Sono  in  massima 
parte  Indiy  che  lavorano  dodici  ore  al  giorno  —  dalle  6  del  mattino  alle  6 
della  sera  —  per  guadagnare  approssimativamente  la  mercede  giornaliera 
di  50  centavos  (1.  25),  oltre  l'alloggio  e  la  razione,  che  si  compone  di  mezza 
libbra  di  carne,  una  libbra  e  mezza  di  riso  e  un'oncia  di  sale. 

Ogni  grande  azienda  ha  uno  stabilimento  (molino  o  trappeto)  fornito  di 
mito  il  macchmario  occorrente  per  la  estrazione  e  la  preparazione  dello 
zucchero;  an7.i  può  dirsi  che  questo  fabbricato  è  per  sé  stesso  il  cuore  della 
grande  aziendn^  giacché  senza  macchine  non  si  comprenderebbe  un'estesa 
coltivazione  di  canna. 

V'hanno  dei  proprietari  di  minor  conto  che  non  possiedono  macchine,  e 
questi  ricorrono  BXVasienda  vicina  per  la  maciuUazione  della  canna,  così  come 
da  noi  si  va  aS  molino  per  la  macinazione  del  grano  e  per  la  spremuta  delPolivo. 
Anzi,  in  molte  parti,  vi  sono  proprio  degli  stabilimenti  addetti  esclusiva- 
mente alla  estrazione  dello  zucchero,  senza  che  i  proprietari,  privati  o  società, 
abbiano  coltivazione  di  canna.  In  questo  caso  il  diritto  che  percepisce  lo 
stabilimento  è  dal  50  al  35  per  cento  del  prodotto,  a  seconda  che  s'incarichi 
di  tutte  le  spese,  compreso  il  taglio  della  canna,  o  che  questo  e  il  trasporto 
allo  stabilimento  sia  a  carico  del  coltivatore.  V'ha  aziende  che  possiedono 
1  perfino  una  via  ferrata  propria,  e  alcuna  anche  un  molo  da  carico  e  un'agenzia 
marittima,  come  é  quella  di  Chiquitoy  dell'italiano Larco. 

Degli  italiani  che  possiedono  aziende  di  zucchero  debbo  specialmente 
ricordare  i  Larco  e  i  Cane  varo,  i  quali,  per  quanto  è  a  mia  conoscenza, 
hanno  estensioni  notevolissime  di  terre  coltivate  a  canna,  non  solo  fra  quelli 
della  nostra  'colonia,  ma  fra  i  più  ricchi  degli  aeiendati,  sieno  indigeni  che 
esteri.  Sono  injBsktti  splendide  le  aziende  Roma,  Chiclin,  Chiquitoy  in  Valle  di 
Chicama,  della  famiglia  Larco,  come  è  assai  conosciuta  quella  di  Caudeville 
dei  Canevaro,  poco  lungi  da  Lima. 

La  canna  da  zucchero  però  da  qualche  anno  non  è  per  il  Perù  così  rimu- 
nerativa come  in  passato,  che  anzi  al  tempo  della  mia  permanenza  colà 
(1903)  il  mercato  dello  zucchero  era  in  vera  crisi,  tanto  che  una  speciale 
conferenza  indetta  a  Bruxelles  era  stata  chiamata  a  studiare  i  mezzi  per 
mantenere  attiva  sul  mercato  europeo  quella  grande  corrente  di  produzione 
zuccheriera  che  è  sempre  stata  la  peruana.  Il  Perù  oggi  ha  temibili  concor- 
reuze  da  per  tutto,  e  specialmente  nella  barbabietola,  mentre  esso  poco  ha 
fatto  per  abbassare  il  prezzo  di  produzione  e  sopratutto  quello  di  trasporto 
e  di  carico  al  mare.  Perchè  la  canna  sia  altamente  rimunerativa  io  ho  inteso 
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dire  che  hisogn& produrre,  produrre  molto,  il  più  che  è  possibile-,  ma,  natural- 
mente, senza  grave  aumento  delle  spese,  il  che  non  è  facile  oggi  che  la  mano 
d'opera  non  è  più  quella  avvilita  dei  cinesi  di  un  tempo,  e  la  concimazione 
e  la  irrigazione  specialmente  non  sono  a  buon  mercato,  nò  conseguibili  con 
facilità.  Fino  a  quando  non  vi  siano  reti  di  vie  che  facilitino  l'arrivo  al  mare 
della  produzione,  e  non  si  costruiscano  nei  porti  stessi  mezzi  moderni,  sicuri 
e  a  miglior  mercato  per  il  caricamento,  io  non  vedo  vicino  il  rialzarsi  delle 
sorti  di  una  cultura  cosi  ricca  e  rimunerativa,  com'era  quella  della  canna  da 
zucchero  per  il  Perù. 

Il  caffè  ed  il  cacao  sono  coltivati  nel  Perù  in  genere,  ed  in  alcune  regioni 
specialmente,  per  fertilità  di  snolo  e  per  favore  di  clima,  anche  con  lusin  - 
ghierì  risultati.  Ma  questi  prodotti  non  reggono  al  concorso  della  importa- 
zione, non  possono  sfidare  i  mercati  esteri,  specialmente  per  le  difficoltà  di 
trasporto,  e  quindi  non  rappresentano  una  potenzialità  agricola  nazionale. 
So  che,  qualche  anno  fa,  vi  fu  un  momento  dillusione  e  di  incoraggiamento 
alla  coltivazione  del  caffè,  e  molti,  anche  fra  gli  italiani,  vi  profusero  fatiche 
e  danari;  ma  la  prova  andò  completamente  fallita. 

Nella  ubertosa  valle  del  Chanchamayo  una  ricca  e  solida  Compagnia,  la 
Pertitnan  Corporacion  O* ,  ha  splendide  piantagioni  di  caffè;  ma  la  maggior 
parte  degli  agricoltori  hanno  abbandonato  questa  coltivazione,  e  i  pochi 
rimasti  si  son  dati  a  coltivare  il  cacao,  che  pare  possa  incontrare  sui  mer- 
cati migliore  fortuna  del  caffè,  per  il  buon  prezzo  e  perchè  lo  si  può  coltivare 
accanto  al  caffè,  e  con  poca  spesa  in  relazione  al  rendimento  ch'esso  dà  per 
molti  anni.  La  Peruvian  Corporacion  C*  ha  resistito  alla  crisi,  perchè  è  proprie- 
taria della  ferrovia  e  quindi  ha  una  grande  economia  nelle  spese  di  trasporto. 

In  seguito  alla  crisi  dello  zucchero  e  alle  deluse  speranze  sulle  sorti  del 
caffè,  oggi  si  va  facendo  larga  stradala  coltivazione  del  cotone,  che  nelle  terre 
costeggìanti  il  mare  o  i  rii  (fìumi)  incontra  tutte  le  condizioni  più  favorevoli 
per  una  rigogliosa  vegetazione.  Già  questa  cultura  è  abbastanza  estesa  nel 
Perù  e  dà  ottimi  risultati,  e  se  sarà  ancora  diffusa  e  curata  con  tutte  le 
norme  che  il  progresso  consiglia,  favorita  dalle  risorse  naturali  del  suolo  e 
del  clima,  potrà  essere  fonte  di  nuove  ricchezze  per  la  nazione  peruana. 

Nella  valle  di  Piura  s'incontrano  cotoni  splendidi,  di  una  specie  arbore- 
scente, detta  appunto  cotone  di  Fiura,  che  sarebbe  quello  chiamato  dai  bota- 
nici Gossypium  peruvianum.  Il  prodotto  è  molto  apprezzato,  somiglia  alla 
lana,  ed  è  ben  conosciuto  nei  mercati  inglesi,  dove  va  sotto  il  nome  di 
ftill  rough.  È  tanto  simile  alla  lana,  che  viene  adoperato,  come  trama,  per 
^ifìcarne  i  tessuti.  La  semina  si  fa  generalmente  in  febbraio,  con  sistemi, 
beninteso,  molto  primitivi,  come  per  tutte  le  altre  culture,  a  piccoli  fossi,  e 
interponendo  alle  piante  di  cotone,  mais,  melloni,  ecc. 
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Il  primo  raccolto  si  ha,  in  generale,  dopo  gli  otto  mesi,  nella  ragione 
presso  a  poco  di  una  carga,  ossia  364  libbre,  per  quadra  quadrcUa  (1).  Negli 
anni  successivi  il  raccolto  aumenta,  e,  a  seconda  dei  luoghi  e  delle  cure  da 
parte  del  coltivatore,  si  possono  raggiungere  fino  alle  6  carghe  per  quadra; 
la  media  comune  però  è  di  8  carghe.  La  pianta  ha  una  vitalità  di  parecchi  anni, 
fino  a  più  di  20;  ma  dicono  i  coltivatori  esperti  c^e  è  bene  rinnovarla  ogni 
4  0  5,  o  al  massimo  ogni  6.  Il  raccolto  può  dirsi  che  si  abbii^  in  tutto  Tanno, 
perchè  in  ogni  stagione  si  vedono  fiori,  frutti  e  capsule  mature;  ma  le  epoche 
di  maggiore  attività  e  di  vero  raccolto  sono  propriamente  due,  dal  giugno  al 
dicembre  e  dal  gennaio  al  febbraio. 

Anche  la  coltivazione  del  cotone  ha  i  suoi  nemici,  che  ne  trattengono  lo 
sviluppo  che  potrebbe  prendere  in  quelle  fertili  regioni. 

A  parte  le  accidentalità  naturali,  quali  il  gelo  e  uno  speciale  insetto  {ar- 
rehatador),  v'è  la  questione  dell'acqua.  Se  la  stagione  è  piovosa,  ogni  indio 
ne  profitta  per  coltivare  per  proprio  conto  qualche  pezzo  di  terra  demaniale 
(despoblado),  e  in  questo  caso  cresce  la  mano  d'opera,  che  già  costa  dai  50  ai 
60  centavos  (lire  1.  30),  e  talora  diventa  rara,  con  grave  pericolo  per  il 
grande  coltivatore;  se  vi  ha  siccità,  sorge  la  grave  difficoltà  della  irriga- 
zione. Soltanto  con  forti  capitali  si  potrebbe  giungere  allo  scopo  di  ribassar  la 
mano  d'opera  e  le  spese  in  genere,  specialmente  tacendo  opere  di  colonizza- 
zione e  regolarizzando  sia  la  irrigazione  per  le  epoche  di  siccità,  sia  la  deriva 
delle  acque  nelle  stagioni  molto  piovose.  Di  fatto,  la  Casa  inglese  Duncan 
Fox  e  C,  la  quale  certo  non  manca  di  capitali  e  di  ottima  direzione,  ha,  si 
può  dire,  in  mano  il  monopolio  della  coltivazione  e  del  mercato  dei  cotoni 
nel  Perù. 

Accade  però  per  il  cotone,  come  per  gli  altri  grandi  prodotti  agricoli,  che 
le  spese  di  trasporto  assorbono  una  gran  parte  del  reddito,  senza  dire  che  i 
sistemi  del  trasporto  stesso  stanno  in  vera  antitesi  col  movimento  commer- 
ciale moderno,  giacchò  prima  di  raggiungere  la  vaporiera,  è  mestieri  che  il 
carico  traversi  lunghi  tratti  a  dorso  d'asino  o  di  mulo. 

Un  baon  posto  nell'agricoltura  del  Perù  è  tenuto  dalla  coltivazione  del 
riso,  che  viene  dopo  quella  dello  zucchero  e  del  cotone.  Questa  cultura  si  fa 
in  massima  parte  per  colonia,  essendo  rare  le  grandi  aziende  di  riso,  come 
sono  quelle  dello  zucchero,  del  cotone  e  del  caifò. 


(1)  La  libra  è  misura  di  peso  che  corrisponde  a  chilogrammi  0.460,093;  25  libre  fanno 
un  arroba  e  4  di  queste  un  quintal.  il  quale  è  la  metà  del  nostro- 
La  carffa,  come  sarebbe  da  noi  la  aomaf  risponde  a  una  mi.sura  convenzionale  corrispon- 
dente a  Stii  lihre,  pari  a  14  arrobas  o  poco  più,  cioè  a  8  quintali  e  mezzo  peruviani,  ossia  a 
poco  più  di  1  quintale  e  mezzo  dei  nostri. 

La  quadra  quadrata  corrisponde  a  una  superfìcie  di  100X100  pare  quadre  ;  la  vara 
quadra  equivale  a  m.  q.  0.698 
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Anche  per  il  riso  il  sistema  di  coltivazione  è  molto  semplice  e  primitivo: 
raschiato  appena  il  terreno  con  l'antico  aratro  del  paese,  si  sparge  il  seme  e 
poi  si  ricopre  con  un'altra  passata  di  aratro  o  di  rastrello.  Sono  rari  gli  agri- 
coltori che  possiedono  macchine  agricole  e  che  rompano  il  terreno  più  d'una 
volta  avanti  di  seminarlo.  La  seminagione  si  fa  per  lo  più  dal  novembre  al 
gennaio,  e  non  mai  in  terreno  che  non  sia  stato  un  anno  a  riposo.  Le  specie 
di  riso  più  in  uso  sono  il  riso  bianco  di  Giamaica  e  il  riso  carolino,  delle 
quali  varietà  si  dice  che  la  prima  dia  un  prodotto  più  bianco  e  più  intero, 
mentre  la  seconda  è  di  aspetto  più  rustico,  ma  di  maggior  rendimento. 

In  genere  i  coltivatori  cambiano  tutti  gli  anni  il  seme,  come  si  fa  da  noi 
per  il  grano,  e  ciò  allo  scopo  d'avere  un  più  ubertoso  raccolto.  Se  la  stagione 
non  è  molto  secca  e  fredda,  la  prodazione  del  riso  si  calcola  dalle  25  alle  50 
volte  la  semina,  ed  in  anni  favorevoli  si  è  arrivati  ad  una  rendimento  di 
molto  superiore. 

Oltre  a  queste  coltivazioni,  delle  quali  ho  volato  dire  un  po'  estesamente 
perchè  rappresentano  la  grande  e  speciale  coltura  peruviana,  v'è  quella  dei 
cereali,  deirolivo,  delle  fratta  d'ogni  specie,  della  patata,  delle  ortaglie,  dei 
pascoli,  e  via,  che  costituiscono  il  fondo  dell'agricoltura  del  paese,  il  quale, 
ripeto,  si  presta  a  dar  vita  a  qualsiasi  prodotto  della  terra,  di  qualsi- 
voglia clima. 

La  coltivazione  delle  ortaglie,  almeno  nei  dintorni  di  Lima,  è  quasi  tutta 
in  mano  di  italiani  e  di  cinesi,  e  pare  che  vi  trovino  larga  rimunerazione. 

La  introduzione  della  vite  nel  Perù  rimonta  alla  occupazione  spagnuola; 
ma i  conquistatori  non  diedero  alla  nuova  coltivazione  alcun  impulso;  tut* 
tavia  essa  si  diffuse  e  già  nel  secolo  passato  era  molto  conosciuta  e  in  onore. 
Poi,  per  svariate  cause,  telluriche  e  sociali  (terremoti,  acque  torrenziali, 
mancanza  di  mercati,  guerre,  rivoluzioni,  ecc.)  la  cultura  della  vite  decadde, 
per  riprendere  lena  da  qualche  diecina  d'anni  a  questa  parte.  Ma  anche 
oggi  non  si  paò  dire  che  essa  sìa  molto  attiva  e  all'altezza  dei  moderni 
tempi.  Durano  tu tt 'oggi  gravi  difficoltJi,  che  impediscono  o  per  lo  meno  trat- 
tengono lo  svolgersi  di  una  industria  che,  data  la  feracità  del  suolo,  potrebbe 
essere  un'altra  fonte  di  ricchezza  per  il  paese,  o,  non  foss'altro,  liberarlo 
dalla  dipendenza  dell'importazione  dei  vini,  che  tuttora  lo  avvince. 

Le  principali  difficoltà  che  la  viticultura  incontra  sono:  la  mancanza 
quasi  assolata  dì  dominio  delle  acque  da  irrigazione,  così  che  o  la  estrema 
siccità  0  correnti  torrenziali  compromettono  il  raccolto;  la  deficienza  della 
viabilità  e,  non  si  può  tacere,  la  imperizia  dei  coltivatori,  i  quali  non  sono  al 
corrente  dei  progressi  odierni,  o  pure,  non  ignorandoli,  preferiscono  gli  an- 
tichi primitivi  sistemi  di  coltivazione,  fidando  nella  fertilità  del  suolo  e  nella 
bontà  del  clima.  Quando  non  sono  né  ignoranti,  uè  scettici,  sono  sfiduciati, 
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perchè  non  vedono  le  loro  fatiche  e  le  spese  che  sostengono  largam«inte  rimu- 
nerate, come  potrebbe  essere. 

Varie  sono  le  specie  di  vite  coltivate  nel  Perù,  ma  le  più  comuni,  so- 
pratutto in  alcune  regioni  vinifere  come  ad  es.  le  valli  di  Vitor  e  di  Lo- 
cumba,  sono  la  vite  detta  di  CtistiUa,  la  italiana,  l'americana  o  bordolesa, 
queste  ultime  introdotte  di  recente. 

Il  sistema  di  coltivazione,  S'è  detto  sopra,  è  piuttosto  primitivo  e  trascu- 
rato. Le  vigne  sono  piantate  a  filari,  con  una  distanza  media  di  m.  1  V^  & 
m.  2,  e  nel  mezzo  dei  filari  si  piantano  foraggi,  patate,  mais,  ecc.,  non  certo 
a  vantaggio  della  vite.  La  potatura,  che  è  l'essenza  di  una  buona  viticultura, 
non  si  allontana  dalle  vecchie  tradizionali  abitudini  e  si  opera  senza  le  cono- 
scenze e  le  direttive  moderne.  Il  raccolto  si  ha,  a  seconda  dei  luoghi,  dal 
marzo  al  giugno. 

Uno  dei  più  conosciuti  coltivatori  di  vite,  se  non  addirittura  il  più  noto, 
è  oggi  il  dott.  Mazzei,  nostro  connazionale.  Questi,  dopo  aver  mietuto  ricchi 
allori  nell'esercizio  della  sua  specialità  oculistica,  nella  quale  è  stato  nn 
sapiente  e  fortunato  maestro,  s'è  dato  alla  viticultura,  portandovi  la  fede 
dell'uomo  avvezzo  alle  lotte  del  lavoro,  lo  studio  di  una  mente  aperta  ai  prò 
grossi  della  scienza,  la  praticità  sperimentata  della  sua  natia  Toscana.  Egli 
ha  in  fitto  una  vastissima  azienda  in  Ica,  e  già  i  vini  Mazzei  sono  ben  cono- 
sciuti nel  Perù  e  fuori.  Il  cimento  però  nel  quale  l'illustre  uomo  si  è  messo  è 
duro,  ed.  è  da  augurarsi  che  tanta  iniziativa  n'esca  vittoriosa,  per  il  bene 
dell'insigne  oculista,  tanto  noto  e  benamato  in  tutto  il  Pacifico,  e  nell'inte* 
resse  del  paese. 

Uno  dei  rf>mi  importanti  dell'agricoltura  peruana  è  l'allevamento  del  be- 
stiame bovino,  che  è  però  sempre  inferiore  alla  estensione  e  alla  potenzialità 
delle  terre,  né  regge  al  paragone  con  i  grandi  allevamenti  di  altre  regioni 
del  Sud  America,  specie  del  Brasile  e  dell'Argentina. 

La  specie  che  domina  è  quella  importata  dalla  Spagna,  dopo  la  conquista, 
e,  nonostante  le  necessarie  mutazioni  che  ha  dovuto  subire  col  tempo,  pure 
deve  dirsi  che  si  mantiene  abbastanza  vicina  ancora  alla  originaria.  Le  vac- 
che però  non  sono  molto  lattifere  e  si  ritiene  che  in  media  non  diano  più  di 
2  litri  di  latte  al  giorno.  Vi  sono  aziende  vastissime,  che  contano  oltre  i 
20,000  capi  di  bestiame,  ma  l'allevamento  non  è  quale  potrebbe  essere.  I  pa- 
scoli, che  in  alcune  regioni,  come  nelle  pianure  delle  Ande,  sarebbero  molto 
promettenti,  non  sono  curati  come  si  converrebbe,  di  guisa  che  gli  erbaggi 
non  sono  scelti  né  immuni  da  elementi  o  poco  nutritivi,  o  addirittura  nocivi. 

Gli  allevatori  non  si  allontanano  dagli  antichi  rudimentali  sistemi;  poco 
si  guarda  alla  separazione  degli  animali;  le  femmine  si  accoppiano  assai  gio- 
vani con  deperimento  della  specie  ;  di  incrocio  quasi  non  si  discorre,  salvo 
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qualche  lodevole  eccezione  di  allevatori  che  hanno  introdotto  specie  estere, 
sopratntto  svizzere;  l'igiene  delle  stalle  è  poco  curata  anche  nelle  molte  lat- 
terie, dove  pure  si  fabbrica  del  buon  burro  e  delPottimo  formaggio,  quasi  da 
pertutto  però  a  mano  e  primitivamente.  Per  questi  prodotti  il  Perù  potrebbe 
liberarsi  dalla  importazione  straniera,  ma  ciò  non  sarà  possìbile  fino  a  quando 
non  si  siano  diffuse  le  conoscenze  moderne.  Il  Governo  decise  la  istituzione 
di  scuole  ambulanti  di  caseificio,  ma  ignoro  se  la  decisione  sia  stata  tradotta 
in  atto.  Certo  è  che  le  difficoltà  non  sono  poche  in  ragione  della  estensione 
del  paese  e  delle  contrarietà  che  derivano  a  certi  progressi  dalla  mancanza 
di  viabilità  adatta. 

Mi  par  giusto  chiudere  queste  note  sull'agricoltura  del  Perù  dicendo 
qualche  parola  delle  forme  di  contratto  agricolo. 

V'è  di  tutto:  il  fitto,  la  colonia,  la  mezzadria,  la  cultura  in  economia  o 
diretta.  Lo  zucchero,  il  cotone,  il  riso,  il  caffè,  ecc.»  sono  generalmente  col- 
tivati in  economia,  o  direttamente  dal  padrone.  Trattasi  sempre  di  aziende 
più  o  meno  grandi,  nelle  quali  sono  impiegati  una  quantità  di  lavoratori  a 
salario  giornaliero,  vigilati  da  uno  o  più  sorveglianti  (miiordomos).  In  altri 
casi  il  terreno  è  dato  in  fitto,  o  in  danaro,  o  a  derrate;  ed  infine  vi  è  una 
specie  di  colonia  e  mezzadria,  in  cui  il  colono  lavora  e  paga  a  un  tanto  per 
cento  (in  genere  il  25  per  cento)  del  prodotto  bruto,  ma  ha  certi  obblighi  di 
speciali  lavori,  mentre  il  padrone  ha  quelli  di  pagare,  ad  esempio,  la  pulizia 
dei  canali  e  di  corrispondere  un  tanto  (dai  80  ai  50  centavos  =  1. 25)  per  ogni 
paio  di  buoi  impiegati  al  lavoro. 

Al  di  fuori  di  queste  forme  e  di  quella  di  società  agricole  o  di  coopera- 
zione,  che  in  qualche  luogo  è  di  recente  apparsa,  sta  V indio  quasi  immutato 
nel  tempo,  con  le  sue  tradizioni  d'inerzia  e  di  miseria.  Come  perduta  nella 
immensa  vastità  di  terre,  tra  montagne  insormontabili,  le  cui  cime  annevate 
non  si  scoprono  mai  al  sole,  dove  alberi  secolari  s'asserrano  in  fittissimi  bo- 
schi, la  famiglia  india  vive  inconscia  del  mondo,  ignara  delle  ricchezze  na- 
turali che  la  circondano;  vive  dei  prodotti  della  terra,  frugalmente,  primiti- 
vamente. La  maggior  parte  sono  agricoltori,  ma  agricoltori  dei  primi  tempi  ; 
tutto  il  loro  bagaglio  da  lavoro  si  riduce  a  qualche  strumento,  che  non  ha 
cambiato  forma  dalla  sua  origine,  e  a  un  paio  di  buoi.  E  pure  fa  meraviglia 
l'ardimento  di  questi  semplici  lavoratori,  che  sanno  coprire  di  vegetazione 
cime  e  dirupi  che  paiono  inaccessibili.  La  casa  della  famiglia  india  è  un 
tugurio,  dove  vivono  insieme  uomini  e  bestie.  Gente  semplice,  manca  di 
necessità  come  non  sente  ambizioni;  veste  di  tessuti  che  la  donna  stessa  fab- 
brica, abituata  dall'infanzia  a  filare  e  tessere  ;  di  fisico  forte  e  robusto,  re>iste 
mirabilmente  ai  rigori  del  freddo  della  Serra,  non  allontanandosi  mai  dal  suo 
rustico  abituro,  se  non  per  i  lavori  campestri  e  per  recarsi  a  vendere  i  pro- 
dotti al  più  vicino  mercato. 
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CAPITOLO  IV. 

Lb.  riochezza  mineraria  —  DifELooltà  di  esercizio  —  Capitali  stranieri 

L'azione  del  (governo  looale. 

Come  i  due  versanti  orientale  e  occidentale  —  la  montana  e  la  costa  — 
sono  delle  vere  terre  promesse  per  la  feracità  che  offrono  a  qualsiasi  cai- 
tura,  di  ogni  clima,  così  la  parte  Andina  o  la  Cordigliera  è  un  grande 
tesoro  per  le  ricchezze  in  minerali  che  racchiude.  L'oro,  l'argento,  il  rame,  e 
gli  altri  metalli  meno  nobili,  vi  si  incontrano,  si  può  dire,  ad  ogni  passo,  ad 
ogni  colpo  di  piccone  che  l'uomo  affondi  nelle  viscere  di  quelle  roccie  mille- 
narie. Dove  alla  superficie  stessa  o  appena  nella  crosta  delle  vecchie  mon- 
tagne, dove  più  profondamente,  in  quantità  maggiore  o  minore;  ma  non  v'è 
zona,  non  angolo  di  quelle  cime  ripide  e  brulle,  dove  la  terra  non  racchiuda 
il  seme  della  ricchezza.  Dove  non  è  né  oro,  né  argento,  v'è  carbone,  y'è  zolfo, 
v'ò  salnitro,  v'è,  insomma,  quanto  fece  in  altri  tempi  del  Perù  la  terra  clas- 
sica della  ricchezza,  dell'abbondanza,  così  che  valere  un  Perù  divenne  espres- 
sione volgare  a  significar  ogni  cosa  che  avesse  molto  pregio  e  valore. 

La  ricchezza  mineraria  del  Perù  non  si  descrive  in  pochi  tratti,  né 
potrei  pensare  di  farlo  io  che  non  ho  visitato  le  regioni  minerarie  e  non  ho  di 
esse  altra  conoscenza  che  quella  acquistata  dalle  pubblicazioni  governative  e 
delle  Società  esistenti  attualmente  nella  Repubblica,  e  dalla  ripercussione, 
diciamo  cosi,  che  portano  nella  vita  economica  del  paese  coteste  fonti  di 
ricchezza,  siano  esse  in  attiva  funzione  di  sfruttamento,  sieno  anche  sempli- 
cemente accertate. 

Basta  dire  che  le  sole  Società  o  Compagnie  delle  quali  si  conoscono  i 
capitali,  che  ammontano  a  quasi  3  milioni  e  mezzo  di  lire  sterline,  superano 
la  ventina;  ma  ve  ne  sono  forse  altrettante,  e  anche  più,  di  minore  entità, 
senza  contare  le  imprese  abbandonate.  Primeggia  fra  tutte  la  Compagnia  del 
Cerro  de  Pasco,  con  un  capitale  di  2,000,000  di  sterline,  la  quale  soltanto 
ha  più  di  30,000,000  di  tonnellate  di  minerale  di  rame  che  aspettano  sia 
terminata  la  ferrovia  per  essere  asportate.  Ed  a  quest'ora  anzi  il  trasporto 
dovrebbe  esserne  cominciato,  perché  i  lavori  erano  quasi  a  termine  al  tempo 
in  cui  io  era  per  lasciare  il  Perù. 

Un'idea  della  ricchezza  mineraria  del  Perù,  può  darla  questo  dato  im- 
portante :  nel  1895  il  Governo  aveva  registrate  3589  dichiarazioni  di  pro- 
prietà mineraria;  nel  1903  esse  erano  arrivate  a  ben  5779.  Quanto  a  ricchezza 
di  minerale  basti  questo,  che  la  sola  miniera  Santo  Domingo,  appartenente 
a,lla  Inca  Mining  Co.  ha  dato,  nell'anno  1902, 1600  chilogrammi  di  oro  di  23 
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carati.  E  si  può  aggiungere  che  non  è  questa  una  quantità  eccessiva,  e  che 
molto  di  più  potrebbe  ricavarsi  quando  fossero  vinte  le  difficoltà  delle  comu- 
nicazioni e  la  mancanza  dei  capitali. 

Esiste  ora  in  Lima  un  Collegio  d'ingegneri  di  miniere,  il  quale,  o  per 
conto  di  privati,  o  per  incarico  del  Governo,  attende  all'esplorazione  delle 
zone  nainerarie  dei  vari  dipartimenti.  Ebbene,  basta  leggere  le  relazioni,  che 
per  gran  parte  vengono  pubblicate  per  cura  del  Ministerio  de  Fomento ,  per 
persuadersi  che  terra  veramente  eccezionale  è  la  peruana  per  ricchezza  di 
minerali  d'ogni  specie,  e  quanto  abbandono  avvolge  tuttora  quei  tesori 
naturali. 

Molte  miniere,  che  in  passato  hanno  reso  lauti  compensi,  ora  giaociono 
abbandonate,  e  non  già  perchè  si  siano  esaurite,  si  bone  per  la  mancanza  di 
arditi  capitali  che  abbiano  lottato  con  esse,  soprattutto  contro  gli  ostacoli  del 
trasporto.  Trattasi  infatti  di  alte  montagne,  dai  12  ai  16  mila  piedi  o  più, 
lontane  da  centri  abitati,  alle  quali  si  arriva  con  fatica  attraverso  scoscesi 
passi  mulattieri,  o  anche  soltanto  a  piedi,  guadando  fiumi,  quando  non  sono 
ingrossati  dalle  pioggie,  inerpicandosi  per  balzi  ripidi  e  pericolosi.  Non  vie 
mulattiere  comode,  non  strade  rotabili,  un  vero  sogno  le  ferrovie.  È  così, 
quindi,  che  anche  là  dove  potrebbe  trarsi  del  minerale  senza  molta  fatica  e 
con  una  propor7Ìone  dei  metallo  anche  del  15  e  del  20  per  cento,  come  ad 
esempio  nel  distretto  di  Ubinas,  lo  sfruttamento  minerario  è  poco  o  nullo, 
perchè  le  spese  di  lavoro  e  di  trasporto  non  lo  renderebbero  rimunerativo. 

Il  Governo  è  ben  compreso  della  necessità  di  collegare  sia  fra  loro,  sia 
cogli  sbocchi  commerciali,  coteste  sorgenti  di  ricchezza;  ma  il  buon  volere, 
anche  quando  sia  pieno  e  tenace,  non  basta  e  deve  arrendersi  dinanzi  alla 
imponenza  delle  difficoltà  naturali.  Costruire  centinaia  di  chilometri  di  ferro- 
vie nplle  scoscese  ed  elevate  regioni  andine  non  è  opera  leggiera,  né  rispon- 
dente alle  forze  ed  alle  risorse  della  Repubblica  peruana.  Essa  può  incorag- 
giare esplorando  tutte  le  sue  fonti  di  ricchezza  e  accorrere  con  i  suoi  aiuti 
là  dove  le  forze  naturali  offrono  elementi  abbondanti  di  produzione;  può  e 
deve  aprire  passi  verso  le  regioni  che  darebbero  al  lavoro  dell'uomo  maggior 
rimunerazione;  deve  obbedire  allo  leggi  di  civiltà  che  non  vogliono  più 
chiuse  in  una  rozza  vita  primitiva  popolazioni  buone  per  indole  e  facilmente 
redimibili  all'influsso  del  progresso  ;  ma  non  può  pretendersi  oltre  dalle 
limitate  forze  economiche  delia  nazione.  Occorre  immigrazione  d'uomini  e  di 
capitali.  All'una  e  all'altra  cosa  il  Governo  locale  ha  ora  teso  la  sua  atten- 
zione, e  già  capitali  stranieri,  specie  nord-americani,  si  sono  impossessati  di 
molte  miniere  del  Cerro  de  FascOy  mentre  una  Direzione  di  immigrazione  e 
colonizzazione,  alla  dipendenza  del  Ministero  di  Fomento,  attende  a  prepa- 
rare gli  elementi  atti  a  facilitare  uaa  corrente  ìmmigratoria. 
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Se  non  che  è  da  osservale  che  ogni  sforzo  sarà  vano  se  nel  paese  non  si 
allontani  del  tutto  il  pericolo  delle  guerre  interne.  Il  capitale  e  il  lavoro  fug- 
gono le  prepotenze,  i  disordini  delle  guerre  ;  ed  il  Perù  ne  ha  avuto  la  prova 
in  questi  ultimi  otto  o  dieci  auni,  nei  quali  la  pace  ha  ridato  fiducia  ai  capi- 
tali 6  nuovo  impulsò  alle  industrie  e  ai  commerci. 

Intanto,  mentre  la  immigrazione  è  ancora  molto  limitata  per  cause  mol- 
teplici che  cercherò  di  esporre  a  suo  luogo,  l'oro  nordamericano,  come  ho 
cennato  di  sopra,  è  già  entrato  in  huona  quantità  e  s'è  assicurato  col  possesso 
di  molte  miniere.  Per  il  paese  questa  è  stata  una  grande  risorsa,  perchè  molte 
fortune  si  sono  già  create  e  nuovo  sangue  ha  ravvivato  la  vita  economica 
nazionale;  ma  se  la  conquista  a  via  di  sterline  continuasse,  sarebhe  questo 
per  il  Perù  un  beneficio  soHdo  e  reale?  E  non  potrebbe  ciò  implicare  dei 
pericoli  futuri  per  quel  paese? 

Il  Perù  ha  una  nazionalità  alla  quale,  come  è  naturale,  tiene  moltissimo, 
e  che,  nonostante  i  disastri  passati,  cerca  di  custodire  gelosamente  con  Tor- 
goglio  di  un  popolo  che  ha  scritto  col  proprio  sangue  e  valore  la  storia  della 
sua  libertà;  ma  la  sua  popolazione  è  ancora  scarsa  rispetto  alla  vastità  del 
suolo,  le  sue  forze  economiche  sono  tuttora  esigue  per  tenere  alti  e  rispet- 
tati i  diritti  patrii  rimpetto  alla  invasione  di  capitale  straniero. 

Vi  è  un'altra  corrente,  oltre  quella  dell'oro  estero,  che  i  paesi  poveri  nella 
loro  grande  ricchezza  naturale  debbono  favorire  e  attirare:  quella  della  im- 
migrazione. Quando  uomini  abituati  al  lavoro  e  alla  economia,  con  cognizioni 
pratiche  e  con  intendimento  di  migliorare  le  proprie  condizioni,  abbiano 
portato  la  loro  attività  nelle  terre  feraci  del  Perù,  sorgerà  una  vita  agricola 
e  industriale,  che  imprimerà  nella  proprietà  il  suggello  del  lavoro  e  che  non 
diventerà  schiava  del  capitale.  Ma  per  conseguire  tale  fine,  che  risponde  ai 
sensi  di  patria  e  di  civiltà,  è  necessario  che  il  governo  locale  fecondi  con  ogni 
sforzo  queste  aspirazioni.  Oli  ultimi  governi,  quelli  del  periodo  di  pace,  pare 
abbiano  compreso  questa  necessità  e  si  sono  adoperati  a  studiare  i  mezzi  per 
avviare  il  paese  a  una  nuova  vita  di  lavoro  e  d'industria. 

Già  a  Lima,  da  quasi  un  anno  e  dopo  che  io  lasciai  il  Perù,  si  è  costituita 
una  Società  allo  scopo  di  favorire  l'immigrazione  italiana,  composta  di  seri 
elementi  e  che  lavora  con  alacrità,  aiutata  dai  favori  del  Governo;  e  mi  consta 
che  per  iniziativa  della  nuova  Società  il  Governo  locale  è  venuto  nella  deci- 
sione di  chiamare  solo  professori  italiani  per  le  scuole  dì  agricoltura  e  di 
viticoltura,'  che  va  impiantando  nei  Dipartimenti  della  Repubblica. 
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CAPITOLO  V. 

Industrie  e  oommeroio  —  Bisveglio  oommeroiale  e  sviluppo  indu- 
striale —  Banche  e  capitali  —  Società  diverse  —  Gl'italiani  nelle 
industrie  e  nei  commerci. 

Il  Perù,  come  tutte  le  Repubbliche  americanei  si  è  per  lunga  pezza 
illuso  che  il  progresso  nazionale  e  il  proprio  benessere  fossero  in  ragione  di- 
retta e  intimamente  legati  alla  virtù  del  Governo  che  lo  reggeva.  In  questa 
credenza,  contraria  alla  vita  dì  un  popolo,  che  deve  riporre  la  maggiore 
fiducia  nella  propria  iniziativa,  quella  Repubblica  ha  perduto  più  che  70  anni 
nel  fare  e  disfare  Governi.  Ma  l'errore  è  stato  alfine  scoperto  e  ha  vinto  la 
persuasione  che  il  progredire  delle  comunanze  civili  dipende,  più  che  dal- 
l'azione dei  Governi,  dalla  iniziativa  privata,  dagli  sforzi  personali,  generatori 
delle  energie  capaci  di  determinare  il  bene  singolo  e  delle  moltitudini. 

Da  quando  il  Perù  s'è  persuaso  di  queste  verità  e  ha  suggellato  in  una 
pace  interna,  che  oramai  conta  oltre  un  decennio,  il  principio  che  la  ope- 
rosità dell'individuo,  il  lavoro,  la  iniziativa  privata  fanno  lo  Stato  ricco  e 
florido,  non  i  governanti,  le  cose  sono  cambiate,  e  una  nuova  vita  s'è  aperta 
al  paese. 

Qualche  diecina  di  anni  fa,  per  testimonianza  di  naturali  del  paese,  Lima, 
la  capitale  dell'invidiato  Perù,  non  aveva  che  vecchie  e  sconnesse  vie,  edifici 
minanti  sotto  la  pressione  del  tempo,  la  più  supina  trascuranza  di  ogni 
avvedutezza  e  premura  igienica,  e,  quel  che  piti  monta,  un  completo  ab- 
bandono di  ogni  sentimento  cittadino,  e,  sarei  per  dire,  anche  di  ogni  impulso 
di  vivere  civile.  Oggi,  al  contrario.  Lima  appare  una  città  moderna  e  fa 
sentire  che  vi  si  vive  modernamente.  La  iniziativa  privata  è  in  uno  slancio 
pieno,  forse  anche  troppo  arrischiato  :  si  edifica  per  tutto  e  forse  anche  con 
eccessive  tendenze  al  lusso.  Sono  sorti  edifici  che  non  hanno  nulla  da  invidiare 
a  costruzioni  delle  più  rinomate  città  europee,  e  Tarea  della  città  tutta  si  va 
estendendo  giorno  per  giorno,  cosi  che  in  meno  di  un  sessennio  è  aumentata 
di  più  che  un  chilometro  quadrato.  Sono  sorte  Società  anonime  di  costru- 
zione, come  la  **  Colmena  ,  e  la  '^  Compagnia  urbana  la  Vittoria  „  che  rap- 
presentano un  capitale  di  120,000  lire  peruane  ;  sono  sorte  industrie  nuove, 
come  fiibbriche  di  tessuti,  di  lavorazione  di  legnami,  di  fusioni  di  metalli, 
di  &bbricazione  di  mattoni,  di  sigarette,  di  lavorazioni  speciali  e  financo 
Compagnie  di  amministrazioni  di  stabili,  come  il  '^  Credito  urbano  »  e  la 
*  Sociedad  Administradora  de  Fincas  ,  con  capitali  che  oscillano  dalle  50 
alle  60  mila  lire  peruane. 

Tra  la  iniziativa  privata  e  di  speciali  e  forti  istituti  si  può  dire  che  una 
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vera  febbre  di  fare  si  è  sostituita  alla  passata  indifferenza,  per  modo  che  oggi 
raspetto  della  città  è  radicalmente  mutato,  la  mercè  di  una  vera  e  propri» 
gara  che  indistintamente  va  dal  privato  alle  Società  bancarie  e  alle  pub- 
bliche amministrazioni.  Mi  basti  dire  che  al  primo  annunziarsi  di  una  mi- 
naccia di  peste,  ho  visto  io  demolire  tre  vecchi  immensi  mercati,  e  iniziare 
la  costruzione  di  nuovi  con  vedute  affatto  moderne  e  rispondenti  alle,  più 
strette  esigenze  della  igiene,  senza  aggiungere  che  già  era  in  trattativa  e  a 
buon  porto  una  grande  opera  pubblica,  la  nuova  pavimentazione  delle  strade, 
per  la  quale  s'era  già  trovato  a  Nuova  York  un  credito  di  3,000,000  di  solfa, 
pari  a  lire  italiane  7,500,000. 

10  non  ho,  e  non  mi  è  stato  possibile  procurarmeli,  dati  statistici  sicari 
per  elevare  a  cifra  certa  la  somma  investita  in  costruzioni  dal  governo,  dal 
municipio  e  dai  privati  negli  ultimi  setto  anni  ;  ma  da  fonti  autorevoli  ho 
potuto  apprendere  che  non  possa  &rsi  ascendere  a  meno  di  10,000,000  di 
soleSy  pari  a  lire  italiane  25,000;,000.  Questa  cifra  è  abbastanza  significativa 
se  si  rifletta  che  Lima,  per  quanto  sia  la  capitale  d*uno  Stato,  è  sempre  una 
città  che  non  arriva  ai  150,000  abitanti. 

Ma  non  è  soltanto  qui  che  si  deve  ricercare  l'indice  dello  sviluppo  della 
vita  civile  del  Perù,  il  quale  è  anche  meglio  dato  dalla  costituzione  di  So- 
cietà professionali,  come  la  nazionale  d'industrie,  di  miniere,  di  agricoltura, 
d'ingegneri,  e  via,  le  quali  rappresentano  altrettanti  fattori  del  progresso  e 
della  economia  nazionale. 

11  segno  più  significativo  però  del  progresso  economico  della  repubblica 
peruana  è  dato  dalla  formazione  dei  sindacati  finanziari,  dalle  compagnie 
industriali,  dalle  Società  anonime  costituitesi  per  azioni,  cioè  a  dire  dalla 
sicurezza  che  il  capitale  privato  ha  acquistato,  che  è  il  migliore  indice  della 
vitalità  e  consistenza  econonìica  d*un  paese. 

Oggi  nel  Perù  ò  accorso  molto  capitale  straniero,  e  questo  dice  per  sé  lo 
stato  economico  della  repubblica,  giacché  è  risaputo  come  il  capitale,  specie  lo 
straniero,  fugga  dai  mercati  incerti  e  pericolosi.  Di  fatto  esistono  ora  in  Lima, 
che  vai  quanto  dire  nel  Perù:  12  istituti  bancari  di  credito  e  risparmio,  oltre 
il  Banco  italiano,  con  un  capitale  complessivo  di  lire  peruane  859,600,  quasi 
tutto  versato;  23  Società  di  industria  mineraria  che  rappresentano  un  capi* 
tale  di  lire  peruane  3,393,300;  15  Società  agricole  con  un  capitale  di  lire 
peruane  917,390;  11  di  locomozione  (ferrovie,  tramvie,  moli  e  trasporti)  col 
capitale  di  lire  peruane  1,732,300;  5  compagnie  di  assicurazioni  con  un  ca- 
pitale  di  lire  pernane  900,000  ;  7  per  illuminazione  (gas,  elettricità)  con  un 
capitale  di  lire  peruane  330,000;  7  per  l'irrigazione  e  l'acqua  potabilo  con  un 
capitale  di  lire  peruane  139,700;  3  per  riscossioni  governative  e  municipali 
con  un  capitale  di  lire  peruane  310,000;  6  per  fabbriche  di  tessuti  con  un 
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capitale  di  lire  peruane  172,000;  e  infine  27  associazioni  industriali  diverse 
con  un  capitale  di  lire  peruane  352,100.  Cosi  che  il  capitale  complessivo  che 
ha  trovato  impiego  nelle  varie  industrie  arriva  alla  cifra  di  lire  peruane 
9,106,390,  pari  a  lire  italiane  227,659,750.  Né  è  da  credere  che  i  suddetti 
capitali  non  siano  versati,  giacché  in  media  i  versamenti  fatti  arrivano  air80 
per  cento,  così  che  il  capitale  impiegato  e  versato  tocca  la  cospicua  somma 
degli  8,000,000  di  lire  sterline.  E  poiché  le  azioni  di  molte  delie  citate  imprese 
si  quotizzano  in  Borsa  con  premi  che  oscillano  dal  2  al  4  e  6  per  cento,  deve 
ragionevolmente  ritenersi  che  negli  ultimi  otto  anni  non  meno  di  10,000,000 
di  lire  peruane  sono  stati  investiti  nelle  varie  industrie. 

Del  resto  il  cresciuto  sviluppo  industriale  si  argomenta  anche  dal  mag- 
gior movimento  bancario,  che  nel  corso  di  nove  anni  (1894-1903)  da  lire 
peruane  2,041,908,  è  arrivato  a  5,701.453,  con  un  aumento  cioè  di  lire 
pe-ruane  3,659,545,  vale  a  dire  del  180  per  cento.  Il  capitale,  che  prima  era 
impiegato  in  poche  industrie,  specie  agricole  e  minerarie,  dal  1896  a  oggi  h(i 
subito  un  grande  slancio. 

L'impianto  di  fabbriche  di  tessuti,  ad  esempio,  ò  un  vero  progresso  in- 
dustriale, giacché,  mentre  fino  a  pochi  anni  fa  il  Perù  era  schiavo  dei  mer- 
cati di  Francia,  Inghilterra,  Spagna,  Nord- America,  ecc.,  ora  nella  sua 
colonna  delle  esportazioni  conta  le  sue  cifre  in  tessuti  di  cotone,  di  filo  e  di 
lana. 

Questo  crescente  e  progressivo  sviluppo  della  iniziativa  privata,  oltre  a 
giovare  al  benessere  individuale,  ha  determinato  un  notevole  cambiamento 
in  meglio  in  tutte  le  industrie  e  nella  vita  economica  dell'intero  paese.  Basta 
dare  uno  sguardo  alle  principali  produzioni  e  alle  relative  esportazioni  per 
persuadersene. 

Da  tutto  oggi  traspare  che  il  paese  ò  all'inizio  di  un  buon  avviamento 
commerciale.  Il  commercio  generale  d'importazione  e  di  esportazione,  che 
nel  1896  era  rappresentato  dalla  cifra  di  4,297,880  lire  peruane  (la  lira  pe- 
ruana  è  pari  alla  sterlina),  dava,  nel  1902,  7,030,008  lire  peruane,  vale  a  dire 
un  aumento  di  più  del  60  per  cento  in  sei  anni.  Basta  consultare  i  Bollet- 
tini di  statistica  commerciale  per  vedere  il  continuo  mcremento  delle  cifre 
del  commercio  esterno.  Una  prova  della  consolidazione  del  commercio  at- 
tuale, al  paragone  di  quello  di  molti  anni  fa,  si  ha  nel  fatto  che  nell'anno 
1903,  nonostante  vi  fosse  stata  la  rielezione  del  Presidente,  e  quindi  la 
minaccia  di  turbamenti  interni,  e  la  chiusura  temporanea  di  vari  porti,  com- 
preso il  Callao,  per  la  epidemia  di  peste,  pure  il  commercio  esterno  ^ì 
mantenne  abbastanza  attivo,  e  gli  introiti  doganali  segnarono  un  sensibile 
aumento  rispetto  all'anno  precedente. 

Se  si  prende  in  esame  la  produzione  e  la  esportazione  di  alcuni  prodotti 
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che  sono  i  più  notevoli  nel  paese,  si  nota  la  differenza  che  passa  tra  Toggi  e 
Pieri,  e  il  miglioramento  e  l'espansione  che  si  sono  determinati. 

Nel  1886  la  produzione  dello  zucchero  raggiunse  tonnellate  57,011, 
per  un  valore  di  sóles  2,970,550.  35;  da  quell'anno,  con  un  progresso  (X)nti- 
nuo,  noi  troviamo  nel  1902  la  produzione  dello  zucchero  aver  raggiunto 
tonnellate  123,906,  per  un  valore  di  soles  12,920,906.  78.  £  cosi  la  esporta- 
zione dello  zucchero,  che  nel  1894  raggiunge  le  65,000  tonnellate,  nel  1901  è 
rappresentata  da  114,637  tonnellate,  con  una  produzione  nell'ultimo  anno  di 
tonnellate  135,000,  con  la  distillazione  di  22,000,000  di  litri  d'alcool.  La 
esportazione  del  cotone,  che  nel  1897  fu  di  5546  tonnellate,  per  il  valore  di 
lire  peruane  223,793,  raggiunse,  nel  1901,  8011  tonnellate  per  il  valore  dì 
lire  peruane  383,349,  senza  il  consumo  in  tessuti  nazionali,  nell'ultimo  anno, 
per  più  di  1600  tonnellate,  essendovi  ora  in  paese  7  fabbriche,  con  più  dì 
1000  telai  che  producono  circa  15,000,000  di  iarde  tessute,  mentre  nel  1895 
non  erano  che  3,  con  meno  di  400  telai. 

La  esportazione  della  coca  e  cocaina,  industria  assolutamente  peruana. 
da  chilogr.  494,000  della  prima  e  4200  della  seconda,  nel  1897,  salì  a  610,000 
e  10,688  nel  1901.  Oggi  esistono  nella  repubblica  ben  21  fabbriche  di  co- 
caina, delle  quali  12  nel  solo  dipartimento  di  Huanuco. 

La  esportazione  del  caffè  fu:  nel  1896  di  quintali  713,000;  nel  1902  di 
quintali  1,454,000. 

Quella  dei  vini:  nel  1897  per  il  valore  di  lire  peruane  8,074.000;  nel  1901 
per  il  valore  di  lire  peruane  43,997.074. 

Ma  il  massimo  incremento  è  rappresentato  dalla  industria  mineraria  ohe 
ha  realizzato  un  aumento  di  quasi  200  per  cento,  nonostante  che  non  vi 
siano  state  esportazioni  per  parte  del  Sindacato  dì  Pasco,  che  possiede  quasi 
tutte  le  miniere  di  quella  regione.  Nel  1897  si  esportarono  tonn.  15,000  pel 
valore  dì  lire  peruane  644,856.718;  nel  1901  si  esportarono  tonn.  46,885  pel 
valore  di  lire  peruane  1,750,848.473. 

Un  prodotto,  che  in  questi  ultimi  anni  ha  preso  nel  mercato  del  mondo 
una  grande  importanza,  e  che  nel  Perù  abbonda,  è  il  caoidcliouc.  E  da  tutti 
conosciuto  come  questa  sostanza  si  ottenga  da  succhi  segregati  da  alcune 
piante,  specialmente  della  famìglia  delle  euforbiacee,  le  quali  vegetano  splen- 
didamente in  alcune  regioni  del  Perù,  come,  ad  esempio,  nella  valle  del  Mar- 
capata.  Pei*  il  consumo  larghissimo  che  si  fa  ogj2[i  della  gomma  in  tutto  il 
mondo  la  industria  di  essa  potrebbe  sostituire  per  il  Perù  il  perduto  salnitro 
e  il  guano^  e  forse  ciò  avverrà  un  giorno  quando  si  sia  pensato  a  favorire 
la  colonizzazione  di  quelle  terre  e  si  siano  ravvicinate  ai  centri  commerciali 
con  buone  r(»ti  di  strade. 

Nonostante  però  le  difficoltà  ohe  esistono  per  la  ^trazione  della  gomma, 
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anche  la  sua  produzione  è  in  contìnuo  aumento,  e  le  540  tonnellate  che  se 
ne  contarono  nel  1885,  già  nel  1901  sì  videro  salire  a  1391,  così  come  i  cento 
e  tanti  mila  ettari  di  gommali  (gomal(S),  di  proprietà  privata  o  dati  in  fitto 
dal  Governo,  che  si  contavano  conceduti  nel  1895,  sono  aumentati  negli  anni 
posteriori,  fino  al  1903,  di  altri  600,000  e  più,  dati  in  concessione,  o  venduti. 

Altra  prova  di  conferma  poi  del  progresso  industriale  vien  data  dalla 
maggiore  importazione  di  macchine,  che  sali  dal  1896  al  1901  da  7,177,766 
a  10,000,000  di  soles. 

Jje  ferrovie  da  1254  chilometri  che  erano  nel  1895  sono  arrivate  a 
chilometri  2000,  e  presto  dovranno  iniziarsi  i  lavori  della  ferrovia  da  Lima 
a  Fisco  e  da  Paita  al  Pongo  di  Manseriche.  Oltre  quelle  che  sono  allo 
stadio  da  Gberrepe  a  Hualgayoc,  da  Cerro  a  Champa  Crux,  da  Huacho  a 
Pincucha  è  già  decretata  l'altra  da  Ghimhote  a  Recuaj,  che  sarà  un'opei'^ 
veramente  colossale. 

La  Società  si  è  già  costituita  a  Londra,  sotto  il  nome  "  The  Northern 
Bailway  Coalfields  of  Perù  „,  con  un  capitale  di  600,000  sterline.  Questa 
linea,  che  ha  per  scopo  precipuo  di  sfruttare  i  ricchissimi  giacimenti  di 
carbone  che  sono  in  quella  zona,  aprirà  alla  industria  e  al  commercio, 
pemano  e  straniero,  regioni  di  una  ricchezza  naturale  incontestabile. 

Le  linee  telegrafiche  si  sono  aumentate  in  modo  che  quasi  tutti  i  prin- 
cipali centri  della  repubblica  si  possono  dire  in  comunicazione  fra  loro,  oltre 
alle  linee  telefoniche  che  uniscono  Tirapata  a  Santo  Dominigo  e  MoUendo  ad 
Arequipa.  Completano  il  servizio  di  corrispondenza  fra  luogo  e  luogo  gli 
uffici  postali,  dei  quali  114  sono  stati  stabiliti  negli  ultimi  otto  anni. 

Notevole  infine,  dal  punto  di  vista  di  comunicazioni,  le  strade,  costruite  o 
in  costruzione,  che  servono  ad  allacciare  centri  lontanissimi,  prima  di 
difficilissimo  accesso. 

Uno  sguardo  ai  bilanci  governativi,  dal  1896  al  1902,  basta  a  mostrare 
i  miglioramenti  determinatisi  nella  ricchezza  nazionale,  poiché  da  un  pre- 
ventivo di  lire  peniane  840,592  nel  1896,  si  è  arrivati  a  lire  peruane 
1,461,286  nel  1902,  con  un  introito  effettivo  che  da  lire  peruane  1,128,714 
è  passato  a  1,501,587. 

Anche  il  credito  nazionale  s' è  risollevato  assai  notevolmente,  come  si  può 
rilevare  dal  rialzo  che  ha  ottenuto  il  debito  pubblico,  e  dalle  ammortizza- 
zioni di  molti  debiti.  Queste  prospere  condizionie  conomiche  nazionali,  l'abo- 
lizione della  moneta  in  carta  e  il  corso  consolidato  in  oro,  hanno  deter- 
minato una  importazione  di  oro  inglese,  dal  1898,  per  oltre  1,100,000  di  lire 
sterline,  e  il  conio  della  lira  peruana,  corrispondente  in  valore  alla  sterlina. 

Risulta  da  un  rafi^ronto  statistico  che  mentre  nel  1898  non  si  coniarono  che 
40,103  lire  peruane,  nel  1903  si  raggiunse  la  cifra  di  116,139,  di  guisa  che 
si  calcola  a  quasi  1,500,000  di  lire  peruane  la  circolazione  monetaria  in  oro. 
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L^gnoranza  di  tecnicismo  può  dirsi  sparita.  Fino  a  pochi  anni  fa  o  man- 
cavano stabilimenti  industriali  ed  opifìci,  o,  se  qualcuno  ye  n*era,  la  dire- 
zione in  genere  e  i  lavori  di  maggior  concetto  eiuno  affidati  a  stranieri; 
oggi  non  mancano  uomini  tecnici  ed  operai  esperti  fra  gli  indigeni.  Saranno 
magari  degli  stranieri  natui*alizz/iti,  ma  possono  considerarsi  del  paese, 
e  anche  fra  grindigeni  autentici  non  difettano  buoni  ed  utili  elementi. 

Rimangono  sempre  alcune  deficienze  di  produzione  le  quali  non  è  facile 
colmare,  come,  ad  esempio,  quella  delle  macchine,  degli  strumenti  di  preci- 
sione, degli  utensili  in  genere,  delle  stoviglie,  della  gran  parte  dei  filati, 
delle  preparazioni  farmaceatiche,  e  via,  per  le  quali  il  paese  dovrà  sempre 
dipendere  dai  mercati  stranieri;  ma  per  molti  articoli  si  è  emancipato  di  già 
e  molto  più  potrà  tare  se  la  iniziativa  privata  troverà  l'aiuto  del  Governo. 

Esistono  ora  fabbriche  di  cappelli,  di  fiammiferi,  di  liquori;  vi  sono  ot- 
timi stabilimenti  per  lavorazione  dei  Itjgnami;  vi  è  qualche  fonderia,  fabbriche 
di  mattonelle,  e  perfino  dì  lavorazione  in  ferro  e  acciaio,  senza  dire  di  alcuni 
opifici  dì  litografia  e  calcografia  e  di  quello  del  conio  delle  monete,  che  da, 
come  è  risaputo,  forse  la  più  bella  moneta  del  mondo. 

Il  capitale  estero  ha  le  sue  rappresentanze  nel  Perù  in  Case  di  importa- 
zione rispettabili,  fra  le  quali  tiene  un  posto  degnissimo  quella  italiana  della 
Società  di  esportazione  Enrico  Dell'Acqua  di  Milano. 

Non  occorre  dire  che  se  si  sapranno  mettere  a  profitto  le  grandi  risorse 
ed  energie  naturali,  che  nel  paese  abbondano,  come  il  carbone  ed  i  corsi  di 
acqua,  la  espansione  industriale  avrà  nuovo  impulso. 

In  questo  notevole  progredire  della  vita  commerciale  e  industriale  della 
Repubblica  peruana,  i  nostri  connazionali,  mi  è  grato  l'affermarlo,  rap- 
presentano una  parte  importante  e  benemerita. 

Tralasciando  alcune  grandi  industrie  e  vasti  commerci,  come  gli  zuccheri, 
il  petrolio,  il  carbone,  legnami,  vini,  nei  quali  incontriamo  i  Larco,  i  Cane- 
varo,  i  Piaggio,  gl'Isola,  i  Sanguinetti,  i  Mazzei,  ecc.,  tutti  uomini  ammi- 
revoli per  iniziativa,  per  tenacia  di  volontà,  per  instancabile  lavoro,  ritro- 
viamo una  Società  per  fabbricazione  di  liquori,  che  è  tutta  di  elementi  ita- 
liani, una  manifattura  di  tabacchi,  una  fabbrica  di  tessuti,  e  cento  altre  in- 
dustrie e  commerci  minori,  che  esercitati  con  la  operosità,  la  fede  e  la  parsi- 
monia dei  nostri  connazionali,  hanno  reso  laggiù  carissimo  e  ricercato  l'ele- 
mento italiano  (1). 


(1)  Da  quasi  un  anno  si  sono  aperte  al  traffico  le  tramvie  elettriche  Lima-Callao  e 
Lizna-Ghorrillos,  od  è  notevole  che  grandissima  parte  dei  capitali  impiegatÌTi  apparten- 
gono a  italiani,  dei  quali  quasi  eBclusivamente  è  costituita  la  Società,  la  direzione  e  la 
gerenza.  La  mente  guidatrice  n'è  il  cav.  Isola,  e  mi  consta  che  i  nostri  connazionali  hanno 
trovato  in  quella  impresa  un  impiego  sicuro  e  largamente  rimunerativo  dei  loro  risparmi. 
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Se,  come  è  da  sperare,  nuove  rivoluzioni  non  verranno  a  turbare  l'opera 
benefica  della  pace,  la  vita  commerciale  e  industriale  del  Perii  è  destinata 
a  più  grandi  e  rapidi  progressi,  specie  ora  che  la  questione  del  taglio  del- 
l'istmo di  Panama  pare  avviata  a  una  risoluzione. 

Non  è  da  dimenticare  che  il  Perù  ha  i  più  belli  e  più  sicuri  porti  del 
Pacifico^  ai  quali  eoiTerebbero  con  certa  fortuna  i  rìcchi  e  abbondanti  prodotti 
che  quella  terra  e  le  vicine  possono  dare.  Ora  non  v'è  che  una  Società 
di  navigazione  per  carico,  la  '^  Cosmos  ,,  che  risale  tutto  il  Pacifico,  oltre 
la  Pacìfic  Company  e  la  Sud  Americana  de  Vcqfores,  le  quali  fanno  il  tra- 
sporto dei  passeggeri;  ma  aperto  Panama,  tutti  i  piroscafi  faranno  rotta  di- 
retta, e  saranno  i  porti  del  Perù,  da  Ojmbote  a  l^ollendo,  quelli  che  più  spe- 
cialmente si  potranno  aprire  al  commercio  estero,  giacché  la  Colombia  non 
ha  quasi  approdi  da  questo  versante,  e  l'Equatore  non  vi  si  affaccia  che 
per  Guaiaquil,  sventuratamente  infido  per  la  permanente  febbre  gialla. 

Tale  è  la  situazione  economica  del  Perù  in  questi  ultimi  anni,  dovuta 
essenzialmente  a  un  periodo  di  pace.  Ma  poiché  si  sono  esperimentati  gli 
effetti  benefici  di  essa  e  a  capo  dello  Stato  sono  ora  uomini  che  hanno  la 
vera  coscienza  del  loro  alto  dovere  a  prò  del  paese,  e  della  pace  sono  fautori 
convinti,  non  è'  a  dubitare  che  il  cammino  verso  il  progresso  non  si  ar- 
resterà, e  non  sarà  lontana  Tepoca  che  il  Perù,  fatto  cosciente  che  solo  il  la- 
voro pacifico  può  determinare  la  grandezza  di  un  popolo,  saprà  rivolgere 
tutte  le  sue  attività  ed  energie  a  trarre  gli  utili  maggiori  dalle  ricchezze 
naturali  che  sono  disseminate  nel  suo  territorio  (1). 


(1)  Avevo  compilati  qaesti  appunti,  tratti  per  la  parte  generale  dalla  osservazione 
personale  nella  mia  permanenza  in  Perù,  6  per  le  notizie  statistiche  da  un  pregevole 
studio  del  signor  Màlaga,  pubblicato  nel  Boletin  del  Miniaterio  de  Relaeiones  exteriorea 
(anno  1,  n.  1,  Lima  1904j,  quando  un  fatto  nuovo,  di  grandissima  importanza  per  la  vita 
sociale  del  Perù,  mi  consiglia  a  riaprirli  per  confermare  Topinione  che  quel  paese  è  ve- 
ramente nella  via  di  progresso. 

Morto  il  presidente  Caudamo,  capo  del  partito  civilista  e  fautore  della  pace  all'in- 
terno, il  paese  ò  stato  chiamato  alla  nuova  elezione  presidenziale.  Pareva  che  gravi  tur- 
bamenti dovessero  succedere,  per  non  essere  ancora  spenti  uomini  e  ambizioni  legati 
alle  tradizioni  rivoluzionarie;  ma  invece  nessun  sovvertimento  è  seguito,  e  la  nuova 
elezione  si  è  compita  nella  calma  più  rassicurante.  Anzi  il  nuovo  eletto  è  un  altro  civi- 
lista, il  signor  José  Pardo,  giovine  intelligente,  attivo,  preparato  alla  vita  pubblica,  mo- 
derno nelle  intenzioni,  animato  sinceramente  dal  migliore  spirito  di  progresso. 

Questo  fatto,  mentre  è  indice  della  nuova  coscienza  popolare,  che  si  è  formata  dai 
vantaggi  ottenuti  nel  periodo  ultimo  di  pace,  è  un'assicurazione  piar  l'avvenire  e  una 
guarantigia  per  le  giuste*  speranze  di  un  continuo  progresso  e  miglioramento  di  un  paese, 
che  ha  in  sé  stesso  una  smisurata  ricchezza  di  risorse  naturali. 

Devo  infine  aggiungere  che  queste  note  riferendosi  alle  situazioni  di  alcuni  anni  sono, 
le  notizie  e  le  cifre  statistiche  non  sono  in  perfetta  relazione  con  l'attualità:  ma  posso  dare 
per  certo  che  le  variazioni  subite  in  ragione  del  tempo,  sono  sempre  più  probative  del  con- 
tinuo progresso  e  miglioramento  compiuti. 
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CAPITOLO  VI. 
Amxninistrasioni  locali. 

La  vita  manicipale  nel  Perù  risente  dell'and amento  politico,  non  solo,  ma 
delle  condizioni  naturali  del  paese,  per  le  quali  è  difficile  l'esercizio  stesso  di 
governo.  A  parte  che  le  municipalità  non  hanno  tradizioni  di  amministra- 
zione, esse  seguono  ancora  oggi  la  corrente  politica  e  sono  per  Io  più  emana- 
zione del  partito  governativo  che  impera.  Nelle  città  minori  e  nei  piccoli 
paesi,  perduti  tra  le  montagne  o  nelle  sterminate  pianure,  le  Amministrazioni 
locali  sono,  in  un  certo  senso,  indipendenti,  poiché  nemmeno  il  Governo  cen- 
trale può  sempre  esercitare  la  sua  azione,  a  causa  delle  difficoltà  di  comuni- 
cazioni. Si  deve  anzi  dire  che  è  insito  in  quelle  popolazioni  un  certo  senti- 
mento di  remissività  e  di  obbedienza,  che  non  si  comprenderebbe  con  la  natura 
irrequieta  e  intollerante,  altrimenti  non  sarebbe  possibile  nessuna  autorità 
e  amministrazione  locale.  Il  sangue  spagnuolo  e  della  rivoluzione  corre  però 
le  vene  degli  amministratori,  per  modo  che  la  Mimcipalidad  è  per  essi  talora 
qualche  cosa  al  dì  sopra  del  Governo,  è  la  loro  stessa  persona,  di  cui  pre- 
senta i  caratteri  e  i  difetti. 

A  capo  della  Mtmicipàlidad  è  un  Alcalde  (Sindaco),  il  quale,  come  da  noi,  è 
assistito  nel  suo  ufficio  da  un  Consiglio  e  da  una  Giunta.  I  20  dipartimenti, 
nei  quali  si  divide  il  territorio,  contano  99  provincie  e  778  disfretti  (comuni) 
con  altrettante  amministrazioni  locali. 

Egualmente  che  da  noi,  le  autorità  municipali  hanno  facoltà  molto  estese: 
la  istruzione  primaria,  l'igiene  locale,  la  sanità  pubblica,  il  mantenimento 
delle  vie,  la  illuminazione,  i  mercati,  la  vigilanza  delle  istituzioni  di  benefi- 
cenza e  di  assistenza,  lo  stato  civile,  ecc. 

Immediatamente  al  di  sopra  delle  autorità  municipali  vengono  i  sotto- 
prefetti e  i  prefetti,  i  quali  sono  a  capo  rispettivamente  delle  provincie  e  dei 
dipartimenti,  mentre  i  distretti  sono  affidati  a  governatori.  Cotesti  funzio- 
nari debbono  spesso  il  posto  che  occupano  a  favore  od  a  compenso  di  servigi 
resi  ai  partiti.  La  loro  vita  di  pubblici  amministratori  ha  di  solito  la  stessa 
durata  del  Governo  che  è  al  potere. 

L'inconveniente  maggiore  di  questo  sistema  di  amministrazioni,  portate 
su  dalle  vittorie  rivoluzionarie  o  dalle  protezioni  del  Governo  centrale,  è  nel 
disordine  finanziario.  Parecchie  Amministrazioni  locali  non  conoscono  ri- 
sparmi e  pareggi,  e  talora,  nonostante  le  non  poche  imposizioni  che  il  pub- 
blico paga,  i  servizi  sono  negletti.  Però  nell'ultimo  decennio,  per  la  pace  che 
ha  regnato  nel  paese,  anche  le  amministrazioni  locali  sono  migliorate  e  dei 
progressi  visibili  si  sono  raggiunti,  specie  nella  capitale. 
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Lima,  come  già  sì  è  notato  innanzi  più  difPasamente,  ha  fatto  passi  da 
gigante:  molte  vie  sono  state  rinnovate,  moltissimi  edifìci  pubblici  e  privati 
SODO  stati  sottratti  alla  minacciante  vittoria  de]  tempo  ;  i  vecchi  mercati 
iiirODO  abbattuti  e  rifatti  di  pianta  con  costruzione  e  sistemi  moderni;  sono 
sorti  nuoyi  quartieri  da  passeggio  e  signorili,  nuovi  istituti  d'istruzione, 
nuove  piazze;  regolati  i  servizi  d'acqua,  d'illuminazione  e  le  tranvie;  rinno- 
vato quasi  affatto  il  sistema  di  nettezza  urbana;  provvista  la  città  di  un 
laboratorio  d'igiene.  Né  le  cose  si  arresteranno  qui,  avendo  la  Municipalidad 
decretato  un  prestito  di  oltre  2  milioni  di  solea,  per  provvedere  alla  completa 
riparazione  delle  vie  e  ad  altre  opere  di  pubblica  utilità. 


CAPITOLO   VII. 

Ric3liezaa  naturale  e  oondizioni  eoon  orni  ohe  —  Stipendi  e  salari 

CondiBionl  di  vita. 

In  un  paese  cosi  naturalmente  ricco  la  povertà  abbonda,  e  fa  uno  strano 
contrasto  con  la  comune  credenza,  che  ha  creato  attorno  a  quella  terra  la  leg- 
genda della  opulenza  e  delle  dovizie. 

A  me  non  è  riuscito  di  sapere  a  quanto  si  fiaccia  arrivare  oggi  la  ricchezza 
reale  del  Perù,  né  ho  potuto  incontrare  alcuna  statistica  che  mi  dicesse  su 
quale  base  possa  calcolarsi  la  rendita  annuale  della  nazione  e  quindi  quella 
singola  individuale  media;  ma,  a  occhio  e  croce,  non  ci  sarebbe  da  giurare 
per  una  agiatezza  solida  generale,  o  almeno  corrispondente  alle  risorse  natu- 
rali e  al  concorso  scarso  di  popolazione  nel  godimento  della  ricchezza  per  il 
numero  ancora  così  esiguo  di  abitanti  del  Perù. 

Come  tutti  i  paesi  nuovi,  non  completamente  conosciuti,  non  sfruttati  che 
in  piccola  parte,  non  pienamente  aperti  ai  commerci  e  alle  industrie,  come 
tutte  le  regioni  del  Sud  America,  il  Perù  ha  grandi  agiatezze  e  molta  po- 
vertà. Di  ricchi,  nel  senso  del  miliardario  e  del  milionario,  come  nell'Ame- 
rica  del  Nord,  come  nell'Argentina  e  forse  anche  nel  Brasile,  non  ve  ne  sono. 
I  milionari  si  contano,  moltissimi  sono  gli  agiati,  ancor  più  i  poveri. 

L'aggio  che  guadagna  la  moneta  ci  dà  la  misura  :  il  prestito  bancario  com- 
merciale, ora  che  non  vi  è  moneta  cartacea,  si  mantiene  all'S  o  al  10  per 
cento;  ma  è  normale  e  non  sa  punto  d'usura  il  prestito  al  12,  14,  16,  e  anche 
più  alto. 

Il  grado  degli  stipendi  e  dei  salari  è  un  altro  indice  della  condizione  della 
ricchezza  generale.  Il  Presidente  della  Repubblica  riceve  un  assegno  annuale 
di  40,000  $oÌ€S  (L.  100,000)  ma  i  ministri  scendono  a  6000  soìes,  e  intorno  a 
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questa  cifra  si  aggira  lo  stipendio  delle  più  alte  cariche  dello  Stato.  Gli  altri 
impiegati  in  genere,  civili  e  militari,  non  hanno  certamente  paghe  che  si 
possano  dire  laute;  alcune  anzi  sono  addirittura  meschine,  tenuto  conto  del 
valore  che  ha  la  moneta.  Però  è  da  considerare  che  il  sol^  o  scudo  pe- 
mano,  equivalente  oggi  a  due  lire  e  mezza  italiane,  si  spende  in  quei  paesi 
largamente  e  che,  rispetto  ai  prezzi,  un  oggetto  che  in  Italia  può  acquistarsi 
a  40,  50  centesimi,  vale  40  o  50  centavos  di  scudo,  cioè  a  dire  una  nostra 
lira  e  25  centesimi.  Lo  stipèndio  quindi  di  500  scudi  al  mese  è  su  per  giù,  per 
il  vivere  del  paese,  come  da  noi  quello  di  500  lire . 

Lo  stesso  si  dica  dei  salari  e  degli  introiti  delle  professioni  lihere.  11  sa- 
lario di  un  operaio  oscilla  dai  due  scudi  e  mezzo  ai  tre  e  mezzo  per  alcuni 
mestieri,  come  ad  esempio  fabbri,  muratori,  pittori,  meccanici  ordinari,  ecc.  ; 
ma  per  moltissimi  mestieii  è  anche  più  basso.  E  raro  il  salario  che  arrivi 
ai  4  0  5  scudi,  e,  quando  s'incontra,  trattasi  generalmente  di  prestazione 
d'opera  di  stranieri  venuti  apposta  per  esercitare  speciali  mestieri  o  per  es- 
sere occupati  in  determinate  faccende,  specie  di  commercio. 

È  da  aggiungere  che  il  lavoro  delle  donne  è  minimo,  cosi  che  il  reddito 
familiare  è  per  regola  basato  sul  guadagno  degli  uomini,  il  quale  trova  la 
sua  riduzione  nelle  numerose  feste  che  si  succedono  nell'anno,  tra  religiose 
e  patrie,  e  in  quelle  che  l'operaio  dà  a  sé  stesso,  sia  per  fiacchezza,  sia  per 
effetto  dell'abuso  di  alcool.  Questo  fatto  dà  maggior  valore  al  lavoro  degli 
stranieri,  i  quali  trovano  in  queste  condizioni  un  aiuto  alla  loro  attività,  al 
loro  guadagno  e  risparmio. 

Fino  all'anno  scorso  non  vi  era  una  legge  limitatrice  del  lavoro,  e  anche 
ora  non  si  può  dire  che  esista  su  tal  argomento  una  vera  e  propria  legisla- 
zione, ma  qualche  cenno  se  n'è  fatto  e  da  un  anno  è  per  legge  ordinato  il 
riposo  festivo.  Io  mi  trovava  in  Lima  quando  il  Congresso  (Parlamento)  ha 
votato  la  legge,  e  ho  assistito  al  trionfo  del  deputato  democrata  che  la  propose 
e  riusci  a  farla  approvare. 

In  genere  il  lavoro  è  limitato  a  8  o  10  ore  ;  ma  in  fatto  queste  si  pos- 
sono dire  nominali,  perchè  in  realtà  l'operaio  peruano  è  relativamente  co- 
modo e  lento,  mentre  non  manca  d'intelligenza  e  di  pronta  percezione,  ac- 
coppiate talora  a  una  tal  quale  versatilità  artistica,  propria  dei  popoli  latini. 

Ma  se  nelle  città  una  certa  norma  esiste,  nelle  campagne,  nelle  miniere, 
nelle  aziende  specialmente,  il  lavoro  è  al  libito  del  proprietario.  Chi  può  dire 
quante  ore  lavori  in  una  azienda  di  zucchero  un  cinOf  un  indo,  un  cJiolo  che 
non  siasi  incontrato  in  un  padrone  umano  ?  Per  vero  dire  oggi  le  cose  sono 
alquanto  mutate,  e  la  cessazione  della  schiavitù  ha  fatto  scomparire  molte 
angherie;  ma  si  è  ancor  lontani,  in  certi  casi,  dal  trattamento  che  l'operaio 
ha  raggiunto  in  Europa. 
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I  bassi  salari,  resi  soprattutto  tali  dai  frequenti  riposi,  costringono  la  fa- 
mìglia operaia  a  privazioni  nel  nutrimento,  che  non  avrebbero  ragione  d*es- 
sere  per  la  naturale  abbondanza  dei  generi  di  prima  necessità.  Le  poche 
risorse  economiche  tratte  dal  lavoro  hanno  nella  classe  operaia  due  nemici  : 
il  lusso  e  la  intemperanza.  Il  scUon  (caffè),  la  cantina  e  VagiMrdienU  (acqua* 
vite)  sottraggono  all'operaio  una  parte  più  o  men  larga  dei  suoi  guadagni. 

Dell'abuso  dell'alcool  il  Parlamento  ha  dovuto  interessarsi,  aumentando 
notevolmente  i  dazi  per  limitarne  il  consumo.  Nella  Sierra^  tra  VaguardienU  e 
la  cJiicha,  specie  di  bevanda  alcoolica  che  si  estrae  dal  grano  d'India,  Talcoo- 
lismo  è  diffuso  tra  quelle  genti  nascoste  alla  civiltà.  Due  anni  fa  si  tenne  in 
Lima  un  importante  congresso  antialcoolico,  nel  quale  medici,  igienisti,  sta- 
tisti discussero  a  lungo  la  questione  (1). 

A  me  mancano  alcuni  elementi  statistici  per  dire,  ad  esempio,  quale  sia  il 
consumo  della  carne,  dei  cereali,  ecc.,  nella  classe  operaia  di  quei  paesi;  ma 
non  ritengo  di  errare  dicendo  che  le  sostanze  alimentarì  in  genere  stanno  al 
vino  e  all'alcool  in  una  proporzione  minore  di  quanto  dovrebbe  essere.  Il 
pane,  le  patate,  la  spiga  del  granone  bollita,  alcune  verdure,  con  molto 
aji  (pepe  rosso),  sono  in  genere  la  base  della  alimentazione  popolare;  ma  la 
capita  de  piseo,  de  Italia,  de  agtéardienie  è  amica  a  tutti.  Essa  è  l'incrocio 
del  saluto  tra  due  amici  che  s'incontrano  per  via,  —  vamos  a  tornar  una  co- 
pUa  (2)  — ;  è  l'intermediario  degli  affari  —  ìmeno,  Senor,  y  ahora  tome  Usted 
una  capita  (3)  —  ;  è  una  cosa  semplice,  che  non  fa  male,  che  costa  poco  e 
tiene  deste  le  forze  e  legate  le  amicizie. 

Accanto  al  vizio  dell'alcool  v'è  Taltro  non  meno  dannoso  del  lusso.  Lo 
spendere  inconsideratamente  laggiù  è  di  tutti,  specialmente  di  quelli  che  non 
potrebbero.  La  misura  delle  forze  economiche  non  sempre  esiste,  e  la  sobrietà 
e  la  economia  sono  lasciate  piuttosto  agli  stranieri,  specie  ai  ptdperos  ita- 
liani (4). 

Non  è  mio  proposito  descrivere  usi  e  vita  in  queste  note,  e  perciò  non  mi 
fermerò  sopra  certi  particolari,  se  non  per  la  importanza  che  essi  possono 
avere  per  uno  studio  dì  osservazione  sociale  del  paese  da  me  visitato. 

Questa  inclinazione  al  lusso  parrebbe  in  contraddizione  con  lo  stato  di 
povertà  della  quale  ho  detto  di  sopra,  ma  in  realtà  è  così,  perchè  anche 
la  povertà  esce  dalle  leggi  comuni  e  segue  gli  alti  e  bassi  della  politica,  delle 


(1)  Ministerio  de  Fomento  —  Debates  del  CoDgreso  Nacional  anti-alcoholico.  Lima,  1903. 
Imprenta  de  **  El  Gomercio  n  Rif&  ii-  44. 

(2)  Andiamo  a  bere  un  bicchierino. 

(3)  Ebbene,  signore,  e  ora  venga  a  bere  un  bicchierino. 

(4)  Sono  chiamati  con  questo  nome  gii  esercenti   di   alcuni  negozi  —  pulperias  — 
che  contengono  di  tutto  e  che  nella  quasi  totalità  sono  tenuti  da  italiani. 
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rivoluzioni,  dei  commerci,  delle  imprese  e  via.  Di  guisa  che  il  povero  di  oggi, 
tu  ieri  forse  ricco,  e  il  prodigo,  ha  lottato  forse  fino  a  ieri  con  le  strettezze. 

Le  case  di  presiamo  (prestito  su  pegno)  sono  assai  numerose.  Non  v'  è 
prestamisia  che  non  si  sìa  fatta  una  fortuna. 

Il  Congresso  ha  però  approvato  di  recente  una  legge  abbastanza  rigorosa 
per  cotesta  industria,  che  sollevò  forti  lagnanze  nella  classe  dei  prestamistL 
Del  resto  il  numero  grande  delle  case  di  pegni  sta  a  dire  quanto  facil- 
mente si  ricorra  a  questo  sistema  di  prestito,  che  è  entralo  a  far  parte  della 
vita  del  popolo. 

D'altro  canto  tutto  ciò  si  comprende  in  un  paese  dove  l'usura  è  molto 
diffusa,  senza  che  nessuna  legge  vi  provveda.  Come  in  altri  Stati  del  Sud- 
America  ò  un  fatto  normale  il  percepire  interessi  altissimi. 

Date  tutte  queste  condizioni  s'intende  come  la  ricchezza  privata  non 
possa  esser  ancora  molto  solida  e  che  la  povertà  ancora  abbondi;  d'altra  parte 
come  sono  tante  le  fonti  naturali  di  risorse,  così  sono  molteplici  quelle  so- 
ciali e  particolari  di  spese. 

E  se,  come  è  da  augurarsi,  continuerà  senza  interruzioni  per  il  paese  il 
cammino  di  progresso  nel  quale  si  è  messo,  le  condizioni  generali  economiche 
e  sociali  si  modificheranno  e  non  saranno  più  soltanto  i  pulperos  italiani 
che  avranno  saputo  trar  profìtto  dalla  ricchezza  naturale  del  paese. 


CAPITOLO  Vili. 

Legislasione    del   lavoro   —   Pauperismo    e    benefioenaa. 
Benefleenza  italiana  —  Ospedali. 

In  un  paese  giovine,  sarebbe  pretenzioso  il  voler  trovare  una  compiuta 
legislazione  sociale  sul  lavoro;  tuttavia  qualche  cosa  c'è  e  non  mi  pare  sa- 
perli uo  darne  un  breve  cenno  in  queste  note. 

Dopo  la  immigrazione  cinese  che  si  converti  in  un  vero  schiavismo, 
dobbiamo  arrivare  fin  dopo  il  1890  per  trovar  traccia  di  disposizioni  gover- 
native che  abbiano  senso  di  legislazione  sociale.  Una  di  cotesto  disposizioni 
la  incontriamo  sotto  la  presidenza  del  signor  Pierola,  nel  1897,  con  decreto 
che  regola  gli  sfruttamenti  agricoli  della  Montana,  nel  quale  atto  sono 
disposizioni  che  impongono  all'imprenditore  norme  per  il  trattamento  degli 
operai,  sopratutto  dal  lato  igienico.  Nello  stesso  atto  è  considerato  il  lavoro 
delle  donne  e  dei  fìmciuUi,  con  disposizioni  speciali  e  chiare  circa  l'esclusione 
da  alcuni  lavori  e  in  certe  epoche  per  le  prime  e  circa  l'impiego  dei  secondi 
in  relazione  alla  età  e  alle  ore  di  lavoro.  Vi  si  contengono  altresì  disposizioni 
circa  l'arruolamento  degli  operai  e  i  diritti  e  i  doveri  di  questi.  È  insomma 
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un  capitolo  di  legislazione  sociale  applicato,  è  vero,  ad  una  data  regione  e  a  un 
dato  numero  d'individui  ;  ma  che  segna  un  passo  nella  vita  civile  di  un  popolo. 

Negli  anni  posteriori  si  è  Mto  qualche  altro  passo  nella  legislazione  del 
lavoro,  fino  a  quello  approvato  Tanno  scorso  dalle  Camere  sul  riposo  festivo 
obbligatorio.  E  non  è  da  dubitare  che  questa  speciale  legislazione  si  svolga 
forse  più  rapidamente  che  in  alcuni  paesi  europei,  e  la  ragione,  secondo  me,  è 
duplice:  la  natura  del  popolo  e  il  reggimento  politico. 

Il  popolo  è  per  indole  &cile  alle  innovazioni  e  non  gli  arriva  eco  d'un 
nuovo  passo  che  l'Europa  abbia  fatto  o  faccia  nella  via  del  progresso  sociale  che 
non  desideri  di  imitarlo  e  non  si  creda  anch'esso  maturo  e  degno  di  seguirlo. 
Il  regime  politico,  di  forma  repubblicana,  si  crede  in  dovere  di  non  tenersi 
indietro  a  certi  fenomeni  sociali  anche  se  alcune  leg^i  non  possono  poi  aver 
sempre  attuazione  immediata  e  severa.  Gli  scioperi  non  sono  molto  rfequenti. 

Nel  Perù  almeno  questa  forma  di  difesa  delle  classi  operaie  non  si  è  affac- 
ciata ancora,  sebbene  le  prove  recenti  che  già  se  ne  ebbero  nell'Argentina  e 
nel  Cile  stiano  a  provare  che  anche  nel  Sud  America  essi  si  diffonderanno, 
tostochè  con  la  grande  industria  sorgano  anche  in  questi  paesi  le  lotte  tra 
capitale  e  lavoro. 

Come  è  scarsa  la  legislazione  del  lavoro,  cosi  è  ancora  deficiente  quella 
per  i  poveri.  In  questo  il  Sud  America  è  figlio  della  Spagna.  Che  io  sappia, 
nell'America  spagnuola  il  povero  non  ha  nessun  diritto  legale  per  il  suo  man- 
tenimento. L'elemosina  e  la  pubblica  beneficenza  sono  i  porti  di  rifugio  del 
pauperismo,  che,  contrasta  con  le  ricchezze  naturali  del  paese. 

La  insufficienza  di  provvedimenti  legaU  per  la  povertà  è  però  in  gran 
parte  compensata  dagli  Istituti  di  pubblica  beneficenza. 

In  tutto  il  Perù  si  contano  47  Società  di  beneficenza,  che  amministrano 
circa  2,000,000  di  soles  e  sulle  quali  il  Governo  ha  per  legge  il  diritto  di  vi- 
gilanza. Però  lo  stesso  Ministro  de  fomento y  in  una  memoria  presentata  alla 
legislatura  ordinaria  del  1903  aveva  a  de[)lorare  l'imperfetto  funzionamento 
di  talune  di  queste  Società  di  beneficenza,  esprimendo  cosi  il  suo  rammarico: 
^  Es  cierto  que  aùn  deja  mucho  que  desear  la  direccion  de  algunas  de  e4as 
insiitttciones  „. 

Oltre  a  coteste  istituzioni  e  ai  sussidi  che  il  Governo  dà  in  soccorso  dei 
poveri,  vi  sono  quelle  religiose  e  private.  Vi  ha  conventi  che  sono  padroni 
degli  stabili  di  intere  vie,  come  ad  es.  quello  di  San  Domingo  e  di  Sant'Ago- 
stino, i  quali  riscuotono  larghe  rendite,  per  i^anoni  e  censi  di  lasciti.  Con  ve- 
dute più  moderne  è  esercitata  la  beneficenza  da  istituzioni  private  special- 
mente quelle  coloniali. 

Gl'Italiani,  ad  esempio,  hanno  un'ottima  Società  di  beneficenza,  della 
quale  è  frutto  lo  splendido  ospedale  che  è  in  Lima.  L'edificio  sorge  in  uno 
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dei  punti  estremi  della  città,  quasi  fuori  dell'abitato,  sulla  direzione  della 
Maddalena,  ossia  verso  la  parte  che  arriva  al  mare.  Il  fabbricato  è  unico, 
ma  la  costruzione  ad  un  solo  piano,  l'ampio  cortile-giardino  che  vi  è  nel 
mezzo,  gli  spaziosi  corridoi  e  le  bene  aerate  corsìe,  insieme  al  numero  limi- 
tato di  infermi,  non  fanno  sentire  il  bisogno  di  padiglioni  staccati.  Relati- 
vamente ai  mezzi  impiegati,  redificio  non  poteva  essere  meglio  fatto  e  più 
completo  di  quello  che  è  :  vi  sono  ottime  camere  per  cure  a  pagamento  e  per 
infermi  da  isolarsi,  l'acqua  vi  è  abbondante,  il  reparto  bagni  è  fornito  del 
necessario,  la  camera  da  operazioni  è  rispondente  alle  esigenze  moderne  e 
l'armamentario  chirurgico  è  una  felice  raccolta  di  quanto  esige  oggi  la  chi- 
rurgia per  qualsiasi  atto  operatorio. 

Il  servizio  medico  è  affidato  a  valenti  professionisti  italiani,  fra  i  quali 
primeggiano  il  dott.  Agnoli  e  ildott.  Azzali,  valente  medico  il  primo,  esperto 
e  ardito  chirurgo  il  secondo.  Ora  è  questi  che  dirige  l'ospedale  e  presiede  la 
beneficenza  italiana,  né  scelta  poteva  esser  migliore.  Uomo  sulla  cinquantina, 
dai  modi  semplici,  di  non  molte  parole,  gli  traspare  dairocchio  una  intelli- 
genza pronta  e  profonda.  Venuto  dalla  natia  Reggio  d'Emilia  al  Perù  or  sono 
qua^i  30  anni,  si  lasciò  subito  riconoscere  un  valente  operatore  e  s'acquistò 
presto  la  fama  che  tuttora  mantiene.  Egli  è  nella  nostra  colonia  altamente 
apprezzato  e  considerato  e  della  beneficenza  italiana  un  vero  benemerito. 

Come  l'Azzalì,  l'Agnoli  ha  un  posto  elevato  nella  considei-azione  dei  li- 
megni,  e  basti  dire  che  egli  è  l'Ispettore  d'igiene  al  Consiglio  provinciale 
di  Lima,  ed  è  stato  l'anima  della  difesa  che  il  paese  ha  dovuto  preparare  e 
sostenere  contro  la  epidemia  di  peste  del  1903-904. 

Con  questi  due  valenti  professionisti  italiani,  che  tanto  contribuiscono  al- 
l'opera di  beneficenza  italiana,  debbo  anche  ricordare  il  Dott.  Zarich,  un 
giovane  medico,  tanto  valoroso  scienziato  quanto  fu  milite  coraggioso, 
avendo  egli  appartenuto  al  nostro  esercito  e  preso  parte  alla  battaglia  di 
Adua.  Egli  è  nell'ospedale  italiano  di  Lima,  oltre  che  un  aiuto  efficace  al- 
TAzzali,  anche  un  elemento  dì  amor  patrio,  perchè  non  lascia  occasione  per 
tener  vivo  il  ricordo  della  madre  patria. 

Concorrono,  infine,  al  buon  andamento  dell'ospedale  altri  medici  italiani, 
i  quali  spendono  giornalmente  la  loro  opera  gratuita  a  prò'  dei  poveri  e 
alcune  suore  di  Sant'Anna  che  attendono  con  mirevole  zelo  all'assistenza  degli 
infermi,  alla  cucina,  ai  depositi  e  perfino  ai  doveri  della  farmacia. 

L'opera  benefica  e  meritoria  è  esercitata  mercè  le  volontarie  oblazioni 
della  colonia. 

Anche  la  colonia  francese  ha  in  Lima  un  ottimo  ospedale,  che  rende  utili 
fiervigi   non  solo  a  quelli  appartenenti  ad  essa,  ma  anche,  come  l'italiano, 
al  pubblico  bisognoso  di  qualsiasi  nazionalità. 
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Oltre  i  due  ospedali  italiano  e  francese,  ve  ne  sono  in  Lima  altri  tre  deao- 
minati:  Dos  de  Mayo,  S.  Anna  (donne),  San  Bartolomeo  (militari).  Non  vi  è 
un  vero  ospedale  clinico,  e  gli  studenti  fanno  la  loro  pratica  nei  menzionati 
Dosocomi,  sopratutto  in  quello  Dos  de  Mayo.  Da  due  anni  sono  sorti  un  pub- 
blico stabilimento  vaccinogeno  e  un  istituto  di  igiene,  costruiti  di  sana 
pianta  e  provvisti  di  tutto  il  necessario,  secondo  i  dettami  delta  odierna 
scienza.  Sono  due  istituti  che  farebbero  onore  a  qualunque  delle  maggiori 
città  d'£uropa,  dove  meglio  si  sia  finora  provveduto  alla  vigilanza  della  pub- 
blica salute.  Essi  sono  poi  uno  speciale  titolo  di  lode  per  la  nostra  colonia, 
perchè  se  ne  deve  rimpianto  e  ravviamento  a  due  nostri  distinti  connazio- 
nali, il  dott.  Biffi,  noto  igienista,  assunto  in  servizio  temporaneamente  dal 
Perù,  come  direttore  dell'Ufficio  d'igiene  municipale  di  Lima,  e  il  dott.  A- 
gnoli,  quivi  medico  esercente  da  molti  anni  e  vera  anima  d'ogni  progresso 
igienico  fatto  dal  paese  in  questi  ultimi  anni. 

All'incori  delle  istituzioni  ospitaliere  che  provengono  dalle  Società  di 
beneficenza,  dalle  fondazioni  ecclesiastiche,  dalla  generosità  privata  e  via, 
non  esistono,  che  io  mi  sappia,  ordinamenti  pubblici  per  l'aiuto  a  prestito  ai 
bisognosi.  Mancano  le  istituzioni  dei  monti  di  pegni,  come  esistono  presso 
di  noi,  cosi  che  il  povero  al  quale  ripugni  la  elemosina  non  ha  altra  risorsa 
che  l'usura  e  le  già  accennate  case  de  prestamo. 

So  che  il  Governo  eia  intenzionato  a  cedere  a  qualche  Istituto  ben  solido 
l'esercizio  del  prestito  sopra  pegno  ;  ma  ignoro  se  il  disegno  abbia  trovato  la 
sua  attuazione. 

CAPITOLO  IX. 
La  oolonia  italiana. 

Nel  Perù,  come  in  tutto  il  Sud- America,  gli  italiani  sono  relativamente 
numerosi,  tra  quelli  immigrativi  e  i  nati  e  cresciuti  nella  repubblica.  Questi 
però  stanno  a  testimoniare  l'anzianità  dell'elemento  italiano  in  questi  paesi, 
e  imprimono  alla  colonia  un  certo  carattere  di  rispettabilità  che  le  spetta 
per  le  lontane  tradizioni. 

La  Colonia  italiana  del  Perù  è  tuttavia  abbastanza  dj£ferente  dalle  altre, 
del  Brasile  e  dell'Argentina  specialmente.  Queste  oggi  sono  colonie  di  emi- 
grazione in  gran  parte  temporanea,  e  la  massa  degli  emigrati  è  costituita  dai 
lavoratori  della  terra;  la  colonia  di  Lima  per  contro  può  dirsi  quasi  del  tuttq 
stabile,  figlia  di  una  emigrazione  permanente  e  formata  di  commercianti  quasi 
esclusivamente.  Anche  la  regione  di  provenienza  la  distingue  :  mentre  nelle 
altre  colonie  vi  è  una  rappresentanza  di  ogni  provincia  italiana,  nel  Perù 
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è  quasi  tutta  ligure,  e  si  contano  gli  appartenenti  alle  altre  regioni  d'Italia. 
Il  predominio  ligure  anzi  arriva  a  tanto  che  V  italiano  che  si  parla  a  Lima 
è  il  genovese,  anche  da  quelli  che  nati  da  genitori  italiani  non  hanno  mai 
conosciuto  ritalia. 

La  più  parte  di  questi  nostri  connazionali  esercitano  il  commercio,  ma 
non  mancano  gli  agricoltori,  in  mano  dei  quali  anzi  è  la  coltura  degli  er- 
baggi e  delle  ortaglie  che  si  vendono  in  Lima.  Il  commercio  ha  rappresentanti 
italiani  in  tutti  i  rami,  dacrli  zuccheii  e  dal  caffo  ai  negozianti  di  piazza  in 
vini,  erbaggi,  cotoni,  telerie,  ecc.  Ma  la  specialità  commerciale  degli  italiani 
in  Lima  sono  le  ptdperie.  Queste  sono  dei  negozi  situati  per  lo  più  negli 
angoli  delle  strade,  nei  quali  si  vende  di  tutto:  legumi,  paste,  pane,  olii, 
tabacchi,  terraglie,  salati,  medicinali,  aromi,  figurine;  insomma  di  tutto, 
dagli  articoli  più  comuni  e  usuali  per  la  vita  del  luogo,  a  quelli  per  così  dire 
più  rari  ed  esotici.  Sarebbe  difCcile  entrare  in  una  pulperia  e  domandare 
un  oggetto  col  dubbio  di  non  trovarlo.  Domina  signore,  in  questo  arsenale 
di  oggetti  d'uso,  misti  a  commestibili,  il  pulpierey  per  lo  più  in  maniche  di 
camicia,  al  quale  senza  pericolo  di  sbagliarsi,  può  darsi  il  certificato  d'ori- 
gine di  Chiavari,  Rocco,  Zoagli,  Rapallo,  ecc. 

Andate  però  a  domandare  al  vicino  come  se  la  cavi  il  pulpicre  e  come 
sbarchi  il  calendario,  e  vi  sentirete  rispondere  :  El  tiene  fnudia  piata,  es 
dueno  de  fincas^  tiene  papelef  al  Banco  (l).  Ed  è  cosi,  ogni  pulperia  rap- 
presenta una  piccola  fortuna,  che  non  solo  si  trasmette  di  padre  in  figlio, 
ma  che  d'ordinario  passa,  per  vendita,  dall'uno  all'altro,  quando  chi  Tha 
gerita  per  qualche  tempo  pensa  meglio  di  tornarsentj  a  godere  i  guadagni  al 
tiepido  sole  di  Liguria. 

Oltre  questa  serie  di  piccoli  e  ricchi  commercianti,  ve  ne  ha  un  certo  nu- 
mero di  veramente  forti,  le  cui  case  di  commercio  hanno  nome  conosciutis- 
simo  e  capitali  rispettabili. 

Primo  fra  questi  è  Faustino  Piaggio,  che  risiede  in  Callao  e  che  ha  il 
monopolio  del  petrolio.  Possiede  le  cave  del  petrolio  presso  Eten,  ha  basti- 
menti propri  e  un  paese  che  è  tutto  suo.  La  sua  fortuna  non  è  antica;  è 
stata  fatta  da  lui  e  anche  arditamente,  perchè  più  d'una  volta  pare  che 
abbia  corso  pericolo  di  perderla. 

Altro  ligure  che  rappresenta  in  Lima  quasi  tutto  il  commercio  del  car- 
bone è  il  cav.  Isola,  il  quale  deve  anche  lui  la  sua  fortuna  tutta  a  sé  stesso 
e  non  da  molto  tempo.  In  poco  più  di  una  ventina  d'anni  ha  raggiunto  tale 
un  posto  nel  comjnercio  e  nel  credito  generale,  che  non  vi  ha  impresa  alla 
quale  non  sia  accoppiato  il  suo  nome.  E  il  direttore  del  Banco  italiano, 


(1)  Egli  possiede  molto  danaro,  è  padrone  di  case,  tiene  denaro  al  Banco. 
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una  delle  colonne  della  Impresa  elettrica  di  Santa  Bosa,  di  Società  di  assi- 
curazioni, e  delle  tramvie  elettriche.  Un  ometto  piccolo  di  statura,  con  dna 
occhi*yivaci  che  vi  scrutano  e  vi  parlano,  e  un  accento  genovese  marcatis- 
simo;  il  suo  discorso  è  chiaro^  nitido,  persuasivo.  Si  vede  in  lui  una  intel- 
ligenza naturale  non  comune  e  la  virtù  di  conoscere  uomini  e  situazioni,  e 
di  dominarli.  Tutti  riconoscono  la  sua  superiorità,  e  tra  chi  lo  stima  perchè 
ne  lo  crede  meritevole,  e  tra  chi  mostra  di  stimarlo  perchè  ne  ha  la  conve- 
nienza, il  certo  è  che  la  maggioranza  della  colonia  pende  da  lui. 

Tra  risola  e  il  Piaggio  vi  ha  un  altro  italiano  il  quale  quasi  non  si  vede  e 
non  si  sente,  tanto  vive  modesto  e  lontano  da  tutto  ciò  che  è  appariscenza. 
Ejs^li  è  il  rappresentante  di  una  fortuna  veramente  solida  e  conosciuta,  se  non 
la  prima  degli  italiani  in  Lima.  È  questi  tal  Tommaso  Valle,  un  altro  geno- 
vese, che  pulpiere  una  trentina  di  anni  fa,  è  oggi  Don  Tomas  e  il  signore  di 
capitali  che  sì  fanno  arrivare  a  piti  di  2  milioni  di  franchi. 

Di  case  commerciali  italiane  ve  ne  sono  tante  che  qualche  strada  pare 
addirittura  di  città  italiana.  Tra  le  recenti  merita  di  essere  notata  quella  di 
esportazione  di  articoli  italiani  della  ditta  Errico  Dell'Acqua,  la  quale,  con 
le  altre  dì  Baia,  di  Buenos  Aires,  di  San  Paolo,  è  una  emanazione  della  cen- 
trale di  Milano. 

Il  certo  intanto  è  che  il  commercio  viene  esercitato  dagli  italiani  molto 
onoratamente,  ed  è  notevole  il  rispetto  che  la  nostra  colonia  ha  saputo  acqui- 
starsi in  questi  paesi,  nonostante  essa  sia  composta,  come  ho  detto  piti  sopra, 
di  uomini  per  la  maggior  parte  non  di  studi  elevati,  ma  di  commercianti  o  di 
semplici  lavoratori. 

Né  soltanto  nel  commercio  hanno  gli  italiani  un  notevole  predomìnio,  ma 
anche  nelle  manifatture  e  nelle  industrie,  giacché  quelle  che  esistono  si  pos- 
sono dire  quasi  tutte  impiantate  da  nostri  connazionali. 

Con  questi  elementi  il  credito  italiano  nel  Perù  si  è  affermato  solidamente, 
e  ne  fa  fede  il  Banco  italiano,  che  è  ritenuto  laggiù  se  non  il  più  ricco,  forse 
il  più  solido  degli  istituti  bancari  della  Repubblica.  Il  rispetto  e  la  deferenza 
che  la  nostra  colonia  gode  in  qnei  paesi  è  cosa  che  lusinga  :  l'italiano  è  tenuto 
come  necessario  alla  vita  sociale  e  portato  come  esempio  di  laboriosità,  di 
sobrietà,  di  risparmio. 

Di  fatto,  è  difficile  incontrare  un  italiano  povero  od  ozioso  ;  tutti  lavorano 
e  tutti  godono  di  una  certa  agiatezza.  L'italiano  non  è  spendereccio,  non  si 
lascia  trasportare  dal  lusso,  e  dal  suo  guadagno  sa  sempre  prelevare  qualche 
cosa  da  dedicare  al  risparmio. 

Ciò  parrebbe  in  contrasto  con  la  misura  dei  salari  che  non  sono  molto  alti, 
come  sì  è  accennato  in  altra  parte,  e  con  la  elevatezza  di  alcune  spese  dell»  • 
vita;  ma  è  da  riflettere  che  i  generi  di  prima  necessità  sono  forse  a  miglior 
339 


44 

mercato  che  da  noi  e  che  l'italiano  vive  laggiù  come  in  patria,  parcamente, 
misuratamente.  Deve  anzi  dirsi  che  in  con&onto  della  vita  che  menano  i  nostri 
lavoratori  in  altri  paesi,  quelli  del  Perù  possono  ritenersi  in  uno  stato  di  vero 
benessere,  perchè  in  nessun  paese  della  Repubblica  peruana  accade  d^incon- 
trare  italiani  che  vivano  miseramente  o  che  esercitino  mestieri  degradanti. 
Tra  le  nostre  colonie  d'America,  quella  del  Perù  è  da  classificarsi  una  delle 
più  dignitose,  e  se  l'agiatezza  individuale  ha  un  valore  sulla  somma  della 
ricchezza  generale,  potrebbe  anche  dirsi  una  delle  più  ricche.  Il  Governo 
della  madre  patria  non  ha  dovuto  tu  ai  intervenirne  a  sollievo  di  essa.  Inoltre 
la  colonia  italiana  del  Perù  ha  dato  prove  di  commovente  patriottismo  tutte 
le  volte  che  un  pubblico  disastro  o  una  nazionale  sventura  le  ha  rivolto  il  suo 
appello. 

Anche  dal  lato  morale  e  intellettuale  la  colonia  di  Lima  è  commendevole: 
essa  mantiene  una  scuola  con  istituto,  l'ospedale,  una  Società  di  pompieri, 
che  è  la  più  antica  e  meglio  organizzata,  una  di  beneficenza,  un  Circolo  di  ri- 
trovo, e  concorre  sempre  volenterosa  ad  ogni  opera  che  miri  al  migliora- 
mento sociale  del  paese. 

Con  tale  elemento  italiano  nel  Perù,  intorno  a  cui  si  stringono,  per  virtù 
di  antiche  tradizioni,  il  più  grande  rispetto  e  la  più  larga  simpatia  da  parte 
degli  indigeni,  non  sarebbe  difficile  avere  nel  Pacifico  una  più  vasta  influenza 
e  una  sorgente  di  ricchezza. 

Abbiamo  già  detto  in  altra  parte  di  queste  note  che  da  alcuni  anni  a 
questa  parte  si  è  fatta  strada  tra  i  migliori  elementi  della  Repubblica  la  per- 
suasione che  soltanto  il  lavoro  può  essere  la  fonte  di  ricchezza,  e  si  è  mani- 
festata la  tendenza  a  una  certa  attività  pratica  ;  ma  la  via  è  lunga  e  il  con- 
corso di  altre  forze  è  necessario  per  percorrerla  con  fortuna. 

Queste  forze  non  possono  essere  che  nel  far  posto  sicuro  a  capitali  esteri 
e  nel  favorire  la  immigrazione  di  coloni  provenienti  da  popoli  avvezzi  al  la- 
voro, sobri,  intraprendenti,  alieni  da  abqsi  di  razza  e  di  prepotenze,  &cil- 
mente  assimilabili  all'elemento  indigeno,  afifezionati  alla  proprietà,  amanti 
del  risparmio,  ossequenti  alle  leggi. 

A  queste  condizioni  nessuno  dei  popoli  europei  risponde  meglio  dell'ita- 
liano, il  quale,  per  giunta,  ha  nel  Perù  provate  tradizioni  di  quello  che  pos- 
sano lavoro,  volontà,  sobrietà  e  risparmio. 

Infatti  è  una  aspirazione  sentita  e  manifestata  in  ogni  occasione  da  parte 
del  Perù  —  Governo  e  popolo  —  che  una  corrente  immigratoria  italiana  si 
avvii  alla  terra  dei  Pizzarro,  con  la  certezza  che  sai*ebbe  una  fortuna  per  il 
paese. 

E  ancora  fresco  alla  mia  memoria  un  discorso  pronunziato  dal  signor 
Pardo,  ora  Presidente  della  Repubblica  e  allora  ministro  degli  esteri,  al  Clnb 
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italiano,  in  occasione  della  festi  del  nostro  Re,  col  quale  eglii  iineggiava  allv 
colonia  italiana,  esprimendo  l'augurio  che  presto  l'aratro  guidato  dalla  indù- 
stre  mano  italiana  rompesse  alla  promettente  vegetazione  le  sconfinate  distese 
di  terre,  racchiudenti  la  naturale  fecondità  ed  ora  abbandonate. 

Ne  il  giovine  statista,  pieno  di  entusiasmo  e  d'iniziativa,  è  venuto  meno 
alle  sue  parole.  Si  è  da  poco  costituita  nel  Perù  una  Società  per  favorire  la 
immigrazione  italiana.  Gli  uomini  che  la  compongono  afBdano,  e  v'  è  da 
sperare  che,  ^alvo  insuperabili  difQcoltà,  si  arrivi  allo  scopo. 

E  vero  che  di  simili  prove  il  Perù  ne  conta  più  d'una,  a  cominciare  da 
quella  del  1853  con  l'inglese  Schutz,  col  quale  fu  fatto  dal  Governo  della  Re- 
pubblica regolare  contratto  per  la  immigrazione  di  13,000  coloni  in  sei  anni, 
prova  che  andò  fallita  per  aver  mancato,  pare,  il  Governo  al  pagamento  del- 
l'anticipo pattuito  ;  ma  è  da  riflettere  che  quelli  eran  tempi  burrascosi,  di 
rivoluzioni  e  di  guerre,  di  Governi  incerti  e  instabili,  mentre  ora  la  vita  po- 
litica del  paese  ha  completamente  mutato  indirizzo. 

È  a  domandarsi  però:  quale  sorte  potrebbe  toccare  a  una  emigrazione 
italiana  al  Perù  e  a  quali  condizioni  sarebbe  essa  possibile? 

À  rispondere  a  tale  domanda,  occorre  considerare  la  cosa  da  ogni  punto 
di  vista,  che  riguarda  il  trasporto  di  una  colonia  in  paese  estraneo,  come 
clima,  natura  del  suolo,  rapporti  con  gl'indigeni,  lingua,  culture  possibili, 
viabilità,  centri  commerciali,  lontananza  dalla  madre  patria,  utilità  per 
questa,  esigenze  di  protezione,  posto  che  il  paese  colonizzabile  occupa  tra  le 
nazioni  civili,  e  via. 

Rispetto  al  clima  del  Perù  in  genere,  e  specie  sulla  costa,  già  abbiamo 
visto  che  è  quanto  di  meglio  si  possa  desiderare.  La  naturale  configurazione 
del  suolo  fasi  che  nel  Perù  s'incontrino  i  climi  più  diversi  e  le  produzioni  più 
varie.  In  quel  fortunato  paese  è  più  difficile  ricercare  a  quale  prodotto  la 
terra  non  si  presti  che  enumerare  quelli  che  vi  trovano  lussureggiante  vegeta- 
zione (1). 

Il  paese  è  ricchissimo  di  acque,  specialmente  in  laghi  e  corsi  fluviali:  da 
per  tutto  ve  n'è  della  potabile,  e  anche  di  qualità  ottima. 

La  climatologia  medica  del  Perù  poi  è,  tra  le  diverse  regioni  del  Centro 
e  Sud  America,  senza  dubbio  la  più  lusinghiera. 

Come  è  vario  il  suolo  e  il  clima,  così  è  vario  e  diverso  nella  Repubblica 
peruana  l'elemento  uomo.  Dell'antico  e  primitivo  Indo,  meno  che  nelle 
regioni  più  interne,  quasi  non  si  ha  più  traccia.  Le  razze  bianca,  nera  e 
gialla  vi  hanno  rappresentanti  autentici  ;  ma  il  tipo  predominante  è  il  misto, 
quello  che  con  parola  del  paese  è  detto  chólo.  In  genere  è  una  po[)olazione  che 

(1)  Si  conf.  il  cap  I. 
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s*affratella  facilmente,  specie  con  l'italiano,  verso  il  quale  ha  una  sincera  am- 
mirazione per  la  saa  laboriosità,  per  la  notevole  sobrietà  e  per  Tamore  e  la 
resistenza  al  lavoro  (1). 

Una  delle  ragioni  principali  di  questa  simpatia  verso  l'elemento  italiano 
è  senza  dubbio  nella  comunanza  di  razza  e  nell'affinità  della  lingua.  L'italiano 
apprende  con  grandissima  facilità  lo  spagnuolo,  ciò  che  non  accade  delPin- 
glese,  del  tedesco  e  dello  stesso  francese. 

V'ha  di  più  la  tradizione  che  vuole  in  questo  la  sua  parte  :  la  colonia  ita- 
liana è  la  più  antica  che  esista  al  Perù,  cosi  che  non  è  raro  incontrare  in 
gente  del  paese  alcune  abitudini  e  costumi,  di  carattere  affatto  italiano.  V'ha 
dei  quartieri  in  Lima,  nei  quali  par  d'essere  in  una  città  italiana,  come 
v'hanno  famiglie  italiane  che  hanno  preso  completamente  le  usanze  del  paese. 
A  questo  proposito,  anzi,  mi  occorre  dire  che  una  speciale  ragione  di  sim- 
patia lega  gl'indigeni  agli  italiani,  perchè  questi  facilmente  si  assimilano  al- 
l'elemento del  paese,  si  uniscono  in  matrimonio  con  le  donne  del  luogo,  fon- 
dano famiglie  e  si  legano  a  interessi  che  difficilmente  abbandonano,  immede- 
simandosi per  conseguenza  alla  vita  sociale  del  luogo  con  lealtà  e  attacca- 
mento. 

Non  sono  pochi  i  centri  commerciali  del  Perù,  il  quale,  come  si  sa,  ba 
i  migliori  approdi  del  Pacifico.  Oltre  la  capitale,  tutte  le  altre  città,  dalla 
Costa  alla  ^fontana^  hanno  il  loro  commercio,  che  ha  specialmente  per 
base  lo  scambio  dei  prodotti  locali,  sia  per  il  consumo  interno  che  per  la 
esportazione  all'estero.  Nei  porti  del  Pacifico  sono  lo  zucchero,  il  caffè,  il 
cacao,  la  coca,  i  minerali  che  cercano  l'esportazione,  come  sono  i  prodotti 
della  industria  americana  del  Nord  dell'Europa,  che  vi  arrivano  per  i  mer- 
cati locali;  nell'estrema  Montana^  nel  versante  orientale,  sono  i  prodotti 
della  foresta,  gomme,  caoutchou,  ecc.,  che  per  le  vie  dei  grandi  fiumi  cer- 
cano l'Atlantico.  Nelle  città  all'interno  si  scambiano  prodotti  della  terra  e 
•  manifatture  diverse  (2). 

Il  grande  inconveniente  per  un  commercio  attivo  è  nella  difficoltà  delle 
comunicazioni  per  insufficiente  viabilità. 

Ma  il  paese  è  persuaso  oramai  che  il  suo  avvenire  è  nella  fi^^ilità  delle 
comunicazioni,  e  sta  facendo  ogni  sforzo  per  conseguire  la  costruzione  di 
ferrovie.  Fortunatamente  è  aiutato  dalla  intelligente  attività  del  suo  Presi- 
dente, e  non  passerà  molto  tempo  che  il  Perù  sarà  corso  ovunque  dalla 
vaporiera  (3). 


(1)  Si  conf.  il  cap.  I. 

(2)  Si  conf.  il  cap.  V. 

(3)  Si  conf.  il  cap.  V. 
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Cosi  pure  la  Società  costituitasi  ora  in  Lima  per  la  immgragione  itaìianaj 
ha  già  preso  in  considerazione  un  progetto  per  una  ferrovia  e  un  sistema 
d'irrigazione  da  istituire  in  luogo  che  si  vorrebbe  colonizzare.  E  la  Società 
stessa  si  è  riTolta  al  Governo  perchè  affidi  a  insegnanti  italiani  le  scuole 
regionali  di  agricoltura  e  viti-vinicoltura,  che  ha  deciso  di  aprire  nella 
Repubblica.  Tale  voto  è  stato  dal  Governo  bene  accolto,  e  già  dei  professori 
di  agricoltura  italiani  sono  stati  chiamati  a  Lima. 

È,  un'era  nuova  che  va  sorgendo  in  quella  nazione,  èra  di  attività  e  di 
lavoro,  della  quale  converrebbe  profittare,  sempre,  beninteso,  che  si  aves- 
sero condizioni  favorevoli  e  seri  affidamenti. 

Le  condizioni  favorevoli  dovrebbero  essere:  che  le  concessioni  di  terre 
non  fossero  molto  lontane  dai  centri  commerciali  e  fossero  corse  da  vie,  car- 
reggiabili o  ferrate,  che  rendessero  fiicili  i  trasporti  delle  derrate;  che  non 
mancassero  le  acque  e  fossero  facilmente  dirigibili  e  canalizzatili  ;  che  vi  fosse 
materiale  pronto  e  adatto  alla  eostruzione  di  case  agricole  ;  che  le  coltiva- 
zioni non  fossero  obbligate;  che  fosse  assicurato  il  diritto  di  proprietà  a 
tempo  determinato;  che  valesse  per  i  coloni  la  legge  comune;  che  ne  fosse 
garantita  la  sicurezza;  che,  .sopratutto,  si  riguardasse  il  loro  lavoro  libero, 
senza  fiscalità,  e  che  disposizioni  liberali  favorissero  il  commercio  dei  pro- 
dotti per  tutta  la  durata  della  colonia. 

Gli  affidamenti  scrii  dovrebbero,  a  mio  avviso,  consistere  iu  impegni 
ratificati  dal  Governo  con  garanzie  solide  alla  Società  d'immigrazione. 

A  queste  condizioni  non  solo,  io  credo,  sarebbe  possibile  una  corrente 
nostra  emigratoria  al  Perù,  ma  penso  che  non  pochi  e  lievi  ne  sarebbero  i 
vantaggi. 

Senza  ripetere  che  quella  regione  è  naturalmente  salubre,  di  clima  mite, 
rispondente  in  ogni  modo  alle  abitudini  etniche  dell'italiano  e  alla  sua  virtù 
di  acclimatazione,  esporrò  invece  brevemente  le  ragioni  per  le  quali  una  co- 
lonnizzazione  italiana  non  potrebbe  fìillire. 

Anzitutto  laggiù  l'industre  e  laborioso  contadino  italiano  troverebbe 
nella  terra  obbedienza  alla  tenacia  del  suo  lavoro;  ma,  quel  che  più  vale,  si 
troverebbe  a  contatto  di  un  popolo  amico  e  progredito,  e  si  vedrebbe  con- 
fortato e  incoraggiato  dall'agiatezza  che  i  propri  connazionali  si  sono  già 
formata  per  via  di  lavoro  e  di  risparmio. 

E  poiché  l'italiano  per  propria  indole  non  sa  dimenticare  la  madre  patria, 
e  per  lontano  che  sia  volge  sempre  il  suo  pensiero  con  memore  affetto  al 
paese  natio,  una  parte  del  lucro  e  del  risparmio  potrebbe  in  Italia,  riversarsi 
per  convertirsi  in  acquisto  e  miglioramento  di  proprietà.  Ne  è  esempio 
la  riviera  ligure  di  levante,  dove  da  una  ventina  d'anni  a  questa  parte  al- 
cuni paesi  hanno  mutato  faccia,  trasformandosi  in  ricercate  residenze,  a  spese 
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degli  Americani  —  così  li  chiamano  —  che  vivono  e  lavorano  nel  Sud  Ame- 
rica e  per  la  gran  parte  in  Perù. 

Da  qualcuno  potrebbe  obbiettarsi  che  è  troppo  grande  la  distanza  che  ci 
separa  dal  Pacifico  ;  ma  1  obbiezione  non  ha  gran  significato  per  chi  sa  che 
voglia  dire  per  la  maHre  patria  la  floridezza  di  una  colonia.  E  che  dovrebbe 
dirsi  allora  delle  colonie  inglesi  in  Africa,  in  Australia,  nelle  Indie?  Che  di 
quelle  francesi  nell'Indocina,  che  delle  tedesche  e  via? 

Oggi  si  va  al  Perù  in  30  o  40  giorni,  ma  quando  sai*à  aperto  il  canale  di 
Panama  —  e  Toro  e  la  costanza  nord-americana  Tapriranno  presto  —  l'an- 
dare al  Pacifico  sarà  meno  lungo  e  disagevole  che  in  molte  altre  parti,  com- 
presa r Africa,  della  quale  si  può  dire  siamo  alle  porte.  E  ciò  senza  aggiungere 
della  possibilità  di  aprire  nuove  correnti  al  commercio  d'emigrazione  per  le 
grandi  vie  fluviali  dell'Atlantico,  come  ha  mostrato  praticamente,  superando 
ogni  difficoltà,  la  nostra  nave  da  guerra  ^  Dogali  „  nel  suo  recente  viaggio 
fino  ad  Iquitos. 

Ma,  riguardando  la  cosa  dal  punto  di  vista  sociale,  per  la  protezione  che 
la  madre  patria  deve  sempre  esercitare  a  favore  dei  propri  connazionali 
all'estero,  non  occorre  spendere  molte  parole  per  persuadere  che  una  emi- 
grazione al  Perù  sarebbe  garantita  dal  solo  &tto  di  essere  di  fronte  a  una 
nazione  civile  e  che,  avanzando  in  questo  molte  altre,  è  stata  calda  so- 
stenitrice delVarbitrato  internazionale. 

Anche  il  nostro  popolo  deve  cercare  all'estero  le  sue  lisorse,  il  suo  avve- 
nire. Può  prestarsi  a  questo  fine  il  Perù?  Se  la  vecchia  Europa  si  è  rapida- 
mente trasformata  dopo  che  le  vie  ferrate  l'hanno  corsa  in  lungo  e  in  largo, 
quanto  non  potrà  essere  più  rapido  il  progressivo  trasformarsi  del  Perù, 
qualora  una  corrente  emigratoria  vi  porti  l'acquistata  esperienza  delle  indu- 
strie e  dei  commerci?  Arrivi  la  elettricità  a  dominare  la  forza  dei  corsi  di  fiumi 
e  torrenti,  corra  per  le  immense  valli  la  vaporiera,  smuovano  le  moderne 
macchine  il  terreno  e  non  si  metterà  in  dubbio  che  il  Perù  possa  ridiventare 
l'espressione  di  una  terra  ricca  e  feconda,  favorevole  all'industre  lavoratore 
italiano. 
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LEGISLAZIONE  SULL'KMIGRAZIO^E  E  SULL'IHHIGRAZIONE 


Stato  di  Bio  de  Janeiro  (Brasile). 

La  legislazione  dello  Stato  di  Rio  de  Janeiro  in  materia  di  immi- 
grazione e  di  colonizzazione  fu  più  volte  modificata  dal  1892  in  poi. 

La  legge  14  novembre  1892  provvedeva  all'introduzione  di  immi- 
granti provenienti  dalla  Cina  e  dal  Giappone,  concedeva  agevolazioni 
per  Tintroduzione  di  coloni  europei,  promuoveva  l'istityzione  di  colonie 
agricole  con  famiglie  europee  ed  istituiva  un  ufficio  speciale  d'immi- 
grazione e  ricoveri  per  gli  immigranti. 

La  legge  del  5  febbraio  1896  revocò  quella  del  1892  ;  provvide  alla 
introduzione  di  immigranti  europei  e  dalle  isole  atlantiche  delle  Az- 
zorre,  Canarie,  Madera  e  Capoverde,  e  cercò  con  nuovi  mezzi  di  favo- 
rire la  formazione  di  nuclei  coloniali  nello  Stato  di  Rio. 

'  Un  successivo  atto  del  5  dicembre  1896  modificò  la  legge  prece- 
dente per  la  parte  riguardante  la  concessione  dei  lotti  di  terreno  e 
dispose  per  il  trasporto  gratuito  degli  animali  destinati  al  lavoro 
agricolo. 

La  legge  attualmente  in  vigore  nello  Stato  di  Rio  de  Janeiro  è 
quella  del  24  dicembre  1898,  n.  410,  e  concerne,  oltreché  l'immigra- 
zione, la  vendita  di  terreni  a  scopo  di  colonizzazione.  Questa  ultima 
legge  ha  revocato  tutte  le  leggi  e  disposizioni  anteriori. 

Considerata  l'importanza  delle  nostre  colonie  nel  distretto  federale 
di  Rio  de  Janeiro  e  allo  scopo  di  contribuire  alla  conoscenza  dei  prov- 
vedimenti legislativi  in  materia  di  immigrazione  e  colonizzazione,  cre- 
diamo utile  di  far  seguire  la  traduzione  delle  citate  quattro  leggi. 

Particolareggiate  notizie  sulle  condizioni  dello  Stato  di  Rio  de 
Janeiro  e  della  capitale  federale,  in  riguardo  alla  nostra  emigrazione  e 
agli  interessi  economici  italiani,  furono  pubblicate  nel  Bollettino  del- 
Teraigrazione  dell'anno  1905,  (numeri  11,  13  e  19). 
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Legge  14  novembre  1892,  n.  26,  suirimmigrazìone  nello  Stato  di  Rio  de  Janeiro 
(Lei  n.  26  de  14  de  novembre  de  1892  sobre  tmmigra(^ao). 

Il  popolo  dello  Stato  di  Rio  de  Janeiro,  per  mezzo  de'  suoi  rappresentanti, 
ha  decretato  e  promulgato  la  seguente  legge: 

Dei  lavoratoH  provenienti  dall'Asia. 

Art.  1.  Il  Governo  contratterà,  nel  più  breve  tempo  possibile,  Tintroda- 
zione  di  centomila  a  centoventimila  immigranti  provenienti  dalla  Cina  e  dal 
Giappone. 

§  i.  Il  numero  di  immigranti  da  introdursi  ogni  anno  sarà  di  dieci  a 

ventimila. 

§  2. 1  lavoratori  dovranno  essere  Acelti  nei  distretti  agricoli;  quelli  cinesi 
specialmente  fra  le  razze  Hakka  e  Punti. 

Art.  2.  Gli  immigranti  dovranno  avere  più  di  18  e  meno  di  45  anni;  il  90 
per  cento  saranno  destinati  ai  lavori  agricoli  e  il  10  per  cento  ad  altre  occu- 
pazioni. 

Art.  3.  Nel  regolamento  che  sarà  emanato  dal  Governo,  questo  destinerà 
il  porto  o  i  porti  ove  dovrà  aver  luogo  lo  sbarco  degl* immigranti. 

Art.  4.  Il  trasporto  degl' immigranti  dovrà  esser  fatto  con  piroscafi  clas- 
sificati come  buoni  nei  registri  marittimi,  e  dovranno  essere  osservate  a 
bordo  di  essi  le  norme  stabilite  nei  regolamenti  sanitari. 

§  1.  Tutti  i  piroscafi  avranno  un  determinato  tohnellaggio;  saranoo 
inoltre  forniti  di  servizio  medico  e  chirurgico  e  avranno  a  bordo  un  medico. 
§  2.  Il  vitto  dovrà  essere  abbondante  e  conforme  alle  abitudini  degli 
immigranti. 

Art.  5.  Prima  di  imbarcarsi,  gli  emigranti  saranno  sottoposti  ad  una 
visita  medica,  della  quale  dovrà  essere  redatta  una  dichiarazione  autenticata 
dall'agente  dello  Stato  e  dal  console  della  Repubblica. 

Art.  6.  Il  Governo  vigilerà  nel  modo  più  rigoroso  grimmigranti  intro- 
dotti, respingendo  coloro  che  non  si  trovino  nelle  condizioni  richieste  dalla 
presente  legge  e  dal  regolamento. 

§  unico.  Il  ritorno  sarà,  in  questo  caso,  a  carico  dell'impresa  che  avrà 
contrattato  rintrgduzione  dei  lavoratori. 

Art.  7.  Nel  contratto  che  il  Governo  stipulerà  con  la  compagnia  o  impresa 
nazionale  o  straniera  per  il  trasporto  e  T introduzione  dei  lavoratori,  farà 
obbligo  all'impresa  o  compagnia  di  provvedere  che  la  corrente  immigra- 
toria sia  avviata  verso  lo  Stato,  e,  ove  lo  creda  opportuno,  prenderà  le  mi- 
sure necessarie,  come  il  pagamento  di  una  multa  o  il  rimborso  delle  somme 
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riscosse,  nel  caso  in  cai  si  recassero  in  altri  Stati  i  lavoratori  introdotti  a 
spese  di  quello  di  Rio  de  Janeiro. 

Art.  8.  Il  Governo  terrà  agenti  di  sua  fiducia  nella  Cina  e  nel  Giappone, 
con  quel  numero  di  ausiliari  che  reputerà  necessario. 

Art.  9.  Se,  prima  che  il  lavoratore  si  imbarcasse  nella  Cina,  gli  sia 
stata  anticipata  qualche  somma  di  denaro,  questa  sarà  rimborsata  allo  Stato 
da  chi  lo  prenderà  al  suo  servizio  al  momento  dell'arrivo. 

Art.  10.  Nelle  opere  pubbliche  dello  Stato,  o  siano  assunte  direttamente 
dal  Governo,  o  siano  date  in  appalto,  non  saranno  ammessi  lavoratori 
asiatici,  fuorché  nelle  opere  di  risanamento  del  suolo. 

AgeTolaBlonl  per  l'introdusione  di  ooloni  europei. 

Art.  11.  Il  Governo  dello  Stato  contratterà  con  un'impresa  idonea  o  con 
chi  offrirà  le  migliori  garanzie  il  servizio  di  propaganda  necessaria  per  avviare 
verso  lo  Stato  una  corrente  di  immigrazione  europea. 

Art.  12.  I  coloni  europei  che  formano  delle  famiglie  dovranno  essere 
adatti  in  proporzione  del  90  per  cento  ai  lavori  agricoli  e  in  proporzione  del 
10  per  cento  ad  altri  lavori. 

§  1 .  Essi  dovranno  essere  alloggiati  nei  ricoveri  delio  Stato  e  traspor- 
tati gratuitamente  sulle  strade  ferrate  appartenenti  al  Governo  dello  Stato. 
§  2.  Nei  ricoveri  saranno  dati  loro  alloggio,  vitto  ed  assistenza  medica 
per  lo  spazio  di  dieci  giorni. 

Art.  13.  Per  gli  effetti  dell'articolo  8,  lo  Stato  contribuirà  con  le  seguenti 
quote  massime,  nelle  quali  sono  comprese  le  spese  di  propaganda,  la  sovven- 
zione per  il  trasporto  del  colono  dal  luogo  di  residenza  fino  a  quello  d'im- 
barco, le  informazioni  circa  le  condizioni  economiche  ed  altri  provvedimenti: 
quaranta  franchi  per  le  persone  di  età  maggiore  di  12  anni  inclusi- 
vamente; 

venti  franchi  per  le  persone  di  età  maggiore  di  7  anni  inclusivamente. 

Art.  14.  Nel  contratto  sarà  chiaramente  stabilito  che  la  sovvenzione  di 
cui  all'articolo  13  sarà  data  soltanto  per  gl'immigranti  introdotti  direttamente 
nello  Stato  dall'Europa,  dalle  isole  Canarie  e  dal  gruppo  di  Madeira  e  allog- 
giati nei  ricoveri. 

Centri  di  popolamento. 

Art.  15.  Il  Governo,  per  mezzo  di  imprese  idonee,  promuoverà  l'istitu- 
zione di  colonie  composte  di   famiglie  europee,  su  terreni  appartenenti  allo 
Stato  o  acquistati  a  tal  uopo. 
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§  antco.  Si  dovrà  tener  conto  della  vicinanza  dei  principali  mercati,  delle 
ferrovie  e  degli  stabilimenti  centrali  di  caffè  e  zucchero. 

Art.  16.  In  ogni  nucleo  sarà  riservata  un'area  determinata  per  gli  edifìci 
destinati  al  servizio  generale  dei  coloni,  come  Pufficio  d'ispezione  e  le  scuole, 
e  un'altra  perchè  possano  stabilirvisi  dei  nazionali. 

Art.  17.  Ogni  nucleo  sarà  diviso  in  150  lotti,  della  superficie  di  10  a  15 
ettari,  aventi  ciascuno  una  casa  del  valore  massimo  di  400  mila  reii» 

Ogni  lotto  sarà  occupato  da  una  famiglia. 

Art.  18.  I  lotti  saranno  pagati  a  contanti  o  a  respiro. 

§  1.  In  caso  di  pagamento  a  contanti,  sarà  accordato  uno  sconto  del  20 
per  cento. 

§  2.  I  pagamenti  a  respiro  saranno  fatti  in  otto  rate  annuali,  e  il  colono 
riceverà,  all'atto  in  cui  si  stabilisce  nel  lotto,  un  titolo  provvisorio  di  pro- 
prietà, ohe  sarà  mutato  in  definitivo  dopo  il  pagamento  dell'ottava  rata. 

§.  3.  La  mancanza  di  pagamento  delle  rate  senza  giusta  causa  o  l'ab- 
bandono del  lotto  importeranno  rinunzia  ad  esso,  che  sarà  concesso  ad 
un'altra  famiglia. 

§  4,  In  caso  di  morte  di  un  colono  che  possegga  un  titolo  provvisorio,  i 
suoi  diritti  ed  obblighi  passeranno  ai  suoi  eredi;  se  questi  vi  rinuncino, 
sarà  loro  pagato  il  prezzo  dei  miglioramenti  introdotti  nel  fondo,  secondo 
la  stima  fatta  da  un  perito  nominato  d'accordo  fra  le  parti. 

Art.  19.  Il  lotto  e  i  miglioramenti  fattivi  non  potranno  essere  ceduti  dal- 
l'immigrante se  non  dopo  che  il  colono  abbia  pagato  interamente  il  suo  de- 
bito e  sia  in  possesso  del  titolo  definitivo  di  proprietà. 

Art.  20.  Ai  nazionali  saranno  concesse  le  stesse  agevolazioni  che  agli 
europei. 

Art.  21.  Saranno  anticipati  ai  coloni  gli  istrumenti  e  altri  utensili  neces- 
sari per  la  prima  installazione. 

Art.  22.  In  ogni  borgo  vi  sarà  una  cassa  di  risparmio  garantita  dallo 
Stato  e  una  scuola  pubblica  per  ogni  sesso;  potrà  pure  esservi  uno  stabili- 
mento industriale  centrale  di  modeste  proporzioni. 

Art.  23.  A  titolo  di  esperimento  sarà  fondata  nel  primo  anno  una  colonia 
preferibilmente  in  terre  devolute. 

Art.  24,  L'impresa  assumerà  tutto  il  servizio  e  la  spesa  per  la  divisione 
dei  lotti,  il  collocamento  delle  famiglie,  la  manaienzione  e  l'amministrazione, 
a'  termini  della  presente  legge. 

§  unico.  Il  Governo  concoderà  le  terre  alla  seguente  condizione:  la  metà 
del  valore  loro  assegnato  sarà  dall'impresa  rimborsato  allo  Stato  nel  ter- 
mine di  cinque  anni  e  l'altra  metà  in  un  termine  variabile  da  otto  a  dieci  anni. 
398 


&3 

DispoBisioni  generali. 

Art.  25.  Il  Governo  stabilirà  an  ufficio  speciale  d'immigrazione  e  proy- 
vederà  all'alloggio  degl'immigranti,  al  momento  dell'arrivo  e  dello  sbarco, 
istitaendo  ricoveri  nell'in  terno. 

Art.  26.  Della  somma  stanziata  per  l'immigrazione  europea  il  Presidente 
dello  Stato  impiegherà  cento  eontos  di  rett  per  la  creazione  di  un  istituto 
agronomico,  ove  possano  eseguirsi  esperimenti  ed  altri  studi  agricoli  di  ca- 
rattere pratico. 

Art.  27.  Resta  aperto  al  Presidente  dello  Stato  un  credito  di  quattro  mila 
eontos  di  reis  per  Tesecuzione  degli  articoli  1,  2, 3, 4,  5,  6,  7, 8e  9  della 
presente  legge  e  di  mille  contai  di  reis  per  Tesecuzione  delle  altre  disposi- 
zioni di  essa. 

§  unico.'  Non  potrà,  in  nessun  caso,  essere  aperto  un  credito  supple- 
mentare. 

Art.  28.  Sono  abrogate  le  disposizioni  contrarie  alla  presente  legge. 

Legge  n.  276,  del  5  febbraio  1896,  sulla  introduzione  di  immigranti 

e  sulla  Istituzione  di  colonie  agricole. 

Art.  1.  Il  Governo  contratterà  con  chi  offra  maggiori  vantaggi  e  migliori 
garanzie  di  buona  esecuzione  dei  contratti,  Tintroduzione  nel  più  breve 
tempo,  di  100,000  immigranti  preferibilmente  europei  e  degli  arcipelaghi 
delle  Azorre,  Canarie,  Madera  e  Capoverde. 

Art.  2.  I  coloni  devono  costituire  famiglie  in  proporzione  dell'  85  ^  o>  ed 
essere  atti  ai  lavori  agricoli,  gli  altri  possono  essere  celibi  ed  accudire,  se- 
condo le  proprie  attitudini,  allo  svolgimento  delle  industrie  e  delle  arti 
utili. 

Art.  3.  Il  Governo,  per  mezzo  di  contratti  con  le  compagnie  di  naviga- 
zione o  con  qualsiasi  altro  mezzo  che  giudichi  più  conveniente,  introdurrà 
annualmente  il  maggior  numero  possibile  d'immigranti. 

Art.  4.  Il  Governo  provvederà  nel  miglior  modo  all'imbarco,  sbarco  e 
trasporto  degli  emigranti  fino  alle  hospedarie  (alberghi  per  emigranti) 

Art.  5.  Oltre  Vhospedaria  di  Cabiuna,  il  Governo  ne  stabilirà  un'altra 
nelle  vicinanze  di  Nitherohy  e  tutte  quelle  altre  che  stimerà  opportune  nel- 
r intemo  dello  Stato  e  lungo  le  vie  ferrate. 

Art.  6.  Sono  mantenuti  in  Europa  i  due  Uffici  di  intendenti  dell'immigra- 
zione,  con  le  attribuzioni  e  le  limitazioni  che  saranno  determinate  nel  rego- 
lamento a  tale  scopo  da  emanarsi. 
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Art.  7.  Il  Governo  potrà  anche  contrattare  direttamente  con  gli  agri- 
cultori  dello  Stato  la  introduzione  di  immigranti  per  le  sue  fcLzende,  stabi- 
lendo le  clausole  che  giudicherà  convenienti  per  effettuare,  d^accordo  con  la 
presente  legge,  questo  servizio. 

Il  massimo  di  immigranti  da  introdursi  in  tal  modo  sarà  di  5,000  per 
anno. 

Art.  8  II  Governo  per  suo  conto  o  per  mezzo  di  imprese  adatte,  pro- 
muoverà la  formazione  di  colonie  di  famiglie  europee  e  nazionali  in  terreuì 
dello  Stato  o  acquistati  per  tal  scopo. 

§  1^  Devono  essere  scelte  di  preferenza  per  lo  stabilimento  di  queste  co- 
lonie le  vicinanze  dei  principali  mercati  e  delle  strade  ferrate  o  dei  porti 
marittimi;  ciascuna  colonia  o  nucleo  dovrà  avere  Tarea  sufficiente  per 
cento  famiglie  al  minimo,  delle  quali  potranno  essere  nazionali  al  massimo 

il  20  ^0- 

§  2°  Soltanto  le  famiglie  straniere  introdotte  nello  Stato  dopò  la  promul- 
gazione della  presente  legge  potranno  far  parte  delle  colonie. 

§  3°  In  ciascun  municipio  il  Governo  dovrà  fondare  un  nucleo  coloniale^ 
ma  può  tuttavia  stabilirne  altri,  rispettando  sempre  le  condizioni  del  §  1**. 

Art.  9.  I  nuclei  saranno  divisi  in  lotti  di  10  ettari  al  minimo,  con  uoa 
casa  per  abitazione  in  ciascuno. 

Ciascun  lotto  sarà  occupato  da  una  famiglia. 

Paragrafo  unico.  -  Sarà  riservata  in  ciascun  nucleo  un'area  per  futuri 
edifizi. 

Art.  10.  Il  Governo  nel  regolamento  da  emanare,  stabilirà  i  vantaggi  e 
gli  obblighi  degli  imprenditori  che  organizzeranno  questi  nuclei,  e  determi- 
nerà il  sistema  per  il  pagamento  dei  lotti,  i  diritti  ed  i  doveri  dei  coloni, 
nonché  le  misure  necessarie  aireffettuazione  di  questo  servizio. 

Paragrafo  unico.  Ai  privati  e  alle  imprese  che  si  proporranno  di  fondare 
centri  di  popolamento  il  Governo  concederà  le  seguenti  sovvenzioni: 

a)  garanzia  dMnteressi  sino  al  7  *^/o  sul  capitale  massimo  di  cento 
contoB  de  reis  per  provvedere  o  perfezionare  il  macchinario  necessario  per 
la  raffineria  dello  zucchero  di  canna;  e  su  30  contos  de  reis  se  si  tratta  della 
produzione  del  caffè; 

b)  300,000  reis  per  casa  coperta  di  tegole  o  di  ferro  galvanizzato  co- 
struita per  abitazione  della  famiglia  del  colono  in  ciascun  lotto  di  10  ettari  al 
minimo  e  secondo  il  tipo  stabilito  dall'Ispettorato  di  immigrazione  e  coloniz- 
zazione; 

e)  600,000  reis  per  chilometro  di  via  aperta  nelle  terre  del  centro  di 
popolamento  e  800,000  reis  per  chilometro  di  strada  congiungente  il  centro 
al  mercato,  al  porto  di  mare  o  alla  stazione  ferroviaria  più  vicina; 
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ci)  premi  di  5  contos  de  reis,  per  l'emaDcipazione  di  50  famiglie  al  mi- 
nimo in  ciascun  nucleo  e  di  10  contos  de  rei$  per  100  famiglie  nelle  stesse 
condizioni. 

Art.  11.  È  aperto  al  Governo  un  credito  di  20,000  eontot  de  reis  ^r 
resecuzione  della  presente  legge,  potendo  fare  le  operazioni  di  credito  che 
saranno  necessarie. 

Art.  12.  È  revocata  la  legge  n.  26  del  14  novembre  1892  e  le  altre  dispo- 
sizioni contrarie  alla  presente  legge. 

Legge  n.  302,  del  5  dicembre  1896,  che  modificai  la  legge  n.  276  del 
5  febbraio  1896  e  provvede  pel  trasporto  gratuito  degli  animali  desti- 
nati per  il  lavoro  agricolo. 

Art.  1.  É  ridotto  a  50  al  minimo  il  numero  delle  famiglie  dei  coloni, 
cui  si  riferisce  Tart.  8  §  1  «iella  legge  n.  276  del  5  febbraio  1896. 

Art.  2.  I  nuclei  menzionati  neirart.  9  della  citata  legge,  saranno  divisi 
in  lotti  di  20  ettari  al  massimo. 

Art.  3.  Il  Governo  pagherà  per  la  clausola  riguardante  l'immigrazione, 
il  trasporto  degli  animali  di  razza,  fatti  venire  dall'estero  dagli  immigranti 
per  le  loro  colonie. 

Art.  4.  Sono  revocate  le  disposizioni  in  contrario. 

Legge  n.  410,  del  24  dicembre  1898,  suirimmigrazione 

e  la  colonizzazione. 

Art.   1.  11  servizio  dell'immigrazione  è  limitato: 

1*^.  alla  introduzione  per  conto  dello  Stato  d'immigranti  nazionali  e 
stranieri,  sollecitati  privatamente  da  operai  fluminensi,  o  indicati  dai  pa- 
renti stabiliti  nello  Stato,  che  si  obbligano  a  collocarli  nei  lavori  agricoli; 

2".  ad  accogliere  ed  alloggiare  neWHospedaria  di  Ilha  do  Carvalho, 
questi  immigranti  e  quegli  altri,  venuti  per  proprio  conto  dall'estero  o  dal- 
l'in temo  della  Repubblica  e  che  dichiarano  di  volersi  dedicare  alla  cultura 
del  suolo  dello  Stato  ; 

3".  al  trasporto  degli  uni  e  degli  altri  sino  al  luogo,  ove  intendono  sta- 
bilirsi. 

Art.  2.  Sono  aboliti  i  due  uffici  di  Intendenti  di  immigrazione  in  Europa, 
nonché  l'Ispettorato  d'immigrazione  e  colonizzazione  e  le  Hospedarie  di  Ca- 
biuna  e  di  Bòa  Vista,  affidando  il  servizio,  attualmente  assegnato  all'Ispet- 
torato, alla  Direzione  del  Ministero  dei  lavori  pubblici  e  delle  industrie. 
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Art.  3.  II  Governo  venderà  le  terre  vacanti  e  le  f agende  acquistate  per 
lo  Stato,  in  lotti  o  in  blocco,  come  meglio  conviene,  a  chi  si  obbliga  a  colti- 
varle, conservando  sempre  le  foreste  sulle  alte  regioni  montane.  Comprerà 
con  le  risorse  cosi  ottenute  e  con  quelle  che  il  bilancio  concederà,  terre  che 
alla  fertilità  riuniscano  condizioni  di  salubrità  e  di  facilità  di  comunicauoni 
con  i  mercati  di  consumo  di  prodotti  agricoli,  allo  scopo  di  dividerle  in  lotti, 
e  venderle  agli  immigranti  o  a  chi  desidera  dedicarsi  all'agricoltura,  anche 
a  rate  (canone  enfìteutico)  con  le  necessarie  garanzie. 

Art.  4.  I  funzionari  necessari  al  nuovo  servizio  al  quale  si  riferisce  lo 
articolo  precedente  saranno  tolti  da  qualsiasi  altro  Ministero  senz'altra  in- 
dennità addizionale  tranne  unMndannità  per  le  spese  d'installazione. 

Art.  5.  11  Governo  pubblicherà  un  nuovo  regolamento  per  il  servizio 
d'immigrazione  e  colonizzazione,  con  la  facoltà  d'imporre  multe. 

Art.  6.  Sono  revocate  la  legge  n.  276,  del  5  febbraio  1896,  e  tutte  le  di- 
sposizioni in  contrario. 
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mi  DEL  COMMISSARIATO  DELL'EMIGRAZIONE 


Noli  massimi  per  il  trasporto  degli  emigranti  dal  r  maggio 

al  31  agosto  1906  i^l 

Linee  degli  SUiU  Uniti. 

CDa  Oenova,  Nai>oll,  Palerrao  o  Messiaa  a  Nuova  York). 


VftTiff  aliali*  0«B«na«  ZtellaB». 

Umbria •180 

Sicilia ♦180 

Sardegna ♦JSO 

Liguria ♦ISO 

Lombardia ....  •ISO 

Regina  Margherita *Ì80 

Orione *XSO 

Sirio «ISO 

Perseo *180 

Lazio *175 

Sannio *175 

Il  Piemonte 142 

Italia 142 

I»m  ▼•loe«. 

Italia 180 

Brasile 180 

Argentina 180 

Savoia 180 

Nord  America 180 

Centro  America   ........  180 

Venezuela 180 

Città  di  Napoli 160 

Città  di  Milano 158 

Città  di  Torino 158 

Washington 155 

Città  di  Genova 128 


UojA  XtellABO. 

Florida «ISO 

Mendoza *ÌSO 

Indiana *180 

Luisiana *180 


&ft   FfttKl». 


Madonna 
Germania 
Roma  .  . 
Gallia.  . 
Massilia  . 


▲n^lo-XtellMift. 


Italia   . 
Calabria 
Perugia 
Algeria 


Kambiirg-Ammikft  Lini* 

Moltke 

Bulgaria 

Prìnz  Oscar       . 

Prìnz  Adalbert 


♦180 
♦175 
♦175 
132 
♦128 

♦165 
♦158 
♦158 

♦128 

180 
170 
165 
165 


01ma«pp«  roxnazl. 

Sofia  Hohenberg ^150 

Francesca ♦ISO 

Sicilian  Prince ^145 

Napolitan  Prince ^140 

Gerty 125 

Giulia 125 


(1)  I  noli  qui  appresso  indicati  sono  stati,  per  una  parte  dei  piroscafi,  approvati  dal 
Commissariato  dell'emigrazione  con  deliberazione  deiru  aprile  1906,  per  un^altra  parte 
stabiliti  dal  Ministro  degli  affari  esteri  con  decreto  del  12  aprile  1906.  La  deliberazione  del 
CommisBarìato  e  il  decreto  del  Ministro  sono  stati  pubblicati  nella  Gazzetta  Ufficiale  del 
14  aprile  1906.  I  noli  approvati  dal  Commissariato  sono  segnati  con  asterisco. 
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Seg%9  Linee  degli  Siati  Uniti. 

(r>a  Oenovek,  KapoU,  Palermo  o  Meaalxia  a  :Nuova  Yorlc) 


Celtic ♦180 

Republic *180 

Canopic ♦180 

Xt»lU. 

Siena ♦165 

Bologna ♦165 

Ravenna ♦leo 

Toscana ^160 

OtteTlo  Uno. 

Equità 145 

Attività 140 

SoxddmitMlior  Uojd. 

ROnigin  Luise ♦ISO 

KOnig  Albert ♦ISO 


Hobenzollem ♦ISO 

Prinzess  Irene ♦ISO 

Barbarossa ♦IdO 

Neckar •ITS 

Weimar *170 


41 


Buenos  Aires 155 

LeonXin 155 

Manuel  Calvo 1^ 

P.  de  Satrustegui 155 

Montevideo 155 

Montserrat 1^ 

Gatalufla 155 

Antonio  Lopez 155 


(Da  Palerxxxo  a  M'uova  Orleazià). 


WmrìgtktAoìf  0«3Mxal«  Italian». 

Umbria ♦aOS 

Sicilia ^205 

Sardegna ^205 

Liguria ♦205 

Lombardia. ^205 

Regina  Margherita ^205 

Orione ^205 

Sirio ♦aos 

Perseo *Wb 

Lazio ♦SOO 

Sannio. ♦SOO 

Vincenzo  Florio ^175 

n  Piemonte 167 

Italia 167 
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Italia ^190 

Calabria •185 

Perugia ♦ISS 

Algeria ♦155 

Sofìa  Hohenberg ♦ITó 

Francesca ♦175 

Sicilian  Prince ♦HO 

Napolitan  Prince ^165 

Gerty 150 

Giulia 150 

OttoTlo  atao. 

Equità 170 

Attività Ifó 


9 


80gue  Linee   degli   Stati  Uniti. 

(Da  Oenova  o  da  N'apoll  a  Boston). 

Wlilt«  fltu  Un«  (1). 


Romanie 


•180     Cretic MSO 


(I^edl'Hairre  a   K'uova  York). 
Ck>mpftg^«  Oénéxftl*  TgMia>t1>iitiqm»  (2). 


La  Prorence 145 

La  Lonaine 145 

La  Savoie 145 

L*Acpiitaìne 140 


La  Bretagne 140 

La  Champagne 140 

La  Gascogne 140 

LaTouraìne 140 


Linea  del  Brasile. 

(Da  G^enova  o  da  I^apoll  a  Slo  de  Janeiro  e  Santos). 


VftTlgaiioB*  0«awal«  Italiana. 

Umbria «nS 

Sicilia *178 

Sardegna *178 

Uguria ♦178 

Lombardia *178 

Regina  Margherita *178 

Orione *178 

Sirio *178 

Perseo •178 

Lazio *173 

Sannio ^173 

U  Piemonte 140 

Italia 140 


OttoTlo  Uno. 

Equità 150 

Attività 145 

Tranaporto  masltlmMi  à  Tapear. 

Algerie 158 

Espagne 159 

France 158 

ItaHe 158 

Aquitaine 153 

Provence 153 

LesAlpes 148 

Les  Andes 148 

Poitou 148 


(1)  La  Società  deve  fornire  gratuitamente  il  biglietto  ferroviario  da  Boston  a  Nuova 
York  agli  emigranti  che  ne  facciano  richiesta. 

(2)  La  Compagnie  QénéraU  Transatlantique  è  autorizzata  a  vendere  biglietti  pel  viaggio 
Havre-Nuova  York,  per  mezzo  di  propri  rappresentanti  residenti  nell'alta  e  media  Italia, 
non  oltre  i  confini  meridionali  delle  Provincie  di  Lucca,  Modena,  Bologna  e  Ferrara. 

Le  spese  del  trasporto  ferroviario  dall'Italia  ali'Havre  sono  a  carico  dell'emigrante. 

405 


60 


8egu9  Lilnea  del  Brasile. 
(I>a  Ghenova  o  da  ISTapoli  a  Sio  eie  Janeiro  e  Santo»). 


ZJojA  ZtolSMio. 

Florida *Ì1S 

Mendoza ♦178 

Indiana ♦178 

Luisiana ^178 

I»m  ▼•loe«. 

Italia 178 

Brasile 178 

Argentina 178 

Savoia, 178 

Nord  America 178 

Centro  America 178 

Venezuela 178 

Città  di  NapoU 158 


Città  di  Sfilano  . 
Città  di  Torino  . 
Washington  .  . 
Città  di  Genova 


156 
156 
153 
126 


Re  Umberto ♦leo 

Rio  Amazonas ^160 

Minas ♦leO 

Italia. 

Siena ♦l?» 

Bologna ♦ITS 

Ravenna ♦168 

Toscana ♦168 


Linea  del  Piata. 

(Da  Oenova  o  da  N'apoli  a  Moxitevldeo  e  Buenos  JUres). 


Vavltfaiioii*  Ctonwal*  Italiana. 

Umbria ♦190 

Sicilia ♦IQO 

Sardegna ♦IQO 

Uguria ♦lOO 

Lombardia ♦190 

Regina  Margherita ^190 

Orione ^190 

Sirio ^190 

Perseo ^190 

Lazio ^185 

Sannio ♦ISS 

n  Piemonte 155 

Italia  ...       155 

ItaUa. 

Siena ♦ISO 

Bologna ^180 

Ravenna ^175 

Toscana ^175 


&a  ▼•loo«. 

Italia 190 

Brasile 190 

Argentina 190 

Savoia 190 

Nord  America 190 

Centro  America 190 

Venezuela 190 

Città  di  Napoli 170 

Città  di  Milano 170 

Città  di  Torino 170 

Washington 165 

Città  di  Genova 143 

Ottavio  Uao. 

Equità 155 

Attività 150 

JAojà  Italiano. 

Florida ^190 

Mendoza ^190 

Indiana ^190 

Luisiana ^190 
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atgu»  Lilnea  del  Piata. 

CDa   Genova  o  da  M'ax>oll  a   Montevldeo  e  Buenos  JUres). 


Xnuk^porti  mazltlaiMi  à  ▼ftp«wr. 

Algerie 165 

Espagne 165 

France 165 

Italie 165 

Aquitaine 160 

Provence 160 

Les  Alpes 155 

Les  Andes 155 

Poiton 155 

OompMTBlik  TxMUMtlantloa 
di  Bazeslloa». 

Buenos  Aires 170 

LeonXm 170 

Manuel  Calvo 170 

P.  de  Satmstegui 170 

Montevideo 170 

Montserrat 170 

Catalniia 170 

Antonio  Lopez 170 


01iUMpp«  ron&axL 

Sofia  Hohenberg *160 

Francesca ^160 

Sicilian  Prince *150 

Napolitan  Prince *145 

Gejrty 135 

Giulia 135 


Re  Umberto ♦Ifó 

Rio  Amazonas *165 

Minas ^165 


floeietà 

Govemor   .   . 


AiKffllmfc  Omioveae. 


♦160 


Broole  flavlottL 
Città  di  Reggio 


♦140 


Linea  del  Centro  America. 


Xa  Veloce. 


Italia 


aooi 

Brasile 200 

Argentina 200 

Savoia 200 

Nord  America 900 1 

Centro  America 200  ( 

Venezuela 200 

Città  di  NapoH 195 

Città  di  Milano 195 

Città  di  Torino 195 

Washington 190 

Città  di  Genova 185 


(1) 


TxMUMtlMitioa  di  BaxotlloiiA. 

Buenos  Aires '.  190^ 

LeonXin. 190 

Manuel  Calvo 190 

P.  de  Satrustegui 190 

Montevideo 190 

Montserrat 190 

Catalufia 190 

Antonio  Lopez 190  / 


W 


(1)  Dall'Italia  per  Trinidad,  La  Guayra,  Puerto  Gabello,  Gura^ao,  Sabanilla  e  Puerto 
LimoD.  Per  la  destinazione  di  Colon:  lire  205  pei  piroscafi  Italia,  Brasile,  Argentina,  Sa- 
voia, Nord  America,  Centro  America  e  Venezuela;  lire  200  pei  piroscafi  Gittà  di  Napoli, 
CitU  di  Milano  e  Gittà  di  Torino;  lire  195  pel  piroscafo  Washington,  e  lire  190  pel  piroscafo 
Città  di  Genova. 

(2)  Dair  Italia  per  Puertorico  e  Avana.  Il  nolo  è  fissato  in  lire  195  per  Puerto  Limon, 
Sabanilla,  Puerto  Gabello,  Cura^ao  e  La  Guayra;  in  lire  200  per  Colon,  e  in  lire  215  per  Vera 
Cruz,  con  immediato  trasbordo  ad  Avana. 
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AVVERTENZE  AGLI  EMIGRANTI 

intorno  ad  alcuni  paesi  esteri. 


Tolone  -  Francia  {Circolare  n.  160  del  20  maggio  1906).  —  Il 
R.  Console  d'Italia  a  Tolone  telegrafa  che  in  seguito  a  sciopero,  deli- 
berato dalla  locale  Camera  di  lavoro,  numerosi  italiani  trovansi  colà 
disoccupati  e  privi  dei  mezzi  necessari  alla  esistenza.  E  quindi  da 
sconsigliare  recisamente  ai  nostri  operai  dal  recarsi  ora  a  Tolone  in 
cerca  di  lavoro. 

Innsbruck  -  Justria  {Circolare  n,  160  del  20  maggio  1906).  —  Il 
R.  Console  in  Innsbruck  avverte  che  in  quella  città  gli  operai  addetti 
all'arte  edilizia  sì  sono  posti  in  isciopero.  Si  temono  disordini,  anche 
in  vista  di  una  possìbile  serrata  da  parte  delle  imprese  assuntrìci. 

In  tale  stato  di  cose,  conviene  assolutamente  che  i  nostri  operai  si 
astengano  dal  recarsi  ad  Innsbruck. 

Rumania  {Circolare  n.  159  del  30  aprile  1906).  —  La  R.  Liba- 
zione d'Italia  a  Bucarest  richiama  Tattenzione  delle  Autorità  del  Regno 
e  degli  interessati  sulle  seguenti  norme  che  regolano  l'ingresso  degli 
stranieri  in  Rumania  : 

1°  Per  entrare  in  Rumania,  tutti  gli  stranieri  devono  essere  mu- 
niti dì  regolare  passaporto  per  l'estero,  non  scaduto  e  vistato  da  un  con' 
sole  rumeno  ; 

2°  Non  è  permesso  l'ingresso  in  Rumania  di  squadre  o  comitive 
di  operai,  se  questi  non  possano  comprovare  di  aver  già  lavoro  assi- 
curato, mediante  regolare  contratto  scritto^  e  se  chi  li  ingaggiò  non 
abbia  ottenuto  dal  Ministero  dell'interno  rumeno  speciale  autorizza- 
zione per  il  loro  ingresso. 

Con  siffatte  disposizioni,  si  mira  ad  impedire  che  operai  stranieri 
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giungano  in  Rumenia  alla  ventura,  senza  sapere  dove  e  presso  chi 
possano  trovare  impiego,  col  rischio  poi  di  non  poterselo  procurare. 

Le  comitive  di  operai,  per  non  essere  trattenute  al  confine,  in  at- 
tesa della  necessaria  autorizzazione,  devono  avvisare  in  tempo  oppor- 
tuno chi  li  ingaggiò  del  giorno  del  loro  arrivo,  indicando  bene  il  con- 
fine al  quale  sono  diretti  e  chiedendo  che  siano  fatte  subito  le  pratiche 
necessarie  presso  il  Ministero  deirinterno  per  permettere  loro  Tentrata, 

Le  autorità  prefettìzie  e  comunali,  cui  spetta  di  rilasciare  i  passa- 
porti e  i  nulla  osta  per  i  medesimi,  sono  pregate  di  tener  bene  presenti 
le  disposizioni  di  cui  sopra. 

Bosnia  Erzegovina  {Circolare  n.  162  del  23  giugno  1906).  —  Es- 
sendo terminata  la  linea  che  da  Serajevo  si  dirige  al  confine  ottomano, 
non  vi  sono  piìi  per  ora  in  Bosnia  Erzegovina  altri  lavori  ferroviari 
importanti  da  eseguire.  Per  quelli  ordinari  di  riparazione  e  manuten- 
zione è  più  che  sufficiente  la  mano  d'opera  locale. 

Sono  quindi  da  avvertire  i  nostri  operai  di  non  recarsi  in  quelle 
Provincie,  ove  andrebbero  incontro  a  disillusioni  e  privazioni,  tanto 
più  che  il  regio  Consolato  in  Serajevo  si  troverebbe  nella  impossibi- 
lità di  venire  in  loro  aiuto.  Molti  nostri  connazionali  hanno  già  lasciato 
quel  paese  per  cercare  lavoro  altrove. 

Mecca  -  Arabia)  Circolare  n,  162  del  23  giugno  1906).  —  Il  regio 
console  a  Damasco,  facendo  seguito  alle  notizie  sfavorevoli  preceden- 
temente date  circa  i  lavori  ferroviari  delFHedjaz,  avverte  che  le 
condizioni  nelle  quali  si  svolgono  quei  lavori  sono  ancora  peggiorate, 
specialmente  per  ciò  che  riguarda  la  sicurezza  personale.  I  pericoli 
si  fanno  maggiori  quanto  più  la  linea  avanza  verso  il  Sud  penetrando 
in  regioni  deserte,  prive  d'acqua,  di  clima  pessimo  e  nelle  quali  l'au- 
torità governativa  non  può  esercitare  efficace  vigilanza. 

I  nostri  operai  debbono  sapere  in  antecedenza  che,  recandosi  a 
prender  parte  ai  lavori  sopra  accennati,  si  espongono  a  disagi  e  a 
danni  non  lievi. 
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Sudan  -  Egitto  {Circolare  n.  162  dd  23  giugno  1906).  —  Nell'inte- 
resse di  quegli  artigiani  europei,  specialmente  italiani,  che  richiedono 
informazioni  sulla  possibilità  di  trovare  lavoro  nel  Sudan,  il  Governo 
del  Sudan  fa  conoscere  che  esso  non  può  promettere  né  assicurare 
lavoro  ad  alcuno,  e  che  quindi  gli  operai  devono  recarsi  colà  a  loro 
intiero  rischio  e  a  proprie  spese.  Nessuna  agevolazione  speciale  può 
essere  concessa. 

Può  tuttavia  ritenersi  consigliabile  di  recarsi  nel  Sudan  solo  a  pic- 
coli intraprenditori,  muratori  o  carpentieri,  provvisti  di  un  certo  pe- 
culio, ad  esempio  qualche  centinaio  di  lire  sterline  (L.  2500)  e  che 
siano  in  grado  di  assumere  direttamente  intraprese  di  piccole  costru- 
zioni. Ma,  anche  per  questa  categoria  di  immigranti,  il  Governo  del 
Sudan  non  garantisce  un  sicuro  collocamento. 

Damaraland  -  Africa  Occidentale  {Circolare  n.  160  del  20  maggio 
1906).  —  Il  Console  d'Italia  nella  città  del  Capo  (Africa  meridionale) 
nell'interesse  degli  emigranti  italiani  che  si  dirigono  nella  Colonia 
tedesca  del  Damaraland  e  neHe  Colonie  inglesi  del  Capo,  richiama 
l'attenzione  sulle  disposi;&ioni  rigorose  di  quei  paesi  in  materia  di  im- 
migrazione. 

Non  sono  ammessi  allo  sbarco  nella  Colonia  tedesca  del  Damara- 
land quelle  persone  che  non  possano  provare  la  loro  identità,  che  non 
abbiano  mezzi  di  sussistenza  per  sé  e  per  la  propria  famiglia,  che  siano 
inabili  al  lavoro,  o  possano  costituire  pericolo  per  la  sicurezza  pub- 
blica. Non  sono  ammessi,  infine,  le  donne  date  al  mal  costume  o 
coloro  che  tentino  di  introdurre  nel  paese  persone  a  scopo  di  prosti- 
tuzione. 

Accade  frequentemente  che  gli  emigranti  italiani  respinti  dal  porto 
di  Swakopmund  (Damaraland)  perchè  non  si  trovano  nelle  condizioni 
volute  dalle  leggi  locali,  si  dirigono  poi  a  Cape  Town  nella  Colonia  del 
Capo,  ove  incontrano  talora  la  stessa  sorte,  ossia  sono  respinti  in  base 
alla  legge  suU'immìgrazione  vigente  nella  Colonia. 

Giova  ricordare,  per  quanto  riguarda  le  Colonie  inglesi  del  Sud- 
Africa,  che,  per  esservi  ammessi,  occorre  uno  speciale  permesso  di 
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tntraia^  oltreché  dimostrare  di  possedere  una  somma  non  inferiore 
a  20  lire  sterline  (franchi  500).  L'emigrante  è  poi  costretto  a  rimanere 
alle  volte  parecchio  tempo  in  attesa  del  permesso  d'entrata,  nei  porti 
di  sbarco,  vivendovi  sui  suoi  risparmi,  ed  è  perciò  necessario  che  pos- 
sieda al  momento  dello  sbarco,  oltre  le  20  lire  sterline  di  cui  sopra, 
almeno  altrettanta  somma  per  il  proprio  mantenimento,  e  cioè  com- 
plessivamente lire  1000. 

S.  Francisco  di  Caiifbrnia  (Circolare  n.  161  del  22  giugno  1906). 
—  Molti  operai  italiani  si  rivolgono  al  Commissariato  per  sapere  se, 
in  seguito  al  terremoto  avvenuto  a  S.  Francisco  di  California,  siavi 
colà  ricerca  di  mano  d'opera  per  lavori  di  ricostruzione  e  di  riatta- 
mento. 

Il  R.  Console  generale  in  S.  Francisco  avverte  che  gli  operai  che 
già  si  trovano  in  quella  città  sono  più  che  sufficienti  pei  lavori  in  corso 
(sgombero  di  macerie  e  costruzione  di  baracche  di  legno)  e  che  non  si 
darà  mano  ad  altri  lavori  sopratutto  edilizi  prima  che  le  società  di 
assicurazione  abbiano  provveduto  a  liquidare  i  danni  prodotti  dal 
terremoto.  Alcuni  operai  di  altre  regioni  degli  Stati  Uniti,  recatisi  a 
S.  Francisco  in  questi  ultimi  tempi,  dovettero  ripartirne  non  avendo 
trovato  da  occuparsi. 

I  nostri  operai  devono  quindi  assolutamente  astenersi,  per  ora,  dal 
recarsi  a  S.  Francisco. 

Emigrazione  clandestina  per  porti  esteri  {Circolare  n.  161  del  22 
giugno  1906).  —  Il  R.  Console  in  Anversa  riferisce  che  spesso  si  pre- 
sentano a  quel  Consolato  emigranti  italiani  stati  respinti  all'imbarco 
in  quel  porto  o  allo  sbarco  negli  Stati  Uniti  e  che,  essendo  privi  di 
mezzi,  chiedono  di  essere  rimpatriati. 

Giova  far  noto  che  gli  emigranti  che  si  imbarcano  in  porti  esteri 
non  possono,  se  respinti,  fare  alcun  assegnamento  su  sussidi  o  sul 
rimpatrio  per  parte  dei  regi  consoli,  né  su  quella  tutela  che  le  leggi 
italiane  accordano  agli  emigranti  che  prendono  imbarco  in  un  porto 
del  Regno. 
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1906 


Roma,  15  maggio  1906. 

Eccellenza, 

Ho  l'onore  di  presentare  a  V.  E.  la  prescritta  relazione  annuale  sui 
servizi  della  emigrazione. 

Uniformandomi  al  metodo  sedilo  dai  miei  predecessori,  espongo 
dapprim  a  il  movimento  generale  deiremigrazione  nell'ultimo  anno, 
riassumo  poi  l'opera  del  Commissariato  nella  sua  azione  di  tutela  e  di 
assistenza  si  all'interno  che  all'estero,  e  da  ultimo,  dopo  brevi  notizie 
sul  Commissariato  e  sui  corpi  consultivi  che  lo  coadiuvano,  passo  in 
rapido  esame  l'attuale  situazione  del  Fondo  per  Vemigrazione. 

Stabiliti  ormai  su  basi  sicure  i  servizi  dell'emigrazione  nel  Regno, 
esprimo  il  voto  che  il  Commissariato  possa  sempre  più  estendere  ed 
intensificare  la  sua  azione  all'estero,  a  prò  dei  tanti  nostii  connazionali 
che  la  necessità  e  il  desiderio  di  migliorare  le  loro  condizioni  spingono 
a  vivere  fuori  del  paese  d'origine. 

Non  posso  tuttavia  disgiungere  questo  voto  dalla  speranza  che, 
col  progressivo  migliorare  delle  condizioni  nella  madre  patria,  possa 
in  avvenire  rendersi  meno  sensibile  l'esodo  ora  così  intenso,  sopratutto 
da  alcune  regioni  meridionali,  dei  nostri  forti  lavoratori. 

Il  Commissario  generale 
Reynaudi. 


A  S.  E. 
IL  Ministro  degli  Affari  esteri. 
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PARTE  PRIMA 
l'emigrazionk  italiana  nell'anno  1905 


I.  —  L'emigrazione  in  generale. 

1.  Movimento  dell'emigrazione. 

L'emigrazione  dairitalia,  così  per  gli  Stati  d'Europa  come  per  le 
Americhe  è  gli  allri  paesi,  ammonta,  nelFanno  1905,  secondo  i  dati 
della  Direzione  generale  di  statistica,  complessivamente  a  726,331  (1). 

Per  bene  apprezzare  il  valore  di  questa  cifra,  occorre  metterla  a 
confronto  con  quella  degli  anni  precedenti,  a  partire  dal  1876,  armo 
dal  quale  si  cominciò  a  pubblicare  regolarmente  la  statistica  dell'emi- 
grazione. 

Movimento  dell'emigrazione  negli  anni  dal  1876  al  1905. 


1876 108,771 

1877 99,213 

1878 96,268 

1879 119,831 

1880 119,901 

1881 135,832 

1882 161,562 

1883 169,101 

1884 147,017 

1885 157,193 


1886 167,829 

1887 215,665 

1888.  ....  290,736 

1889 218,412 

1890 217,244 

1891 293,631 

1892 223,667 

1893.   .       .    .  246,751 

1894 225,323 

1895 293,181 


1896 307,48^2 

1897 299,855 

1898 283,715 

1899 308,339 

1900 352,782 

1901 533,245 

1902 531,509 

1903 507,976 

1904 471,191 

19(fò 726331 


(1)  Dal  \^  gennaio  1904,  sono  state  introdotte  delle  modificazioni  nella  compi- 
lazione della  statistica  dell'emigrazione,  pubblicata  dal  Ministero  di  agricoltuni, 
industria  e  commercio  (Direzione  generale  della  statistica). 

Per  il  passato,  sorgente  principale  di  detta  statistica  erano  i  registri  municipali 
dei  nulla  o»ta  pel  rilascio  dei  passaporti;  da  quella  data  invece  fu  stabilito  che  la  sta- 
tistica stessa  sia  fatta  esclusivamente  dagli  uffici  di  pubblica  sicurezza  in  ogni  cir- 
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L'anno  1905  segna  dunque  un  aumento  nel  movimento  della  nostra 
emigrazione,  ancora  maggiore  di  quello  pur  cosi  considerevole  avve- 
ratosi tra  il  1900  e  il  1901.  Mentre  infatti  fra  questi  due  anni  l'aumento 
fu  di  180,463  individui,  il  1905  superò  il  1904  di  255,140.  L'emigra- 
zione nostra  ha  così  toccato,  durante  Tanno  1905,  un  punto  dapprima 
non  mai  raggiunto  nel  suo  movimento  pur  sempre  crescente.  Forse 
niun  altro  Stato  d'Europa  ha  dato  mai,  da  quando  le  correnti  migra- 
torie, durante  il  secolo  XIX,  si  formarono  e  intensificarono  verso  i 
paesi  d'America  e  d'Australia,  una  proporzione  cosi  elevata  di  persone 
che  lasciano  il  suolo  nativo  per  cercar  lavoro  in  terre  straniere. 

Emigrazione  per  regioni,  —  Non  tutte  le  regioni  (o  compartimenti) 
del  Regno  partecipano  in  eguale  misura  a  questa  così  numerosa  emi- 
grazione come  risulta  dalle  seguenti  cifre  (1)  : 


condarìo,  desumendola  dalle  notizie  contenute  nel  registro  dei  passaporti  da  essi 
tenuto,  esclusi  i  passaporti  che,  dairammontare  della  tassa  pagata  o  da  altre  infor- 
mazioni, risultassero  essere  stati  richiesti  a  scopo  di  viaggio  per  afTari  o  per  diporto 
o  per  salute.  Oltre  ai  passaporti  rilasciati  a  persone  che  si  trovavano  nel  Regno,  le 
autorità  di  pubblica  sicurezza  tengono  conto  di  quelli  richiesti  dai  regi  consoli,  per 
individui  che  erano  già  usciti  dal  Regno  senza  munirsi  di  questo  documento. 

Le  cifre  date  per  gli  anni  1901  e  1905  indicano  pertanto  il  numero  dei  passaporti 
rilasciati  in  ciascuno  di  quegli  anni,  giusta  quanto  risulta  dai  registri  degli  Uffici  di 
pubblica  sicurezza.  Non  vi  sono  compresi  gli  individui  usciti  dal  Regno  o  senza 
passaporto  o  con  passaporto  ottenuto  negli  anni  precedenti. 

L'emigrazione  di  persone  non  munite  di  passaporto  o  che  si  servono  di 
quello  avuto  in  anni  precedenti,  ha  luogo  quasi  unicamente  da  provincie  di  con- 
fine. Nelle  Avvertenze  premesse  al  riassunto  delF  emigrazione  per  V  estero  nel 
1905,  pubblicato  nella  Gazzetta  Ufficiale  del  26  aprile  del  1906,  si  calcola,  per 
esempio,  che  nel  1905  gli  uffici  di  pubblica  sicurezza  dichiararono  emigrati  dalla  pro- 
vincia di  Udine  38,759  individui,  da  quella  di  Cuneo  1;^;869,  da  quella  di  Vicenza  12,563 
mentre,  secondo  le  notizie  fornite  dai  Sindaci  dei  Comuni  sarebbero  partiti  dalla 
prima  di  dette  provincie  53,109,  dalla  seconda  14,869  e  dalla  terza  12,937  con  una 
differenza,  cioè,  complessiva  per  le  tre  provincie  di  16,724.  Per  le  altre  provincie  le 
differenze  tra  i  dati  ricavati  dalle  due  fonti  sono  piccole.  Tenendo  conto  delle  per- 
sone emigrate  senza  passaporto  o  con  passaporto  ottenuto  negli  anni  precedenti, 
la  cifra  dell'emigrazione  italiana  nel  1905  si  eleva  a  più  di  743,000,  e  quella  del  1904. 
a  506,731. 

(1)  Indichiamo  pure  in  allegato  alia  presente  relazione  {Allegato  A)  le  cifre 
(assolute  e  proporzionali  su  100,000  abitanti)  dell'emigrazione  del  19(fó  in  confronto 
dei  due  anni  precedenti,  divise  per  singole  regioni. 
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Bmigraslone  per  regioni  nel  triennio  1903-1906. 

(Cifre  proporzionali  sa  100,000  abitanti). 


Per  paesi 
transoceanici 

Per  l'Earopa 

ed  altri 

paeal  del  bacino 

del 

ToUle 

— 

Mediterraneo 

701.1 

1,011.8 

1,712.9 

474.2 

120  6 

594.8 

!279. 5 

810.9 

1,090.4 

287.2 

2,987. 6 

3,274. 8 

302.5 

944.9 

1,247.4 

361.1 

696. 2 

1,057.3 

1,328.8 

749.4 

2.078. 2 

258.4 

804.0 

1,062.4 

677. 2 

97.7 

774.9 

2,666.  5 

455.0 

3,121.5 

1,954.  6 

177.8 

2,132. 4 

619.1 

213  3 

832.4 

2,770.  7 

100.5 

2,871  2 

3,025. 6 

123.8 

3,149.  4 

1,755. 1 

205.7 

1,960.8 

34.7 

366.8 

401.5 

981.5 

758.8 

1,740.3 

Regioni 

Piemonte 

Liguria 

Lombardia .   .   . 

Veneto 

Emilia 

Toscana 

Marche 

Umbria 

Lazio 

Abruzzi  e  Molise 

Campania 

Puglie 

Basilicata 

Calabrie 

Sicilia 

Sardegua    

Regnò  .   . 


Eccettuato  il  Veneto,  la  cui  emigrazione  è  per  la  massima  parte 
temporanea,  le  cifre  più  elevate  si  hanno  nell'Italia  meridionale  (Ca- 
labrie, Abruzzi  e  Molise,  Basilicata,  Campania,  Sicilia)  e  pur  già  in 
qualche  parte  dell'Italia  centrale,  come  nelle  Marche.  L'emigrazione 
di  queste  regioni  è  quasi  totalmente  diretta  a  paesi  transoceanici,  ed 
essendo  in  prevalenza  di  carattere  permanente,  può  dirsi  che  costi- 
tuisca il  fenomeno  vero  e  proprio  dell'emigrazione  (1). 


(1)  Non  è  privo  dMnteresse  il  rilevare  che  le  cifre  più  basse  in  proporzione  alla 
popolazione,  sono  date,  per  l'ultimo  anno,  dalia  Liguria  e  dalla  Sardegna,  di  cui  una 
è  la  più  ricca  e  Taltra  la  più  povera  delle  (^gioni  italiane. 
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JI  fatto  dell'einigrazione  ha  ormai  acquistato  pel  mezzogiorno  una 
importanza  veramenle  eccezionale  e,  qualora  dovesse  continuare  per 
parecchi  anni  nelle  stesse  proporzioni,  non  potrebbe  mancare  di  avere 
per  quella  parte  d*  Italia  notevoli  effetti,  non  solo  dal  punto  di  vista 
economico  e  sociale,  ma  anche  da  quello  demografico. 

Nel  1905  tutte  le  regioni  italiane  (tranne  la  Sardegna  la  cui  emigra- 
zione è  di  gran  lunga  inferiore  a  quella  delle  altre)  presentano  un 
aumento  rilevante  in  confronto  dell'anno  precedente:  la  Sicilia  e  il 
Lazio  videro  più  che  raddoppiata  la  loro  emigrazione  per  paesi  d'oltre 
mare;  e  quasi  raddoppiata  videro  la  propria  la  Campania,  le  Calabrie, 
gU  Abruzzi  e  Molise  e  le  Marche.  Relativamente  minore  fu  raumento 
nella  Lombardia,  nel  Piemonte  e  neirEmilia. 

2.  Composizione  dell' emigrazione  per  sesso,  età,  gruppi  dì  famiglia 

e  professioni. 

Osservata  la  nostra  emigrazione  nel  suo  movimento  generale  e 
nella  sua  distribuzione  per  regioni,  passiamo  ad  esaminarla  nella  sua 
composizione  per  sesso,  età,  gruppi  di  famiglia  e  professioni. 


Emigranti  italiani  negli  anni  1904  e  1905  divisi  per  sesso,  per  età 
e  secondo  che  partirono  soli  o  per  groppi  di  famiglia. 


Sesso 

Età 
Minori 

Partiti  soli  o  a  gruppi 
di  famiglia 

ANNI 

Partiti 

Maschi 

FemmJne 

di 
15  anni 

Partiti  soli 

a 

groppi 

di  famiglia 

Cifre  assolute. 

1904  .... 

387,826 

83,365 

50,399 

377,394 

93.797 

190)  .... 

603,552 

122,779 

76,371 

576,192 

150,139 

Cifre  percentuali. 

^ 

1904  ...    . 

^2.31 

17  69 

10.69 

80.09 

19.91 

1  ì/UO   .     .     •     • 

83.10 

16.90 

10.51 

79.33 

20.67 
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La  composizione  della  nostra  emigrazione  nel  1905  per  sesso,  per 
età  e  per  gruppi  di  famiglia  risalta  pressoché  uguale  a  quella  del 
1904.  Si  mantiene  sempre  bassa  la  proporzione  delle  donne  e  quella 
dei  minori  di  15  anni;  il  che  è  dovuto  al  carattere  prevalentemente 
temporaneo  della  nostra  emigrazione  pei  paesi  d'Europa  e,  in  una 
certa  misura,  anche  per  quelli  d'America. 

Nel  prospetto  che  segue  aggiungiamo  la  classificazione  degli  emi- 
granti partiti  nel  1904  e  nel  1905  secondo  la  professione  esercitata  in 
patria  Le  notizie  si  riferiscono  agli  emigranti  di  età  superiore  ai  15 
anni  compiuti. 

Emigranti  nel  1904  e  1905  di  età  snperìore  ai  15  anni,  classificati 

secondo  la  professione  o  condizione. 


PROFESSIONI  E  CONDIZIONI 


Agricoltori,  pastori,  boscaiuoli,  ecc.  .   . 

Muratori,  manovali,  scalpellini,  forna- 
ciari,  ecc 

Giornalieri  ed  altri  addetti  a  lavori  di 
sterro  e  a  costruzioni 

Operai  addetti  ad  altre  industrie    .   .   . 

Albergatori,  osti,  caffettieri,  droghieri, 
salumai,  panattieri,  fruttivendoli,  ecc. 

Addetti  ad  altri  commerci  ed  ai  tras- 
porti: 

padroni,  commessi 

garzoni,  facchini,  camerieri .... 
Esercenti  mestieri  girovaghi 

Medici,  farmacisti,  levatrici,  avvocati, 
ingegneri,  insegnanti 

Pittori,  scultori,  disegnatori,   incisori, 
fotografi 

Artisti  da  teatro,  musicanti 

Addetti  ai  servizi  domestici 

Professioni  diverse  dalle  preindicate .   . 

Attendenti  alle  cure  domestiche.   .    .   . 

(Condizione  o  professione  ignota    .   .   . 

Totale  degli  emigranti  di  età 
superiore  ai  15  anni  .    .   . 


136,998 

49,799 

132,320 
53,188 


32.56  :    232,108 


11.84 

31  45 
12.64 


74,960 

195,361 
71,875 


35.71 

11.53 

30.06 
11.06 


11.64 
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Così  nel  1905,  come  nel  1904,  le  prime  quattro  categorie  di  profes- 
sioni e  condizioni  formano,  riunite,  una  proporzione  di  gran  lunga 
superiore  a  tutte  le  altre  prese  insieme.  Di  esse,  la  prima  —  agri- 
coltori, contadini  ecc.  —  segna  nel  1905  un  aumento  sul  1904  e,  unita 
con  quella  dei  giornalieri  e  braccianti^  la  quale  come  è  noto  è  com- 
posta pure  per  la  massima  parte  da  contadiiiif  costitaisee  ckGa  i  due 
terzi  della  cifra  totale»  La  nostra  emigrazione  continua  cosi  ad  avere 
un  carattere  [in  prevalenza  agricolo. 

Tutte  le  categorie  di  professioni  e  condizioni  parteciparono  nel 
1905  air  aumento  generale.  L'aumento  fu  sopratutto  rilevante  nelle 
categorie  delle  persone  addette  ai  servizi  e  alle  cure  ^  domestiche. 

IL  —  L'emigrazione  per  paesi  di  destinazione. 

E  di  speciale  interesse  considerare  la  nostra  emigrazione  secondo 
i  paesi  cui  si  dirìge.  Per  accertare  i  modi  del  suo  svolgimento  e  valu- 
tare i  diversi  problemi  ad  essa  connessi,  importa  conoscere  in  quali 
Stati  esteri  i  nostri  emigranti  vanno  più  o  meno  numerosi  o  per  cor- 
renti già  formate,  o  per  nuovi  lavori  e  opere  da  intraprendere. 
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Emig^nti  negli  anni  1903, 1904  e  1905  classificati 
per  paesi  di  destinasione. 


PAESI  DI  DESTINAZIONE 


Spagna  e  Portogallo 

Francia 

Belgio,  Olanda,  Lussemburgo 

Inghilterra,  Scozia,  Irlanda 

Danimarca,  Svezia,  Norvegia 

Russia 

Germania 

Svizzera 

V  Austria 

Austria-Ungheria    - 

'  Ungheria 

Rumenia,  Grecia,  Serbia,  Bulgaria,  Monte- 
negro e  Turchia  europea 

Europa  (senza  specificazione  di  paesi).   .   . 

Totale  per  l'Europa  .   .  . 

Algeria,  Tunisia 

Trìpolltania 

Egitto 

Altri  paesi  dell'Africa • .   . 

Totale  per  l'Africa  .   .  . 


1903 


670 

48,993 

(a)   631 

3,963 

97 

1,049 

53,553 

45,780 

45,819 

5,733 

3.001 
6,654 


215,943 


7,665 
? 

1,787 
1,239 


10,691 


Anni 


1904 


629 
45,559 

1,776 

3,994 
256 

1,572 
55,049 
52,263 
35,853 

3,584 

2,742 
665 


203,942 


9,645 

568 

4,496 

1,889 


16,598 


19(fó 


757 
58,002 

2,313 

3,762 
210 

1,508 
71,624 
75,080 
44,412 

6,101 

2,894 
319 


266,982 


7,051 

350 

4,509 

1,162 


13,072 


(a)  Per  Fanno  1903  le  cifre  si  riferiscono  agli  emigranti  nel  Belgio  e  nell'Olanda, 
escluso  il  Lassemborgo,  che  era  compreso  eolla  Germania. 
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PAESI  DI  DESTINAZIONE 


Canada 


Stati  Uniti  deirAmerica  del  Nord    .... 

Messico 

Guatemala,  Nicaragua,  Costarica,  San  Sai-  ^ 
vador,  Honduras,  Panama * 


Antille,   Colombia,    Venezuela,   Guyane, 
Equatore 


Brasile 


Uruguay  e  Paraguay 

Argentina 

Chili,  Perù,  Bolivia . 


America  (senza  specificazione  dello  Stato) 


Totale  per  T America 


Asia   . 


\ 


Turchia 


'    Altri 


paesi 


Totale  per  TAsia  .   . 


Oceania 


Totale  generale 


2,548 
197,855 

986 


345 

27,707 

1,245 

43,915 

539 

5,293 


280,413 


146 
394 


540 


389 


507,976 


4,748 

168,789 

981 

227 

620 
19,724 

1,323 
51,779 

1,383 


249,574 


174 

202 


376 


701 


471,191 


5,930 

316,797 

1026 

418 

600 
30,079 

2,682 
86,158 

1,034 


444,724 


356 
432 


788 


765 


726331 


Secondo  la  distinzione,  ormai  comunemente  adottata,  di  emigra- 
zione diretta  a  paesi  d'Europa  e  del  bacino  del  Mediterraneo  (Algeria, 
Tunisia,  Tripolitania,  Egitto  e  Turchia  Asiatica),  da  una  parte,  e  di 
quella  diretta  a  paesi  transoceanici,  dall'altra,  risulta  che  l'emigrazione 
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italiana  è  composta  in  notevole  proporzione  di  emi^anti  che  vanno  nei 
vari  paesi  di  Europa,  mentre  il  maggior  numero  —  seguendo  il  movi- 
mento generale  dell' emigrazione  degli  altri  Stati  —  si  volge,  al  di  là 
dell'Atlantico,  verso  le  Americhe.  Questo  fatto  dell'essere  ad  un  tempo 
emigrazione  per  paesi  europei  ed  emigrazione  per  paesi  transatlantici 
è  un  tratto  caratteristico  della  emigrazione  italiana. 

Nel  1905,  gli  emigranti  partiti  pel  primo  gruppo  di  paesi  furono 
279,248,  con  un  aumento  di  60,423  in  confronto  a  quelli  del  1904  e 
di  53,707  a  quelli  del  1903  (1).  È  poi  degno  di  nota  il  fatto'  che  l'emi- 
grazione per  paesi  europei  e  del  Mediterraneo  è  andata  dal  1901 
in  poi  sempre  diminuendo,  per  poi  risalire  notevolmente  nel  1905  (2). 

L'emigrazione  per  paesi  transoceanici  (America,  Africa  non  medi- 
terranea, Asia, ,  eccettuati  i  paesi  soggetti  alla  Turchia,  e  l'Oceania) 
fu  nello  scorso  anno  di  447,083,  superiore,  cioè,  di  194,717  a  quella 
del  1904  e  di  164,648  a  quella  del  1903. 

Come  si  vede,  l'aumento  verificatosi  nel  1905  fu  assai  maggiore 
per  i  paesi  transoceanici  che  non  per  quelli  d'Europa  e  del  bacino  del 
Mediterraneo.  Mentre  le  percentuali  sul  totale  della  nostra  emigrazione 
per  paesi  d'Europa  e  del  Mediterraneo  e  per  paesi  transoceanici  furono 
nel  1904  rispettivamente  -di  46  e  di  54,  esse  risultarono  nel  1905  di 
38  e  di  62. 

L'emigrazione  verso  paesi  di  Europa  è  nella  sua  gran  maggioranza 
temporanea.  I  lavoratori  vanno  per  la  stagione  dei  lavori  e,  finiti  questi, 
tornano  nei  loro  paesi,  con  un  movimento  di  flusso  e  riflusso  che,  in 
maggiore  o  minor  misura,  si  rinnova  periodicamente  ogni  anno.  Ma  il 
movimento  migratorio  temporaneo  non  è  limitato  ai  soli  paesi  di 
Europa.  Contadini  meridionali,  del  Piemonte,  del  Veneto  e  di  altre 
regioni  d'Italia  emigrano,  terminati  i  raccolti  in  patria,  al  Piata  per  la 


lì)  Nella  cifra  complessiva  deiremìgrazione  per  paesi  d'Europa  e  del  bacino  del 
Mediterraneo  neiranno  1903,  la  quale  ammonta  a  225,541 ,  non  è  compresa  quella 
diretta  alla  Tripolitania,  non  essendo  stato,  per  quell'anno,  indicato  il  numero  degli 
italiani  emigrati  in  quella  regione. 

(2)  Ecco  le  cifre  proporzionali  su  100,000  abitanti:  778  nel  1901;  752  nel  1902; 
G82  nel  1903;  656  nel  1904;  831  nel  1905. 
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mietitura  delle  messi,  o,  verso  il  marzo  o  l'aprile,  agli  Stati  Uniti  pei 
lavori  di  costruzione  all'aperto,  per  far  quindi  ritorno  in  patria  al- 
l'inizio della  stagione  invernale,  in  quella  stessa  guisa  che  altri  loro 
compagni  emigrano  nei  finitimi  Stati  d'Europa. 

Questa  nostra  emigrazione  temporanea  —  che  varca  ormai  non 
pure  i  confini  terrestri,  ma  l'ampia  distesa  dell'Atlantico  —  ha  suoi 
speciali  caratteri  ed  una  sua  propria  importanza  economica.  Costi- 
tuisce  una  fonte  non  trascurabile  del  risparmio  nazionale,  una 
causa  di  elevamento  nell'istruzione  .generale  e  tecnica  dei  nostri 
operai,  ed  è  motivo  per  essi  di  un  più  forte  sentimento  della  propria 
dignità.  Essa  si  dimostra  altresì,  sia  con  l'entrata  di  molti  nostri 
connazionali  nelle  organizzazioni  operaie  straniere,  sia  con  l'azione 
governativa  intesa  a  concludere  in  loro  tutela  nuovi  trattati  di  lavoro, 
elemento  utile  per  una  più  stretta  solidarietà  internazionale. 

L'emigrazione  temporanea  si  può  considerare  come  un  allarga- 
mento delle  migrazioni  interne  di  lavoro,  ed  è  da  augurarsi  che  si  riesca. 
mediante  uffici  di  collocamento  al  lavoro  in  Italia,  coordinati  con 
quelli  esistenti  all'estero,  ad  armonizzare  le  esigenze  del  mercatct 
interno  con  quelle  del  mercato  esterno,  attuando  in  Italia  e  fuori  una 
più  razionale  ripartizione  delle  nostre  masse  operaie. 

III.  —  L'emigrazione  per  paesi  d'Europa 
e  del  bacino  del  Mediterraneo. 

Per  quanto  riguarda  più  specialmente  i  paesi  di  Europa,  i  nostri 
emigranti  si  dirigono  nella  loro  quasi  totalità  in  Svizzera,  Germania, 
Francia  e  Austria-Ungheria.  Per  ciascuno  di  questi  paesi  il  1905  segna 
un  aumento  sugli  anni  precedenti;  e  per  due  di  essi,  la  Svizzera  e  la 
Germania,  Taumento  fu  considerevole.  Questo  fatto  deriva  non  solo 
dalla  sempre  crescente  facilità  dei  mezzi  di  comunicazione,  ma  dalla 
attività  industriale  di  quegli  Stati  e  dal  crescente  numero  di  costru- 
zioni d'ogni  specie,  edilizie,  ferroviarie,  ecc.,  nelle  quali  viene  impiegata 
la  mano  d'opera  italiana. 

L'aumento  per  la  Francia  fu  di  oltre  13,000  emigranti  nel  1905  ri- 
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spetto  al  1904.  Lo  stringersi  dei  vincoli  economici  e  politici  fra  i  due 
paesi  non  fu  estraneo  a  questo  incremento. 

La  nostra  emigrazione  in  Francia  è  diretta  principalmente  nelle 
regioni  meridionali.  Nel  dipartimento  delle  Bocche  del  Rodano  e 
in  Marsiglia  gli  Italiani  trovano  occupazione  in  lavori  di  costru- 
zioni, nel  traffico  portuale,  nelle  miniere  di  carbone  e  di  piombo. 
Nei  dipartimenti  del  Varo,  delle  Basse  Alpi  e  del  Card  i  nostri 
emigranti  (per  lo  più  contadini)  si  spargono  nelle  campagne  per  i 
lavori  agricoli.  Nel  dipartimento  delle  Alpi  marittime  va  ogni  anno 
una  discreta  corrente  migratoria,  che  in  parte  è  temporanea,  composta 
di  domestici,  cuochi,  camerieri,  impiegati  di  alberghi,  suonatori  e  in 
parte  si  stabilisce  nel  nuovo  paese  trovando  impiego  in  lavori  manuali 
e  nell'agricoltura.  Anche  nei  dipartimenti  del  Rodano  (col  grande 
centro  manifatturiero  di  Lione)  e  nelle  principali  città  francesi  (specie 
a  Parigi)  i  nostri  operai  vanno  a  fare  la  stagione  di  lavoro  o  vi  dimo- 
rano per  più  0  men  lungo  tempo,  occupati  nelle  fabbriche  od  eserci- 
tando mestieri  in  cui,  come  quelli  del  muratore,  dello  stuccatore  ed 
altri  consimili,  sono  specialmente  abili. 

Per  la  Svizzera,  alla  grande  ofiferta  di  mano  d'opera  avvenuta  nel 
1905  con  l'aumentato  numero  di  emigranti,  non  ha  corrisposto  un 
uguale  bisogno  sul  mercato  del  lavoro.  In  alcune  località  (come  Zurigo, 
Vevey)  scoppiarono  scioperi,  alcuni  dei  quali  non  subito  composti; 
in  altri  luoghi  icome  Basilea,  Ghaux-de-Fonds,  Yverdon,  Losanna)  gli 
impresari  indugiarono  nel  cominciare  i  lavori  ;  altrove  (a  Ginevra  per 
esempio)  le  costruzioni  edilizie  attraversarono  lo  scorso  anno  una  sen- 
sibile crisi.  Nel  corso  di  questo  anno  (1906)  questo  ristagno  nelle  co- 
struzioni edilizie  perdura,  specialmente  nella  Svizzera  francese,  e  si  è 
andata  manifestando  nei  principali  centri  operai  una  agitazione  fra  i 
manovali  e  i  muratori,  che  in  taluni  luoghi  si  è  estesa  a  tutti  i  mestieri 
aventi  attinenza  coll'arte  edilizia.  Il  Commissariato  dovè  pertanto 
cercare,  mediante  avvertenze  ai  Comitati  e  per  mezzo  della  stampa,  di 
contenere,  in  certi  momenti,  le  nostre  correnti  verso  la  Svizzera. 

Di  poco  minore  a  quello  della  Svizzera  fu,  nel  1905,  l'aumento 
della  nostra  emigrazione  verso  la  Germania. 
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Negli  Stati  germanici  gli  immigranti  italiani  si  dedicano  rara- 
mente all'agricoltura;  e  son  quasi  tutti  occupati  nelle  industrie,  nelle 
costruzioni  edilizie  o  stradali,  nelle  ferrovie,  nelle  miniere.  Nella 
Westfalia  e  nelle  provincie  Renane  gli  Italiani  affluiscono  particolar- 
mente pei  lavori  minerari;  nella  Baviera  e  nel  Baden  per  lavori  edilizi 
e  di  sterro,  nelle  fornaci,  nelle  fabbriche  di  laterizi;  nella  Lorena  cer- 
cano  impiego  nelle  miniere  di  carbon  fossile,  in  ispecie  nei  dintorni  di 
Saarbrucken.  Gli  Italiani  che  si  recano  in  Germania  appartengono 
principalmente  alle  provincie  del  Veneto,  della  Lombardia  ed  anche 
agli  Abruzzi. 

L'emigrazione  verso  l'Austria  e  l'Ungheria  —  che  vedemmo  essere 
pur  essa  nello  scorso  anno  aimientata  —  muove  principalmente  dalle 
Provincie  del  Veneto.  Gli  operai  italiani  che  si  recarono  in  quell'im- 
pero nello  scorso  anno  trovarono  da  occuparsi  in  lavori  di  ferrovie, 
di  canalizzazione,  di  acquedotti,  di  ponti,  principalmente  nel  Tirolo . 
nella  Stiria,  nella  Gorizia,  nella  Bucovina,  nella  Boemia,  nella  Garin- 
zia.  In  alcuni  centri  come  Vienna  e  Fiume  ed  in  alcune  regioni,  nel 
Tirolo  e  nel  Vorarlberg,  in  seguito  alla  sospensione  dei  lavori  da  parte 
di  alcune  imprese,  alla  disoccupazione  di  molti  operai,  agli  scioperi 
veriflcatisi  e  a  causa  della  perdurante  stagione  invernale,  si  ebbe  una 
certa  depressione  nelle  condizioni  del  mercato  del  lavoro.  Date  queste 
circostanze  fu  necessario  avvertire  i  nostri  operai  di  non  recarsi  in 
quelle  parti  della  Monarchia  se  non  con  prudenza  e  dopo  essersi 
previamente  assicurato  il  lavoro. 

A  proposito  dell'Impero  Austro  Ungarico  merita  un  cenno  l'emi- 
grazione in  Bosnia  ed  Erzegovina.  Anch'essa  è  in  prevalenza  di  veneti 
e  trova  impiego  nella  silvicoltura,  nell'edilizia,  nella  costruzione  di 
linee  ferroviarie.  A  questi  lavori,  durante  gli  anni  1904  e  1905,  par- 
teciparono numerosi  operai  italiani.  Questi,  durante  l'inverno,  si  ridu- 
cono notevolmente  e,  alla  ripresa  della  buona  stagione,  cioè  in  marzo, 
ritornano  in  maggior  numero.  Anche  in  Bosnia  ed  Erzegovina  l'opera 
italiana  è  molto  apprezzata  ed  ha  avuto  parte  tìon  piccola  nel  recente 
sviluppo  economico  di  quelle  regioni. 

Verso  i  paesi  del  Nord  la  nostra  emigrazione  continua  a  man- 
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tenersi  scarsa;  dai  3000  ai  4000  individui  in  Inghilterra,  dai  1000 
ai  1500  in  Russia,  appena  qualche  centinaio  negli  Stati  scandinavi. 
La  lontananza,  il  clima,  ancor  più  della  differenza  di  costumanze  e  di 
lingue  —  la  quale  differenza  non  arresta  punto  il  nostro  emigraiite  — 
spiegano  il  fatto.  L'emigrazione  verso  questi  paesi  è  pure  in  parte 
diversa  da  quella  verso  il  resto  d'Europa,  ossia  formata  meno  da  operai 
manuali  che  da  commercianti,  piccoli  rivenditori,  operai  scelti,  artisti. 

Un'altra  regione  per  la  quale  è  esiguo  il  numero  d'Italiani  che 
vi  emigrano  per  ragione  di  lavoro  o  di  commercio  o  per  l'esercizio 
di  professioni  o  di  arti,  è  la  penisola  Iberica:  anche  nel  1905  i  nostri 
emigranti  per  la  Spagna  ed  il  Portogallo  non  giunsero  ad  un  migliaio, 
quantunque  in  alcune  città,  ad  esempio. a  Barcellona,  vi  siano  colonie 
italiane  relativamente  prospere  e  non  ostante  la  relativa  vicinanza 
e  la  affinità  della  stirpe  e  della  lingua.  Ma  le  condizioni  della  Spagna 
non  sono  tali  da  dar  impiego  a  mano  d'opera  straniera  e  manda  fuori 
essa  stessa  ogni  anno  numerosi  emigranti. 

Se  dai  paesi  europei  ci  volgiamo  alle  regioni  mediterranee  d'Asia 
o  d'Africa,  vediamo  ridotta  a  poche  centinaia  l'emigrazione  verso 
l'Asia  Minore  soggetta  al  dominio  ottomano.  Il  lieve  aumento  nel  nu- 
mero dei  nostri  emigranti  (356  nel  1905  in  confronto  di  neppur  200 
nel  1904)  è  effetto  delle  costruzioni  ferroviarie  in  Siria,  che  da  Damasco 
si  dirigono  verso  l'Arabia,  ma  si  tratta  pur  sempre  di  piccole  schiere 
operaie,  le  quali  forse  potranno  in  avvenire  accrescersi  per  Tiniziatosi 
risorgimento  economico  di  quelle  regioni. 

Più  rilevante  è  la  nostra  emigrazione  nell'Africa  mediterranea,  in 
ICgitto,  in  Tunisia,  in  Algeria.  , 

In  Egitto  è  continuato  nel  1905  (circa  4500  emigranti)  quell'au- 
mento che  si  era  già  notato  nel  1904  di  fronte  agli  anni  precedenti. 
La  nostra  emigrazione  in  Egitto  ha,  in  generale,  carattere  perma- 
nente. Essa  presenta  la  più  grande  varietà,  sia  per  la  condizione  so- 
ciale degli  elementi  che  la  compongono,  sia  per  la  loro  provenienza. 
In  parte  essa  è  composta  di  persone  che  occupano  impieghi,  talora 
importanti,  nelle  pubbliche  e  private  amministrazioni  (sebbene  il  loro 
numero  vada,  dopo  le  ultime  vicende  e  dopo  l'occupazione  inglese, 
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diminuendo),  di  professionisti  (sopra  tutto  medici  ed  ingegneri)  e  di 
commercianti.  Il  rimanente  consta  principalmente  di  piccoli  nego- 
zianti al  minuto  e  di  operai.  Lo  sviluppo  delle  opere  pubbliche,  siano 
edilìzie,  siano  quelle  riguardanti  Tirrigazione,  non  richiama  tuttavia  ì 
nostri  operai  in  quel  numero  a  cui  salirebbero  qualora  non  vi  fosse 
la  concorrenza  del  lavoro  indigeno. 

Una  corrente  d'immigrazione  temporanea  si  era  formata  vari  anni 
fa  verso  Assuan.  Un  gigantesco  lavoro  —  lo  sbarramento  del  Nilo 
mediante  un  muraglione  artificiale  di  granito,  per  contenere  e  rego- 
lare il  flusso  delle  acque  —  aveva  richiamato  numerosi  operai  italiani, 
specialmente  scalpellini.  Le  autorità  politiche  egiziane  ed  inglesi  do- 
vettero dichiarare  che  "  senza  gli  operai  italiani  non  si  sarebbe  mai 
potuto  eseguire  la  colossale  opera  „.  Ora  però  la  richiesta  di  manovali, 
scalpellini,  lavoratori  in  pietra  (mestieri  in  cui  i  nostri  sono  così  abili) 
è  minóre,  né  sarebbe  da  consigliarsi  di  immigrare  in  Egitto  ad  operai 
che  non  v'abbiano  lavoro  pii^i  o  meno  assicurato.  Né  potrebbe  in  Egitto 
trovare  sfogo  la  nostra  emigrazione  agricola,  per  quanto  grande  sia 
l'importanza  deiragricoltura  nella  economia  di  quel  paese:  nessuno 
potrebbe  sostituirsi  al  fellah^  da  secoli  il  coltivatore,  sotto  così  vario 
succedersi  di  invasioni  e  conquiste  straniere,  del  suolo  egiziano. 

Durante  Tanno  1905  Temigra/ione  italiana  verso  l'Algeria  e  la 
Tunisia  è  stata  di  7051  persone,  cioè  di  2594  meno  che  nell'anno 
precedente.  La  statistica  dell'emigrazione  non  tiene  separate  le  notizie 
per  le  due  regioni  dell'Africa  mediterranea,  ma  è  noto  che  la  maggior 
parte  degli  emigranti  si  dirigono  in  Tunisia. 

La  diminuzione  della  emigrazione  in  Tunisia  —  dove  i  nostri  lavo- 
ratori, specie  siciliani,  hanno  contribuito  alla  colonizzazione  e  al  dis- 
sodamento di  terre  prima  incolte  —  dipende  da  varii  motivi.  L'af- 
fluenza di  emigranti  non  solo  italiani,  ma  anche  belgi  e  tedeschi  ha 
fatto  diminuire  il  saggio  dei  salari.  I  lavori  agricoli  intrapresi  su  vasta 
scala  entrarono  in  un  periodo  di  sosta.  Malgrado  ciò,  numerosi  brac- 
cianti ed  operai,  specialmente  delle  isole,  continuarono  a  recarsi  nella 
Tunisia,  Ma,  per  ovviare  alle  conseguenze  che  avrebbe  avuto  una 
soverchia  affluenza  di  nostri  contadini  o  braccianti,  fu  necessario 
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tuttavia  limitare  la  concessione  di  passaporti  per  la  Reggenza  ai  soli 
emigranti  che  dimostrino  di  avere  colà  un'occupazione  sicura  o  vi 
siano  chiamati  dalla  famìglia  (1). 

Pure  rispetto  all'Algeria  Pemigrazione  italiana  è  andata  dimi- 
nuendo negli  ultimi  anni.  I  lavori  pubblici  e  privati  si  sono  alquanto 
rallentati  ed  i  nostri  muratori,  manovali,  sterratori,  non  trovano  più 
così  pronto  impiego  come  un  tempo.  NelPest razione  dei  fosfati,  la 
quale  ha  preso  uno  sviluppo  notevole  nel  dipartimento  di  Costantina, 
3  nelle  cave  di  metalli,  sono  occupati  molti  italiani  provenienti  dal 
settentrione  della  penisola  e  dall'isola  di  Sardegna.  Non  pochi  pure 
sono  i  pescatori  del  circondario  di  Napoli  (Torre  del  Greco,  Ischia  e 
Precida),  che  esercitano  la  loro  industria  sulle  coste. 

IV.  —  L^emigrazione  transoceanica  in  particolare. 

A  cagione  della  sua  importanza  e  poiché  ad  essa  principalmente 
deve  volgersi  razione  del  Commissariato,  in  conformità  della  legge 
del  1901,  è  opportuno  fermarci  a  considerare  un  poco  più  da  presso 
l'emigrazione  transoceanica. 

Secondo  le  cifre  della  Direzione  generale  della  statistica,  gli  emi- 
granti diretti  a  paesi  transoceanici  durante  il  1905  furono  447,083. 
Questa  cifra  indica  il  numero  dei  passaporti  rilasciati  nell'anno  per  le 
varie  destinazioni,  non  quello  degli  emigranti  effettivamente  partiti, 
il  cui  numero,  nei  limiti  delle  partenze  dai  nostri  porti  e  da  quello 
dell'Havre  (2),  risulta  invece  esattamente  dai  dati  raccolti  dal  Com- 
missariato, i  quali  hanno  la  certezza  di  documenti  contabili  (3).  Per  la 


(1)  Veggasi  il  decreto  ministeriale  del  26  aprile  1905,  riprodqtto  nel  Bollettino 
delV emigrazione j  n.  18,  1905. 

(2)  Gli  emigranti,  che  prendono  imbarco  nel  porto  di  Havre  e  figurano  nella 
statistica  del  Commissariato,  sono  quelli  arruolati  in  Italia  dalla  Compagnie  Ge- 
nerale Transatlantique,  che  ha  patente  di  vettore  per  il  trasporto  di  emigranti 
sulla  lìnea  Havre-Nuova  York. 

(3)  V.  a  pag.  17,  nota  3',  della  quarta  relazione  annuale  sui  servizi  dell'emigra- 
zione  (Bollettino  n.  14  del  1905)  le  ragioni  che,  secondo  la  Direzione  generale  della 
statistica,  spiegano  la  diUerenza  tra  le  cifre  dell'emigrazione  da  essa  raccolte  e 
quelle  del  Commissariato  deiremigrazione. 
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sicurezza  che  queste  cifre  presentano,  ci  atterremo  ad  esse  nelle  brevi 
considerazioni  che  seguono. 

Secondo  i  dati  del  Commissariato,  s'imbarcarono  dall' Italia  per 
paesi  transoceanici  368,154  emigranti  in  confronto  a  223,102  partiti  nel 
1904,  a  275,339  nel  1903  e  a  252,234  nel  1902  (1).  Diamo  qui  appressa 
le  cifre  per  i  vari  paesi  di  destinazione  degli  emigranti  negli  ultimi 
anni  (2). 

Emigranti  negli  anni  1902,  1903,  1904  e  1905  divìsi  per  paesi 

di  destinazione. 


PAESI 
di  destinazione 


1902 


afre 
assolute 


Cifre 
propor- 
zionali 


1903 


Cifre 
assolute 


Cifre 
propor- 
zionali 


1904 


Cifre 


Cifre 


assolute  i^-^^^: 


1905 


Cifre 
assolute 


Cifre 
propor- 
zionali 


Piata 

Brasile 

Stati  Uniti.  .  .  . 
America  Centrale. 
Paesi  del  Pacifico. 

Australia  .   .    .    . 

Africa  non  medi- 
terranea.  .   .   . 

Totah  .   .   . 


32,100   19.73 
23,951.    9.49 
195,345    77.45 
515\ 

mu       \ 

62/    0.33 


40,581 
10,835 


14.74 
3.94 


222,703   80  88 
997 
170i 


59,961^ 
10,957 
150,119 
974\ 


26  88 

4  91 

67.29 


86,346   23.4:) 
4.  OS 
71. 9S 


' .  c;q      0. 44 


15,033 

264,990 

1,104\ 

\         307/  ^         677J 

54^    0.92.  4> 

727/  1  .     / 


0  4*.» 


252,234  100. 


275,339 


100 


223,102  100.    , 


368,154  100. 


Dal  prospetto  si  rileva  come  la  quasi  totalità  della  emigrazione 
transoceanica,  cioè  il  99  per  cento,  si  dirige  o  agli  Stati  Uniti  (72  •*  0) 
o  ai  paesi  del  Piata  (23  °/o)  0  al  Brasile  (4  ^/o).  Esaminiamo  partita- 
mente  la  nostra  emigrazione  per  le  tre  diverse  destinazioni. 


(1)  Gli  emigranti  che  figurano  nelle  statistiche  del  Commissariato  sono  quelli 
intesi  nel  senso  dell'articolo  6  della  legge  sull'emigrazione,  il  quale  considera  come 
tali  i  cittadini  che  si  recano  in  paese  posto  al  di  là  del  canale  di  Suez,  escluse 
le  colonie  e  i  protettorati  italiani,  o  in  paese  posto  al  di  là  dello  stretto  di  Gibil- 
terra, escluse  le  coste  d'Europa,  viaggiando  in  terza  classe  e  in  numero  non  inferiore 
ai  cinquanta. 

(2)  Nell'Allegato  B.  diamo  pure  i  dati  dell'emigrazione  transoceanica  negli  anni 
1902-1906,  distinti,  oltre  che  per  paesi  di  destinazione,  per  singoli  mesi  e  trimestri. 
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1.  Emigrazione  per  gli  Stati  Uniti. 

Mentre  nel  1904  la  nostra  emigrazione  per  gli  Stati  Uniti  diminuì 
considerevolmente  in  confronto  a  quella  degli  anni  precedenti  (di 
circa  45,000  emigranti  rispetto  al  1902  e  di  più  di  70,000  in  confronto 
del  1903),  essa  ebbe  invece  nel  1905  un  fortissimo  aumento  e  precisa- 
mente: di  114,871  emigranti  sul  1904,  di  42,287  sul  1903  e  di  69,645 
sul  1902.  Se  consideriamo  la  emigrazione  agli  Stati  Uniti  rispetto  al 
totale  della  emigrazione  transoceanica,  troviamo  però  che  mentre  nel 
1905  (72  su  cento)  essa  supera  quella  del  1904  (67  su  cento),  rimane 
inferiore  a  quella  avveratasi  negli  anni  1902  e  1903,  nei  quali  rappre- 
sentava rispettivamente  il  77  e  1*81  per  cento.  Il  fatto  è  da  attribuire 
airincremento  verificatosi  durante  gli  ultimi  due  anni  nella  emigra- 
zione alla  Repubblica  Argentina. 

L'aumento  del  numero  degli  Italiani  emigrati  agli  Stati  Uniti  nel 
1905,  conferma  quanto  è  detto  nella  precedente  relazione,  che  cioè  la 
diminuzione  che  si  era  avuta  durante  il  1904  traeva  origine  non  da 
uno  stato  di  crisi  economica  della  Confederazione,  ma  solo  da  circo- 
stanze eccezionali,  come  la  elezione  presidenziale  e  il  prolungarsi 
eccessivo  deirinvemo  che,  specialmente  in  alcuni  Stati  settentrionali 
deirUnione,  ritardò  in  quell'anno  la  ripresa  dei  lavori  di  costruzione. 

Le  condizioni  economiche  generali  degli  Stati  Uniti  si  mantengono 
sempre  di  una  floridezza  che  non  ha  forse  riscontro  nella  storia  di 
alcun  popolo.  Indice  evidente  di  tale  prosperità  è  lo  stesso  fenomeno 
dell'immigrazione,  la  quale  raggiunse  in  questi  ultimi  anni,  senza  dar 
luogo  a  seri  rigurgiti,  proporzioni  davvero  grandiose  (1). 


(1)  Dai  quadri  statistici  allegati  alla  relazione  del  Commissario  generale  deirim- 
migrazione,  F.  P.  Sargent,  per  Tanno  fiscale  1904-1905,  si  rileva  che  dal  1881-1882, 
anno  nel  quale  Firn  migrazione  fu  di  gran  lunga  superiore  a  quella  di  ciascuno 
degli  anni  dal  18:20  in  poi,  raggiungendovi  la  cifra  di  788,992,  il  numero  degli 
emigranti  sbarcati  nella  Confederazione  salì,  dopo  sensibili  variazioni,  nel  1902- 
I903a857,046,  nel  1903-1904  a  812,870  e  nel  1904-1905  superò  il  milione  con  la 
cifra  di  1,026,499 
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Anche  nel  primo  quadrimestre  dell'anno  in  corso  Taumento  della 
nostra  emigrazione  agli  Stati  Uniti  continua  in  forte  misura. 


1904 


1905 


1906 


Gennaio  ,   . 

5,831 
15,154 
37,510 
30,905 

8,130 
24,356 
38,145 
44,513 

9,833 

Febbraio  .   . 
Marzo  ,   .   .   . 

29,287 
44,099 

Aprile  .   .   . 

Totale  .    .   . 

43J00 

89,400 

115,144 

126,919 

Fatto  notevole  nella  emigrazione  agli  Stati  Uniti  nel  1905, 
è  la  sensibile  diminuzione  avvenuta  nel  numero  dei  rimpatri,  tanto 
più  degna  di  nota  in  quanto  fa  singolare  contrasto  con  Tauniento  con- 
siderevole, durante  lo  stesso  anno,  nella  nostra  emigrazione  in  quella 
confederazione.  Anche  a  prescindere  dall'anno  1904?  —  in  cui  ì  rim- 
patrii  furono  eccezionalmente  numerosi  per  le  stesse  ragioni  accen- 
nate più  sopra,  che  ridussero  in  quell'anno  la  nostra  emigrazione  verso 
gli  Stati  Uniti  —  nel  1903,  ad  una  emigrazione  di  222,703  individui 
corrispose  un  numero  di  rimpatriati  dall'Unione  nei  porti  del  Regno  e 
per  la  via  dell'Havre  di  88,293,  con  una  proporzione  sui  partiti  del 
39.  64  per  cento,  mentre  nel  1905  le  due  cifre  furono  rispettivamente 
di  264,990  e  77,585,  con  una  proporzione  dei  rimpatriati  sui  partili 
del  29.  28  per  cento. 

A  queste  brevi  notizie  sulla  nostra  emigrazione  agli  Stati  Uniti,  che 
supera  di  gran  lunga  quella  diretta  a  tutti  gli  altri  paesi  assieme 
riuniti,  crediamo  utile  far  seguire  alcune  considerazioni  circa  il  movi- 
mento di  idee  e  di  proposili  evoltosi  durante  lo  scorso  anno  nell'U- 
nione, rispetto  all'immigrazione  in  generale  e  a  quella  dell' Italia  in 
particolare.  Mentre,  per  quanto  riguarda  le  osservazioni  d'indole 
generale,  non  si  potrebbe  che  ripetere  qui  ciò  che  in  proposito  è  stato 
detto  nella  precedente  relazione,  giova  soffermarsi  brevemente  su  due 
fatti  degni  di  particolare  considerazione. 

Il  primo  di  essi  riguarda  la  Conferenza  nazionale  sull'immigra- 
zione, tenuta  a  Nuova  York  nel  dicembre  scorso  ad  iniziativa  della 
National  Civic  Federatión^  e  che  chiuse  i  suoi  lavori  con  deliberazioni 
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contrarie  ai  principi  restrittivi  patrocinati  dalle  Leghe  del  lavoro  (1). 
La  National  Civic  Federation  annovera  nel  suo  seno  grandi  capitalisti, 
i  capi  delle  Unioni  del  lavoro,  scienziati,  scrittori,  e,  tra  le  altre  persone 
autorevoli,  l'attuale  presidente  Roosevelt  e  Tex-presidente  Cleveland. 
Le  risultanze  più  importanti  della  Conferenza  e  le  principali  conclu- 
sioni a  cui  giunse  furono  le  seguenti.  La  Conferenza  si  mostrò  recisa- 
mente contraria  al  "  Lodge's  Bill  „,  che  propone  l'esclusione  degli 
analfabeti;  gli  Stati  del  Sud  e  dell'Ovest  si  dimostrarono  risoluti  ad 
impedire  ulteriori  restrizioni  ;  fu  affermata  la  necessità  di  una  pros  • 
sima  conferenza  internaziotiale  sulla  immigrazione;  si  ebbero  attesta- 
zioni favorevoli  all'opera  del  lavoratore  italiano;  fu  riconosciuto  non 
potersi  facilmente  effettuare  la  distribuzione  degli  immigranti  negli 
Slati  del  Sud  sino  a  che  perduri  l'intensa  attuale  richiesta  di  mano 
d'opera  negli  Stati  del  Nord.  Siffatte  conclusioni  sono  degne  di  esser 
rilevate;  esse  tuttavia  non  possono  rassicurare  circa  T-indirizzo  del- 
l'opinione pubblica  americana  relativamente  alTimmigrazione,  che, 
per  motivi  ben  noti,  si  mantiene  tuttora  sensibilmente  restrittivo  (2). 

Il  secondo  fatto,  d'importanza  forse  maggiore  del  primo,  sta  in 
una  proposta  —  fatta  dal  Commissario  generale  dell'immigrazione, 
F.  P.  Sargent,  e  accolta  dal  Presidente  Roosevelt  nel  suo  Messaggio 
del  6  dicembre  scorso  al  Senato  e  alla  Camera  dei  deputati  —  per  la 
convocazione  di  una  Conferenza  Internazionale  sull'Immigrazione  (3). 


(1)  Vedi  Bollettino  dell' Emi gr  azione  j  n.   1,  anno  1906,  pag.  45. 

(2)  La  R.  Ambasciata  d'Italia  a  Washington  informa  che  il  Senato  americano. 
ÌQ  data  24  maggio  u.  s.,  ha  approvato  un  nuovo  progetto  di  legge  sull'immigrazione, 
il  quale,  mentre  provvede  ad  istituire  un  ufficio  per  la  distribuzione  degli  immi- 
i^ranti  nei  vari  Stati  deirUnione,  rende  più  rigorose  le  misure  ora  in  vigore  per 
ringresso  degli  stranieri,  portando  la  tassa  di  sbarco  da  due  a  cinque  dollari  ed 
escludendo,  sebbene  con  varie  eccezioni,  gli  analfabeti.  Non  è  possibile  per  ora 
prevedere  quali  modificazioni  potrà  subire  ulteriormente  questo  progetto,  né  discu- 
tere gli  effetti  che  potrebbero  seguirne  nei  riguardi  dell'immigrazione  italiana.  È 
da  notare  che  il  progetto  stesso,  per  divenir  legge,  deve  ancora  riportare  Tappro- 
vazìone  della  Camera  dei  deputati  e  del  Presidente  della  Confederazione. 

(3)  "  È  urgente  indire  una  Conferenza  internazionale  sull'immigrazione  in  una 
città  degli  Stati  Uniti  o  dell'estero,  alla  quale  prendano  parte  i  delegati  di  ciascuna 
potenza.  La  Conferenza,  è  a  credersi,  condurrà  ad  una  buona  intesa  fra  le  varie 
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Si  deve  esser  lieti  di  questa  proposta  che  viene  da  uno  dei  paesi  di 
più  forte  immigrazione.  Essa,  se  tradotta  in  atto,  potrà  segnare  il 
principio  d*un  periodo  di  provvidi  accordi  internazionali,  coi  quali  si 
potrà  rendere  meno  incerta  e  arbitraria  Tàpplicazione  delle  leggi  d'im- 
migrazione, ovviando  al  pericolo  di  nuove  ed  eccessive  misure  restrit- 
tive, e  si  potrà  assicurare  una  leale,  completa  cooperazione  dei  paesi 
d'emigrazione  (quale  già,  del  resto,  è  prestata  dall'Italia),  a  fine  d'im- 
pedire gli  eccitamenti  all'espatrio  e  la  partenza  di  persone  in  contrav- 
venzione alle  leggi  dei  paesi  di  destinazione. 

Una  libera  discussione  dei  rappresentanti  dei  principali  paesi  di 
emigrazione  e  d'immigrazione  può  perciò  essere  feconda  di  utili  risul- 
tati. Sia  che  la  Conferenza  avvisi  ai  rimedi  per  ovviare,  almeno  in 
parte,  agli  inconvenienti  che  risultano  da  un  disordinato  avviamento 
delle  correnti  emigratorie,  sia  che  spìnga  alcuni  paesi  di  iramigrazioDe 
a  migliorare  la  propria  legislazione  circa  i  diritti  dei  coloni  stranieri, 
essa  costituirà  il  mezzo  migliore  per  regolare  un  fenomeno  di  carat- 
tere internazionale,  quale  è  l'emigrazione  e  che  interessa  nello  stesso 
grado  il  paese  donde  essa  si  diparte  e  ove  si  avvia  (1). 


nazioni,  iUuniinerà  ciascuna  sui  propositi  e  sui  desideri  delle  altre  per  quanto 
concerne  questa  importante  materia  dell>emigrazione,  riuscirà  di  freno  efficace  all'a- 
zione delle  Agenzie  di  trasporto,  e  infine. procurerà  così  ampie  notizie  suU'attitudine 
dei  Governi  stranieri  verso  l'attuale  nostro  sistema  restrittivo  dell'immigrazioDc. 
da  rendere  possibile  al  Congresso  di  decidere  scientemente  circa  le  nuove  misure 
•che  potessero  eventualmente  rendersi  necessarie  per  difendere  il  nostro  paese  àn 
pericoli  d'un  aumento  nel  flusso  immìgratorio  ,.  •  Annual  Beport  of  the  Commh' 
sioner  General  of  Immigration  for  the  fiscal  year  ended  June  30,  1905  ,,  pag.  78- 

Nel  suo  Messaggio,  il  Presidente  Roosevelt  così  si  esprimeva:  "  Mi  sembra 
opportuno  che  s'indica  una  Conferenza  internazionale  sulla  questione  deirimmi- 
grazione,  la  quale  ha  una  importanza  più  che  nazionale;  essa  dovrebbe,  fra  l'altro, 
considerare  attentamente  i  mezzi  per  provvedere  ad  un  esame  accurato  degli  emi- 
granti nei  porti  d'imbarco  prima  della  loro  partenza  ,. 

(1)  Fra  le  numerose  questioni  che  potrebbero  fornire  oggetto  di  esame  da  parte 
della  Conferenza,  ve  ne  sono  alcune  di  speciale  importanza  pratica  e  che  richiedereb- 
bero una  pronta  soluzione.  Fta.  queste  citiamo,  per  quanto  riguarda  la  nostra  emi- 
grazione agli  Stati  Uniti,  quelle  della  reiezione  dai  porti  di  sbarco  dell'Unione 
per  malattia  o  per  reati  implicanti  moral  turjtitude  e  quella  dell'applicazione 
della  clausola  del  contract  labour.  La  primn,  è  una  questione  grave  e  degoa 
del  maggiore  interessamento  da  paite  del  Governo.  •  Si  tratta  di  risparmiare  gravi 
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2.  Emigrazione  per  il  Brasile. 

Anche  per  il  Brasile  il  1905  segna  una  sensibile  ripresa  nella  nostra 
emigrazione,  con  4076  persone  in  più  del  l,90i  e  4198  in  più  del  1903, 
che  segnò  in  questi  ultimi  anni  la  maggior  depressione  nelle  cifre  delle 
partenze  per  quello  Stato.  La  ripresa  continua  anche  nel  primo  qua- 
drimestre del  corrente  anno. 


1906 

2,030 

1,068 
1,121 


• 

Meli 

1904 

liK» 

Gennaio  .    . 

566 

736 

Febbraio .   , 

■ 

569 

679 

Marzo  .    .   . 

!■••                «••••• 

*  752 

824 

Aprile .   .   . 

980 

1.434 

Totale  .   .    . 

2,867 
/ 

3.673 

5,463 


«Ianni  e  non  pochi  dolori  a  pareccliie  migliaia  di  persone,  quante  sono  quelle  che 
ogni  anno  vengono  respinte  da  Nuova-York  e  da  Boston  e  fra  cui  pur  troppo  si  veri- 
ficano persino  suicidi  e  impazzimenti  „.  Su  di  essa  non  potrà  essere  diffìcile  raccordo, 
p  a  tal  proposito  ci  piace  constatare  come  nello  stesso  rapporto  del  Commissario 
onerale  americano  sig.  Sargent  sia  riconosciuto  come  **  Napoli  è  il  solo  porto  ove 
il  servìzio  delle  visite  sia  fatto  onestamente  e  coscienziosamente  e  col  fine  di  impe- 
dire che  persone  affette  da  malattia  si  dirigano  nei  porti  americani  «.  Importante 
sarebbe  pure  ottenere  una  meno  incerta  determinazione  dei  reati  implicanti  turpi- 
tudine morale,  come  fu  raggiunta,  ad  esehipio,  dalla  legge  suH'immigrazione  della 
Nuova  Zelanda,  la  quale  legge  designa  tali  reati  specificando  la  pena  che  se  commessi 
in  quello  Stato,  sarebbe  inflitta  a  coloro  che  se  ne  resero  colpevoli. 

Anche  la  questione  circa  Tapplicazione  delle  norme  riguardanti  il  contract 
l'tbùurììdL,  assunto  in  questi  tempi  particolare  importanza  nei  riguardi  di  una  possi- 
bile colonizzazione  degli  Stati  del  Sud  dell'Unione  con  mano  d'opera  agricola  ita- 
liana. È  nota  la  grande  richiesta  che  si  fa  in  quegli  Stati  di  contadini  italiani, 
direttamente  provenienti  dal  Regno,  non  presi  fra  quelli  già  emigrati  nella  Con- 
federazione; ed  è  noto  pure  che  l'invio  di  tali  coloni  urta  contro  la  disposizione 
della  legge  d'immigrazione,  la  qaale  vieta  lo  sbarco  all'emigrante  che  ha  stipulato, 
prima  di  partire,  un  contratto  di  lavoro.  Se  la  messa  in  coltura  di  estesi  terreni 
negli  Stati  del  Sud  potrà,  come  sembra,  attuarsi,  con  beneficio  dei  nostri  lavoratori 
non  meno  che  dei  proprietari  di  quelle  terre,  conviene  che  siano  riconosciute  in 
modo  indubbio,  o  per  legge  o  per  speciale  accordo  intemazionale,  le  eccezioni 
da  farsi  alla  clausola  del  contratto  di  lavoro. 

441 


30 

I  rimpatri,  i  quali  superarono  sempre  notevolmente  negli  ultimi 
anni  le  partenze,  presentano  nel  1905,  come  si  rileva  dai  seguenti 
dati  una  forte  diminuzione,  risultando  inferiore  di  4452  individui  al 
numero  degli  emigrati  : 

1902  1903  1904  1905 

Emigranti  partiti 23,951        10,835        10,957        15,033 

Emigranti  rimpatriati 29,701        29,74(5        16,667        11,573 

Nonostante  l'aumento  del  1 905,  la  nostra  emigrazione  al  Brasile 
si  mantiene  tuttavia  di  molto  inferiore  a  quella  di  parecchi  anni 
or  sono.  La  ragione  di  tale  fatto  consiste,  come  è  noto,  nella  grave 
crisi  caffeifera  che  travaglia  tuttora  quegli  Stati  del  Brasile,  ove  ap- 
punto di  preferenza  si  recano  i  nostri  emigranti  e  nella  insufficiente 
garanzìa  assicurata  ai  diritti  e  agli  interessi  dei  lavoratori. 

Nella  precedente  relazione  il  Commissariato  esj5rimeva  Taugurio 
che  venisse  a  migliorare  quel  complesso  di  condizioni  che  ha  origi- 
nato la  diminuzione  della  corrente  emigratoria  italiana  pel  Brasile. 
Tale  augurio  non  ebbe  ancora  il  desiderato  riscontro  nella  realtà, 
sopratutto  per  lo  Stato  di  San  Paolo,  ove  di  gran  lunga  maggiore  che 
negli  altri  della  Confederazione  è  il  numero  dei  nostri  coloni  e  ove 
tuttavia  perdura  attiva  la  domanda  da  parte  dei  fazendeiros  di  mano 
d'opera  agrìcola  italiana. 

Nessuna  misura  legislativa,  nonostante  Pannunzio  contenuto  nel 
messaggio  presidenziale  delPanno  scorso  per  l'apertura  della  sessione 
del  Parlamento  federale,  è  stata  finora  presa  per  sancire  reali  ed  effi- 
caci garenzie  per  la  tutela  dei  diritti  dei  lavoratori  stranieri.  In- 
vece di  procurare  il  rinnovarsi  sicuro  e  durevole  delPantìca  cor- 
rente emigratoria,  mediante  piìi  equi  contratti  coi  coloni  e  il  ricono- 
scimento del  privilegio  dei  loro  crediti  (i  salari  arretrati  dei  nostri 
coloni  nello  Stato  di  San  Paolo  si  calcola  che  ammontino  a  parecchi 
milioni  di  lire),  si  è  cercato  dai  fazendeiros  di  promuovere  con  espe- 
dienti vari  una  corrente  artificiale  d'emigrazione,  rendendo  cosi 
necessaria  l'adozione  da  parte  del  nostro  Governo  di  speciali  provve- 
dimenti, dei  quali  sarà  fatto  cenno  nel  corso  di  questa  relazione. 
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3.  Emigrazione  pei  paesi  del  Piata. 

Le  condizioni  economiche  dell'Argentina  sono  venute  migliorando 
notevolmente  negli  ultimi  anni,  ritornando  ad  un  periodo  di  sviluppo 
e  di  floridezza.  Periodi  siffatti,  nella  storia  di  quel  paese  —  in  cui  cosi 
importanti  ed  ormai  antichi  sono  i  nostri  interessi  —  tengono  via  via 
dietro  a  periodi  di  crisi  e  di  depressione,  ma  nel  loro  succedersi,  se- 
gnano una  linea  ascendente,  per  l'estendersi  delle  coltivazioni,  per  la 
quantità  dei  raccolti,  per  la  produttività  delle  industrie  rurali,  in 
ispecie  dell'allevamento  del  bestiame,  come  per  il  sorgere  di  industrie 
manifatturiere  e  l'allargarsi  dei  commerci. 

La  superficie  delle  terre  seminate  è  cresciuta  dal  1888  al  1905 
come  da  1  a  3,  rispetto  alla  superficie  totale  del  paese.  Nei  soli  ultimi 
tre  anni,  dal  1902  al  1905,  la  superficie  degli  ettari  a  cultura,  è  au- 
mentata, rispetto  alle  principali  produzioni  agricole  dell'Argentina,  per 
il  grano,  da  poco  più  di  tre  milioni  e  mezzo  di  ettari  (3,695,343)  a  quasi 
cinque  (4,903,124)  per  quella  del  mais  da  1,801,644  ettari  a  2,287,040, 
per  quella  così  remuneratrice  dell'erba  medica  (alfalfa)  da  1,730,163 
a  2,000,000;  solo  la  superficie  a  lino,si  è  alquanto  ridotta.  Il  bestiame 
non  pure  è  cresciuto  di  numero,  ma  sopratutto  di  valore,  per  i  per- 
fezionamenti tecnici  portati  nell'allevamento,  per  gli  incroci  abilmente 
procurati,  per  la  esportazione  direttamente  collegata,  per  mezzo  del- 
l'industria frigorifica,  all'allevamento.  Altre  industrie,  pur  esse  con- 
nesse con  l'agricoltura,  hanno  avuto  incremento,  come  quella  dei  lat- 
ticini, delle  raffinerie  di  zucchero,  fabbriche  di  birra,  e  per  altre 
ancora  si  hanno  segni  di  un  prossimo  sviluppo 

Il  commercio  di  importazione  e  di  esportazione  è  cresciuto,  negli 
ultimi  anni,  quello  di  importazione  da  1 14  milioni,  quanto  era  nel  1900, 
a  187  nel  1904,  e  quello  di  esportazione,  per  lo  stesso  periodo,  da  154 
a  264.  L'Italia  ha  parte  in  questo  aumento,  ma  non  nella  misura  di 
altre  nazioni;  la  Germania  e  gli  Stati  Uniti,  in  soli  tre  anni  (1902-1904)^ 
hanno  raddoppiato  le  loro  esportazioni,  mentre  l'incremento  per  il 
nostro  paese  non  fu  che  da  12  a  19  milioni. 
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Questo  sviluppo  economico  —  agricolo  e  commerciale  —  ha  riat- 
tivato le  correnti  migratorie  che  si  erano  andate  alquanto  rallentando 
e,  come  è  cresciuta  la  immigrazione  in  totale,  così  è  aumentata  quella 
italiana  che  ne  forma  sempre  il  nucleo  più  forte. 

Nel  1905  l'emigrazione  italiana  al  Piata  fu  di  26,382  individui 
superiore  a  quella  del  1904,  di  45,765  a  quella  del  1903  e  di  54,246  a 
quella  del  1902. .Essa  si  è  quindi  in  quattro  anni  quasi  triplicata  e 
l'aumento  continua  anche  kiel  primo  quadrimestre  del  corrente  anno, 
come  risulta  dalle  seguenti  cifre  : 

Mesi  1904  1«J05  1903 

Gennaio 2,568  4,591  '  8,80i 

Febbraio 2,537  3,680  6,280 

Marzo 2.7<J8  3,6K  5,886 

Aprile 2,309  3,372  5,739 

Totale  .   .    .  ^10,122  15,268  26,707 


D'altra  parte  sono  diminuiti  i  rimpatrii,  i  quali,  come  è  noto,  ave- 
vano alcuni  anni  or  sono,  in  seguito  alla  crisi  da  cui  TArgentina  era 
stata  colpita,  raggiunto,  in  confroitto  alle.partenze,  proporzioni  elevate: 

1902  1908  1904  1906 

Emigranti  partiti 32,100        40,581        59,964        86,346 

Emigranti  rimpatriati 23,813        26,813        21,472        15,101 

La  differenza  fra  la  cifra  dei  partiti  e  quella  dei  rimpatriati  sì  fa  di 
anno  in  anno  maggiore,  fino  a  raggiungere  il  massimo  nello  scorso 
anno  con  più  di  70,000  individui. 

Questa  diminuzione  dei  rimpatrii  —  mentre  pure  si  mantengono 
costanti  ed  anzi  divengono  più  numerose  le  correnti  periodiche  di 
emigranti  per  la  stagione  dei  raccolti  —  dimostra  come  Telemento 
italiano  incominci  nuovamente  a  trovare  stabile  collocamento  in  Àr- 
gentina  soprattutto  neiragricoltura  e  nella  colonizzazione,  dovute 
runa  e  Taltra,  in  quelle  terre,  in  così  gran  parte  al  lavoro  italiano. 
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Per  il  miglioramento  delle  condizioni  economiche  ed  il  conse- 
guente riattivarsi  del  flusso  migratorio,  anche  il  Gk» verno  argenHno  è 
stato  ricondotto  ad  occuparsi  della  questione  deirimmigrazionè,così 
importante  per  la  Repubblica  e  che  pure  teneva  si  larga  parte  nella  sua 
legislazione.  E  noto  come  l'attuale  Hotel  de  Inmigrantes  in  Buenos 
Aires,  dove  i  nuovi  arrivati  trovano  per  i  primi  giorni  vitto  ed  alloggio 
e  dove  funziona  un  ufficio  governativo  di  lavoro  e  di  collocamento  per 
la  distribuzione  degli  immigranti  neirinterno  del  paese,  sia  divenuto 
insufficiente,  per  i  locali  né  abbastailto  ampi,  né  rispondenti  in  tutto 
alle  esigenze  della  igiene.  Il  Governo  argentino  ha  testé  decretata  la 
costruzione  di  un  edificio  capace  di  accogliere  da  2  a  3000  emigranti, 
che  sorgerà  in  località  prossima  a  quella  parte  del  porto  dove  ap- 
prodano i  grandi  transatlantici.  Cosi  pure  si  stanno  studiando  dal 
Ministero  argentino  di  agricoltura  nuovi  disegni  di  legge  intesi  a 
favorire  la  colonizzazione  e  la  messa  in  cultura  delle  terre  non  ancora 
appropriate. 

4.  Emigrazione  per  altri  paesi  transooeanioì. 

Anche  durante  il  1905  fu  assai  scarso  il  numero  degli  Italiani 
diretti  a  paesi  del  Centro  America,  del  Pacifico,  dell'Africa  non  me- 
diterranea e  deirEstreriio  Oriente.  Esaminando  per  quanto  riguarda 
queste  destinazioni  oltre  che  i  dati  raccolti  dal  Commissariato,  i  quali 
non  ci  ofiTrono  ancora  tutte  le  indicazioni  necessarie,  anche  le  cifre  più 
sopra  riportate  della  Direzione  generale  della  statistica,  dobbiamo 
constatare  che  rimase  quasi  stazionaria,  durante  il  1905,  l'emigrazione 
italiana  pei  paesi  del  Centro  America.  Essi,  sopratutto  per  ragioni  di 
clima,  non  offi^ono  condizioni  sufficientemente  favorevoli  allo  sviluppo 
della  nostra  emigrazione. 

Si  é  avverato  invece,  durante  lo  stesso  anno,  un  aumento  nel  nu- 
mero dei  nostri  emigranti  diretti  ai  paesi  del  Pacifico.  Fra  questi, 
quello  che  più  attrasse  i  nostri  connazionali  fu  il  Chile,  il  quale  indub- 
biamente presenta  favorevoli  condizioni  nel  commercio,  nelle  manifat- 
ture e  miniere  e  soprattutto  neiragricoltura,  alla  mano  d'opera,  all'in- 
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telligìenza  e  ai.  capitali  italiani.  Anche  nel  Perù  le  nuove  intraprese 
industriali,  minerarie  e  di  colonizzazione,  sembrano  dover  oflEiire 
campo  proficuo  all'attività  d^i  nostri  connazionali. 

La  crisi  invece  che  tuttora  perdura  in  alcune  delle  Colonie  inglesi 
deir Africa  Australe  e  l'impiego  nelle  miniere  del  Transwaal  dì  mona 
d'opera  cinese  hanno  molto  assottigliata  la  corrente  dei  nostri  emi- 
granti verso  quelle  regioni. 

Nello  scorso  anno  sì  è  avuto  un  certo  aumento  (da  202  a  432) 
nel  numero  degli  Italiani  che  si  sono  recati  nei  paesi  dell'Estremo 
Oriente.  Esso  devesi  attribuire  ai  lavori  della  ferrovia  del  Yunnan, 
che  attrassero  parecchi  operai  italiani,  nonostante  che  il  Commissa- 
riato avesse  con  ripetute  circolari  sconsigliato  ì  nostri  dal  recarvisi^ 
stante  la  grave  insalubrità  dei  luoghi  (Valle  del  Namti),  lungo  i  quali 
si  sta  costruendo  l'ultimo  tronco  della  ferrovia  stessa. 
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PARTE  SECONDA 

TUTELA   DEGLI   EMIGRANTI   IN   PATRU   E   DURANTE   IL   VIAGGIO 

TRANSATLANTICO 


I.  —  Tutela  degli  emigranti  nei  luoghi  di  orìgine. 

1.  Comitati  oomunali  e  mandamentali  per  remigrazione. 

I  Comitati  comunali  e  mandamentali  per  remig]:azione,  istituiti  per 
lo  scorso  triennio  a'  termini  dell'art.  10  della  legge,  ammontano  a  oltre 
tremila.  Dispiace  di  dover  riconoscere  che  questi  Comitati,  pur  così 
numerosi,  esistono  più  di  nome  che  di  fatto,  giacché,  per  le  ragioni  ac- 
cennate nelle  precedenti  relazioni,  malgrado  i  buoni  intendimenti  del 
Commissariato,  non  si  è  riusciti  ad  infondere  in  essi  la  necessaria 
attività.  Sono  ora  in  corso  i  lavori  per  diminuirli  di  numero,  riconfer- 
mando solo  i  Comitati  obbligatori  per  disposizione  regolamentare, 
nonché  quelli,  tra  gli  altri,  che  abbiano  dato  prova  di  svolgere  opera 
utile  per  gli  emigranti. 

Commissariato  e  Consiglio  dell'emigrazione  si  sono  pure  trovati 
concordi  nel  ritenere  che  sia  necessario  portare  anche  qualche  ritocco 
alle  disposizioni  di  legge  che  regolano  questi  organi  locali  di  tutela 
dell'emigrante.  Rendendone  più  omogenea  la  composizione  ed  assi- 

■ 

curandone  una  più  diretta  e  frequente  correlazione  col  Commissa- 
riato, i  Comitati  potranno  forse  esercitare  realmente  quella  funzione 
di  assistenza  all'emigrante  nel  paese  d'origine,  e  di  controllo  continuo, 
efficace  dell'opera  dei  vettori  e  loro  rappresentanti,  che  fu  loro  asse- 
gnata dalla  legge. 
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2.  Istituzioni  di  patronato  per  gli  emigranti  nel  Regno. 

Molti  sono  gli  istituti  sorti  nel  Regno  per  la  tutela  degli  emigranti 
e  di  essi  alcuni  esplicano  opera  veramente  utile. 

Il  Commissariato  non  manca  d'incoraggiare  queste  Associazioni 
spontanee,  dalle  quali  è  da  attendere  quell'opera  che  finora  ha  fatto 
difetto  da  parte  dei  Comitati  locali  stabiliti  dalla  legge.  Esso  si  man- 
tiene sempre  in  relazione  con  tutti  indistintamente  gli  istituti  di  pa- 
tronato ed  invia  loro  le  circolari  e  le  altre  pubblicazioni  deirUfficio. 

La  maggior  parte  delle  società  di  patronato  per  emigranti  è  sor.ta 
in  città  deiritalia  settentrionale  e  più  specialmante  nelle  provincie  ve- 
nete di  confine,  che  danno  il  maggior  contributo  alla  emigrazione  tem- 
poranea. L'azione  di  questi  istituti  non  è  puramente  locale,  ma  anzi, 
per  la  maggior  parte,  si  esplica  all'estero,  nei  paes^i  europei,  sotto 
forma  di  assistenza  nelle  controversie  relative  ai  contratti  di  lavoro, 
agli  infortuni!,  ecc.  Se  ne  parla  perciò  in  modo  particolareggiato  in 
altra  parte  della  presente  relazione,  a  proposito  della  tutela  degli 
emigranti  in  Europa. 

Degni  di  considerazione  sono  pure  gli  istituti  di  protezione  degli 
emigranti  nei  porti  d'imbarco,  dove  la  tutela  dell'emigrazione  acquista 
necessariamente  forme  più  estese  che  non  in  altre  località.  Anche  di 
esse  facciamo  seguire  più  ampie  notizie  in  altra  parte  del  pre- 
sente rapporto  (1). 

Qui  ci  limitiamo  a  dare  un  elenco  dei  varii  Istituti  o  Associazioni 
per  la  tutela  degU  emigranti,  esistenti  nel  Regno  (2).  Essi  sono:  l'Opera 
di  assistenza  d^li  operai  italiani  emigrati  in  Europa  e  nel  Levante; 
il  Segretariato  della  emigrazione  di  Udine  ;  il  Segretariato  dell'emigra- 
zione nella  provincia  di  Belluno;  i  Segretariati  dell'emigrazione  di 
Feltre  e  Fonzaso  (Belluno)  ;  il  Comitato  per  Temìgrazione  di  Napoli  ; 
la  Società  di  patronato  per  gli  emigranti  a  Palermo. 


(1)  Vedasi  pag  42. 

(2)  Vedasi  Telenco  degli  istituti  sussidiati  dal  Commissariato  sì  airinterno 
che  alFestero  nelFallegato  F,  annesso  alla  presente  relazione. 
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Oltre  a  queste  istituzioni,  le  quali  già  ricevono  un  sussidio  sul  Fondo 
dell'emigrazione,  sono  pure  da  ricordare  :  i  Segretariati  per  Temigra- 
zione  di  Bologna,  Resuttano  (Caltanissetta),  Caserta,  Varese  (Como), 
Mantova,  Gravellona  Toce  (Novara),  Intra  (Novara),  Biella  (Novara), 
Padova,  Palermo,  Parma,  Reggio  Emilia,  Rovigo,  Tolmezzo  (Udinp) 
e  Verona  ;  i  Segretariati  del  popolo  di  Bergamo,  Bologna,  Brescia,  Fi- 
renze, Pisa,  Pistoia,  Genova,  Torino,  Udine  e  Venezia  ;  il  Patronato 
dell'emigrazione  di  Como,  il  Consorzio  degli  emigranti  Vallintelvesi  di 
di  Pelilo  Inferiore  Intelvi  (Comp);  il  Comitato  genovese  di  patronato 
degli  emigranti  (Genova)  ;  il  Consorzio  perla  tutela  dell'emigrazione 
temporanea  in  Europa  della  Società  Umanitaria  di  Milano,  il  Consor- 
zio veneto  per  la  protezione  degli  emigranti  a  Padova,  la  Società  di 
patronato  San  Michele,  per  gli  italiani  del  Sud  emigranti  in  America, 
a  Palermo,  la  Società  italiana  San  Raffaele  di  patronato  per  remigra- 
zione (Piacenza),  la  Stella  degli  emigranti  di  Polistena  (Reggio  di  Cala- 
bria), il  Consorzio  per  la  tutela  degli  emigranti  di  Bormio  (Sondrio), 
il  Comitato  prò  emigranti  di  Martignacco  (Udine),  l'Unione  degli  emi- 
granti vicentini  (Vicenza).  La  Lega  Navale  italiana  ha  pure  istituito, 
nel  1904,  presso  la  sede  centrale,  un  ufficio  di  informazioni  per  la  tu- 
tela degli  emigranti;  tale  ufficio  si  tiene  in  relazione  per  questo  oggetto 
con  tutte  le  sezioni  della  Federazione,  sia  italiane  che  estere.  Anche  il 
Comitato  di  Napoli  della  Società  Dante  Alighieri  ha  istituito,  nel  cor- 
rente anno,  una  Commissione  per  Temigrazione. 


3.  Scuole  serali  e  festive  per  emigranti  nel  Regno. 

•Nell'anno  1904-1905  fu  concesso  sul  Fondo  dell'emigrazione  il  con- 
tributo di  lire  50,000  per  l'impianto  di  .scuole  serali  e  festive  per  adulti 
analfabeti  nei  comuni  dell'Italia  meridionale  dove  più  diffuso  è  l'anal- 
fabetismo e  donde  nello  stesso  tempo  parte  il  maggior  numero  di  emi- 
granti per  gli  Stati  Uniti.  Siffatto  stanziamelo,  di  carattere  transitorio 
ed  eccezionale,  aveva  per  intento  di  ovviare  ai  danni  che  avrebbero 
potuto  derivare  alla  nostra  emigrazione  dalla  minacciata  adozione, 
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dk  parie  degli  Stati  Uniti,  di  misure  restrittive  per  Tesclusione  degli 
analfabeti. 

Col  sussidio  del  Fondo  del  remigrazione  furono  così  aperte,  oltre 

■ 

le  3000  scuole  serali  e  festive  per  adulti  analfabeti,  istituite  dal  Mini- 
stero liella  putiblìca  istruzione  in  forza  della  legge  8  luglio  1904,  n.  407, 
altre  450  scuole  dello  stesso  genere,  in  comuni  del  mezzogiorno. 

Venute  a  mancare,  peraltro,  almeno  per  il  momento,  le  ragioni 
speciali  che  determinarono  il  sussidio  straordinaiùo  sul  Fondo  dellV 
migrazione,  la  Commissione  parlamentare  di  vigilanza  credette  di  non 
rinnovare  per  Tesercizio  in  corso  lo  stanziamento  di  cui  trattasi,  rite- 
nendo che  le  spese  per  Tinsegnamento,  di  qualunque  specie,  quando 
non  concorrano  circostanze  eccezionali,  debbano  andare  a  carico 
del  Ministero  deiristruzione,  specialmente  in  seguito  alla  approva- 
zione della  legge  sopra  citata  del  1904. 

Il  Ministro  degli  affari  esteri,  prendendo  atto  della  deliberazione 
della  Commissione,  si  è  però  riservato  un  giudizio  definitivo  circa  lo 
stanziamento  stesso,  trattandosi  di  spesa  che,  per  quanto  di  non  stretta 
competenza  del  Fondo  dell'emigrazione,  potrebbe  essere  giustificata  in 
vista  della  utilità  che  presenta  per  le  regioni  donde  più  numerosa 
è  l'emigrazione. 

II.  —  Tutela  degli  emigranti  nei  porti  d'imbarco. 

1.  Ispettorati  deiremìgrazione. 

Gli  Ispettorati  dell'emigrazione,  istituiti  nei  porli  d'imbarco  giusta 
l'articolo  9  della  legge,  esercitano  una  tutela  e  una  sorveglianza  diretta 
su  tutto  ciò  che  concerne  il  trasporto  degli  emigranti  e  sulle  operazioni 
preliminari  e  susseguenti  al  trasporto  stesso. 

In  allegato  alla  presente  relazione  (Ali.  (7),  sono  forniti  dei  dati 
statistici  circa  i  servizi  compiuti  dai  singoli  Ispettorati  dell'emigra- 
zione.  L'Ispettorato  del  porto  di  Napoli  dovette  provvedere  (fra  par- 
tenze, arrivi  e  trasbordi)  alla  tutela  di  346,134  emigranti  ed  eseguì 
840  visite  di  piroscafi  e  158  visite*  alle  locande  per  emigranti.  Quello 
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di  Genova,  oltre  alla  vigilanza  esercitata  su  145,879  emigranti,  ha 
eseguite  1027  vìsite  di  piroscafi  e  986  visite  alle  locande.  Gli  Ispet- 
torati di  Palermo  e  di  Messina  estesero  la  loro  tutela  a  56,370  'emi- 
granti il  primo,  e  a  35,180  emigranti  il  secondo. 

In  Palermo  e  Messina  la  maggioranza  dei  vettori  non  hanno  sedi 
proprie,  ma  vi  sono  rappresentati  da  semplici  procuratori.  Da  questo 
fatto  deriva  forse  un  certo  danno  alla  regolarità  dei  servìzi  deiremigra- 
zione,  avendosi  in  quei  porti  a  deplorare  un  numero  assai  maggiore 
di  reclami  per  parte  degli  emigranti,  che  non  a  Genova  ed  a  Napoli. 
Nello  scorso  anno  Tispettore  di  Palermo  dovette  giudicare  291  con- 
troversie a'  termini  dell'articolo  27  della  legge;  e  ben  502  controversie 
vennero  giudicate  dall'ispettore  di  Messina. 

Per  le  molte  e  svariate  attribuzioni  degli  Ispettorati,  e  la  quantità 
del  lavoro  che  ne  deriva,  è  da  dubitare  che  1  tre  funzionari  ora  pre- 
posti al  servizio  dell'emigrazione  nei  porti  di  Genova  e  di  Napoli  e 
l'unico  funzionario  addetto  allo  stesso  servizio  in  Palermo  ed  a  Mes- 
sina possano  riuscire  suSicienti  al  bisogno. 

Se  si  considera  inoltre  che,  per  la  repressione  degli  abusi  che  sì 
commettono  a  danno  degli  emigranti,  sono  stati  assegnati  soltanto 
15  agenti  di  pubblica  sicurezza  all'Ispettorato  di  Napoli,  10  a  quello 
di  Genova  e  7  e  5,  rispettivamente,  a  quelli  di  Palermo  e  Messina, 
riesce  facile  dedurre  che  con  un  personale  così  scarso  non  è  sempre 
possibile  ovviare  a  tutti  gli  inconvenienti  che  ora  s'avverano. 

Vivo  è  quindi  il  bisogno  di  dotare  gli  uffici  di  emigrazione  nei 
porti  di  personale  più  numeroso,  oltre  che  più  adatto  alla  speciale 
indole  del  servizio.  A  questo  proposito  è  da  ricordare  che  il  Consiglio 
dell'emigrazione,  su  proposta  del  Commissariato,  ha  espresso  il  voto 
che  gli  Ispettori  possano  essere  scelti  anche  all'infuori  dei  funzionari  di 
pubblica  sicurezza,  ed  è  a  presumere  che,  tolto  all'Ispettorato  della 
emigrazione  il  carattere,  ora  prevalente,  di  ufficio  di  polizia,  esso 
potrà  anche  ispirare  maggiore  fiducia  negli  emigranti. 

Altri  provvedimenti  sono  allo  studio  per  dotare  gli  Ispettorati  di 
mezzi  più  idonei  per  una  efficace  opera  di  assistenza  a  prò  degli  emi- 
granti, da  esercitarsi,  soprattutto,  con  misure  che  non  siano  esclusi- 
vamente di  pubblica  sicurezza. 
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2.  Ricoveri  ed  altre  costruzioni  per  emigranti  nei  porti  d'imbarco. 

La  necessità  dei  ricoveri  ixeì  porti  d'imbarco  è  sempre  vivamente 
sentita.  La  tutela  degli  emigranti,  al  loro  arrivo  nei  porti,  è  ora  quasi 
esclusivamente  affidata  alla  autorità  di  pubblica  sicurezza,  mentre 
urge  che  si  provveda  a  loro  favore  con  misure  di  più  elevata,  ampia 
ed  efficace  tutela.  Riuniti  nei  ricoveri,  gli  emigranti,  sotto  la  vigile  tu- 
tela dei  funzionari  degli  Ispettorati,  sarebbero  più  facilmente  al  sicuro 
dalle  arti  dei  faccendieri  che  cercano  di  abusare  della  loro  ignoranza 
e  del  naturale  turbamento  d'animo  in  cui  si  trovano  nel  momento 
dell'espatrio.  Gli  emigranti,  dalle  stazioni  di  arrivo,  sarebbero  condotti 
al  ricovero  per  mezzo  di  speciali  agenti,  e  là  troverebbero  un  buon 
trattamento  e  le  comodità  per  una  accurata  pulizia  del  corpo. 

Il  Commissariato,  tuttavia,  non  ha  potuto  ancora  compiere  il  voto 
del  legislatore  per  la  costruzione  dei  ricoveri,  preoccupato  dalle  in- 
genti spese  che  ne  deriverebbero  pel  Fondo  delV emigrazione  (circa  tre 
milioni  per  Napoli,  oltre  un  milione  per  Genova,  quasi  un  milione  per 
Palermo),  mentre  si  osserva  da  molti  che  tale  denaro  sarebbe  meglio 
speso  per  la  tutela  degli  emigranti  all'estero,  ove  soprattutto  si  fa  sen- 
tire  la  necessità  di  mantenere  alto  e  rispettato  il  nome  della  patria. 

La  grave  questione  dei  ricoveri  fu  sottoposta  varie  volte  all'esame 
del  Consiglio  dell'emigrazione,  il  quale,  in  una  delle  sue  ultime  adu- 
nanze, espresse  il  parere  che  la  costruzione  e  la  gestione  di  quegli 
edilìzi  potesse  anche  attuarsi  col  concorso  o  ad  iniziativa  dei  vettori 
di  emigranti,  sempre,  peraltro,  sotto  il  controllo  del  Commissariato. 
Anche  la  Cotnmissione  parlamentare  di  vigilanza,  nell'approvare  il 
proposto  stanziamento  per  la  costruzione  dei  ricoveri,  ha  fatto  voti 
perchè,  mediante  opportuni  ritocchi  alla  legge,  sia  reso  possibile  di 
affidare  la  costruzione  stessa  all'iniziativa  privata.  Il  Commissariato 
ha  creduto  pure  di  venire  ad  un'intesa  preliminare  sul  riguardo  coi 
vettori,  ma  ogni  conclusione  rimane  tuttavia  subordinata  all'approva- 
zione della  accennata  proposta  di  modificazione  alla  legge  dell'emi- 
grazione. 

In  attesa  della  costruzione  dei  ricoveri,  il  Commissariato  provvido 
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nello  scorso  anno,  per  il  porto  di  Napoli,  a  migliorare  la  stazione  di 
disinfczione  dei  bagagli. e  le  tettoie  ad  uso  degli  emigranti,  e  solleeitò^ 
il  locale  ufficio  del  Genio  Civile  per  la  compilazione  del  progetto  defi- 
nilivo  di  ricovero;  per  Genova,  prese  col  locale  Municipio  accordi  per 
la  cessione  del  fabbricato,  ora  adibito  ad  uso  di  mattatoio,  per  trasfor- 
marlo^ se  risulterà  idoneo,  a  ricovero  degli  emigranti,  e  fece  pra- 
tiche presso  il  locale  Consorzio  del  porto  per  la  costruzione  di  nna  più 
ampia  tettoia  per  l'imbarco  degli  emigranti  sul  Ponte  Federico  Gu- 
glielmo ;  a  Palermo,  provvide  alla  costruzione  di  una  tettoia  da  servire 
come  riparo  agli  emigranti,  con  apposito  fabbricato  por  le  visite  ed 
annessa  stazione  dì  disinfeziono,  iniziando  pure  trattative  con  quella 
Prefettura  per  la  scelta  di  un  locale  da  ridursi  a  ricovero.  Per  il  porlo 
di  Messina,  incaricò  la  locale  autorità  prefettizia  di  eseguire  le  pratiche 
necessarie  per  la  sollecita  costruzione  di  opere  provvisorie  (tettoie  e 
fabbricati)  allo  sporgente  del  Mercato^  in  attesa  della  costruzione  delle 
opere  definitive  sopra  l'erigendo  Molo  Norimberga. 

3.  Alberghi  e  locande  per  gli  emigranti. 

Il  vitto  e  l'alloggio  degli  emigranti,  fino  a  che  non  siano  istituiti  * 
i  ricoveri,  sono  forniti  in  alberghi  e  locande  autorizzate  dalle  auto- 
rità  Prefettizie  in  base  a  speciali  norme  stabilite  dal  Commissariato. 

Per  porre  un  freno  agli  abusi  deplorali  in  tale  servizio,  il  Com- 
missariato ha  adottato  dei  provvedimenti  atti  a  far  sì  che  gli  esercenti- 
alberghi  e  locande  ottengano  effettivamente  il  pagamento  integrale 
della  retta  stabilita  dal  Prefetto  e  che  i  Comitati  e  i  Patronati  per 
gli  emigranti  concorrano  a  rafforzare  l'opera  degli  Ispettorati  per 
l'assistenza  degli  emigranti,  a  fine  che  questi  sieno  cpndotti  nelle  lo- 
cande migliori.  Le  disposizioni  prese,  se  pur  non  varranno  a  sradi- 
care gli  abusi,  porteranno  almeno  un  certo  miglioramento  nel  servizio. 

La  necessità  di  tale  miglioramento  è  specialmente  sentita  a  Napoli, 
dove  gli  emigranti  in  attesa  dell'imbarco  arrivano,  per  buona  parte 
dell'anno,  al  numero  di  i2000  al  giorno  e  non  di  rado  a  3000.  La  Pre- 
fettura dì  Napoli  ha  autorizzato  a  fornire  l'alloggio  agli  emigranti 
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cento  locande;  nove  refettori  soltanto  sono  autorizzati  a  fornire  il 
vitto.  Ma  le  dette  locande  non  dispongono  che  di  2500  letti,  e  i  nove 
refettori  sono  sufficienti  per  soli  1225  posti. 

In  Genova,  per  il  minore  movimento  emigratorio,  solo  un  migliaio 
d'emigranti  si  trova  normalmente  in  attesa  dell'imbarco  e  per  circa 
quaranta  giorni  dell'anno,  se  ne  trovano  fino  a  due  mila.  Tuttavia, 
anche  in  quella  città  le  locande  sono  insufficienti  al  bisogno  :  sono 
infatti  33,  con  soli  700  letti.  Hanno,  però,  tutte  refettorio  sufficiente 
per  il  numero  degli  emigranti  alloggiati. 

A  Palermo  e  a  Messina  il  servizio  delle  locande,  che  sono  in  nu- 
mero sufficiente,  procede  più  regolarmente,  e,  se  vengono  segnalati 
abusi,  questi  vengono  repressi  per  opera  di  quelle  autorità,  con 
Tefficace  concorso  del  locale  Patronato.  Non  si  sente  pertanto  bisogno 
in  quelle  due  città,  per  quanto  concerne  il  servizio  degli  alberghi  e 
locande,  di  j)rovvedimenti  radicali. 

Per  Na{K)li,  invece,  e  per  Genova,  è  da  ritenere  che  senza  Tistitu- 
zioue  dei  ricoveri  non  sia  facile  ovviare  agli  inconvenienti  che  ora  si 
lamentano.  L'insufficiente 'numero  delle  locande  ingenera  tolleranze 
ed  abusi,  che  si.  possono  reprimere  solo  in  parte. 

Il  Consiglio  dell'emigrazione,  occupandosi  nella  sua  ultima  seduta 
anche  di  questa  questione,  ha  dato  parere  che,  ad  assicurare  un  mi- 
glior  trattamento  agli  emigranti,  fertno  rimanendo  l'obbligo  da  parte 
dei  vettori  di  fornire  l'alloggio,  quanto  al  vitto,  debba  esser  fornito 
all'emigrante  solo  il  danaro  corrispondente,  nella  misura  stabilita  dal 
Prefetto.  La  proposta  del  Consiglio  è  degna  della  massima  considera- 
zione e  potrà,  se  attuata,  tornare  vantaggiosa  agli  emigranti. 

4.  Istituti  di  patronato  nei  porti  d'imbarco. 

Importanza  degli  Istituti  di  patronato  nei  porti  d*  imbarco» —  Parti- 
colarmente utile  è  la  tutela  e  l'assistenza  nei  porti  d'imbarco,  ove 
affluiscono  in  numero  talvolta  molto  considerevole  gli  emigranti  di 
ogni  parte  del  Regno.  Nel  luogo  di  partenza,  oltre  che  assistere  gli 
emigranti  nelle  tante  operazioni  preliminari  dell'imbarco,  occorre  as- 
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sicurare  ad  essi  efficace  tulcla  contro  gli  abusi  dei  faccendieri  che  si 
mettono  loro  d'attorno  per  spillarne  danaro,  e  giova  pure  prestare, 
nei  limiti  del  possibile,  quasi  una  assistenza  morale. 

Il  Commissariato  pertanto  ha  sempre  incoraggiato  le  Associazioni 
o  gli  Istituti  che  avessero  per  scopo  la  tutela  degli  emigranti  nei  porti. 
A  Napoli  e  Palermo,  funzionano  già,  col  concorso  finanziario  del 
Gomnaissariato  e  dando  buoni  risultati,  appositi  Istituti,  e  sembra  che 
anche  a  Genova  stia  per  entrare  in  attività  una  Società  di  patronato,  la 
cui  opera,  per  l'importanza  del  luogo,  potrà  riuscire  veramente  utile. 

Discorriamo  intanto  partitamente  degli  Istituti  esistenfi  a  Napoli  e 
Palermo. 

Cumitato  per  Vernici  azione  di  Napoli,  —  Nel  porto  di  Napoli,  con- 
verge, com'è  noto,  quasi  tutta  la  nostra  emigrazione  per  gli  Stati  Uniti 
d'America.  Speciale  importanza  riveste  quindi  in  quella  città  la  fun- 
zione del  patronato,  che  è  stata  assunta,  con  risultati  molto  apprez- 
zabili ed  utili,  dal  Comitato  per  V emigrazione  di  Napoli,  il  quale  estende 
la  propria  tutela  a  tutti,  in  genere,  gli  emigranti  che  prendono  imbarco 
in  quel  porto.  Lodevole  soprattutto  è  il  servizio  di  vigilanza  esercitato 
da  speciali  agenti  del  Comitato  alla  stazione  ferroviaria  ;  essi  ricevono 
gli  emigranti,  indicano  loro  le  locande  autorizzate,  li  assistono  nello 
svincolo  del  bagaglio,  nel  cambio  della  moneta,  ecc. 

Nell'anno  1905,  sotto  la  direzione  del  sanitario  che  fa  parte  del 
Comitato,  sono  slate  visitate  tutte  le  locande  per  emigranti,  rilevan- 
done l'ubicazione,  il  numero  degli  ambienti,  le  condizioni  igieniche 
generali,  gli  inconvenienti  che  presentano  e  i  miglioramenti  che  si  po- 
trebbero in  esse  introdurre.  Le  ispezioni  alle  locande  eseguite  nel  1905 
dagli  agenti. del  Comitato,  assistiti  dalle  guardie  dipendenti  dal  locale 
Ispettorato  dell'emigrazione,  superano  il  centinaio.  Gli  stessi  agenti  si 
recano  assai  spesso  nei  refettori,  ove  vien  distribuito  il  vitto  agli  emi- 
granti e  presenziano  ai  pasti,  per  assicurarsi  che  la  somministrazione 
dei  viveri  sia  fatta  in  conformità  delle  disposizioni  regolamentari. 

Sempre  nel  1905,  il  Comitato  ha  anche  accolto  e  dato  corso  a 
numerose  pratiche  relative  al  rimborso  di  polizze  di  assicurazione 
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per  emigranti,  ricupero  di  bagagli,  raccolta  di  prove  per  azioni  in- 
nanzi  alle  Comnìissioni  arbitrali,  componimento  di  vertenze  per  resti- 
tuzione di  nolo,  di  biglietti,  di  documenti,  ecc.,  ed  ha  provveduto,  in 
genere,  a  soddisfare  i  reclami  avanzati  a  carico  di  vettori  o  di  loro 
rappresentanti. 

Società  di  patronato  per  gli  emigranti  in  Palermo.  —  Questa  So- 
cietà, fondata  nel  gennaio  1904,  esercita,  d'accordo  col  locale  Ispetto- 
rato dciremigrazione,  opera  efficace  per  la  repressione  degli  abusi 
a  danno  degli  emigranti,  mantenendo  una  stretta  vigilanza  alla  sta- 
zione, agli  albèrghi,  nel  porto,  sui  piroscafi  che  trasbordano  gli 
emigranti  in  Napoli. 

Nell'anno  1905,  per  iniziativa  della  Società,  ottennero  cura  gra- 
tuita nella  clinica  oculistica  di  Palermo  345  malati  di  tracoma,  i 
quali  furono  così  posti  in  grado  di  emigrare.  Fu  inoltre  provveduto 
in  più  di  600  casi  al  ricupero  di  somme  indebitamente  esatte  da 
agenti  di  emigrazione  autorizzati  o  clandestini;  a  fare  accordare 
pronto  imbarco,  giusta  le  prescrizioni  di  legge,  a  più  di  800  emigranti 
muniti  di  prepaids  e  ad  ottenere  dai  vettori  riduzioni  sul  prezzo 
del  nolo.  Tutto  ciò  ha  dato  luogo  ad  un  movimento  di  corrispondenza 
di  2791  lettere  in  arrivo  e  2437  in  partenza. 

La  Società  diffonde,  fra  coloro  che  si  imbarcano  in  Palermo  per  gli 
Stati  Uniti,  opuscoli  contenenti  opportune  istruzioni  ed  avvertenze  e 
pubblica  un  giornale,  L'Emigrato  Italiano^  contenente  notizie  e  con- 
sigli utili  per  gli  emigranti.  Il  Direttore  della  Società  presta  anche 
gratuitamente  i  suoi  servìgi  per  la  traduzione  di  atti  e  lettere  per 
emigranti,  e  115  persone,  nel  1905,  hanno  infatti  goduto  di  tale  bene- 
ficio. Così  pure  fu  messa  a  disposizione  degli  emigranti  una  persona 
incaricata  di  scrivere  la  loro  corrispondenza. 

La  Società  va  via  via  estendendo  la  sue  azione  anche  ai  paesi 
d'origine  degli  emigranti;  nel  1905  nominò  rappresentanti  propri 
in  circa  trenta  comuni  nell'interno  della  Sicilia,  mentre  in  altri  fun- 
zionarono, d'intesa  con  la  Società  stessa,  speciali  comitati. 
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5.  Servizio  di  cambio  della  moneta  nei  porti  d'imbaroo. 

Come  è  noto,  nel  1902,  il  Banco  di  Napoli  istituì  nel  porto  di  Na- 
poli un  ufficio  per  remissione  di  vaglia  in  dollari  per  uso  degli  emi- 
granti che  si  recano  n^li  Stati  Uniti.  I  detti  vaglia,  rilasciati  dietro 
versamento  di  moneta  italiana,  da  valutarsi  al  cambio  indicato  giorno 
per  giorno  con  apposito  avviso,  sono  pagati  al  titolare  al  momento 
del  suo  sbarco  in  America  dal  corrispondente  autorizzato  del  Banco. 
611  emigranti  riescono  così  a  sottrarsi  alle  possibili  frodi  di  cambisti 
poco  onesti,  ai  quali  avrebbero  dovuto  rivolgersi  pel  cambio  in  dollari 
della  moneta  italiana. 

Uffici  analoghi  a  quello  di  Napoli  hanno  in  seguito,  pur  cura  del 
Banco,  cominciato  a  funzionare  in  Genova  ed  in  Palermo,  e  nell'anno 
testé  decorso  anche  nel  porto  di  Messina: 

Diamo  qui  appresso  le  cifre  fornite  dal  Banco  di  Napoli  relativa- 
mente a  questo  speciale  servizio,  che  è  riuscito  di  pratica  utilità  per  i 
nostri  emigranti  e  acquista  di  giorno  in  giorno  nuovo  sviluppo. 

Nel  1905,  furono  emessi  chèques  n.  50,415  per  dollari  627,029. 92, 
€Ìoé  quasi  il  doppio  dell'anno  precedente,  nel  quale  se  ne  erano  emessi 
n.  25,868  per  dollari  366,030. 85.  Essi  furono  rilasciati  dall'ufficio  di 
Napoli  in  numero  di  50,277  per. dollari  561,300  e  dal  Banco  di 
Sicilia  in  Palermo,  sempre  per  conto  del  Banco  di  Napoli,  in  numero 
di  138  per  dollari  65,729.  92. 

La  media  di  ciascun  chèquei  fu  di  dollari  12. 43  e  la  percentuale  di 
persone  munite  di  chèques^  in  confronto  al  numero  degli  imbarcati, 
fu  del  23.  27  per  cento.  La  detta  percentuale  era  stata  del  22. 08  nel 
1904,  del  15.  62  nel  1903  e  del  12.  70  nel  1902. 

III.  —  Del  trasporto  degli  emigranti  e  dei  noli. 

1.  Vettori  di  emigranti. 

Il  numero  delle  Compagnie,  armatori  e  noleggiatori  aventi  patente 
di  vettore  era,  al  30  aprile  1906,  di  17,  vale  a  dire  uiio  in  più  del 
passato  anno.  Il  nuovo  vettore  è  il  "  Lloyd  italiano  „  una  Compagnia 
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nazionale  di  navigazione  costituitasi  di  receijte,  che  ottenne  l'auto- 
rizzazione a  trasportare  emigranti  nel  giugno  1905. 

Diamo  qui  appresso  la  distribuzione  dei  vettori  secondo  che  sono 
nazionali  o  straneri,  e  Compagnie,  armatori  o  noleggiatori,  indicando 
pure,  per  ciascun  gruppo,  il  numero  dei  piroscafi  nazionali  o  stranieri 
posseduti. 

Piroaeafl 

6  Compagnie  nazionali »...  40 

6  Compagnie  estere .  .         41 

1  Armatore  nazionale 2 

4  Noleggiatori  nazionali 2         14 


Totale  17  44        55 

Nell'allegato  D,  annesso  alla  presente  relazione,  diamo  il  numero 
degli  emigranti  trasportati  in  ciascuno  degli  ultimi  quattro  anni  dalla 
bandiera  italiana  (rappresentata  da  44  piroscafi)  in  confronto  di  quelli 
trasportati  dalla  bandiera  straniera  (55  piroscafi),  indicando,  oltre 
le  cifre  assolute,  anche  quelle  proporzionali  su  100.  Risulta  da  quelle 
cffre  che  il  numero  degli  emigranti  trasportati  da  navi  nazionali  è 
venuto  via  via  aumentando  e,  mentre  nel  1902  raggiungeva  il  41  per 
cento  del  totale,  è  salito  negli  ultimi  due  anni  al  46  (  1). 

Per  quanto  riguarda  il  traffico  sulle  singole  linee,  nello  scorso  anno 
la  nostra  bandiera  raggiunse  la  proporzione  dell*  83  per  cento  sulla 
linea  del  Piata,  deir85  su  quella  del  Brasile;  ma  sulla  linea  degli  Stati 
Uniti,  che,  per  estensione  del  traffico,  è  molto  più  importante  delle 
altre,  non  segnò  che  la  scarsa  proporzione  del  31  per  cento.  E  a  rile- 
vare però  che  il  '^  Lloyd  italiano  ^  venne  su  questa  linea  soltanto  sullo 
scorcio  del  1905,  e  che  ora  la  flotta  italiana,  anche  di  altri  vettori, 
va  a  poco  a  poco  arricchendosi  di  nuove  e  forti  unità. 


(1)  Non  compresi  gli  emigranti  partiti  dalPHavre  colla  Compagnie  GMrale 
Tra  nsatlantique, 
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L'esperienza  dello  scorso  anno  ha  confermato  la  opportunità  di 
studiare  se  non  convenga,  neirinteresse  del  servizio  di  trasporto- 
degli  emigranti,  eliminure  dalla  legge  la  figura  giuridica,  come  ora  è, 
del  vettore  semplice  noleggiatore.  Questi,  in  alcuni  casi,  non  è 
che  un  antico  agente  d'emigrazione,  prestanome  di  armatori,  segna- 
tamente stranieri,  che  rifuggono  dal  munirsi  della  patente  del  Com- 
missariato per  evitare  responsabilità  dirette.  Gli  armatori  river- 
sano così  i  rischi  sul  noleggiatore,  pagandogli  un  tanto  per  ogni  emi- 
grante imbarcato  sui  loro  piroscafi,  salvo  al  noleggiatore  di  rivalersi^ 
coD  usura,  sull'emigrante.  Ne  derivano  quindi  contratti  fittizi,  con 
inconvenienti  rilevanti,  sia  riguardo  al  trattamento  degli  emigranti,. 
sia  alla  composizione  degli  equipaggi  ed  al  servizio  in  generale. 

Sulla  grave  questione  si  è  fermato,  nelle  recenti  discussioni  sulle 
modificazioni  alla  legge,  il  Consiglio  dell'emigrazione,  giungendo  alle 
seguenti  conclusioni:  che  convenga  togliere  dall'articolo  13  della  legge, 
ora  vigente,  la  figura  giuridica  del  vettore  semplice  noleggiatore;  che 
questi  rimanga  soltanto  in  via  eccezionale  (articolo  15)  come  freno  ad 
eventuali  coalizioni;  che  debba  tuttavia  consentirsi  al  vettore  arma- 
tore di  valersi,  per  comprovate  esigenze  di  servizio,  di  navi  prese  a 
nolo;  ma  che,  peraltro,  detta  facoltà  debba  concedersi  ai  soli  vettori 
nazionali  che  dispongano  di  almeno  15  mila  tonnellate  di  stazza  lorda, 
e  nel  limite  di  metà  del  materiale  di  loro  proprietà. 

2.  Rappresentanti  di  vettori. 

A  tutto  l'aprile  1906,  furono  autorizzati  ad  agire  in  materia  di  emi- 
grazione 9502  rappresentanti  di  vettori;  7311  con  ufficio  in  comuni 
capoluoghi  di  mandamento,  2191  con  ufficio  in  altri  comuni. 

Per  la  nomina,  revoca,  e, disciplina  dei  rappresentanti  si  ebbe  nel 
1905  una  corrispondenza,  con  le  Prefetture  e  le  altre  autorità,  dil4,795 
lettere  in  arrivo  e  15,013  in  partenza.  Il  numero  dei  rappresentanti, 
nello  stesso  anno,  aumentò  di  circa  un  migliaio,  malgrado  che  il  Com- 
missariato avesse,  ad  un  numero  anche  maggiore,  ò  revocato  l'assenso, 
per  abusi  commessi,   o   non   approvata   la   nomina,   giudicandoli 
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non  idonei.  Tale  aumento  è  dovuto,  in  parte,  alle  proposte  approvate 
-dal  Commissariato  per  il  nuovo  vettore  "  Lloyd  Italiano  „  e,"ancor 
più,  alla  accresciuta  emigrazione  transoceanica,  che  indusse  i  vettori 
a  nominare  propri  rappresentanti  in  località  ove  finora  non  se  ne  era 
manifestato  il  bisogno. 

Se,  per  altro,  si  consideri  che,  oltre  ai  1535  comuni  capiluogo  di 
mandamento,  altri  442  comuni  possono,  per  speciale  autorizzazione, 
essere  sede  di  rappresentanza  d*ognuno  dei  17  vettori;  e  che,  per 
conseguenza,  i  vettori  potrebbero  avere  nel  Regno  33,609  rappre- 
sentanti, mentre  ora  non  ne  sono  riconosciuti  che  soli  9502,  riescirà 
faeUe  arguire  che  al  fatto  non  è  rimasta  estranea  la  grande  circospe- 
zione usata  dal  Commissariato  nell'accordare  il  suo  assenso  alle  pro- 
poste dei  vettori,  nonché  il  costante  lavoro  di  epurazione  inteso  a 
eliminare  i  rappresentanti  men  degni. 

Ma  Topera  del  Commissariato  non  è  sufficiente  a  togliere  tutti  i 
mali  che  derivano  dal  soverchio  numero  di  rappresentanti.  È  noto 
che  questi  sono  pagati  con  una  provvigione  (che  normalmente  varia 
dalle  15  alle  25  lire,  ma  che  talora  sale  fino  a  50)  per  ogni  emigrante 
procurato.  Da  ciò  deriva  che,  sotto  lo  stimolo  del  guadagno,  essi  sono 
spesso  tratti  ad  eccitare,  con  un'indebita  propaganda,  alla  emigrazione. 

Né,  ad  esercitare  la  necessaria  vigilanza  su  codesti  rappresentanti 
avidi  di  lucro,  e  a  rilevare  le  contravvenzioni  alla  legge  da  essi  com- 
messe, bastano  i  pochi  uffici  di  pubblica  sicurezza  stabiliti  nei  singoli 
comuni  e  le  stazioni  dei  reali  carabinieri.  Molti  abusi  rimangono  quindi 
impuniti.  Si  aggiunga  che,  se  debole  è  l'azione  di  repressione  nei  co- 
muni capoluoghi  di  mandamento,  essa  é  quasi  nulla  pei  numerosi  rap- 
presentanti che  risiedono  in  comuni  minori,  in  cui  non  riesce  possibile 
alle  autorità  governative  di  esercitare  la  dovuta  sorveglianza. 

11  Commissariato,  pertanto,  ha  allo  studiò  parecchi  provvedimenti 
intesi  a  frenare  l'azione  dei  rappresentanti,  che  gioverebbe  forse 
restringere  possibilmente  alle  sole  località  ove  hanno  sede  autorità 
politiche.  È  da  ritenere  che  efficace"  possa  pure  riuscire  la  proposta 
fatta  dal  Consiglio  dell'emigrazione,  di  affidare  agli  uffici  postali  e 
ferroviari  la  vendita  di  biglietii  cumulativi  per  viaggi  terrestri  e  marit- 
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timi  e  di  far  sì  che  anche  i  comitati  locali  deiremigrazione  siano  posti 
in  grado  di  compiere,  per  conto  dell'emigrante,  le  operazioni  necessarie 
ad  assicurargli  l'imbarco.  Il  Consiglio,  nell'adunanza  del  4  aprile  u.  s., 
discusse  a  lungo  anche  altri  provvedimenti  ritenuti  opportuni  a  far  sì 
che  l'opera  dei  rappresentanti  non  .riesca''dannosa  e  contraria  ai  fini 
stessi  della  legge,  che  vuole  l'emigrazione  libera  e  non  artificialmente 
provocata.  Come  un  primo  correttivo  ed  in  attesa  che  siano  studiati 
freni  più  efficaci,  fu  dato  parere  che  la  nomina  dei  rapresentanti  sia 
sottoposta  a  conveniente  cauzione. 

3.  Pirosoafi  in  servizio  d'emigrazione. 

I  piroscafi  attuiBilmente  adibiti  al  trasporto  degli  emigranti  sono  99, 
cioè  due  in  più  dello  scorso  anno,  divisi  per  nazionalità,  come  ap* 
pressoi 

44  italiani  (sei   in   più  dello  1 1  germanici  (sei  in  meno  dello 

scorso  anno).  scorso  anno). 

20  francesi  (tre  in  meno  dello  8  spagnuoli. 

scorso  anno).  4  austriaci. 
12  inglesi  (uno  in  più   dello 

scorso  anno). 

I  44  piroscafi  italiani  stazzano  124,562  tonnellate  nette  di  registro 
(media  per  piroscafo:  tonnellate  2830):  i  55  piroscafi  stranieri  staz- 
zano 214,667  tonnellate  nette  (media  per  piroscafo  :  tonnellate  3900). 

Nello  scorso  anno,  in  seguito  a  decreto  del  Ministro  degli  affari 
esteri,  su  proposta  del  Commissaf  iato  e  conforme  parere  del  Con- 
siglio deiremigrazione,  furono  radiati  dal  servizio  d'emigrazione, 
perchè  giudicati  non  idonei,  quattro  piroscafi:  tre  francesi  e  uno  ita- 
liano. Altri  sei  piroscafi  scadenti  (tre  italiani  e  tre  stranieri)  vennero 
tolti  dal  servizio  d'emigrazione  dagli  stessi  vettori. 

Si  va  cosi  verificando  un  sensibile  e  graduale  miglioramento  del 
naviglio  adibito  al  trasporto  degli  emigranti,  giacché  ai  piroscafi 
meno  adatti  che  vengono  mano  a  mano  eliminati  si  sostituiscono 
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unità  nuove  e  più  moderne,  che  sono  in  complesso  buone  e  adatte 
al  trasporto  degli  emigranti.  Così,  ad  es.,  nell'ultimo  anno  si  sono 
aggiunti  ì  nuovi  piroscafi  Italia,  Brasile  e  Argentina  della  Società 
"  La  Veloce  „,  il  Lazio  e  il  Sannio  della  *  Navigaeìone  generale  ita- 
liana „,  il  Bologna  e  il  Siena  della  Società  '^  Italia  „  e  i  piroscafi 
Florida,  Mendoza,  Indiana,  Cordova  eLuisiana  del  *  Lloyd  Italiano  ^. 
La  *  White  Star  Line  »,  infine,  ha  messo  sulla  linea  di  New  York  il 
Celtic^  di  oltre  20,000  tonnellate,  con  velocità  oraria  superiore  alle  16 
miglia.  Risulta  pure  che  altri  piroscafi,  ora  in  costruzione,  saranno 
quanto  prima  adibiti  al  servizio  deiremigrazioue. 

Non  ostante,  tuttavia,  che  con  l'ingresso  di  queste  nuove  unità  la 
potenzialità  di  trasporto  sia  cresciuta,  la  domanda  è  stata  quest'anno 
tale  che  non  pochi  emigranti  dovettero  recarsi  per  rimbarco  in  porti 
stranieri. 


4.  Visite  al  piroscafi  e  sorveglianza  a  bordo  dei  Regi  commissari. 

L'afuraento  delle  partenze  portò  un  corrispondente  aumento  nel 
numero  delle  visite  dei  piroscafi  da  parte  delle  Commissioni,  che  sono 
composte,  com'è  noto,  di  funzionari  delle  Capitanerie  dei  porti  e  degli 
Ispettorati  dell'emigrazione.  Nei  quattro  porti  d'imbarco  —  Genova, 
Napoli,  Palermo  e  Messina  —  vennero  nello  scorso  anno  eseguite 
151  visite  «/>ec/a/i  d'idoneità  delle  navi,  617  visite  fra  preliminari  e 
sommarie,  693  visite  definitioe  di  partenza.  Tali  visite  mirarono  ad 
accertare  le  condizioni  di  navigabilità,  di  assetto,  di  corredo,  di  prov- 
viste, ecc.,  di  ciascun  piroscafo.        ; 

Il  servizio  sanitario  e  di  vigilanza,  a  bordo  delle  na\i  per  ami- 

■ 

granfi,  fu  normalmente  disimpegnato  da  ufficiali  medici  della  regia 
marina.  Soltanto  eccezionalmente  qualche  nave,  per  mancanza  del 
medico  militare  della  regia  marina,  ^be  a  bordo  un  medico  civile  im- 

m 

barcato  dal  vettore  per  il  servizio  sanitario  e  un  funzionario  del 
commissariato  per  le  funzioni  di  regio  commissario.  Più  spesso,  però, 
il  Commissariato  riparò  alla  mancanza  dei  medici  di  marina  con 
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rinviare  in  loro  véce  capitani  medici  del  regio  esercito,  scelti  fra  i  non 
nuovi  alla  vita  del  mare,  e  attualmente  si  trovano,  perciò,  in  quasi 
permanente  servìzio  d'emigrazione  circa  dodici  capitani  medici  del 
regio  esercito. 

Come  è  noto,  per  le  funzioni  di  assistenza  a  bordo,  il  Ministero  della 
marina  mise  a  disposizione  del  Commissariato,  sin  dagli  inizi  della 
attuazione  della  legge,  48  ufficiali,  fra  capitani  e  tenenti,  che  si  rin- 
novano a  turno  annuale,  e  che  prestano  servizio  continuato.  Però, 
ben  presto  si  dovette  constatare  che  il  numero  sopra  accennato  di 
ufficiali  non  era  sufficiente.  Sicché,  nei  periodi  di  più  intensa  emigra- 
zione, il  Ministero  della  marina  dovè  inviare  ui  servizio  di  emigrazione 
anche  ufficiali  di  porto  otenenti  di  vascello.  Ma,  nel  principio  dell'anno 
scorso,  esso  ebbe  a  dichiarare  che,  per  le  cresciute  esigenze  dei  propri 
servizi,  non  avrebbe  più  potuto  accordare  altri  funzionari  alPinfuori 
dei  48  medici  già  concessi,  e  propose  altresì  che  fosse  meglio  regolata 
questa  materia,  collo  staccare  dal  ruolo  del  corpo  sanitario  di  marina 
quello  dei  medici  dell'emigrazione. 

Avendo  il  Commissariato  fatto  presenti  le  ragioni  che  consiglia- 
vano di  non  variare  le  basi  fondamentali  dell'articolo  11  della  leggo, 
il  Ministero  della  marina  dichiarò  di  consentire  che  all'ufficio  di  com- 
missari a  bordo  dei  piroscafi  continuassero  ad  essere  destinati  uffi- 
ciali medici.  Chiese  formalmente,  peraltro,  che  fossero  meglio  disci- 
plinati i  rapporti  fra  le  due  Amministrazioni,  e  che  fossero  eliminate 
qaelle  cause  che  potevano  perturbare  il  buon  andamento  dei  servizi 
militari  e  ostacolare  lo  svolgimento  della  carriera  dei  medici  della 
regia  marina.  Su  queste  basi,  sono  stati  concretati  alcuni  ritocchi 
all'articolo  11  della  legge  sull'emigrazione  e  alle  relative  disposizioni 
regolamentari. 

Nello  scorso  anno,  il  servizio  dì  sorveglianza  a  bordo  procede  lo- 
devolmente: i  commissari  viaggianti,  ufficiali  medici  della  regia  ma- 
rina con  la  loro  illuminata  vigilanza  contribuirono  ad  alleviare  motte 
sofferenze  ai  nostri  emigranti.  Anche  gli  ufficiali  medici  del  R.  Eser- 
cito, sebbene  nuovi  al  servizio,  prestarono  opera  utile. 
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5.  Biglietti  di  chiamata  (prepaids)  - 

Gli  emigranti,  come  è  noto,  per  recarsi  oltre  oceano  possono  acqui- 
stare il  biglietto  di  passaggio  presso  i  vettori  o  loro  rappresentanti, 
oppure  valersi  di  biglietti  di  chiamata  {prepagati),  che  altri  per  essi 
compra  nei  paesi  di  destinazione.  Durante  il  1905  i  vettori  diedero 
imbarco  a  95,561  emigranti  muniti  di  siffatti  prepaids,  cioè  circa  il 
26  ®/o  sul  totale  dei  partiti,  come  nel  1904  (1). 

La  vendita  dei  biglietti  pr^'pagati  dà  luogo  a  frequenti  abusi.  Essi 
sono  emessi,  all'estero,  su  larga  scala,  talora  a  prezzo  di  concor- 
renza, inferiore  a  quello  di  cartello  che  i  vettori  praticano  nel  Regno. 
Ma  anche  nello  scorso,  anno  alcuni  speculatori,  segnatamente  di 
Napoli,  fecero  incetta  di  tali  biglietti,  comperati  all'estero  a  basso 
prezzo,  per  poi  rivenderli  nel  Regno  ad  un  prezzo  assai  più  elevato 
nella  stagione  di  maggiore  affluenza  di  emigranti. 

Il  Commissariato  vigilò,  con  prudente  assiduità,  sulla  speculazione 
dei  prepaids,  poiché  se  la  legge  non  vieta  che  i  vettori  facciano  com- 
mercio all'estero  di  siffatti  biglietti,  non  si  può  permettere  tuttavia  che 
da  questa  speculazione  derivi  danno  all'emigrante.  È  da  notare  a  questo 
proposito  che  il  biglietto  prepagato  è  venduto  quasi  sempre  nel  Regno 
al  prezzo  di  cartello  e  che,  perciò,  l'unico  vantaggio  per  l'emigrante 
consisterebbe,  in  ultima  analisi,  nel  diritto  che  il  prepagato  gli  accorda 
di  prendere  imbarco  sul  primo  piroscafo  in  partenza.  Questo  vantaggio 
però  viene  sovente  ad  essere  annullato  nella  pratica,  poiché  mentre 
il  prepagato  vincola  l'emigrante  a  dover  partire  sul  piroscafo  di  un 
determinalo  vettore,  questo,  per  ragioni  più  o  meno  legittime  di  forza 
maggiore,  rimanda  l'imbarro  dell'emigrante  a  successive  partenze. 
L'emigrante  munito  del  biglietto  prepagato  non  serve  cosi  al  vettore 
che  per  completare  il  carico  dei  suoi  piroscafi. 

Talora  poi  il  vettore,  all'emigrante  che  si  presenta  per  V  imbarco 


(1)  Emigranti  imbarcatisi  con  biglietto  prepagato: 

Anno  1902,  emigranti    60,035    su    252,234    partiti  (19  %). 

„       1903,  ,  70,482    su    275,339         ,  (25%). 

,       1904,         ,  57,754    su    223,102         ,  (26%). 

,       19(fò,         ,  95,561     su    368,154         ,  (26%). 
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munito  di  prepagato,  chiede  un  supplemento  di  nolo  (dalle  20  alle  30 
lire),  allegando  che  il  prepagato  è  valido  solo  che  per  rimbarco  sui  pi- 
roscafi meno  celeri  e  inferiori,  che  non  partiranno  se  non  con  tale  ri- 
tardo di  tempo  da  rendere  quasi  inutile  il  prepagato. 

In  tutti  que^ì  casi,  in  cui  era  evidente  il  danno  degli  emigranti, 
giovò  la  sorveglianza  del  Commissariato,  che  obbligò  i  vettori  ed  i 
loro  rappresentanti  allo  stretto  adempimento  dei  lóro  obblighi,  senza 
ritardo  nelle  partenze  e  senza  maggior  spesa  per  gli  emigranti. 

Il  Consiglio  dell'emigrazione,  facendo  voti  che  sia  meglio  discipli- 
nato Tuso  dei  biglietti  di  chiamata,  ha  emesso  parere  che  la  vendita 
debba  esserne  sottoposta  a  speciale  autorizzazione  del  Commissariato. 

6.  Vendita  di  biglietti  per  viaggi  di  prosecuzione  airestero. 

La  legge  (articolo  19,  2°  capoverso)  permette  ai  soli  vettori,  che  si 
muniscano  di  speciale  licenza  del  Commissariato,  di  vendere  nel  Regno 
agli  emigranti  ordinativi  pel  rilascio  di  biglietti  ferroviari  nel  paese  di 
destinazione.  Questa  disposizione  mira  principalmente  alla  tutela  dei 
nostri  emigranti  diretti  nell'interno  degli  Stali  Uniti.  Circa  la  sesta 
parte  degli  Italiani  che  sbarcano  a  Ellis  Island  si  provvede  in  Italia, 
presso  i  vettori,  o  loro  rappresentanti,  dell'ordinativo  che  in  Ellis 
Island  o  New  York  viene  poi  cambiato  in  biglietto  di  prosecuzione 
nell'interno  degli  Stati  dell'Unione  (1). 

Il  Commissariato,  nella  speciale  licenza  a  cui  la  vendita  di  codesti 
biglietti  è  subordinata,  dispone  :  che  il  vettore  non  possa  rilasciare 
ordinativi  su  Società  ferroviarie,  marittime  o  fluviali  americane  senza 
essere  prima  in  possesso  di  regolare  procura  delle  Società  stesse;  — 
che  non  possa  percepire  prezzi  maggiori  di  quelli  stabiliti  in  tariffa 
dalle  Società  da  lui  rappresentate;  —  che,  infine,  nell'ordinativo  ven- 

(1)1  biglietti  di  prosecuzione  rilasciati  agli  emigranti  nel  Regno  durante  Tanno 
1905  ammontano  complessivamente  a  41,962,  cosi  ripartiti  secondo  i  porti  di  par- 
tenza: * 

Genova, biglietti    3,279 

Napoli „        35,478 

Palermo ,         2,567 

Messina ,  638 
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duto  airemigrante,  sia  indicato  il  nome  e  ritinerario  della  Società 
americana,  mediante  la  quale  Temigrante  compirà  Tintero  viaggio  di 
prosecuzione  da  New  York  al  luogo  di  destinazione. 

Qualora,  peraltro,  si  consideri  che  le  Società  ferroviarie,  marit- 
time e  fluviali  americane,  che  hanno  data  procura  ai  nostri  vettori, 
sono  oltre  settanta  —  parecchie  delle  quali  esercenti  le  stesse  lince  e 
in  concorrenza  fra  di  loro  —  riescirà  facile  arguire  che  nel  Regno  gli 
opinativi  venduti  dai  vettori,  o  dai  loro  rappresentanti,  non  sempre 
sono  rilasciati  per  le  linee  più  convenienti,  e  di  minor  costo.  La  mol- 
teplicità delle  Società  americane  esercenti,  e  delle  tariffe  differenziali, 
ingenera  poi  facili  errori.  E  però,  anche  in  questo  servizio,  si  tentò  la 
speculazione  in  danno  degli  emigranti.  Nello  scorso  anno  il  Commis- 
sariato scoprì  e  represse  vendite  clandestine  nel  Regno  di  biglietti 
di  prosecuzione,  che  obbligavano  gli  emigranti  a  spese  superiori  al 
dovuto,  oppure  a  indebite  e  onerose  soste  nel  viaggio. 

Il  Commissariato  vedrà  pure  se,  analogamente  a  quanto  è  stato 
proposto  per  i  biglietti  d'imbarco  e  per  il  vfaggio  terrestre  nel  Regno, 
non  si  possa  anche  affidare  all'Amministrazione  ferroviaria  o  a  quella 
postale  la  vendita,  in  certi  limiti  almeno,  dei  biglietti  di  prosecuzione 
nei  paesi  transatlantici. 

7.  Dei  noli  massimi  per  emigranti. 

La  determinazione  dei  noli  per  gli  emigranti  ha  continuato  a  for- 
mare oggetto  di  un'azione  ferma  e,  ad  un  tempo,  equa  nell'intento  di 
esercitare  quella  tutela  degli  interessi  degli  emigranti-  che  la  legge 
affida,  per  questa  parte,  al  Commissariato. 

Senza  dubbio  è  questa  una  delle  disposizioni  della  legge  sul- 
l'emigrazione che  presenta,  nella  sua  pratica  attuazione,  difScoltà  m^- 
giori,  così  come  è  uno  dei  punti  caratteristici  della  legge  italiana,  la 
quale  si  differenzia  in  tal  riguardo  dalle  leggi  straniere  che  la  pre- 
cedettero e  che  solo  in  parte  fu  seguita  dalle  leggi  posteriori,  come 
ad  esempio  dalla  legge  ungherese  del  1903,  la  quale  dà  bensì  allo 
Stato  facoltà  di  approvare^  ma  non  di  fissare  i  noli. 

L'intento  del  legislatore  fu  quello  di  evitare  che,  sancita  una  specie 
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di  monopolio  del  trasporto  di  emigranti  con  la  concessione  della 
patente,  i  vettori  dovessero  far  pagare  prezzi  più  alti  di  quelli  che, 
in  un  regime  di  libera  concorrenza,  avrebbero  potuto  formarsi.  Con 
la  fissazione  dei  noli  da  parte  dello  Stato,  si  volle  impedire  un  rialzo 
di  prezzo  che  fosse  determinato  non  da  naturali  esigenze  del  mer- 
cato, ma  dall'interesse  dei  vettori  a  valersi  della  condizione  privi- 
legiata in  cui  la  patente  li  pone,  riguardo  al  trasporto  degli  emigranti. 
L'opera/quindi,  del  Commissariato  deve  consistere  nel  valutare  quale 
sarebbe  il  corso  normale  dei  prezzi  di  trasporto  in  3^  classe,  per  ricon- 
durre ad  esso  le  proposte  talora  esagerate  dei  vettori. 

Delle  notizie  che  la  legge  fa  obbligo  al  Commissariato  di  assu- 
mere (corso  dei  noli  nei  porti  esteri,  informazioni  di  consoli,  di  ispet- 
tori dell'emigrazione,  pareri  di  Camere  di  commercio,  della  Direzione 
della  marina  mercantile),  fu  sempre  fatto  un  esame  diligente;  gli  ele- 
menti a  cui  la  legge  vuole  si  abbia  riguardo  —  ossia  la  classe  e  la 
velocità  dei  piroscafi  e  la  qualità  del  trasporto  —  furono  per  ogni 

m 

quadrimestre  attentamente  valutati,  e  la  loro  valutazione,  soprattutto 
in  ciò  che  concerne  la  qualità  dei  trasporti,  potè  farsi  via  via  con 
maggior  precisione,  a  misura  che  per  i  viaggi  compiuti,  per  le  relazioni 
dei  R.  commissari  a  bordo,  per  l'esperienza  acquistata,  cresceva  ia  co- 
noscenza dei  vari  piroscafi  nel  riguardo  specìfico  della  loro  attitudine 
al  trasporto  di  emigranti.  Dalle  prime  incertezze  —  quando  si  dovette 
attuare  d'un  tratto  questa  parte  della  legge  —  si  ritiene  ora  di  esser 
giunti  ad  una  fissazione  assai  più  sicura  dei  noli. 

Né  durante  ii  3**  quadrimestre  1905  (posteriore  alla  procedente 
relazione),  né  finora,  durante  quest'anno,  sono  intervenute  mutazioni 
tali  nel  mercato  generale  del  trasporto  dei  passeggieri  di  3'  classe 
tra  l'Europa^ le  Americhe,  per  cui  si  potessero  consentire  gli  aumenti 
che,  anche  in  questo  periodo,  la  maggior  parte  dei  vettori  diiese  con 
ormai  abituale  insistenza.  Reputò  invece  il  Commissariato  che  fos- 
sero da  apportare  così  delle  riduzioni  generali  di  nolo  per  tutti  i 
piroscafi  e  per  le  varie  linee,  come  alcune  riduzioni  particolari  a 
questo  od  a  quel  piroscafo,  di  cui  meglio  si  erano  potute  stabilire  le 
qualità  o  rispetto  ai  quali  si  erano  manifestati  degli  inconv^enti  nel 
servizio  riguardante  gli  emigranti.  Questi  criteri,  a  cui  il  Commìssii- 
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riato  si  attenne  rigorosamente,  non  ostante  le  opposizioni  dei  vettorit 
furono  accolti  e  seguiti  dal  Consìglio  superiore  di  marina,  che,  dovendo 
per  ogni  quadrimestre  intervenire  nelle  vertenze  fra  Commissariato  e 
vettori,  dette  sempre  parere  favorevole  al  primo.  Ai  criteri  stessi  si 
uniformò  l'onorevole  Ministro  degli  affari  esteri  che,  nel  fissare  i  noli, 
non  si  discostò  mai  dalle  proposte  del  Commissariato. 

Le  ragioni,  che  indussero  il  Commissariato  a  sostenere  un  ribasso 
generale  dei  noli  (alPinfuori  delle  parziali  riduzioni  cui  si. è  accen- 
nato), si  trovano  ampiamente  esposte  nelle  relazioni  pubblicate,  per 
ogni  quadrimestre,  intorno  a  questo  argomento.  Non  sarebbe  qui  op- 
portuno il  ripeterle,  ma  giova  tuttavia  chiarirne  i  punti  fondamen- 
tali. Il  Commissariato,  considerando  come  il  traffico  del  trasporto 
degli  emigranti  dai  porti  italianf  acquista  una  intensità  sempre  ere- 
scente  per  il  crescere  della  emigrazione,  dovette  convincersi  che  i 
noU,  quali  si  erano  stabiliti  dopo  i  primi  anni  di  applicazione  della 
legge,  consentivano  ai  vettori  profitti  tali  da  poter  subire  una  ridu- 
zione. Le  spese  di  esercizio  rimanevano,  per  le  varie  linee,  pressoché 
le  medesime,  poiché  di  poco  si  aumentava  e  solo  in  parte  si  miglio- 
rava il  materiale  impiegato  ;  ad  un  tempo  saliva  il  numero  degli  emi- 

« 

granti  trasportati,  dando  luogo  a  guadagni  relativamente  maggiori. 

Meritano  attenzione  le  cifre  seguenti,  che  dimostrano  il  numero 
medio  di  emigranti  imbarcati  per  ogni  viaggio. 


1903 
1904 
1905 
1906 


1903 
1904 
1905 
1906 


uadrlmestre 

2*  Qaftdrimeitre 

3*  Quadrimestre 

Stati  Uniti. 

997 

904 

1,096 

1,158 

876 

512 

1,045 

a 

753 

370 
•       712 

9 

Piata, 

CkOkO 

zzo 

203 

674 

289 
397 
593 

310 
344 

M 

848 
986 

■ 
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In  seguito  alle  diminuzioni  apportate,  i  noli  si  sono  venuti  rìdu- 
cendo,  dal  1903  agli  odierni,  quelli  degli  Slati  Uniti  di  circa  il  10  per 
cento  e  quelli  del  Piata  del  5  per  cento,  avuto  riguardo  ai  piroscafi 
migliori.  Rispetto  ai  piroscafi  di  qualità  nautiche  inferiori  o  meno  atti 
al  trasporto  di  emigranti,  il  ribasso  fu  anche  più  sensibile.  Al  Ck)mmis- 
sariato  parve  sempre  utile  —  non  pure  nel  diretto  interesse  degli 
emigranti,  ma  anche  in  quello  della  marina  nazionale  —  di  non  inco- 
raggiare il  mantenimento  sulle  linee  dì  navigazione  di  vecchi  e  lenti 
piroscafi,  talora  già  dismessi  da  marine  straniere.  Non  che  i  piroscafi 
di  qualità  nautiche  più  elevate  per  velocità,  per  tonnellaggio,  per 
eleganza  e  modernità  di  assetto  siano  per  ciò  solo  i  migliori  per  il 
trasporto  degli  emigranti,  ai  quali  un  minor  prezzo  può  talora  com- 
pensare una  minor  rapidità  e  comodità  del  viaggio;  ma  ciò  non 
toglie  che  debbano  mano  mano  escludersi  quei  piroscafi  che  sono  in 
assoluto  contrasto  con  i  progressi  delle  odierne  costruzioni  nautiche. 

I  ribassi  portati  ai  noli  negli  ultimi  almi  si  deducono  dal  breve 
prospetto  che  segue. 

Corso  medio  dei  noli  più  aUi  e  piò  bassi  stabiliti  pei  piroscafi 

che  trasportano  emigranti  (1). 


ANNI 


Linee 


Stati  Uniti 
(Nuova  York) 


Noli 
più  alti 


Noli 
più  bassi 


Brasile 
(Rio  Janeiro  e  Santos) 


Noli 
più  alti 


Noli 
più  bassi 


Plata  (Montevideo 
e  Buenos  Aires) 


Noli 
più  alti 


Noli 
più  basai 


1903 

1904 

1906 

1906  (1«  e  a»  qua- 
li rìmestr  e)  .   .   . 


198  ' 

150 

180 

165 

200 

197 

148 

180 

165 

200 

188 

•  140 

180 

155 

198 

180 

128 

178 

133 

190 

175 
175 
167 

151 


(1)  I  prezzi  dati  per  i  vari  anni  si  riferiscono  sempre  alle  stesse  categorie  di 
piroscafi. 
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Ma  si  potrebbe  domandare  se  i  noli  pur  ridotti  come,  non  senza 
difficoltà,  è  riuscito  al  Commissariato  di  ottenere,  siano  sempre  arti- 
ficialmente elevati  e  al  di  sopra  di  quello  che  potrebbe  considerarsi  il 
prezzo  normale  del  mercato.  Non  è  facile  rispondere  con  obbiettiva 
imparzialità  a  tale  domanda,  mossi,  come  si  *può  essere,  dal  giusto 
desiderio  che,  per  vantaggio  degli  emigranti,  i  noli  scendano  ancor 
più,  mentre  si  deve  pur  riconoscere  la  legittimità  degli  interessi  dei 
vettori,  quali  esercenti  un  determinato  ramo  d'industria. 

Il  Commissariato  ha,  in  ogni  modo,  piena  coscienza  di  avere,  im- 
pedendo aumenti  ed  anzi  imponendo  riduzioni,  fatto  risparmiare  agli 
emigranti,  durante  gli  ultimi  quadrimestri,  somme  non  lievi  nel  tra- 
sporto. E  ciò  perchè  Taumento  della  nostra  emigrazione  è  stato 
più  rapido  ed  intenso  di  quanto  non  potesse  prevedersi,  anche 
considerandolo  come  un  fatto,  che  seguiva  un  movimento  acce- 
lerato; onde  i  vettori,  di  fronte  alle  numerose,  incalzanti  domande 
di  posti  d'imbarco,  avrebbero  potuto  rialzare  i  prezzi  oltre  il  limite 
attuale.  Ciò  sarebbe  in  parte  avvenuto  anche  senza  il  regime  della  pa- 
tente, poiché  il  materiale  nautico  di  trasporto  non  può  aumentare  im- 
mediatamente in  ragione  della  domanda,  e,  solo  dopo  qualche  tempo, 
la  introduzione  di  nuovi  piroscafi  sulle  linee  avrebbe  ricondotto  i 
prezzi  al  Saggio  normale. 

Se  si  tien  conto  che  i  noli  sarebbero  saliti  più  alto  nei  mesi  di 
maggior  affluenza  e  che  anche  il  solo  aumento  di  10  o  di  15  lire  per 
posto  avrebbe  gravato  su  un  numero  di  emigranti  quale  fu  ad  esempio 
di  44,513  neiraprile  1905  o  di  44,099  nel  marzo  1906  per  gli  Stati  UniU, 
o  di  22,249  nell'ottobre  1905  per  il  Piata,  non  ci  pare  infondata  l'affer- 
mazione che  l'articolo  14  della  legge,  ed  il  Commissariato  chiamato  ad 
applicarlo,  esercitarono  un'azione  di  limite  e  di  freno  a  prezzi  i  quali 
sarebbero  stati,  in  parte  almeno,  prezzi  di  monopolio. 

Con  questo  non  si  vuol  dire  che  i  noli  per  gli  emigranti  non  potreb- 
bero scendere  al  disotto  del  punto  attuale,  e  ciò  senza  alcuna  ingiusta 
offesa  ai  profitti  dei  vettori.  Vi  è  nei  noli  marittimi  di  3'  classe  — 
quali  si  formano  presentemente  —  un  elemento,  che  grava  su  di  essi 
assai   più  di  quanto  normalmente  dovrebbe,  ossia  la  provvigione 
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pagata  ai  rappresentanti  che  procurano  emigranti  ai  vettori.  Queste 
provvigioni  sono  tuttora  molto  elevate  e  costituiscono  un  onere 
cosi  per  remigrante,  come  per  lo  stesso  vettore.  La  quistione  dei 
noli  si  ricollega  quindi  intimamente  con  quella  delle  provvigioni.  Se  le 
riforme  che  si  stanno  studiando  circa  l'ordinamento  da  dare  ai 
rappresentanti  di  vettori,  e  di  cui  è  detto  in  altra  parte  di  .questa  re- 
lazione, raggiungeranno,  con  altri  intenti,  quello  di  ridurre  le  provvi- 
gioni, i  noli  potranno  ricevere  ulteriori  ribassi. 

IV.  —  Azione  e  sanzione  giudiziaria. 

1.  Conmis8ioni  arbitrali. 

Nell'anno  1905  furono  presentati  alle  Commissioni  arbitrali  per 
remigrazione,  previste  dall'articolo  27  della  legge,  349  ricorsi  a  ca- 
rico di  vettori  o  loro  rappresentanti.  Di  essi,  205  furono  giudicati,  e  di 
questi  ancora  107  furono  accolti  ;  98  respinti,  specie  per  ragioni  di  com- 
petenza o  perchè  prodotti  dopo  il  termine  stabilito  dalla  legge;  48 
esauriti  per  transazione,  desistenza  o  in  altro  modo;  e  96  sono  tuttora 
pendei  iti. 

11  Commissariato  ha  di  volta  in  volta  provveduto  a  che  i  vettori 
dessero  pronta  esecuzione  alle  sentenze  emesse  a  loro  carico  dallo 
Commissioni  arbitrali  e  ha  avuto  cura  di  far  pervenire  agli  interessati 
le  indennità  loro  dovute  o  per  mezzo  dei  Prefetti,  o  anche  dei  Consoli, 
nei  casi  di  individui  emigrati  all'estero.  La  somma  complessiva  delle 
indennità  poste  a  carico  dei  vettori  nel  1905  fu  di  oltre  lire  28,000. 

Dei  ricorsi  presentati,  circa  due  terzi  erano  per  risarcimento  di 
danni  e  rimborso  dì  nolo  in  seguito  a  reiezione  dai  paesi  di  destina- 
zione; gli  altri  riguardavano  specialmente  smarrimenti  di  bagagli 
o  mancato  o  ritardato  imbarco. 

Il  Commissariato  attende  attualmente  a  uno  studio  sulla  giuris* 
prudenza  risultante  dalle  sentenze  delle  Commissioni  arbitrali.  Si 
è  riscontrato  che  detta  giurisprudenza  è  incerta  ed  oscillante.  Non 
solo  c'è  molta  difformità  da  provincia  a  provincia,  ma  nelle  decisioni 
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di  talune  Commissioni  si  riscontrano  alle  volte  mutamenti  notevoli 
nei  criteri  direttivi  caso  per  caso.  Non  sempre  le  Commissioni  ap- 
paiono sicure  dei  principi  di  diritto  o  di  equità  a  cui  ricorrere  per  la 
soluzione  delle  controversie.  Tale  incertezza  si  spiega,  dato  il  carat- 
tere speciale  di  talune  disposizioni  della  legge  suiremigrazione  (ad 
esempio  quella  dell'indennizzo  nel  caso  di  reiezione),  e  dato  che 
ciascuna  Commissione  si  trova  di  fronte  ad  una  molteplicità  di  casi 
singoli,  nei  quali  la  questione  di  diritto  viene  a  complicarsi  con  un 
cumulo  di  circostanze  occasionali  secondarie  e  per  il  fatto,  infine,  che 
ciascuna  Commissione  ignora  la  giurisprudenza  delle  altre.  In  tali 
condizioni  più  che  mai  si  fa  sentire  il  bisogno  di  raccogliere  in  una 
pubblicazione  il  massimario  della  giurisprudenza  arbitrale  e  di  ripor- 
tare per  esteso  talune  delle  piìi  importanti  decisioni,  le  quali  risolvono 
questioni  fondamentali  e  di  massima.  In  tal  modo  si  potrà  rendere  in 
avvenire  più  uniforme  la  giurisprudenza  delle  Commissioni. 

Sarà  pure  utile  di  pubbUcare  la  giurisprudenza  delle  autorità  giu- 
diziarie ordinarie  per  quanto  riguarda  Tapplicazione  e  la  interpreta- 
zione della  legge  sulPemigrazione. 

2.  Azione  penale. 

Nell'allegato  £(i)  diamo  la  statìstica  delle  contravvenzioni  alla 
legge  e  al  regolamento  sull'emigrazione  e  delle  denuncie  fatte,  du- 
rante il  1905,  per  frodi  in  danno  di  emigranti  (articoli  413  e  416 
Codice  penale).  Il  totale  delle  denuncie  per  i  titoli  sopra  accennati, 
ammonta  a  715,  di  cui  220  seguite  da  condanna,  245  da  assoluzione  o 
proscioglimento  e  260  ancora  pendenti. 

Anche  nello  scorso  anno,  salvo  i  casi  contemplati  dal  Codice 
penale,  l'autorità  giudiziaria,  non  si  mostrò  per  le  altre  infrazioni 
alla  legge  e  al  regolamento  sull'emigrazione  soverchiamente  severa. 
Innanzi  tutto  è  a  rilevare  la  forte  percentuale  delle  assoluzioni 
(53  su  100  denuncie):  poi  la  mitezza  della  pena  (su  cento  condanne  la 


(1)  Vedasi  Tallegato  E  in  appendice  alla  presente  relazione. 
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pena  inflitta  ai  contravventori  fu,  in  media,  di  16  giorni  d'arresto  o  di 
88  lire  d'ammenda).  Anche  le  più  gravi  infrazioni  alla  leggo  non 
sono  punite  che  con  pochi  giorni  d'arresto  e  con  poche  diecine  di  lire 
d'ammenda. 

La  sanzione  penale  è  poi  quasi  nulla  per  le  contravvenzioni  com- 
messe a  bordo  delle  navi  adiBite  al  trasporto  de^^li  emigranti  (16  con- 
danne su  cento  denuncie).  ThH  contravvenzioni  sono  Constatate  dai 
medici  militari  incaricati  delle  funzioni  di  regi  commissari  a  bordo. 
Ma  questi  funzionari  non  sono  considerati  dalla  legge  ufficiali  di 
polizia  giudiziaria,  e  i  loro  verbali  non  possono  quindi  far  fede  nei 
dibattimenti  penali  senza  la  loro  presenza  e  la  deposizione  giurata,  in 
contradittorio  con  le  parti.  E,  non  essendo  siffatta  presenza  del  regio 
Commissario,  per  il  fatto  stesso  del  suo  ufficio  che  lo  obbliga  a  ri- 
manere in  navigazione,  quasi  mai  possibile,  ne  deriva  la  facile  assolu- 
zione degli  imputati.  Ad  evitare  siffatto  inconveniente,  tra  le  altre  mo- 
dificazioni alla  legg'e,  è  stata  compresa  la  proposta  di  considerare 
i  regi  commissari  a  bordo  come  ufficiali  di  polizia  giudiziaria. 

Più  efficace  riesce  l'azione  penale  promossa  dagli  Ispettori  del- 
l'emigrazione nei  porti  d'imbarco,  i  cui  verbali  fanno  fede,  anche  senza 
la  presenza  al  dibattimento  deirispettore,  essendo  questi  riconosciuto 
come  ufficiale  di  polizia  giudiziaria.  Su  cento  denuncie  degli  ispetto- 
rati, 62  sono  seguite  da  condanna. 

Infine  è  da  rilevare  che  l'autorità  giudiziaria,  nelle  contravvenzioni 
constatate  alle  persone  che  dipendono  dai  vettori,  quasi  mai  coinvolge 
questi  ultimi  nei  procedimenti  penali  per  quanto  riguarda  la  loro  re- 
sponsabilità civile.  Onde  i  colpevoli,  che  non  hanno  prestato  cauzione 
(la  quale  è  data  dai  soli  vettori),  pagano  molto  raramente  le  ammende 
a  cui  sono  condannati,  con  danno  anche  del  Fondo  dell'emigrazione, 
a  cui  le  ammende  stesse  dovrebbero  essere  devolute. 

Sicché,  allo  stato  delle  cose,  è  da  ritenere  che,  per  i  vettori  e  i  loro 
rappresentanti,  costituiscano  maggior  freno  i  provvedimenti  ammini- 
strativi del  Commissariato,  di  sospensione  o  di  revoca  della  licenza,  che 
non  poche  lire  di  ammenda  loro  inflitta  dall'autorità  giudiziaria.  E  per 
la  repressione  dei  reati  maggiori,  commessi  da  agenti  clandestini,  più 
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che  le  disposizioni  della  legge  sulla  emigrazione,  si  sono  dimostrate 
efficaci  quelle  del  codice  penale,  dal  Commissariato  a  tempo  e  luogo 
invocate.  Si  deve  notare  a  questo  proposito  che  su  diretta  denuncia  del 
Commissariato,  che  iniziò  i  processi  accertando  legalmente  i  fatti,  pa- 
recchi colpevoli  furono  condanniti  a  pene  varianti  da  un  anno  a  14 
mesi  di  reclusione. 

3.  Emigrazione  clandestina. 

Con  la  denominazione  di  emigrazÌQne  clandestina  non  tanto  inten- 
diamo comprendere  l'uscita  dal  Regno  di  quelle  persone  che  varcano 
il  confine  per  rendersi  contumaci  alia  giustizia  penale,  quanto  coloro 
che  &i  recano  per  rimbarco  in  porti  esteri,  indottivi  da  agenti  clande- 
stini o  che,  imbarcandosi  in  porti  stranieri,  o  anche  nel  Regno^ 
sono  stati  arruolati  clandeitinamcnte  in  Italia  per  conto  di  speculatori 
o  imprese  straniere.  E'  da  rilevare  a  questo  proposito  che  la  legge  sul- 
romigrazione  lascia  al  cittadino  piena  libertà  d'imbarcarsi  ove  meglio 
gli  piaccia  e  di  ciò  profittano  largamente  gli  agenti  clandestini. 

Difficile  riesce  di  stabilire  il  numero  liegli  emigranti  che  ogni 
anno,  dall'Italia,  sono  inviati  da  detti  agenti  a  prendere  imbarco  al- 
l'estero su  piroscafi  di  armatori  stranieri  non  muniti  di  patente 
di  vettore;  ma  non  si  è  molto  lontani  dal  vero  calcolandoli  a 
circa  20  mila.  Nel  1905,  per  quanto  manchino  ancora  al  Commis- 
sariato complete  notizie  statistiche,  questa  cifra  fu  indubbiamente  ' 
superata,  npn  già  per  mancata  repressione,  che  anzi  questa  veune 
efficacemente  esercitata,  ma  perchè,  massime  nei  mesi  di  primavera 
e  d'autunno,  il  movimento  migratorio  raggiunse  proporzioni  straor- 
dinarie non  mai  prima  verificatesi,  tanto  che  l'offerta  di  trasporti 
nel  Regno  fu  inferiore  alla  donianda,  in  modo  che  molti  migranti 
furono  costretti  a  ricercare  l'imbarco  in  porti  stranieri. 

Difficile  pure  riesce  il  calcolare,  anche  soltanto  approssimativa- 
mente, il  numero  dei  nostri  contadini  e  operai  arruolati  clandesti- 
namente per  conto  di  speculatori  stranieri.  Da  accurate  indagini  ese- 
guite lo  scorso  anno,  sarebbe  peraltro  risultato  che  più  d'un  migliaio 
di  famiglie  coloniche  furono,  durante  il  1905,  ingaggiate  nel  Regno 
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e  inviale  clandestinamente  nelle  regioni  meridionali  degli  Stati  Uniti  o 
nelle  fazende  del  Brasile. 

Il  Commissariato  non  può  a  meno  di  rilevare  la  necessità  di  op- 
portuni provvedimenti  che  valgano  a  frenare  siffatta  opera  degli 
ngenti  clandestini  d'emigrazione.  L'agente  clandestino,  arruolando  in 
Italia  coloni  per  conto  di  piantatori  e  fazendeiros,  appare  bene  spesso 
un  benefattore  agli  occhi  dei  nostri  contadini  confidenti  ed  ignoranti^ 
pei  quali  Tofferta  del  viaggio  gratuito  e  di  contratti  di  lavoro  appa- 
rentemente vantaggiosi,  accompagnata  alla  non  conoscenza  dei  luoghi 
di  destinazione,  costituisce  tale  lusinga  da  renderli  facilmente  acces- 
sibili all'inganno.  L'emigrainte  che,  stimolato  da  agenti  clandestini^ 
prende  imbarco  in  un  porto  estero,  è  poi  quasi  sempre  ingannato  sul 
prezzo  del  biglietto  e  sugli  itinerari  ^  spesso  forzato  anche,  durante 
il  tragitto,  a  lunghe  soste  in  terra  straniera.  Sono  .recenti  i  casi  di 
nostri  emigranti  degli  Abruzzi,  delle  Puglie  e  del  Veneto,  diretti  a 
Nuova  York,  che,  inviati  per  l'imbarco  ad  Anversa  vennero  bensì  fatti 
partire  da  quel  porto,  ma  furono  poi  sbarcati  a  Bahia  nel  Brasile!... 

Alla  repressione  della  emigrazione  clandestina,  specialmente  per 
TEuropa,  hanno  cooperato,  oltre  gli  organi  direttamente  dipendenti 
dal  Commissariato,  gli  uffici  di  pubblica  sicurezza  dei  porti  che  non 
sono  sede  dì  Ispettorati  dell'emigrazione,  e  quelli  della  frontiera  di 
terra  ai  quali,  per  disposizione  regolamentare,  sono  affidate  pure 
funzioni  ausiliarie  di  tutela  degli  emigranti. 

Annualmente,  nei  porti  italiani,  all'infuori  di  quelli  di  Genova,  Na- 
poli, Palermo  e  Messina,  prendono  imbarco  e  sbarcano  per  e  da  paesi 
non  transoceanici  oltre  80  mita  emigranti,  e  più  di  200  mila  transitano 
nelle  stazioni  ferroviarie  del  confine  di  terra.  L'azione  di  sorveglianza 
a  favore  di  così  grande  numero  di  emigranti,  che  sfugge  alla  tutela 
diretta  del  Commissariato,  è  in  pratica  di  assai  scarsa  efficacia.  Tut- 
tavia, nello  scorso  anno,  furono  molti  gli  agenti  clandestini,  contrav- 
ventori  alla  legge,  scoperti  e  deferiti  airautorilà  giudiziaria  per  opera 
degli  uffici  di  pubblica  sicurezza,  segnatamente  della  frontiera  svizzera, 
e  va  data  di  ciò  speciale  lode  alle  Prefetture  di  Como,  Milano  e  No- 
vara, che  curarono  con  zelo  questo  servizio  di  sorveglianza. 
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L'azione  degli  uffìzi  di  pubblica  sicurezza  dei  porti  e  della  frontiera 
di  terra  è  pure  da  segnalare  per  la  speciale  repressione  compiuta 
contro  la  tratta  dei  fanciulli,  nella  quale  si  sono  distinti  gli  uffici  di 
pubblica  sicurezza  di  Udine,  Pontebba  e  Bardonecchia.  À  rendere  più 
rigorosa  la  tutela  dei  minorenni,  il  Ministero  dell'Interno,  su  richiesta 
del  Commissariato,  rivolse,  con  circolare  del  luglio  1905,  speciali 
istruzioni  a  tutte  le  prefetture  del  Regno. 


V.  —  Pubblicazioni  del  Commissariato  e  diffusione  di  notizie 

e  conoscenze  utili  agli  emigranti. 

1.  Bollettino  deiremigrazione  e  altre  pubblicazioni  del  Commissariato. 

Pure  in  quest'anno  il  Commissariato  ha  dato  particolare  cura  alle 
proprie  pubblicazioni.  Compito  non  sempre  agevole,  perchè  si  è  mirato 
soprattutto  alla  precisione  delle  notizie  e,  per  ciò  stesso,  alla  loro  pra- 
tica utilità. 

Nel  Bollettino  si  è  inteso  principalmente  ad  adunare  ragguagli 
così  intorno  alle  condizioni  dei  nostri  emigranti  e  connazionali  nei 
paesi  esteri,  come  intorno  al  fatto  delia  emigrazione,  guardato  nei  suoi 
aspetti  sociali  e  statistici  ed  in  quello  legislativo  ed  amministrativo. 
Non  si  è  punto  preteso  dare  al  Bollettino  un  carattere  scientifico,  che 
non  gli  converrebbe,  ma  si  vuole  che  esso  costituisca  un  insieme  di 
documenti,  dai  quali  si  possano  desumere  informazioni  esatte  da  darsi 
agli  emigranti  ed  elementi  di  studio  per  l'azione  sociale  che  i  poteri 
pubblici  ed  i  privati  intendono  esercitare  sull'emigrazione. 

Nel  1905  furono  pubblicati  22  fascicoli  del  BqUettmo  deir emigra- 
zione, e  già  parecchi  fascicoli  sono  usciti  nei  primi  mesi  del  1906. 

Si  sono  illustrate  particolarmente  quelle  regioni  in  cui,  o  più 
numerosi  affluiscono  gli  Italiani  o  rispetto  alle  quali  è  di  maggior  in- 
teresse Pavere  notizie  recenti,  sia  per  la  convenienza  di  avviarvi 
una  parte  delle  nostre  correnti  migratorie  (per  esempio  gli  Stati  del 
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Sud  della  Confederazione  americana),  sia  per  le  particolari  condi- 
zioni in  cui  si  trovano  i  nostri  emigranti  (come  lo  Stato  di  San  Paolo 
ed  altri  dei  Brasile),  sia  per  l'importanza  degli  interessi  italiani 
(varie  provincie  delPArgentioa).  Ricordiamo,  per  gli  Stati  Uniti  del- 
l'America  del  Nord,  un  rapporto  del  nostro  Console  in  Nuova  Orleans 
intcH'no  agli  Italiani  in  quel  distretto  consolare,  rapporto  in  cui  sono 
particolarmente  esaminate  alcune  colonie  agricole  italiane  e  le  con- 
dizioni di  una  più  estesa  colonizzazione  (1);  per  il  Brasile  ,  tre  studi 
ricchi  di  particolari  sull'agricoltura,  la  proprietà  terriera,  le  condi- 
zioni economiche  e  morali  degli  Italiani  negli  Stati  di  Espirito  Santo, 
Rio  de  Janeiro,  Rio  Grande  do  Sul  (2);  per  l'Argentina,  un.i 
monografia  sui  centri  coloniali  della  provincia  di  Cordoba,  frutto  di 
inchieste  e  visite  sul  luogo  del  nostro  Console  (3).  Altre  relazioni 
riguardano  il  Cile  (4),  il  Perù  (5),  oppure  Stati  europei,  come  uno 
studio  sui  minorenni  italiani  nella  Croazia  (6)  e  un  altro  sul  lavoro 
degli  italiani  in  Bosnia  ed  Erzegovina  (7). 

Né  è  stata  trascurata  la  Colonia  Eritrea,  la  quale  merita  di  essere 
studiata,  più  e  meglio  che  fm  qui  non  si  sia  fatto,  nei  riguardi  pure 
•di  una  possibile,  se  anche  dapprima  limitata,  immigrazione  e  colo- 
nizzazione italiana  :  si  è  a  tal  fine  pubblicata  la  relazione  fatta  dal 
dott.  Zannoni  a  nome  della  Commissione  che  visitò  la  nostra  Colonia 
per  incarico  della  Società  di  braccianti  e  della  Società  cooperativa 
agrìcola  di  Molinella;  e  il  dott.  Gino  Bartolomei  Gioii,  che  fu  per  due 
anni  in  Eritrea  e  ne  studiò  con  amore  e  competenza  le  condizioni 
agrarie,  aggiornò  e  corresse  per  uso  del  Bollettino  la  relazione  che  era 
•da  lui  stata  presentata  al  Governatore  civile  della  Colonia  (8). 

Ad  illustrare  alcuni  rapporti  furono  annesse  delle  cartine  geo- 
grafiche, nelle  quali  si  è   voluto  incominciare  a  determinare  geo- 


(1)  BoUeUino,  n.  17  del  1905. 

(3)  VedaDsi  rispettivamente:  Bollet- 
tino n.  7. 1905:  Bollettini  n.  11, 13  e  19, 
1905  e  BolUttino,  n.  1%  1905. 

(3)  BoUettim,  n.  ^  del  1905. 

477 

5  —  BùUett.  emigraz,  K  7. 


(4)  Bollettino,  n.  8, 1906. 

(5)  Bollettino,  n.  6, 1906. 
{%)  BoUettino,  n.  1,1906. 

(7)  Bollettino,  n.  5, 1906. 

(8)  Bollettino,  n.  11,  1906. 
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graficamente,  per  alcune  regioni,  la  distribuzione  degli  Italiani  aW 
l'estero  (1). 

Nel  Bollettino  si  è  continuata  pure  la  pubblicazione  e  traduzione 
delle  leggi  straniere  in  materia  di  emigrazione,  di  immigrazione  e  di 
colonizzazione  (2).  Sono  documenti  che  non  è  facile  trovar  riuniti  e 
che  servono  così  per  gli  emigranti  che  intendono  recarsi  in  questo  a 
quel  paese,  come  per  lo  studioso  e  il  legislatore.  L'elenco  di  tutte  le 
disposizioni  legislative  e  regolamentari  attualmente  vigenti  nei  vari 
Stati  del  mondo  (europei  e  non  europei)  sulla  emigrazione  e  sulla 
colonizzazione,  sarà  oggetto  di  una  speciale  prossima  pubblicazione. 
Si  tratta  di  un  lavoro  che  si  pup  dire  non  sia  stato  finora  intra- 
preso né  da  pubbliche  Amministrazioni,  né  da  privati  e  che  si  è  potuta 
condurre  a  compimento  mercè  la  solerte  cooperazione  dei  nostri  Con- 
soli all'estero. 

Parimenti,'  nel  Bollettino  furono  date,  come  già  negli  anni  prece- 
denti, notizie  statistiche  sul  movimento  di  immigrazione  pei  princi- 
pali  paesi  di  America  e  di  emigrazione  dai  paesi  europei.  La  statistica 
dell'emigrazione  italiana  per  paesi  transoceanici,  compilata  nei  porti 
d'imbarco  dagli  Ispettorati  di  emigrazione  fu  estesa  con  maggiori 
classificazioni,  tanto  per  gli  emigranti  italiani  che  per  quelli  stranieri, 
riguardo  ai  paesi  di  destinazione,  al  sesso,  all'età  e  furono  pure  chieste 
più  particolari  notizie  ciita  i  rimpatrii. 

Infine  il  Bollettino  servì  per  la  pubblicazione  delle  relazioni  quadri- 
mestrali sui  noli  e  per  la  pubblicazione  degli  atti,  circolari  e  decreti. 


(1)  Si  veggano  pel  Brasile  gli  Stati  di  Rio  de  Janeiro,  Rio  Grande  del  Sud,  di 
Espirito  Santo,  della  Colonia  italiana  di  Gaxia;  per  l'Argentina  la  provincia  dì  Cor- 
doba e  per  gli  Stati  Uniti  deirAmerica  del  Nord  la  distribuzione  della  popolazione- 
italiana  all'epoca  del  censimento  del  1^  giugno  1900. 

(2)  Legge  suirim migrazione  negli  Stati  Uniti  del  Venezuela  (n.  11.  1905);  legge 
suirimmigrazione  nella  Repubblica  del  Guatemala  (n.  19,  1905);  legge  suirimniigra> 
zione  nel  Ghile  (n.  3,  1906)  ;  legge  sugli  stranieri  nella  Gran  Bretagna  e  Irlanda  (n.  1, 
1906)  ;  disposizioni  per  l'ingresso  degli  stranieri  in  Lourenqo  Marques  (Africa  Orien- 
tale) (n.  11,  1905);  legge  sul  trasporto  dei  passeggierì  per  via  di  mare  negli  Stati 
Uniti (n.  5, 1906)  ;  legge  federale  sulla  colonizzazione  negli  Stati  del  Brasile  (n.  5, 1906); 
legge  suirimmigrazione  nello  Stato  di  Rio  de  Janeiro  (n.  6,  1906);  legge  suir  immi- 
grazione e  la  colonizzazione  nello  Stato  di  Rio  Grande  del  Sud  (n.  7, 1906). 
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Emigrazione  e  colonie  :  raccolta  di  rappoìH  dei  RR.  Agenti  diplo- 
matici  e  consolari  —  *Da  alcuni  anni  il  Commissariato  attende  a 
questa  pubblicazione,  la  quale  ha  richiesto  maggior  tempo  di  quanto 
dapprima  si  potesse  supporre,  per  la  necessità  di  accertare  ed  aggior- 
nare le  notizie  di  fatto  e  per  la  corrispondenza  coi  consoli  e  con  le 
autorità  diplomatiche,  non  sempre  sollecita  allorché  si  tratta  di  paesi 
lontani.  È  prossima  la  pubblicazione  del  quarto  volume  che  contiene 
i  rapporti  per  l'Africa,  l'Asia  e  l'Australia.  A  completare  l'opera  manca 
il  volume  dei  rapporti  sulle  Americhe,  parte  dei  quali  furono  già  pub- 
blicati, nelle  loro  parti  essenziali,  nel  Bollettino  delV emigrazione  degli 
anni  precedenti. 

Pubblicazioni  popolari.  —  Ad  un  tempo  si  è  cercato  di  proseguire 
quella  serie  di  pubblicazioni  popolari,  da  distribuirsi  gratuitamente  agli 
emigranti,  che  —  incominciate  dal  Commissariato  in  forma  modesta 
con  alcune  Avvertenze  intorno  alla  legge  sxdV emigrazione  ed  altre  Av- 
vertenze per  gli  emigranti  negli  Stati  Uniti,  Avvertenze  per  gli  emigranti 
nel  Brasile,  Avvertenze  per  gli  emigranti  nelV  Argentina  —  sono  ora  state 
proseguite  con  manualetti  più  speciali.  Così  fu  pubblicato  un  Manuale 
sulle  Assicurazioni  operaie  in  Germania  ad  uso  delVemigrante  italiano, 
che  riassume  la  legislazione  germanica  in  questa  materia,  in  modo 
pratico,  con  esempi  di  istanze  e  formulari,  con  indirizzi  delle  sedi  cen- 
trali e  delle  sezioni  delle  Associazioni  professionali  {Berufsgenossen- 
schaften)  a  cui  gli  imprenditori  debbono,  nello  stesso  tempo  che  alla 
locale  autorità  di  polizia,  dar  notizia  di  ogni  infortunio  avvenuto  in 
un  esercizio  assicurato.  Questo  Manuale  riuscirà  indubbiamente  utile 

■ 

ai  numerosi  operai  italiani  che  si  recano  ogni  anno  in  Germania  e  li 
metterà  in  grado  di  meglio  valersi  delle  provvide  disposizioni  della 
legge  tedesca.  Il  Manuale  è  stato  inviato  in  buon  numero  di  copie  ai 
Comitati  ed  alle  Associazioni  di  patronato  che  particolarmente  si  occu- 
pano dell'emigrazione  verso  gli  Stati  d'Europa. 

Si  stanno  preparando  manuali  consimili  sulla  applicazione  delle 
leggi  di  assicurazione  contro  gli  infortuni  per  la  Francia  e  per  la 
Svizzera,  e  si  intende  di  integrare  in  tal  modo  l'azione  che  il  Com- 
missariato già  svolge  rispetto  agli  infortuni  sul  lavoro. 
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Si  è  pure  pubblicato  un  Manuale  per  Vetnigrante  italiano  in  Isviz- 
zera,  con  indicazioni  pratiche  e  con  una  carta  delie  strade  ferrate 
svizzere,  ed  è"  in  preparazione  un  Manuale  per  remigrante  italiano 
negli  Stati  Uniti^  pur  esso  con  alcune  cartine  ferroviarie  annesse, 
più  ampio  delle  avvertenze  precedentemente  pubblicate. 

À  queste  pubblicazioni  di  carattere  popolare  il  Ck)mmissariato 
intendo  dare  il  maggior  incremento.  Questa,  che  pare  opera  facile  e 
ohe  alcuni  avrebbero  desiderato  condotfa  più  alacremente  dal  Com- 
missariato, è  invece  opera  che  male  si  può  improvvisare  e  che,  afltìret- 
tata  e  non  bene  ponderata,  potrebbe  riuscir  piuttosto  dannosa  che 
utile.  Occorreva  prima  procurarsi  una  larga  base  di  informazioni, 
come  in  buona  parte  è  stato  fatto  nel  Bollettino,  ed  occorreva  altresì 
che  gli  Ispettori  acquistassero  personale  conoscenza  dei  paesi  più 
importanti  per  la  nostra  emigrazione.  Si  potrà  così  dar  mano  alla 
compilazione  di  guide  "  popolari  ,  nel  buon  senso  della  parola,  ossia 
—  appunto  perchè  vanno  diffuse  fra  contadini  ed  operai,  pei  quali 
ogni  dato  può  avere  conseguenze  pratiche  —  scrupolosamente  precise. 


2.  Diffusione  di  notìzie  utili  agli  emigranti. 

Il  Commissariato  ha  il  compito  di  dare  diffusione  a  tutte  le  notizie 
che  possono  interessare  gli  emigranti.  Esso  pubblica,  perciò,  frequenti 
circolari,  alcune  delle  quali  hanno  carattere  prevalentemente  ammini- 
strativo, in  quanto  mirano  ad  assicurare  il  retto  funzionamento  dei 
vari  servizi  della  emigrazione;  altre,  e  sono  le  più  numerose,  di  carat- 
tere informativo,  hanno  per  scopo  di  far  note  speciali  condizioni  di 
fatto  che,  in  un  dato  momento,  possono  rendere  conveniente  o  non, 
nell'interesse  degli  emigranti,  di  recarsi  in  determinati  paesi.  À  queste 
ultime  circolari,  specialmente,  il  Commissariato  dà  la  maggiore  diffu- 
sione per  mezzo,  in  particolar  modo,  della  stampa. 

Le  notizie  diffuse  fra  gli  emigranti  circa  le  condizioni  del  lavoro  nei 
paesi  esteri,  riguardano  in  prevalenza,  come  può  bene  intendersi,  i 
paesi  europei,  cioè  quelle  regioni  verso  le  quali  l'emigrazione,  pure 

480 


69 

svolgendosi  molto  spesso  con  correnti  periodiche  e  regolari,  può  dar 
luogo  a  più  frequenti  rigurgiti  di  mano  d'opera,  a  differenza  dei  paesi 
transoceanici,  ai  quali  si  dirige  una  emigrazione  per  la  maggior  parte 
dì  richiamo  e  quindi,  in  complesso,  più  ordinata  e  sicura.  Il  Commis- 
sariato cura  di  far  note  le  regioni  in  cui,  per  scioperi  o  per  altre  con- 
tese di  lavoro  insorte,  sia  sconsigliabilc  ai  nostri  operai  di  recarsi,  per 
non  provocare  sia  ribassi  di  salari  a  danno  dei  lavoratori  del  luogo, 
sia  il  legittimo  risentimento  dell'elemento  operaio  indigeno. 

Molte  notizie,  peraltro,  relative  specialmente  a  lavori  di  prossima 
esecuzione  in  paesi  esteri,  non  sono  dal  Commissarialo  rese  pubbliche 
per  mezzo  di  circolari,  ma  bensì  comunicate  agli  Istituti  di  patronato 
costituiti  nel  Regno  per  la  tutela  degli  emigranti.  Notizie  di  tal  natura, 
se  poj^tate  a  conoscenza  degli  emigranti  per  mezzo  di  comunicati  uffi- 
ciali,  potrebbero  produrre  effetti  non  desiderabili,  come,  ad  esempio, 
affluenza  nei  tari  luoghi  di  mano  d'opera  eccedente  il  bisogno. 

Nel  comunicare  alle  Società  di  patronato  le  notizie  sui  lavori  all'e- 
stero, il  Commissariato  non  manca  mai  di  raccomandare  che  gli  operai 
non  siano  lasciati  partire  senza  aver  prima  stipulato  con  l'Impresa 
assuntrice  dei  lavori  un  regolare  contratto  scritto^  che  assicuri  loro  un 
equo  trattamento. 

3.  Mostra  degli  Italiani  all'estero  nella  Esposizione  di  Milano. 

Il  Comitato  ordinatore  della  Mostra  speciale  denominata  ""  Gli  Ita- 
liani  all'estero  ,  dell'Esposizione  di  Milano,  si  rivolse  lo  scorso  anno 
al  Ministero  degli  affari  esteri  ed  al  Commissariato  perchè  partecipas- 
sero alla  Mostra  stessa,  con  l'esporre  in  quali  forme  e  con  quali  risul- 
tati si  svolge  l'azione  governativa  per  quanto  riguarda  le  nostre 
colonie  all'estero,  la  tutela  della  nostra  emigrazione,  la  diffusione  e  la 
conservazione  della  lingua  mediante  scuole  mantenute  o  sussidiate. 

Il  Ministero  degli  esteri,  accogliendo  l'invito,  diresse  nel  mag- 
gio 1905  una  circolare  ai  rappresentanti  diplomatici  e  consolari 
affinchè  assecondassero  nel  miglior  modo  l'opera  cosi  utilmente  pro- 
mossa dal  Comitato  di  Milano.  Il  Ministero  e  il  Commissariato  si  riser- 
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varono  inoltre  di  concorrere  direttamente  alla  Mostra  per  ciò  che  con- 
cerne le  scuole,  gli  istituti  di  beneficenza  ed  i  servizi  della  emigrazione. 

Il  Consiglio  deiremigrazione  e  la  Commissione  parlamentare  di 
vigilanza  facendo  plauso,  per  parte  loro,  alla  iniziativa,  consenti- 
rono che  fosse  provveduto  per  la  spesa  della  Mostra  con  un  sussidio 
sul  Fondo  deiremigrazione. 

Per  le  scuole  governative  e  gli  istituti  italiani  di  beneficenza  all'e- 
stero sussidiati  dallo  Stato,  la  raccolta  del  materiale  fu  fatta  dal  Mini- 
stero degli  aflFari  esteri.  Il  Commissariato  provvide  a  far  conoscere  non 
solo  Topera  propria,  ma  anche  quella  delle  varie  istituzioni  di  patronato 
o  di  tutela  dei  nostri  emigranti  che,  in  varie  forme  e  modi,  o  per  im- 
pulso diretto  del  Commissariato  o  per  concorso  di  cittadini  volenterosi, 
sono  sorti  in  Italia  e  fuori  in  questi  ultimi  anni.  Di  queste  opere  di 
patronato,  che  incontrano  nel  loro  principio  difficoltà  non  lievi, 
giova  che  pubbliche  siano  la  conoscenza  ed  anche  la  critica. 

Con  circolare  del  maggio  1903  il  Commissariato  si  rivolse  a 
detti  istituti  invitandoli  ad  esporre  in  una  relazione  Topera  spiegata, 
il  loro  scopo  ed  ordinamento,  presentando  i  propri  rendiconti  finan- 
ziari, ed  allegando  documenti,  quaH  statuti,  bollettini,  pubblicazioni 
speciali,  quadri  statistici  e  carte  dimostrative.  La  raccolta  di  notizie, 
.  pubblicazioni,  fotografie  è  modesta,  poiché  tali  società  ed  istituti  sono 
ancora  in  numero  limitato  e  la  vita  di  alcuni  non  è  che  al  suo  inizio; 
ma  servirà,  ad  ogni  modo,  a  dimostrare  come  pur  in  que.sta  via 
qualcosa  si  sia  fatto. 

Oltre  i  Patronati,  anche  altri  Istituti  di  beneficenza  od  assistenza  • 
di  italiani  all'estero  hanno  mandato  a  Milano,  sollecitati  dal  Commis- 
sariato, il  resoconto  dell'opera  loro.  Questa  serie  di  documenti  potrà 
servire  di  sprone  alla  fondazione  di  istituti  consimili  in  altre  colonie 
italiane,  ove  più  sia  sentito  il  bisogno  di  questa  o  quella  forma  od 
associazione  di  previdenza  o  di  beneficenza,  e,  ad  ogni  modo,  è  da 
sperare  che  suscitino  nei  visitatori  della  mostra  interesse  per  le  sortì 
dei  nostri  connazionali  all'estero. 

Il  Commissariato  ha  poi  voluto  che  fosse  particolarmente  illustrato 
alla  mostra  di  Milano  il  fatto  della  emigrazione,  che  va  assumendo 
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presso  di  noi  cosi  grande  importanza  demografica  ed  econotdica  e 
ne  fossero  resi,  a  cosi  dire,  tangibili  il  movimento,  le  direzioni  verso 
questo  o  quel  paese,  la  interna  composizione  e  struttura.  Ciò  si  è  fatto 
mediante  una  serie  di  cartogrammi  e  diagrammi  e  quadri  statistici, 
n  Comitato  delPEsposizione  di  Milano  ha  dichiarato  di  mettere  a 
disposizione  del  Commissariato  tutto  il  materiale' da  esso  raccolto  per 
la  mostra  degli'  '^  Italiani  all'estero  ,.  Giova  che  questo  materiale,  il 
quale  potrà  costituire  una  preziosa  fonte  di  studio,  non  vada  disperso. 


483 


72 


PARTE  TERZA 

TUTELA   DEGLI   EMIGRANTE    ALL'eSTERO 


I.  —  Tutela  degli  emigranti  nei  paesi  d'Europa. 

1.  Forme  di  tutela  e  di  assistenza  deiremigrazione  nei  paesi  d'Europa. 

La  legge  suHa  emigrazione  mentre  mira,  in  principal  modo,  alla 
tutela  della  emigrazione  transoceanica,  non  trascura  d'altra  parte 
quella  per  paesi  europei,  verso  i  quali  si  dirige  annualmente  una 
gran  parte  dei  nostri  emigranti.  Organi  principali  della  tutela  dell'emi- 
grazione in  Europa  sono  —  oltre  i  RR.  Consolati  —  gli  Addetti  della 
etnigrazione^  istituiti  appunto  per  i  paesi  europei,  e  spontanee  associa- 
zioni di  patronato,  a  cui  il  Ciomm  issar  iato  dà  talora  anche  il  suo 
appoggio  finanziario,  e  che,  sorte,  nel  Regno,  svolgono  però  la  loro 
azione  all'estero,  in  paesi  europei,  per  mezzo  sia  di  corrispondènti  sia 
di  uffici  propri. 

L'opera  degli  addetti  e  quella  degli  istituti  di  patronato  si  comple- 
tano a  vicenda  :  entrambe  mirano  soprattutto,  e  con  utili  risultati 
pratici,  alla  tutela  dell'emigrante  nelle  controversie  di  lavoro.  Gli 
addetti  portano  in  questa  opera,  oltre  alla  conoscenza  dei  luoghi 
e  alla  competenza  tecnica,  l'ausilio  derivante  dalla  stessa  autore- 
volezza del  loro  ufficio  ;  mentre  le  Società  di  patronato,  per  la  fiducia 
che  ispirano  nelle  classi  lavoi-atrici  di  cui  esse  medesime  sono  talvolta 
la  emanazione,  hanno  la  possibilità  di  compiere  un'opera  che  difficil- 
mente può  essere  sostituita  e  degna,  ad  ogni  modo,  di  aiuto  e  di  inco- 
raggiamento. 

Facciamo  seguire  brevi  cenni  sia  sull'opera  compiuta  dagli  addetti 
nominati  nella  S?izze;ra  e  nella  Germania,  sia  sulle  /singole  associa- 
zioni di  patronato,  e  sugli  altri  istituti  di  assistenza  per  gli  emigranti 
in  Europa. 
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2.  Opera  degli  addetti  dell'emigrazione. 

A)  —  SviBsera. 

L'opera  dell'addetto  deiremigrazione  per  la  Svizzera,  cav.  G.  De 
Michelis,  si  estende,  anche  per  quanto  concerne  l'assistenza  pratica  ed 
individuale,  a  tutta  la  Confederazione  elvetica  (1). 

Infortuni  sul  lavoro.  —  Il  R.  Addetto,  il  quale  ha  organizzato  un 
accurato  servizio  di  informazioni  nei  vari  Cantoni  per  poter  subita 
venire  a  conoscenza  di  ogni  grave  caso  di  infortunio,  ha  così  potuto 
trattare  completamente  e  direttan  ente  (senza  soccorso  di  avvocati  e  , 
senza  spesa  per  le  persone,  colpite  da  sinistri)  479  casi  d'infortunio 
sul  lavoro,  facendo  liquidare  per  352  casi  (gli  altri  127  essendo  tuttora 
in  corso  di.  trattazione)  una  somma  di  circa  40  mila  lire.  I  479  casi 
suddetti  si  ripartiscono  nel  modo  seguente  :  Circoscrizione  consolare 
dì  Basilea  69;  di  Berna  54;  di  Lugano  5  ;  di  Ginevra  263;  di  Zurigo  81. 
Altri  sette  sono  avvenuti  in  Francia.  Il  R.  Addetto  ha  inoltre  seguito 
e  invigilato  altri  quattro  mila  casi,  transatti  alle  Compagnie  assicu- 
ratrici direttamente  o  per  mezzo  di  avvocati  od  agenti  di  affari,  inter- 
venendo per  fare  riaprire  le  vertenze,  qualora  la  liquidazione  delle 
indennità  non  fosse  proceduta  regolarmente,  affrettandone  la  conclu- 
sione, ove  questa  ritardasse  e  via  dicendo. 

In  complesso,  la  trattazione  dei  casi  di  infortunio  rese  necessario, 
oltre  rinvio  di  3250  lettere,  166  giorni  di  viaggio  per  inchieste,^ 
sopraluoghi  e  trattative. 

Vertenze  per  salari  e  inchieste  operaie,  —  L'opera  dell'addetto  è 
spesso  richiesta  in  vertenze  industriali  anche  collettive  fra  padroni  e 
operai,  per  ritardato  o  mancato  pagamento  di  salari,  per  divergenze 
sulla  applicazione  della  legge  sul  lavoro  o  sulla  interpretazione  dei 
contratti.  Nell'ultimo  anno  l'aiidetto  ebbe  ad  occuparsi  di  89  pratiche 


(1)  Le  notìzie  date  per  il  R.  Addetto  della  Svizzera  si  riferiscono  al  perìodo  di 
tempo  compreso  fra  Taprìle  del  1905  e  Taprile  del  1906. 
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relative  a  questo  speciale  servizio  ed  in  63  casi,  mediante  il  suo  inter- 
vento accolto  favorevolmente  anche  dai  padroni,  si  riuscì  ad  un'intesa 
fra  le  parti  contendenti. 

Il  Dott.  De  Michelis  ha  anche  atteso  a  parecchie  inchieste  sulle 
<;ondizioni  degli  operai,  compiendo  dodici  ispezioni  di  carattere  eco- 
nomieo  ed  igienica 

Informazioni  sul  lavoro.  —  Hanno  assunto  considerevole  impor- 
tanza per  le  non  tacili  e  continue  ricerche,  e  per  i  costanti  rapporti 
epistolari  sia  colle  Federazioni  padronali  ed  operaie,  sia  colle  autorità, 
che  sono  necessari  per  tenersi  continuamente  al  corrente  della  esatta 
situazione  del  mercato  operaio. 

11  R.  addetto  ha  anche  provveduto  a  soddisfare  richieste  di  mano 
d'opera  rivoltegli  da  impresari  ed  industriali  e  gli  operai  che,  per  suo 
mezzo,  trovarono  occupazione  oltrepassano  il  migliaio.  In  questi  casi, 
furono  sempre  assunte  precise  e  sicure  notizie  sulle  condizioni  del 
lavoro  e  del  salario,  sulla  solvibilità  dei  richiedenti  e  sulla  presenza 
o  meno  di  vertenze,  conflitti  o  scioperi  nelle  varie  località. 

L'addetto  ha  pure  curato  la  diffusione,  per  mezzo  della  stampa 
quotidiana  locale,  di  notizie  utili  agli  emigranti  e  settimanalmente 
appaiono  sui  giornali  italiani  editi  in  Isvizzera  {Patria^  Nazione  Ita- 
liana^  Eco  d'Italia)  consigli  ed  informazioni  indispensabili  agli  operai 
che  dimorano  o  si  dirigono  in  Isvizzera. 

Il  riassunto  delle  ricerche  sul  mercato  operaio  è  dato  dal  Bollettino 
del  lavoro^  edito  a  cura  del  R.  addetto  (1).  Durante  il  1905  (dal  mese 
di  aprile)  ne  furono  stampati  57  numeri^  inviati  alle  Società  operaie, 
agli  Uffici  di  assistenza  ed  ai  regi  consoli  in  Isvizzera.  Nell'anno 
in  corso,  il  regio  addetto  ha  anche  pubblicato  una  Carta  del  lavoro. 


(ì)  Il  Bollettino  del  lavoro,  pubblicazione  settimanale  di  4  pagine,  di.  cui  fu 
riprodotta  una  puntata  nel  Bollettino  delV emigrazione,  n.  18, 1905,  rende  conto  delle 
costruzioni  edilizie  e  delle  grandi  opere  in  corso,  indicando  il  nome  delFimpresario 
e  la  data  delFinizio  dei  lavori.  Così  pure  dà  notizie  delle  località  in  cui  la  mano 
<!' opera  è  eccessiva  ed  inutile,  di  quelle  dove  fa  difetto,  e  di  quelle  in  cui  sono  scop- 
piati 0  si  temono  scioperi  od  altri  conflitti  tra  operai  ed  imprenditori. 
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consistente  in  un  grafico  della  Confederazione  svizzera,  coi  confini 
cantonali  e  colla  indicazione  dell'entità  dei  lavori  edilizi,  idraulici,  fer- 
roviari per  ogni  cantone  e  delle  vertenze  operaie  in  corso  o  preve- 
dibili ;  ha,  inoltre,  compilato  una  guida  per  Temigrante  italiano  in 
Svizzera,  che  sarà  stampata  a  cura  del  Commissariato  e  distribuita 
gratuitamente  agii  ^nigranti. 

U  lavoro  compiuto  dall'addetto  ha  richiesto  la  redazione  di  3700 
iettare  e  197  giorni  di  viaggio.  Affine  di  poter  meglio  e  più  intensa- 
mente esplicare  la  sua  azione  il  regio  addetto  ììsl  chiesto  —  e  il  Com- 
missariato gli  ha  consentito  —  di  stabilire  un  piccolo  ufficio  proprio  a 
Ginevra  per  il  disbrigo  quotidiano  delle  minute  pratiche  di  carattere 
amministrativo. 


B)  —  Qermania. 

La  circoscrizione  assegnata  all'addetto  deiremigrazione  residente 
in  Colonia,  dott.  Giacomo  Fertile,  comprende  la  Renania,  la  Vestfalia 
la  Lorena  ed  il  Lussemburgo. 

Durante  Tanno  1905,  l'addetto  ebbe  ad  occuparsi  parecchie  volte 
di  controversie  tra  padroni  ed  operai,  con  notevole  vantaggio  di  questi 
ultimi.  Particolarmente  utile  riusci  l'azione  personale  e  diretta  dell'ad- 
detto a  Himmelmert,  dove  350  operai  italiani  erano  rimasti  senza 
lavoro  e  senza  pane  in  seguito  al  fallimento  della  ditta  Peter  Lenartz; 
a  Watlerscheid,  dove  50  operai  ebbero  un  serio  conflitto  con  l'impresa 
G.  Reimann  ;  a  Detmold  ove  a  parecchi  muratori  di  Feltre,  si  voleva 
ingiustamente  negare  il  salario  di  15  giornate  di  lavoro.  Altre  questioni 
di  minore  importanza  tra  operai  e  padroni  vennero  pure  felicemente 
risolte  mediante  il  suo  intervento. 

L'attività  dell'addetto  fu  poi  in  massima  parte  assorbita  dalla 
trattazione  dei  casi  d'infortunio.  Durante  l'ultimo  semestre  del  1905, 
si  occupò  complessivamente  di  140  questioni  d'infortunio,  delle  quali 
circa  130  si  possono  considerare  oggi  completamente  esaurite,  es- 
sendo intervenuta  o  una  decisione  definitiva  del  Sodalizio  professio- 
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naie  {Beriifsgenossenschaft)  o  una  sentenza  del  Tribunale  arbitrale 
{Schiedsgericht),  Trattò  pure  quattro  casi  di  liquidazione  di  rendite 
per  invalidità,  nonché  molte  pratiche  per  la  liquidazione  di  sussidi 
a  famiglie  di  operai  degenti  in  ospedali.  Le  somme  ricuperate  dal- 
l'addetto per  residuo  di  salario  e  sussidi  di  malattia  e  ps^ate  a  suo 
mezzo,  ascendono  a  circa  lire  8000.  Molte  altre  somme  vennero  Catte 
pagare  direttamente  agli  interessati. 

L'addetto,  qudndo  scoppiarono  scioperi,  nei  quali  erano  interessati 
operai  italiani,  si  recò  sempre  sul  luogo,  sia  per  studiare  le  caiLse  che 
li  avevano  provocati,  sia  per  cercare  di  comporre  i  dissidi.  Esegui 
interressanti  inchieste  sullo  sciopero  dei  minatori  di  carbone  della 
Vetsfalia  e  sullo  sciopero  dei  minatori  della  Meurthe  et  Moselle. 

Altra  importante  inchiesta  il  dott.  Fertile  compì  circa  gli  alloggi 
degli  operai  italiani  a  Metz,  e  circa  il  pagamento  delle  tasse  per  parte 
degli  operai  a  Bielefeld.  Visitò  le  principali  miniere  di  carbone  della 
Vestfalia,  e  le  miniere  di  ferro  del  Lussemburgo  e  della  Lorena,  ove 
sono  occupati  migliaia  di  nostri  operai  ;  studiò  inoltre  le  condizioni 
di  lavoro  e  di  salario  in  numerose  acciaierìe  e  fabbriche,  affine  di 
giudicare  se  e  come  la  mano  d'opera  italiana  potesse  esservi  impiegata. 
Visitò  prigioni  ed  ospedali,  molte  volte  invitatovi  dalle  autorità,  ed 
anche  in  ciò  la  sua  opera  risultò  utile,  poiché  la  maggior  parte  dei 
nostri  operai  non  conosce  la  lingua  tedesca.  . 

L'addetto  si  occupò  anche  della  distribuzione  e  dell'impiego  della 
mano  d'opera.  A  tale  scopo,  si  recò  nei  principali  centri  operai  e 
presso  le  grandi  costruzioni  (ferrovie,  costruzioni  edilizie,  forti,  canali, 
porti,  ponti,  ecc.),  avendo  particolar  cura  di  mettersi  in  rapporto  con 
gli  imprenditori.  Per  meglio  diffondere  le  notizie  circa  le  condizioni  del 
lavoro  nella  circoscrizione  assegnatagli,  sta  ora  studiando  di  pubbli- 
care un  Bollettino  del  lavoro. 

Nell'ultimo  semestre  la  corrispondenza  dell'addétto,  senza  contare 
le  numerose  traduzioni,  ascese  a  1S50  fra  lettere  e  ricorsi. 

Anche  nei  primi  tre  mesi  del  corrente  anno,  il  dott.  Fertile,  oltre  ad 
essersi  occupato  di  importanti  divergenze  tra  operai  ed  imprenditori, 
riuscendo  a  risolverle  a  favore  dei  primi,  e  ad  avere  visitato  div^'se 
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fabbriche  e  molti  lavori,  occupandosi  sempre  anche  deirimpiego  della 
mano  d'opera,  trattò  circa  60  nuove  questioni  d'infortunio,  alcune 
delle  quali  furono  da  lui  portate  in  appello  innanzi  al  Tribunale 
arbitrale.  Le  pratiche  varie  trattate  dall'addetto  sommano  nel  solo 
primo  trimestre  a  circa  500,  con  una  corrispondenza  di  950  fra  let- 
tere e  ricorsi,  senza  contare  le  traduzioni. 

L  dott.  Fertile  presentò  ultimamente  un  rapporto  circa  la  triste 
condizione  fatta  ai  nostri  operai  dalla  legge  lussemburghese  sugli 
infortuni.  Il  Governo  del  Granducato  lo  invitò  ad  esporre  in  una 
relazione  gli  inconvenienti  della  legge  stessa  per  quanto  riguarda 
la  sua  applicazione  agli  italiani,  ed  i  rimedi  atti  a  modificare  a  loro 
favore  Fattuale  siato  di  cose.  Il  dott.  Fertile  attende  ora  a  tale  studio. 

3.  Opera  delle  istituzioni  di  patronato  ed  altre  assooiazioni 

di  assistenza  (1). 

Opera  di  assistenza  degli  operai  italiani  emigrati  in  Europa  e  nel 
Levante,  —  Questa  Associazione  ha  istituito  Segretariati  nei  prin- 
cipali centri  della  nostra  emigrazione  in  Francia,  Svizzera,  Germania 
€  Lussemburgo,  allo  scopo  di  dare  utili  informazioni  e  consigli  agli 
emigranti,  di  aiutarli  nella  loro  corrispondenza,  di  assisterli  nelle  pra- 
tiche necessarie  ai  matrimoni,  al  servizio  militare,  alla  concessione 
di  ribassi  ferroviari,  alle  vertenze  colle  autorità  e  privati,  ecc.  Ha 
inoltre  istituito  in  Francia,  Svizzera,  Germania  scuole  serali,  cìrcoli 
operai,  ospizi  notturni,  asili  infantili,  e  provvede  alla  pubblicazione  di 
un  Bollettino  di  informazioni  sulle  condizioni  del  mercato  del  lavoro 
all'estero  e  di  un  giornale  La  Patria^  redatti  appositamente  per  gli 
emigranti. 

Nell'anno  1905,  si  calcolano  a  4429  le  persone  che,  per  opera  di 
questo  istituto,  trovarono  occupazione,  a  6787  quelle  che  ottennero  il 
rimpatrio  gratuito  o  semigratuito  e  a  687  quelle  che  furono  ricoverate 
in  un  ospedale  od  ottennero  gratuitamente  una  cura  sanitaria. 


(1)  Per  i  sassidi  accordati  alle  varie  associazioni  di  patronato  vedasi  Talle- 
gato  Ff  annesso  alla  presente  relazione. 
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L'Opera  sta  adesso  apprestando  i  mezzi  necessari  per  la  costru- 
zione di  un  ospizio  per  gli  emigranti  in  Domodossola.  Dalle  nostre 
autorità  all'estero  giungono  informazioni  favorevoli  circa  l'azione  di 
assistenza  da  essa  esercitata. 

Segretariato  deW emigrazione  di  Udine,  —  Ha  la  sede  principale 
in  Udine  ;  esplica  la  sua  azione  assistendo  gli  operai  nelle  pratiche  per 
infortuni  sul  lavoro,  per  reclami  di  mercedi  e  diritti,  e  occupandosi  del 
loro  collocamento,  al  quale  scopo  si  mantiene  in  relazione  con  gli 
intraprenditori  all'estero. 

Le  pratiche  trattate  nell'interesse  degli  emigranti  dalla  sezione 
legale  del  segretariato,  durante  l'anno  1905,  ammontano  a  302,  tra  cui 
174  per  pagamento  di  mercedi  e  contestazioni  relative  a  contratti  dt 
lavoro,  il  segretariato  ha  anche  curato  il  patrocinio  di  ricorsi  innanzi 
alla  Camera  degli  avvocati  in  Austria  per  cause  contro  imprenditori 
austriaci,  ottenendo  la  risoluzione  di  alcuni  compromessi  con  pieno 
soddisfacimento  delle  partì.  Il  valore  delle  somme  contestate  ammonta 
a  lire  48,864.  43. 

Segretariato  delV emigrazione  nella  provincia  di  Belluno.  —  11  se- 
gretariato,  fondato  nel  1904,  è  costituito  dagli  emigranti  che  ad  esso 
contribuiscono  e  conta  1500  iscritti  divisi  in  65  sezioni.  Provvede  al- 
l'elevamento morale  e  materiale  degli  emigranti  di  quella  provincia^ 
incoraggiandone  l'iscrizione  alle  organizzazioni  di  mestieri  sia  nel 
Regno  che  all'estero,  promuovendone  la  istruzione  e  il  collocamento 
al  lavoro  e  tutelandone  gh  interessi  e  i  diritti  in  caso  di  abusi. 

Nel  1904,  il  segretariato  si  occupò  con  esito  favorevole,  anche  di 
60  casi  di  infortuni  e  di  100  nel  seguente  anno,  nonché  di  numerose 
altre  pratiche  per  il  regolare  pagamento  di  indennità,  per  capitalizza- 
zioni di  rendite,  é  in  generale,  per  agevolare  le  pratiche  degli  operai 
colpiti  da  infortunio  con  le  casse  di  assicurazione. 

Segretariato  per  l'emigrazione  nei  distretti  di  Fdtre  e  Fonzaso 
(Belluno)  —  Ha  per  iscopo  di  esercitare  la  tutela  e  la  protezione  degli 
emigranti  specialmente  temporanei,  appartenenti  ai  distretti  di  Feltre 
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e  Fonzaso,  aiutandoli  nelle  pratiche  con  le  pubbliche  araministrazioni^ 
nazionali  edestere,  con  le  autorità  consolari,  con  le  Società  e  con  le 
casse  di  assicurazione.  Durante  il  19()5  questo  Segretariato  si  è  assi- 
curato ròpera  di  un  legale  per  consigliare  gli  emigranti  circa  rav- 
viamento pratico  delle  eventuali  contestazioni  giudiziarie.  Così  pure 
provvide  a  dare  anticipazioni  gratuite  di  denaro  a  danneggiati  per 
infortuni  sul  lavoro. 

Consorzio  per  la  tutela  dtUà  emigrazione  temporanea  in  Europa,  — 
Sorto  per  iniziativa  della  Società  Umanitaria  di  Milano,  si  occupa  del 
servizio  di  informazioni,  collocamento  e  assistenza  legale  degli  emi- 
granti. Il  Consorzio  ha  anche  pubblicato  Guide  dei  principali  centri  eu- 
ropei d'immigrazione,  contenenti  utili  informazioni  sui  salari,  sulla 
interpretazione  delle  leggi  protettive  del  lavoro,  sulle  pratiche  da  espe- 
rirsi in  caso  di  infortuni,  ecc.  Queste  guide  sono  distribuite  gratuita- 
mente agli  emigranti  dai  segretariati  locali  e  dagli  uffici  dì  confine  del 
Consorzio. 

Altri  Istituti  di  assistenza  per  emigranti  in  Europa.  —  Le  Società 

di  cui  sopra  è  cenno,  pur  esercitando  in  prevalenza  la  loro  azione 

all'estero  per  mezzo  di  diramazioni  o  rappresentanze,  hanno  sede  nel 

Regno.  Nessuna  istituzione  è  sorta  in  paesi  esteri  europei  che  abbia 

per  iscopo  diretto  o  esclusivo  il  patronato  degli  emigranti.  Tuttavia  vi 

sono  anche  in  vari  paesi  d'Europa  Società  od  Istituzioni  che  in  qualche- 

modo  concorrono  alla  tutela  o  all'assistenza  degli  emigranti.  À  queste, 

» 

che  sono  pure  incoraggiate  dal  Commissariato,  si  accenna  qui  ap- 
presso. 

La  Società  Filantropica  Italiana  di  Ginevra,  sebbene  abbia  carattere, 
di  mutuo  soccorso  per  i  soci,  concede  buoni  di  ricovero  notturno,  soc- 
corsi in  denaro,  vitto,  rimpatri,  consulti  medici  gratuiti,  informazioni 
e  consìgli  per  ricerca  di  occupazione,  ecc.,  a  connazionali  poveri  di 
passaggio  per  Ginevra.  Nell'anno  1905  (in  soli  9  mesi)  diede  sussidi 
a  90  famiglie  di  italiani  poveri  colà  residenti,  provvide  a  28  rimpatri,, 
a  942  visite  mediche,  ecc. 
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Asilo  notturno  italiano  in  Zurigo,  —  Fu  istituito,  su  proposta  del 
R.  Console  in  Zurigo,  nei  primi  mesi  del  1905  e  col  concorso  della  co- 
lonia italiana.  L'asilo  sarà  in  quest'anno  trasportato  in  apposita  ba- 
racca, posta  su  terreno  ceduto  temporaneamente  dal  locale  municipio. 

Dormitorio  italiano  in  Innsbruck,  —  Il  Commissariato  ha  anche 
stabilito  di  concorrere  all'impianto  di  un  asilo  notturno  per  italiani  a 
Innsbruck,  che  sarà  aperto  nel  mese  di  giugno  per  cura  della  locale 
Società  italiana  di  beneficenza,  in  prossimità  della  stazione  ferroviaria. 

Asilo  infantile  italiano  a  Marsiglia.  —  Sarà  istituito  quanto  prima 
a  cura  della  Società  Dante  Alighieri,  e,  in  parte,  col  concorso  del  Fondo 
-dell'emigrazione. 

II.  —  Tutela  degli  emigranti  nell'America  del  Nord. 

A)  —  Stati  Uniti. 

1.  Forme  di  tutela  e  di  assistenza  degli  emigranti  negli  Stati  Uniti. 

Nella  passata  relazione  fu  accennato  ai  bisogni  e  ai  problemi  che 
presenta  la  tutela  dei  nostri  emigranti  negli  Stati  Uniti.  Da  una  parte, 
necessità  di  un  maggiore  coordinamento  dei  vari  istituti  di  patronato, 
affine  di  assicurare  maggiore  efficacia  alla  loro  azione,  e  necessità, 
inoltre  di  integrare  Topera  di  detti  istituti  con  forme  più  complete  di 
tutela,  cioè  per  mezzo  di  uffici  di  lavoro  e  di  assistenza  legale.  Dal- 
l'altra, urgenza  di  regolare,  nei  limiti  del  possibile,  la  direzione  della 
nostra  emigrazione,  in  modo  da  impedire  che  essa  continui  ad  affluire 
quasi  esclusivamente  nei  centri  popolosi  dell'Est,  ed  ottenere  invece 
che  cominci  ad  avviarsi  verso  le  regioni  agricole  del  Sud,  dove  è  mag- 
giormente desiderata  e  troverebbe  libero  campo  alla  esplicazione  delle 
proprie  energie. 

Questi  problemi,  che  finora  furono  da  parte  del  Commissariato 
oggetto  di  studio,  sono  presentemente,  se  non  risoluti,  avviati  ad  una 
soluzione  concreta. 

Mercè  l'opera  assidua  del  R.  Console  generale  eomm.  Raybaadi- 
Massiglia  e  dell'Ispettore  viaggiante  dell'emigrazione  cav.  Adolfo  Rossi, 
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appositamente  inviato  negli  Stati  Uniti,  si  è  ottenuto,  in  primo  luogo, 
una  maggiore  coordinazione  di  mezzi  e  d'intenti  fra  le  più  importanti 
Società  di  patronato,  esistenti  a  Nuova  York,  e  si  è  potuto,  inoltre, 
dar  mano  alla  istituzione  di  quei  più  adatti  organi  di  assistenza  per  i 
nostri  emigranti  di  cui  finora  era  vivamente  sentita  la  mancanza. 
È  sorto  così,  col  concorso  del  Commissariato,  un  ufficio  di  assistenza 
legale  e  di  informazioni  {Investigation  Bureau)  che  si  occupa  della 
tutela  dell'emigrante  nelle  controversie  di  lavoro,  e  negli  infortuni. 
Questo  ufficio  ha  azione  limitata  allo  Stato  di  Nuova  York;  per  gii 
altri  Stati  si  è  provveduto  alla  tutela  pei  casi  di  infortunio,  mettendo 
a  disposizione  dei  consoli  somme  convenienti,  destinate  a  questo 
speciale  scopo.  Al  collocamento  sul  lavoro  è  stato  provveduto  mercè 
l'istituzione  di  un  Labor  Bureau^  che  ha  già  cominciato  a  funzionare 
e  ha-  per  iscopo  di  ottenere  quel  diretto  contatto  fra  la  domanda  e 
l'offerta  di  lavoro,  che  riesce  di  vantaggio  così  ai  lavoratori  come  ai 
ricercatori  di  mano  d'opera. 

D'altro  canto,  circa  il  problema  —  non  meno  importante  per  la 
nostra  emigrazione  di  ogni  diretta  maniera  di  assistenza,  ossia  l'av- 
viamento delle  nostre  correnti  emigratorie  verso  gli  Stati  agricoli  del 
Sud,  che  possono  offrire  non  solo  lavoro  salariato,  ma  l'acquisto  della 
proprietà  terriera  —  è  stato  incaricato  di  una  speciale  missione  il 
cav.  Giacomo  Fara  Forni,  regio  console  a  Nuova  Orleans.  Degli  studi 
finora  compiuti  in  ordine  a  detto  argomento,  come  delle  varie  forme 
•di  assistenza  sopra  accennate,  si  fa  speciale  menzione  qui  appresso. 

2.  Opera  delle  Associazioni  dì  patronato  negli  Stati  Uniti. 

a)  Nuova  York. 

Le  Associazioni  che  esercitano  funzioni  di  assistenza  e  tutela  del- 
l'emigrazione a  Nuova  York  sono  tre  :  la  Society  for  Italian  Immigranfs, 
Vltalian  Benevolent  Istitute,  e  la  Saint  Raphael  Society ^  for  Italian 
Immigrants,  Fra  queste  Società  si  è  determinata  quasi  una  divisione 
di  lavoro,  in  modo  che  la  prima  esercita  prevalentemente  il  patronato 
degli  emigranti  allo  sbarco,  la  seconda  nella  città  di  Nuova  York,  e  la 
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Società  di  San  Raffaele  prende  speciale  cura  degli  emigranti  mino- 
renni e  donne. 

Pur  mantenendosi  tale  distribuzione  di  attribuzioni,  si  è  sentito 
il  bisogno  di  meglio  coordinare  fra  loro  le  tre  Società.  In  seguito  all'o- 
pera del  nostro  Console  generale  in  Nuova  York,  il  15  settembre  1905  i 
presidenti  delle  tre  Società  di  patronato  sopracitate  sottoscrissero  un 
concordato,  per  assicurare  una  completa  ed  ordinata  cooperazione  dei 
tre  Istituti  allo  scopo  comune,  pur  seguitando  ad  esercitare  quella 
speciale  forma  di  assistenza  che  è  nelle  tradizioni  di  ciascuno  di  essi. 
Si  stabilì  pure  che  i  tre  Presidenti  dovessero,  di  tanto  in  tanto,  d'ac- 
cordo col  R.  Console,  riunirsi  e  concretare  i  mezzi  più  idonei  per 
stabilire  nuovi  sistemi  di  tutela  od  estendere  i  vecchi,  e  che  allo  stesso 
Console  sarebbe  riservatQ  il  controllo  delle  spese  sostenute  da  ogni  sin- 
golo Istituto.  Dalla  maggiore  concordia  e  unicità  di  intenti  solenne- 
mente riaffermata  dai  Presidenti  degli  Istituti  di  patronato  di  Nuova 
York,  il  Commissariato  si  ripromette  utili  risultati  nell'interesse  della 
nostra  emigrazione. 

Accenniamo  qui  appresso  all'azione  particolarmente  esercitata 
dalle  tre  Società  sopra  indicate. 

La  Società  per  gli  immigranti  italiani  {Society  far  italian  Immi- 
grante)^ fondata  nel  marzo  1901  da  benemeriti  cittadini  americani,  si 
occupa  in  principal  modo  della  assistenza  degli  emigranti  italiani,  al 
loro  sbarco  sul  territorio  federale.  I  rappresentanti  della  Società,  col 
permesso  delle  autorità  americane,  ricevono  gli  emigranti  in  EUis 
Island;  li  assistono  nella  ricerca  del  bagaglio,  nel  cambio  della  mo- 
neta, nell'acquisto  dei  biglietti  di  prosecuzione;  li  accompagnano,  qua- 
lora siano  diretti  ad  una  località  delPinterno,  alle  stazioni  ferroviarie, 
e  li  aiutano,  ove  occorra,  nella  ricerca  di  amici  e  parenti.  Dall'ottobre 
1902,  circa  49,000  emigranti  furono  accompagnati  a  destinazione  dagli 
agenti  di  questa  Società,  con  una  spesa  totale  di  dollari  15,551.  95,  ossia 
con  una  media  di  32  soldi  i^per  ciascuno;  mentre  prima  gli  emigranti 
per  lo  stesso  servizio  pagavano  a  guide  private  da  50  soldi  a  un  dollaro. 
La  Società  si  mantiene  in  comunicazione  con  l'ufficio  di  polizia, 
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per  denunziare  gli  abusi  in  danno  dei  nostri  connazionali  nel  luogo  di 
sbarco  ;  dirige  gli  immigranti  bisognosi  d'alloggio  e  di  soccorso  airisli- 
tuto  italiano  di  beneficenza^  i  bambini  e  le  donne  alla  "^  San  Raffaele  ^. 

Cosi  pure,  ha  cura  che  siano  consegnate  regolarmente  agli  emi- 
granti le  somme  loro  inviate  dairitalia,  da  parenti  od  amici  stabiliti  in 
America,  assumendo,  ove  occorra,  anche  direttamente  questo  speciale 
servizio.  In  cinque  anni  la  Società  ha  ricevuto  la  somma  di  25,300  dol- 
lari che  ha  consegnato  ai  destinatari  senza  alcuna  spesa  da  parte  loro. 

Recentemente,  la  Società  ha  inoltre  stabilito  delle  scuole  nei  campi 
di  lavoro,  ove  si  trovano  operai  italiani,  specialmente  nelle  località 
interne,  lontane  da  ogni  centro  educativo.  In  dette  scuole  vengono 
impartite  nozioni  utili  sulla  lingua  e  sui  costumi  del  paese.  E  questa 
una  nuova  forma  di  tutela  dell'emigrante,  meno  diretta,  ma  non  meno 
efficace  e  il  Comngiissari^to,  plaudendo  alla  iniziativa  della  Società 
americana,  ha  promesso  il  suo  contributo  per  l'utile  opera. 

Vlstituto  Italiano  di  Beneficenza  {Italian  Benevolent  Instituté) 
offre,  in  principal  modo,  assistenza  agli  emigranti  italiani  subito  dopo 
il  loro  sbarco  nel  territorio  federale.  Gli  agenti  della  "  Society  for  Ita- 
lian Iramigrants  „  col  consenso  delle  autorità  addette  al  servizio  d'im- 
migrazione, dirigono  ad  esso  i  così  detti  emigranti  speciali^  quelli  cioè 
che,  per  essere  diretti  a  parenti  non  ancora  rintracciati,  o  per  man- 
canza del  denaro  prescritto  o  per  altra  ragione,  potrebbero  essere 
respinti  al  paese  d'origine.  L'Istituto  si  incarica  di  rintracciare  i  pa- 
renti a  cui  son  diretti  o  di  procurar  loro  lavoro,  in  modo  da  evitare 
che  abbiano  a  cadere  a  carico  della  beneficenza  pubblica. 

L'Istituto  possiede,  nel  più  popolare  dei  quartieri  italiani,  due  case 
con  130  letti  ed  una  terza  adattata  a  dispensario  medico.  In  una  di 
dette  case  ha  anche  inaugurato,  nel  maggio  1905,  un  piccolo  ospedale, 
capace  di  raccogliere  una  trentina  di  malati,  e  il  cui  primo  impianto 
è  costato  sopra  9600  dollari.  Nello  stesso  anno,  ha  anche  concesso  soc- 
corsi in  denaro,  viveri,  medicamenti  a  1025  persone,  ha  provveduto 
a  236  casi  di  rimpatri,  e  al  collocamento  a  lavoro   di   102  persone. 
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La  Società  di  San  Raffaele  per  gli  immigranti  italiani  {Saint  Raphael 
Society  for  Italian  Immigrants)  si  occupa  specialmente  della  prole- 
zione delle  donne  e  dei  minorenni.  Essa  assiste  con  opportuni  consigli 
e  informazioni  gli  emigranti  trattenuti  in  esame  in  Ellis  Island,  fa 
valere  i  loro  diritti  ottenendo  in  molti  casi  che  siano  lasciati  sbarcare, 
assumendone  intiera  responsabilità  di  fronte  alle  autorità  americane. 
Ha  cura  soprattutto  delle  ragazze  orfane  .che  accoglie  nella  propria 
casa  sotto  la  tutela  delle  suore  di  carità,  e  provvede  —  ove  occorra 
T—  alla  celebrazione  dei  matrimoni  per  regolare  di  fronte  alle  preci- 
tate autorità  la  posizione  di  giovani  donne  provenienti  dairitalia  e 
attese  in  America  da  loro  promessi  sposi. 

Nel  corso  del  1905,  furono  affidati  alle  cure  della  Società  920  emi- 
granti  trattenuti  (detained),  fra  i  quali  134  uomini  e  786  donne;  419  di 
questi  emigranti  erano  minorenni.  Possono  inoltre  cafcolarsi  a  5000 
circa  gli  emigranti  che,  senza  essere  trattenuti,  furono  assistiti  dai 
rappresentanti  della  Società  con  consigli,  informazioni,  ecc. 

La  Società  dispone  attualmente  di  una  casa  con  70  ietti  per  dare 
asilo  ad  emigranti  da  poco  arrivati  e  a  donne  italiane  le  quali  si 
trovino  momentaneamente  senza  lavoro  e  senza  mezzi. 

In  Nuova  York  rende  pure  utili  servigi  ai  nostri  emigranti  il  Co- 
lumbus Hospital,  fondato  nel  1889  per  opera  della  Madre  generale 
Gabrini,  delle  missionarie  del  S.  Cuore,  alla  quale  si  deve  pure  la  fon- 
dazione negli  Stati  Uniti  di  19  altre  istituzioni  di  carità,  fra  ospe  lali. 
orfanotrofi  e  scuole,  tutte  a  vantaggio  dei  nostri  emigranti.  Nel  Co- 
lumbus Hospital  sono  accolti  gli  italiani  poveri,  ignari  della  lingua 
inglese,  residenti  in  Nuova  York,  e  bisognosi  di  assistenza  medica  e 
chirurgica.  L'ospedale  può  dare  ricetto  a  150  malati.  Nel  1904  gii 
ammalati  ammessi  ammontarono  a  1:281,  dei  quali  1150  furono  curati 
gratuitamente  e  70  ottennero  un  trattamento  di  favore.  Nello  stesso 
anno,  nel  dispensario  annesso  all'ospedale  furono  curate  4824  persone. 
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'  b)    Boston. 

La  Società  di  beneficenza  e  di  soccorso  per  gli  immigranti  italiani 
{Benevolent  Aid  Society  for  Italian  Immigrants),  sorta  nell'aprile 
del  1905,  esercita  una  accurata  sorveglianza  a  favore  degli  emi- 
granti italiani,  durante  il  loro  sbarco  in  quel  porto,  li  assiste  nello 
svincolo  del  bagaglio,  nel  cambio  della  moneta,  ecc.,  dà  loro  utili  in- 
formazioni circa  le  leggi  locali  e  la  richiesta  di  mano  d'opera.  ^ 

Nel  1905  la  Società  ha  provveduto  al  collocamento  al  lavoro  di 
900  emigranti  italiani,  alcuni  dei  quali  trovarono  occupazione  stabile 
presso  fabbriche  ed  opifici.  La  Società  ha  inoltre  rivolto  particolare  cura 
al  collocamento  sul  lavoro  di  donne  italiane,  procurandosi  l'appoggio 
della  Voung  Womm  Industriai  Association  e  ottenendo  l'impiego  di 
parecchie   ragazze  italiane  in  alcune  grandi  case  di  lavori  femminili. 

Si  è  inoltre  occupata,  per  quanto  in  limiti  ristretti,  della  tutela 
legale  dei  nostri  emigranti,  assistendoli  nella  conclusione  di  contratti 
di  lavoro,  e  provvedendo  alle  spese  giudiziarie  in  casi  d'infortunio 
in  altre  vertenze  fra  operai  ed  imprenditori. 

La  Società  di  San  Raffaele  {Saint  Raphad  Society)  sorta  nel  190i2, 
con  scopi  analoghi  a  quella  dello  stesso  nome  esistente  in  Nuova  York, 
si  occupa  anch'essa  della  protezione  degli  emigranti  al  loro  arrivo 
e  sbarco  in  Boston  e,  in  modo  speciale,  degli  emigranti  trattenuti  in 
esame  dalle  autorità  addette  al  servizio  d'immigrazione.  Qualora  si 
tratti  di  emigranti  già  esclusi,  giovandosi  del  parere  di  un  proprio 
avvocato,  indaga  se  possa  prodursi  appello  contro  il  giudizio  di 
reiezione  e,  in  caso  affermativo,  provvede  alle  spese  di  giudizio, 
0  cura  che  il  legale  scelto  non  esiga  compensi  superiori  alla  tassa 
fissata  dalla  legge. 

Nell'anno  1905,  la  Società  ha  promosso  l'istituzione  di  un  sanatorio 
per  i  bambini  ed  aperto  un  ufficio  di  collocamento,  riescendo  a  impie- 
gare un  discreto  numero  di  emigranti  con  salari  minimi  di  dollari  1.  50 
e  massimi  di  3.  50 .  al  giorno.  Nello  stesso  anno  erogò  998  dollari  a 
favore  degli  emigranti,  di  cui  412  per  rimpatri,  169  per  viaggi  a  de- 
stinazione, 417  per  soccorsi  in  denaro. 
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c)  San  Francisoo  di  California. 

Comitato  di  soccorso  e  di  patronato  per  gli  emigranti  italiani.  —  Ha 
cominciato  a  funzionare  nel  maggio  1904  ed  è  diviso  in  duo  sezioni, 
una  per  Tussistenza  in  genere  degli  emigranti,  Taltra  per  il  soccorso  in 
caso  di  bisogni  urgenti.  Il  Comitato  dà  informazioni  e  consigli  agli 

emigranti  che  si  recano  in  San  Francisco  e  provvede,  benché  in  limiti 
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ristretti,  alla  loro  assistenza  legale  e  al  collocamento  sul  lavoro.  Così 
pure  neiranno  1905  ha  provveduto  a  pagare  la  commissione  ad 
agenzie  di  collocamento  per  conto  di  emigranti  poveri,  ai  quali  ha 
sinché  fornito  i  mezzi  per  recarsi  sui  luoghi  del  lavoro. 

Mediante  accordi  con  le  Compagnie  ferroviarie  "*  Southern  Pacific  „ 
e  "  Santa  Fé  »,  il  Comitato  ha  potuto  provvedere  al  rimpatrio  di  ita- 
liani poveri  con  biglietti  a  prezzi  ridotti,  da  San  Francisco  in  Italia, 
(101  nel  1904  e  67  nel  1905). 

Il  Gomitato  si  presta  anche  per  ottenere  agli  emigranti  la  cittadi- 
nanza americana  e  farli  ammettere  nelle  organizzazioni  locali  {Labor 
Unions),  Provvede,  anche  in  caso  di  bisogno,  alle  pratiche  occorrenti 
per  la  ammissione  negli  ospizi,  nei  ricoveri  per  i  vecchi,  e  negli  orfa- 
notrofi. Le  persone  beneficate  con  soccorsi  iti  denaro  dal  Comitato  di 
San  Francisco,  nel  1905,  ascendono  a  oltre  400. 

d)  Altre  istitusioni  di  assist enaa  per  emig^ranti  negli  Stati  0niti. 

Altre  istituzioni,  negli  Stati  Uniti,  che  prestano  opera  utile  nell'in- 
teresse dei  nostri  emigranti,  sono  le  seguenti  : 

La  Cassa  di  previdenza  fra  gli  operai  italiani  in  Pittsburg  —  fon- 
data nel  1904  e  posta  sotto  il  controllo  dell'autorità  consolare  —  ha 
per  iscopo  di  venire  in  aiuto  agli  operai  italiani  colpiti  da  infortunio: 
soccorre,  in  caso  di  morte,  le  famiglie  delle  vìttime;  procura  gratuita- 
mente agli  operai  e  alle  famiglie  la  necessaria  assistenza  legale  per 
farne  valere  gli  eventuali  diritti  contro  i  responsabili  dell'infortunio. 

L*  Orfanotrofio  delle  suore  italiane  dd  Sacro  Cuore  in  Nuova  Or- 
leans, fondato  anch'esso  dalla  Madre  generale  Cabrini,  provvede  al 
mantenimento  nei  suoi  locali  di  bambini,  specialmente  rimasti  orfani 
dì  genitori  che  furono  vittime  di  infortuni  sul  lavoro. 
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3.  Ufficio  di  assistenza  legale  per  gli  emigranti  a  Nuova  York 

(Investigation  Bureau). 

I  Presidenti  delle  tre  Società  di  patronato  degli  emigranti  italiani 
in  Nuova  York,  nel  concordato  del  15  settembre  1905  di  cui  si  è  fatto 
cenno  più  sopra,  fecero  presente  la  necessità  dì  fondare  un  ufficio  che, 
funzionando  quasi  come  un  ramo  distaccato  dei  tre  Istituti,  racco- 
gliesse i  reclami,  di  qualsiasi  genere,  fatti  da  italiani  contro  abusi  ed 
ingiustizie,  provvedendo,  nei  limiti  del  possibile,  a  che  tali  abusi  fos- 
sero rimossi  o  riparati.  Questo  voto  fu  accolto  dal  Commissariato,  il 
quale  ha  concorso  con  la  somma  di  lire  30,000  alla  fondazione  del 
nuovo  Ufficio  che,  posto  alla  diretta  dipendenza  del  R.  Console  di 
Nuova  York,  è  attualmente  diretto  dalPavv.  Gino  Speranza.  Ecco  in 
succinto  gli  scopi  cui  tende  V Investigation  Bureau,  come  sono  indicati 
nel  regolamento  dell'ufficio  : 

1)  Esaminare  e  riferire  sui  reclami  presentati  per  ottenere  la 
tutela  legale  delP ufficio  da  emigranti  provenienti  dall'Italia  o  da  ita- 
liani residenti  nella  giurisdizione  del  Consolato  di  Nuova  York  (1). 

2)  Raccogliere  prove  ed  informazioni  nell'interesse  delle  stesse 
persone  anche  fuori  della  circoscrizione  sopra  accennata,  assisterle 
presso  i  tribunali  locali,  con  la  cooperazione  dell'ufficio  legale  del 
Consolato,  cui  spetta  accertare  i  fatti  denunciati,  allo  scopo  di  inten- 
tare l'azione  legale  eventualmente  necessaria. 

3)  Prevenire  le  frodi  e  gli  abusi  in  danno  degli  immigranti  al 
loro  sbarco  e  cooperare  a  che  i  colpevoli  non  restino  impuniti. 

4)  Provvedere  alla  istituzione  ed  al  funzionamento  di  uno  spe- 
ciale servizio  per  l'accertamento  di  prove  e  dati  di  fatto  nei  casi  di 
infortunio  sul  lavoro,  allo  scopo  di  mettere  in  grado  l'ufficio  legale  del 
Consolato  di  provvedere  prontamente  alla  difesa  degli  italiani  che  ne 
furono  colpiti. 


(1)  Pel  momento,  però,  come  avverte  lo  stesso  regolamento,  le  attribuzioni  del 
nuovo  ufficio  non  potranno  estendersi,  oltre  il  confine  dei  sobborghi  di  Manhattan 
e  Brooklyui 
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5)  Cooperare  con  gli  altri  Istituti  governativi  e  privati  alla  tutela 
dei  diritti  e  degli  interessi  degli  Italiani  nello  Stato  di  Nuovti  York. 

Ciò  premesso,  togliamo  da  una  prima  relazione  del  direttore  del- 
V Invpstigation  Bureau  le  seguenti  npotizie  circa  i  modi  nei  quali  .^i 
esplica  in  pratica  l'opera  del  nuovo  ufficio. 

Nei  singoli  casi  di  infortuni  sul  lavoro  si  eseguiscono  sopraluoghi 
per  accertare  i  fatti,  redigendone  speciale  rapporto  documentato.  Si 
ha  poi  cura  di  rintracciare  gli  interessati  per  renderli  edotti  dei  loro 
diritti  e  dei  mezzi  per  farli  valere,  consigliandoli  a  mettersi  sotto  la 
tutela  del  Consolato. 

L'officio,  di  regola,  non  intenta  liti,  ma  si  mette  a  disposizione  di 
chi  ne  invochi  i  buoni  uffici  per  una  transazione  amichevole.  Se 
poi  dai  fatti  accertati  risulti  che  Tinfortunio  è  dipeso  da  colpa  de»- 
l'imprenditore,  le  prove  raccolte  vengono  sottoposte  senza  indu- 
gio al  Districi  Attorney  (Pubblico  ministero).  Le  spese  che  eventual- 
mente fossero  anticipate  à.d\V Ir^vestigation  Bureau  per  controversie 
giudiziali  a  favore  dell'emigrante,  debbono  essere,  a  procedimento 
esaurito,  rinlboisate  dall'interessato.  Tuttavia  il  Commissariato  ha 
disposto  che  possa  farsi  eccezione  per  quelle  vertenze  che  siano  d'in- 
teresse generale  e  di  cui,  per  le  importanti  questioni  di  massima 
che  implicano,  giovi  la  soluzione  per  le  applicazioni  in  casi  analoghi 
che  possono  derivarne. 

V Investigation  Bureau  si  occupa  anche  di  elaborare  per  l'ufficio 
legale  del  Consolato  gli  elementi  necessari  per  intentare  azione  giudi- 
ziaria in  casi  di  successioni  ereditarie.  Cosi  pure  accoglie  e  dà  corso  a 
richieste  di  vario  genere,  come,  ad  esempio,  per  aver  notizie  di  as- 
senti, per  riduzione  di  pene  carcerarie,  per  esigere  mercedi  arretrate, 
o  il  pagamento  di  debiti,  per  ottenere  indennità  o  compensi  in  via 
amichevole,  per  avere  informazioni  circa  lo  stato  di  liti  pendenti,  per 
consigli  legali,  ecc. 

Per  raggiungere  gli  scopi  suindicati,  V Investigation  bureau  si  è  assi- 
curata la  cooperazione^delle  autorità  locali.  L'ufficio  di  pubblica  sica- 
rezza  {Police),  per  quanto  riguarda  gli  infortuni,  i  Coroners  (giudici 
designati  ad  accertare  le  cause  di  morte)  e  finalmente  i  Surrogates 
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(giudici  delegati  airamministrazione  dei  beni  dei  defunti)  ed  i  tesorieri 
delle  varie  Contee  dello  Stato,  per  quanto  riguarda  le  successioni  ere- 
ditarie, hanno  consentito  di  notificare  nìVInvestigation  Bureau  tutti 
quei  fatti  di  loro  competenza  in  cui  risultino  interessati  degli  italiani. 
Così  pure  gli  ospedali  pubblici  di  Nuova  York  hanno  dato  un  per- 
messo speciale  agli  agenti  deiruffìcio  per  intervistare  gli  italiani  ivi 
ricoverati  in  seguito  ad  infortuni  e  dare  loro  gli  opportuni  consigli. 

Nel  breve  periodo  di  tempo  tra  il  25  febbraio  e  il  31  marzo 
u.  s.  furono  presi  in  esame  àBÌVInvestigation  Bureau  139  reclami  o 
richieste,  di  cui  43  di  indennità  per  infortuni  sul  lavoro,  19  per 
ricupero  d'eredità,  34  per  ricerca  di  persona  e  così  via. 

4.  Tutela  degli  emigranti  in  casi  di  infortuni  sul  lavoro. 

Una  delle  forme  più  necessarie  di  tutela  degli  emigranti  negli 
Slati  Uniti,  data  la  composizione  della  nostra  emigrazione  in  quella 
Confederazione,  è  l'assistenza  in  caso  di  infortunii.  Per  lo  Stato  «ti 
Nuova  York  si  è  provveduto,  come  si  è  detto,  mediante  Tistìtuzione 
deìVInvestigation  Bureau;  per  gli  altri  Stati,  mettendo  a  disposizione 
dei  consoli  appositi  fondi.  Finora,  il  Commissariato  aveva  consentito 
ai  consoli  di  anticipare  piccole  somme  (fino  a  lire  100)  ad  operai  che 
dovessero  sostenere  liti  per  il  riconoscimento  di  diritti,  liquidazioni  di 
danni,  ecc.,  riservandosi  di  avanzare  somme  maggiori,  in  determinali 
casi,  e  su  richiesta  dei  consoli  stessi.  Tale  sistema  risultò  in  pratica 
poco  efficace,  sia  perchè  le  somme  di  cui  disponevano  i  consoli  erano 
spesso  insufficienti  a  coprire  le  prime  spese,  come  anche  perchè  Tauto- 
rizzazione  del  Commissariato  per  maggiori  anticipazioni,  richiedeva  un 
certo  tempo,  il  che,  in  casi  urgenti,  recava  grave  pregiudizio  agli  inte- 
ressati. 

A  riparare  a  tali  inconvenienti  è  stato  proposto,  sul  favorevole 
avviso  della  Commissione  parlamentare  di  vigilanza  sul  Fondo  per 
r  emigrazione,  nel  bilancio  preventivo  1906-1907,  lo  stanziamento  di 
lire  200,000  per  provvedere  alle  spese  giudiziarie  nei  casi  suindicati. 
Si  provvederà  così  ad  assegnare  ai  Consoli  residenti  nei  centri  di  mag- 
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giore  immigrazione,  una  somma  annua  di  lire  2000  e  a  mettere  a  di- 
sposizione dell'Ambasciata  di  Washington  lire  50,000  da  erogarsi  su 
richiesta  dei  Consoli  in  casi  di  particolare  importanza,  o  quando  il 
fondo  messo  a  loro  disposizione  fosse  esaurito.  Così  pure,  su  proposta 
del  Consiglio  delPemigrazione  e  col  parere  favorevole  della  Commis- 
sione parlamentare  di  vigilanza,  è  stato  proposto  lo  stanziamento  di  lire 
50,000  per  provvedere  alle  spese  necessarie  per  missioni  straordinarie 
eseguite  dai  consoli  o  da  persone  di  loro  fiducia  in  luoghi  dove  avven- 
gono infortuni  o  vertenze,  ogni  qualvolta  si  senta  il  bisogno  di  una 
aziona  di  tutela  pronta  e  diretta. 

Ambedue  questi  servizi  dovranno  essere  esercitati  sotto  la  diretta 
sorveglianza  del  Commissariato,  e  ad  esso,  tanto  la  regia  Ambasciata 
qaanto  i  Consoli  dovranno  rivolgersi  per  istruzioni  e  resa  dì  conti. 
È  da  notare,  infine,  che  una  parte  della  somma  da  destinarsi  a  titolo 
(Vi  concorsi  e  anticipazioni  ad  operai  per  eventuali  contestazioni  giu- 
diziarie, potrà  essere  ricuperata  dal  Fondo  dell'emigrazione,  giacché 
t;ili  anticipazioni  dovranno  essere  rimborsate,  ogni  qualvolta  le  cause 
intentate  abbiano  avuto  esito  favorevole. 


5.  Ufficio  di  lavoro  a  Nuova  York 

(The  Labor  Information  Office  for  Italiana). 

Sono  noti  gl'intendimenti  che  hanno  condotto  alla  istituzione  di 
questo  Ufficio  di  lavoro.  Nell'opera  delle  Associazioni  di  patronato 
finora  esistenti  negli  Stati  Uniti,  si  notava  una  lacuna:  esse  non  prov- 
vedevano che  molto  insufficientemente,  alla  funzione  del  colloca- 
mento sul  lavoro  che  pure  è  forse  la  più  importante  delle  forme  di 
assistenza.  Il  Consiglio  dell'emigrazione  ebbe  perciò  ad  esprimere 
ripetutamente  il  voto  che  l'opera  delle  Associazioni  di  patronato 
esistenti  fosse  integrata  e  rafforzata  mediante  uffici  di  lavoro,  tanto 
più  che  questi  potrebbero  riuscire  utili  anche  per  facilitare  la  diver- 
sione, entro  certi  limiti,  della  nostra  coiTente  migratoria  verso  i  centri 
agricoli  del  Sud. 
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L'esperienza  saprà  dirci  se  e  in  qual  misura  gli  uffici  di  lavoro 
possano  giovare  anche  a  questo  fine:  ma,  in  ogni  modo,  la  loro  istitu- 
zione si  raccomanda  anche  indipendentemente  da  ciò,  per  la  stessa 
funzione,  che  loro  è  essenziale,  di  procurare  il  collocamento  della 
mano  d'opera,  sottraendo  l'emigrante  agli  sfruttamenti  del  Boss  o  ban- 
chiere. In  considerazione  di  ciò  il  Commissariato,  dopo  gli  studi  preli- 
minari compiuti  sopra  luogo  dall'Ispettore  viaggiante  cav.  A.  Rossi, 
decise  di  iniziare  le  pratiche  per  un  primo  ufficio  di  lavoro  a  Nuova 
York.  Essendo  quella  città  il  principale  porto  di  sbarco,  l'ufficio  potrà 
più  facilmente  operare  da  organo  distributore  dei  nuovi  «grrivati  nel- 
l'interno dei  vari  Stati,  ed  impedire  quel  soverchio  accentrarsi  degli 
emigranti  italiani  in  Nuova  York  e  nelle  altre  grandi  città,  che  è  fra  le 
eause  più  efficienti  delle  minacciate  misure  restrittive. 

Dell'organizzazione  di  questo  primo  ufficio  vennero  incaricati  il 
conte  Raybaudi-Massiglia,  Console  generale  a  Nuova  York,  e  lo  stesso 
Ispettore  Adolfo  Rossi.  Affine  di  dare  pratica  attuazione  all'iniziativa, 
si  costituì  pure  una  Società  formata  di  elementi  italiani  ed  americani, 
il  cui  Consìglio  direttivo  è  così  composto:  A.  A.  Healy,  presidente; 
G.  Ratti,  vice-presidente;  G.  P.  Morosini,  tesoriere;  C.  A.  Aimone, 
consigliere;  G.  Ruoti,  segretario. 

L'Ufficio  di  lavoro  ha  così  potuto  divenire  un  fatto  compiuto. 
Esso  ha  sede  in  Nuova  York,  n.  59,  Lafayette  Street,  ed  è  diretto  dal 
cav.  Guido  Rossati.  Togliamo  dallo  statuto  delia  Società  la  seguente 
indicazione  degli  scopi  che  si  propone  : 

1)  Diffondere  fra  gli  Italiani,  sia  al  loro  arrivo  negli  Stati  Uniti, 
come  tra  quelli  che  già  vi  risiedono,  informazioni  relative  alle  in- 
itustrie  0  mestieri  nei  quali  possano  trovare  più  conveniente  impiego. 

2)  Istituire  uffici  i  quali  informino  i  lavoratori  italiani  delle 
condizioni  di  vita  nelle  varie  parti  degli  Stati  Uniti  e  li  assistano  nel 
trovare  un'occupazione,  promuovendo  vincoli  di  simpatia  con  le  altre 
classi  di  cittadini  americani. 

3)  Assicurarsi  la  cooperazione  ed  il  consiglio  delle  Labor  Unions 
e  delle  altre  Associazioni  di  lavoratori  ed  impiegati  o  di  Associazioni 
di  intraprenditori,    del  Ministero  di  commercio  e  lavoro,  delle  auto- 
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rità  addette  al  servizio  dell'  immigrazione  e  degli  altri  funzionari 
federali,  del  Commissariato  dell'emigrazione  e  degli  altri  uffici  gover- 
nativi italiani,  delle  rappresentanze  governative  e  municipali  dello 
Stato  di  Nuova  York  e  degli  altri  Stati  deirUnione  federale. 

Lo  statuto  stabilisce  pure  esplicitamente  che  la  Società  non  avrà 
scopi  politici  e  di  parte  e  non  interverrà  mai  in  qualsiasi  modo  a  pro- 
muovere 0  a  sedare  scioperi. 

L'Ufficio  di  lavoro  di  Nuova  York  è  un  primo  esperimento  che 
auguriamo  dia  buoni  risultati  e  sia  seguito  da  altri.  Giova  insistere 
sugli  scopi  e  sull'indole  che  siffatti  uffici  devono  avere. 

Gli  Uffici  di  lavoro  devono  essere  considerati  come  Istituti  con  ca- 
rattere prevalente  economico  e  non  di  pura  assistenza  e  tanto  meno  di 
beneficenza.  Giova  che  altre  funzióni,  che  non  sieno  quelle  del  collo- 
camento al  lavoro  nelle  migliori  condizioni  possibili,  rimangano  estra- 
nee a  detti  Uffici,  il  cui  principale  scopo  è  quello  di  costituire  un 
mercato  onesto,  dell'offerta  e  della  domanda  di  lavoro,  nel  quale  pos- 
sano facimente  incontrarsi,  e  con  reciproco  vantaggio,  così  i  lavoratori, 
come  gli  imprenditori.  Essi  devono  offrire  la  possibilità  al  nostro  lavo- 
ratore d'impiegarsi  alle  condizioni  più  vantaggiose  e  col  minore  possi- 
bile  dispendio.  Ogni  altra  preoccupazione  dandole  economica,  alte- 
rerebbe la  natura  dell'istituzione,  compromettendone  l'incremento  e 
l'avvenire. 

La  parte  contenziosa  (cioè  vertenze  per  rottura  di  contratti,  viola- 
zione di  patti,  e  via  dicendo),  che  è  pure  il  necessario  compleménto 
della  tutela  economica,  non  deve  essere  affidata  agli  Uffici  di  lavoro. 
L'esperienza  avuta  in  altre  circostanze  fa  ritenere  che  gl'imprenditori 
americani,  i  quali  facilmente  si  adombrano  dei  patronati  operai  in  ge- 
nere, difficilmente  ricorrerebbero  ad  uffici,  nei  quali  temessero  di 
trovare  eccessive  pastoie  o  rischiassero  di  andare  incontro  ad  impi'- 
dimenti  di  qualsia.si  genere,  sia  pur  dovuti  al  giusto  desiderio  di  una 
legittima  tutela  degli  emigranti.  Il  carattere  degli  Uffici  di  lavoro  ha  da 
esser  tale  che  gli  stessi  intraprenditori  vi  scorgano  una  istituzione  utile 
anche  per  essi  e  avente  l'unico  obbiettivo  di  rafforzare  economica- 
mente gli  operai  italiani,  permettendo  loro  di  assurgere  allo  «/attdojv/ 
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americano  e  di  non  offrirsi,  in  nessun  caso,  a  mercedi  inferiori  a  quelle 
degli  indigeni.  È  indispensabile,  per  guadagnarsi  la  simpatia  del- 
l'opinione pubblica  locale,  specialmente  tra  le  Trades  Unione  ameri- 
cane, escludere  qualsiasi  idea  di  crumiraggio  o  di  concorrenza  a  base 
di  basse  mercedi. 

Per  le  ragioni  indicate,  la  parte  contenziosa  del  Labor  Bureau, 
istituito  a  Nuova  York  verrà  disimpegnata,  nei  limiti  a  cui  si  è  già 
accennato,  dall'altro  ufficio  pur  di  recente  costituitosi,  V Investigatimi 
Bureau,  che  ha  per  scopo  prevalente  l'assistenza  legale,  pur  mante- 
nendosi questo  completamente  distinto  dal  primo. 

Sebbene  l'esperienza  fatta  sia  troppo  breve  per  poter  dare  un  giudi- 
zio sicuro' sul  futuro  sviluppo  dell'Ufficio  di  lavoro  di  recente  istituito 
tuttavia  questo  Commissariato  nutre  fiducia  che  l'opera  sua  si  svol- 
gerà in  armonia  degli  intenti  che  ne  suggerirono  l'istituzione,  nello 
interesse  di  quella  grande  corrente  della  nostra  emigrazione  che  an- 
nualmente si  dirige  negli  Stati  Uniti.  L'ufficio  di  Nuova  York,  dovrà, 
via  via  che  le  circostanze  lo  permetteranno,  mettersi  in  relazione  con 
uffici  consimili  in  altri  luoghi  degli  Stati  Uniti,  e  già  si  sta  studiando 
di  nominare  dei  corrispondenti  dell'ufficio  nella  Louisiana,  nell'Arkan- 
sas e  in  altri  centri  importanti. 

6.  Studi  sulle  oondizionl  di  colonizzazione  negli  Stati  del  Sud. 

È  noto  come  si  distribuisca  attualn;ìente  l'emigrazione,  e  in  parti- 
colare quella  italiana,  nei  vari  Stati  della  Confederazione  americana. 
Su  226,320  Italiani  immigrati  negli  Stati  Uniti  nell'anno  1905,91,305 
si  stabilirono  nello  Stato  di  Nuova  York,  50,642  nella  Pennsylvania, 
11,950  nel  Massachussets,  cioè  negli  Stati  popolosi  ed  industriali 
dell'Est  e  soltanto  169  nel  Virginia,  530  nella  Florida,  64  nell'Arkansas 
e  in  misura  del  pari  esigua  negli  altri  Stati  agricoli  del  Sud. 

Il  Governo  federale,  preoccupato  degli  inconveniputi  derivanti  dallo 
affollarsi  degli  immigi*anti  nei  grandi  centri  della  costa  atlantica, 
sulla  quale  sbarcano,  vedrebbe  con  piacere  che  ne  fossero  deviate  le 
correnti  verso  le  vaste  regioni  agricole  mciridionali.  Nelle  città  indu- 
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striali  dell'Est,  la  continua  e  abbondante  infiltrazione  di  mano  d'opera 
estera,  osservano  gli  americani,  costringe  ad  agglomerazioni  malsane 
in  locali  stretti,  eleva  da  un  lato  il  costo  della  vita,  mentre  dall'altro 
tende  ad  abbassare  il  prezzo  della  mano  d'opera,  introducendo  nella 
vita  americana  costumi  ed  abitudini  non  consone  all'indole  degli  indi- 
geni. Nello  estese  praterie  del  Sud,  invece,  affollamento  di  immigranti 
significherebbe  creazione  di  nuove  città,  vivificazione  di  industrie,  s(  - 
stituzione  del  lavoro  dei  bianchi  più  intelligente  ed  assiduo  di  quello 
dei  neri;  aumento  di  valore  dei  terreni,  incremento  del  traffico  delle 
grandi  linee  ferroviarie  locali. 

Un  primo  viaggio  compiuto  negli  Stati  del  Sud,  nel  principio  del 
1905,  dall'ambasciatore  d'Italia  in  Washington,  barone  Mayor  des 
Planches,  ebbe  appunto  per  iscopo  di  verificare  Ja  possibilità  e  la 
convenienza  di  attuare  la  diversione  delle  nostre  correnti  migratone 
desiderata  dal  Governo  federale. 

Il  regio  ambasciatore,  confermando  quanto  era  stato  rilevato 
anche  dal  nostro  ispettore  dell'emigrazione  cav.  Adolfo  Rossi  nella 
ispezione  da  lui  compiuta  negli  Stati  Uniti  nel  1904,  accertò  che  real- 
mente nelle  estese  proprietà  agricole  del  Sud  è  assai  sentilo  il  bisogno 
di  braccia  e  che  gli  Italiani,  favorevolmente  noti  per  la  loro  atavica  at- 
titudine al  lavoro  dei  campi,  vi  sarebbero  in  genere  bene  accolti.  Il 
barone  Mayor  riportò  dai  suoi  viaggi  il  convincimento  che  la  devia- 
zione degli  emigranti  verso  le  regioni  meridionali  degli  Stati  Uniti 
avrebbe  presentato  bensì  delle  difficoltà,  ma  trascurabili  in  confronto 
dei  vantaggi  che  ne  sarebbero  derivati  e  che,  d'altronde,  conveniva 
nel  nostro  stesso  interesse  secondare  l'azione  del  Governo  federale, 
tenuto  presente  che  gli  Stati  Uniti  offrono  attualmente  condizioni  più 
favorevoli  di  qualsiasi  altro  paese  alla  nostra  mano  d'opera  esuberante. 

Il  Consiglio  dell'  emigrazione  nella  seduta  del  24  giugno  1905, 
riconoscendo  1'  urgenza  di  risolvere  il  problema  sopra  accennato, 
espresse  il  voto  che  fosse  incaricato  il  cav.  Giacomo  Fara  Forni,  regio 
console  in  Nuova  Orleans,  di  compiere  l'accertamento  delle  zone 
adatte  alla  colonizzazione  per  parte  di  agricoltori  italiani  nella  vasta 
circoscrizione  consolare   assegnatagli,  la  quale  comprende  gli  Stati 
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di  Louisiana,  Texas,  Mississippi,  Alabama,  Florida,  Tennessee  e  Ar- 
kansas. 

Le  condizioni  economiche  dei  pochi  nostri  emigranti  che  risiedono 
in  questi  Stati  possono  dirsi,  in  genere,  non  solo  soddisfacenti  ma 
buone.  In  queste  estèse  regioni  dove  il  lavoro  abbonda  e  mancano 
invece  le  braccia,  gli  italiani  sono  certamente  desiderati.  Però  le  basse 
mercedi  che  si  accordano  nelle  piantagioni  di  cotone  e  di  zucchero 
agli  operai  giornalieri,  e  la  poca  o  nessuna  probabilità  che  la  mano 
d'opera  possa  essere  in  un  prossimo  avvenire  meglio  retribuita,  deb- 
bono consigliare  piuttosto  di  favorire,  per  mezzo  dei  nostri  emigranti, 
la  fondazione  di  colonie  agricole,  oppure  la  coltivazione  della  terra 
con  forme  di  mezzadria.  Solo  così  forse  sarebbe  possibile  formare  del 
forti  nuclei  di  connazionali,  o  proprietari  delle  terre  da  essi  coltivate 
o  direttamente  interessati  nel  prodotto. 

In  seguito  airincarico  ricevuto  dal  Commissariato,  il  cav.  Fara  Forni 
potè,  subito  dopo  il  suo  arrivo  in  Nuova  Orleans,  compiere  ispezioni 
ed  inchieste  allo  scopo  suaccennato  (1). 

Il  R.  Console  si  preoccupò  dapprima  delle  condizioni  in  cui  si 
sarebbero  trovati  gli  emigranti  italiani,  recandosi  negli  Stati  Uniti  a 
condizioni  predeterminate,  di  fronte  alla  legge  federale  suir  immigra- 
zione che  vieta  lo  sbarco  di  persone  vincolate  da  un  qualsiasi  con- 
tratto o  convenzione  di  lavoro.  Per  iniziativa  del  Console,  si  ottenne 
anzitutto  la  dichiarazione  da  parte  del  Governo  federale  che  gli  emi- 
granti che  arrivassero  negli  Stati  del  sud  per  colonizzare  terre  da  essi 
preventivamente  acquistate,  sarebbero  ammessi  allo  sbarco.  Il  Go- 
verno federale  si  mostrò  invece  restio  ad  accordare  lo  stesso  tratta- 


ti) Il  Regio  Console  nel  corso  dei  suoi  viaggi  potè  anche  accertare  le  coni 
dizioni  e  provvedere  ai  bisogni  dei  connazionali  dispersi  nelle  grandi  praterie  che 
formano  la  maggior  parte  della  circoscrizione  consolare,  lontane  da  ogni  centro  cit- 
tadino. In  una  ispezione  compiuta  nel  Mississippi  il  Regio  Console  si  trattenne  traque- 
coloni  suggerendo  le  norme  igieniche  più  efficaci  nelle  malattie  proprie  in  quelle 
regioni,  raccolse  reclami  e  interessò  i  proprietari  a  migliorare  le  condizioni  fatte  ai 
nostri  connazionali,  riattandone  le  abitazioni  e  fornendole  di  acqua.  Nella  Louisiana 
riuscì  ad  ottenere  che  fossero  elevati  i  salari.  Intervenne  più  volte  e  in  varie  località 
come  paciere  ed  arbitro  nelle  controversTie  fra  agricoltori  e  proprietari  di  terre. 
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mento  a  coloro  che  si  recassero  a  lavorare  nelle  colonie  del  Sud  con 
contratto  a  mezzadria.  Peraltro,  fu  poi  avuta  assicurazione  che  i 
singoli  Stati  deirUnione  avrebbero  potuto  far  venire  dall'estero  con- 
tadini per  lavorare  le  terre  di  proprietà  dello  Stato  a  mezzadria,  senza 
che  essi  fossero  assoggettati  alla  clausola  del  *  contract  labor  ^. 

Il  Regio  Console,  compiute  queste  pratiche  preliminari,  conferì 
con  proprietari  di  terreni  ed  agenti  di  Compagnie  ferroviarie  nel 
Texas,  desiderosi  di  colonizzare  vaste  proprietà,  spiegando  loroi  cri- 
teri che  il  Commissariato  intenderebbe  seguire  per  un  eventuale 
avviamento  di  contadini  in  quello  Stato  come  in  altre  regioni  agricole 
degli  Stati  Uniti.  Il  R.  Console  potè  riportare  la  convinzione  che  quando 
fosse  stabilita  una  comunicazione  diretta  di  vapori  fra  l'Italia  e  Calve- 
stoo,  numerose  famiglie  agricole  italiane  potrebbero  trovare  facile 
avviamento  e  sicuro  benessere  in  quei  luoghi. 

Per  quanto  però  riguarda  il  proposito  manifestato  dal  Governo 
federale  di  sfollare  le  città  del  Nord,  il  Regio  Console  non  si  nasconde 
la  difficoltà  del  problema.  La  grande  maggioranza  degli  operai  gior- 
nalieri agglomerati  nei  centri  urbani  si  compone  di  celibi  dai  18  ai 
30  anni  che  percepiscono,  per  lavori  relativamente  facili  e  poco  faticosi 
salari  molto  remunerativi,  e,  ai  quali,  ad  ogni  modo,  non  sarebbe 
consigliabile  di  dirigersi  alla  ventura  nel  Sud,  ove  invece  occorrono 
individui  accompagnati  dalle  famìglie,  che  più  facilmente  possano 
resistere  all'isolamento  in  campagna  e  affezionarsi  al  suolo. 

Il  Regio  Console  ha  peraltro  riconosciuto  la  convenienza  di  promuo- 
vere una  corrente  di  emigrazione  dall'Italia  alle  regioni  meridionali 
degli  Stati  Uniti,  facilitando  ai  contadini  il  modo  di  divenire  proj^ie- 
tari  di  terre  o  di  lavorare  a  mezzadria,  in  località  idonee,  e  dopo 
essersi  assicurate  eque  condizioni  con  regolare  contratto  scritto,  pre- 
viamente approvato  dalle  competenti  autorità  consolari  italiane  o  dal 
Commissariato. 

Le  imprese  di  colonizzazione,  secondo  il  cav.  Fara  Forni,  potreb- 
bero sorgere  e  prosperare  nel  Sud  o  per  iniziativa  privata  o  per 
iniziativa  del  Commissariato.  Nel  primo  caso,  la  costituzione  di  Società 
di  colonizzazione,  con  la  compartecipazione  del  capitale  italiano,  forni- 
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rebbe  Topportunità  a  migliaia  di  famiglie  di  agricoltori  nostri  di  dive- 
nire in  poco  tempo  proprietari  delle  terre  messe  a  coltura.  Si  potrebbe 
giungere  a  risultati  analoghi  con  lo  stabilimento  di  Banche  di  prestito 
agricolo,  che  facessero  anticipazioni  ai  coloni  per  acquistare  le  scorte 
vive  e  morte  ed  eseguire  i  pagamenti  rateali  per  il  conseguimento  della 
proprietà  delle  terre. 

In  mancanza  di  Società  di  colonizzazione  o  di  Banche  agricole,  il 
R.  Console  ritiene  che  il  Commissariato  potrebbe  intanto  prendere  in 
benevolo  esame  le  richieste  dei  proprietari  dei  terreni  che  hanno  bi- 
sogno di  mano  d'opera  italiana,  facilitando  ravviamento  di  questa  in 
quelle  località  e  presso  quelle  imprese  agricole  che  offrissero  condi- 
zioni più  favorevoli.  Il  K.  Console  non  si  nasconde  però  che,  per  i  molti 
coefficienti  necessari  ad  assicurare  il  successo  di  una  impresa  di  colo- 
nizzazione, non  sarebbe  facile  procurare  ad  emigranti  italiani,  ignari 
delle  culture  adatte  alle  terre  del  Sud  e  delPuso  di  speciali  attrezzi 
rurali,  la  possibilità  di  convertirsi  immediatamente  in  proprietari^  a 
meno  che  essi  non  venissero  a  raggiungere  parenti  ed  amici,  già 
stabiliti  da  tempo  sui  luoghi  e  quindi  forniti  di  esperienza. 

Tra  i  diversi  provvedimenti  suggeriti  dal  Console  per  ottenere  un 
prudente  avviamento  e  una  graduale  distribuzione  della  nostra  emi- 
grazione nelle  regioni  meridionali  degU  Stati  Uniti,  dove  è  maggior- 
giormcnte  desiderata  per  i  lavori  agricoli,  citiamo  qui  appresso  i 
principali  : 

1^  distribuzione  nel  Regno  di  pubblicazioni  atte  a  far  conoscere 
la  possibilità  di  crearsi  un  vantaggioso  collocamento  in  località  agri- 
cole degli  Stati  Uniti,  consigliate  dal  Commissariato  ; 

S*"  stabilimento  di  linee  di  navigazione  dirette  dall'Italia  ai  porti 
del  Sud  e  specialmente  a  Nuova  Orleans  e  a  Galveston  ; 

3^  fondazione  di  nuclei  coloniali  di  venticinque  o  trenta  famiglie 
che  possano  col  tempo  trasformarsi  in  ricche  e  fiorenti  colonie; 

4""  istituzione  in  Nuova  York  di  un  ufficio  d*informazioni  e  di 
collocamento  al  lavoro  con  sedi  succursali,  o  rappresentanti  e  corri- 
spondenti nei  vari  centri  più  importanti  dell'Unione; 

5**  vigilanza  attiva  nel  Regno  per  sorvegliare  gli  arruolamenti 

509 

7  ->  Bóttett.  emigraz,  N.  7. 


98 

clandestini  di  emigranti  per  conto  di  banchieri,  agenti  di  Compa- 
gnie, ecc.,  residenti  nel  Sud,  che,  per  desiderio  di  lucro,  spesso  inci- 
tano ad  emigrare  con  false  promesse. 

Molte  di  dette  proposte,  le  quali  venivano  a  confermare  le  conclu- 
sioni a  cui  erano  già  arrivati  gli  altri  incaricati  del  Commissariato, 
furono,  come  si  è  visto  nel  corso  di  questa  relazione,  già  in  parte 
attuate  per  opera  del  Commissariato  o  sono  in  corso  di  attuazione. 

B)  -—  Canada. 

Neiranno  finanziario  1904-905  immigrarono  nel  dominio  del  Ca- 
nada solo  3437  Italiani,  cioè  un  numero  anche  inferiore  a  quello  del- 
Tanno  precedente  (4445).  La  causa  di  questa  scarsa  affluenza  delFele- 
mento  italiano  nel  Canada  va  ricercata,  oltre  che  nella  mancanza  di 
linee  diretto  di  navigazione  dal  Regno,  nelle  condizioni  poco  favore- 
voli finora  ofiferte  da  quel  paese  ad  una  immigrazione  come  la  nostra, 
composta  nella  maggior  parte  di  giornalieri  e  braccianti  sprovvisti 
di  mezzi. 

Per  i  lavori  'agricoli,  in  particolare,  la  breve  durata  della  raccolta 
e  l'uso  molto  esteso  delle  macchine  impediscono  l'impiego  continua- 
tivo di  un  grande  numero  di  lavoratori.  Per  quanto  concerne,  poi, 
i  lavori  per  costruzioni  di  strade,  ferrovie,  fognature,  e  per  imprese 
edilizie  in  genere,  i  nostri  dovrebbero  vincere  la  concorrenza  di  basse 
mercedi  fatta  da  operai  anche  di  razza  gialla  (specialmente  giapponesi) 
i  quali  hanno  bisogni  più  limitati. 

Le  due  grandi  compagnie  ferroviarie  canadesi  (Cunadian  Pacific 
Railway  Cy.  ed  il  Grand  Trunk  Railway  Cy.),  danno  occupazione 

* 

ogni  anno  a  buon  numero  di  terrazzieri  o  braccianti  per  i  lavori  di  ri- 
parazione delle  rispettive  reti  o  per  la  costruzione  di  nuove  linee, 
ma  fanno  venire  la  mano  d'opera  loro  necessaria  da  Nuova  York  e  da 
Boston,  a  mezzo  di  abili  agenti  residenti  in  Montreal  In  questi  ultimi 
anni  hanno  poi  impiegato  di  preferenza  operai  russi  e  polacchi,  prefe- 
rendoli agli  italiani,  sia  per  le  modeste  pretese,  sia  anche  perchè  più 
facilmente  si  adattano,  date  le  condizioni  attuali  dei  loro  paesi  d'ori- 

òio 


99 

gine,  a  prendere  dimora  stabìlesul  luogo  dei  lavori,  mettendo  a  coltura 
le  terre  che  le  compagnie  possiedono  lungo  le  linee.  I  nostri,  invece, 
finita  la  stagione  dei  lavori,  o  rimpatriano  o  rientrano  negli  Stati  Uniti. 

Il  Canada  presenterebbe  invece  condizioni  favorevoli  per  una  emi- 
grazione agricola  scelta,  di  coloni  forniti  di  conoscenze  pratiche  e  di  un 
qualche  capitale,  oppure  per  una  emigrazione  —  sempre  limitata 
peraltro  —  di  operai  specializzati 

E  noto  che  il  Governo  canadese  dispone  tuttora  d'immense  terre 
in  buone  condizioni.  Per  la  legge  canadese  degli  homesteads^  un  emi- 
grante può,  dietro  semplice  domanda  al  land  agent  del  distretto  o 
della  contea  in  cui  intende  stabilirsi,  ottenere  un  appezzameuto  di  ter- 
reno di  circa  65  ettari,  purché  intenda  risiedere  nella  proprietà  per 
almeno  tre  anni,  si  obblighi  a  coltivarne  una  parte  e  paghi  10  dollari 
per  le  spese  di  misurazione  e  registrazione.  Il  capitale  necessario 
per  le  spese  di  arredamento  e  la  coltivazione  duòWhomeatead  si  cal- 
cola che  possa  variare  dalle  2500  alle  5000  lire.  Di  siffatte  condizioni 
peraltro  ben  poco  può  profittare  la  nostra  emigrazione,  composta 
nella  grande  maggioranza  di  contadini  poveri. 

In  quanto  poi  agli  operai  specializzati  (calzolai,  sarti,  fale- 
gnami, ecc.),  anch'essi  dovrebbero  disporre  di  una  piccola  somma, 
tanto  da  poter  superare  le  inevitabili  difficoltà  che  si  incontrano  da 
principio  nei  paesi  nuovi,  e  avere  conoscenza  della  lingua  inglese. 
Inoltre,  resterebbe  sempre  loro  a  vincere  la  forte  concorrenza  della 
mano  d'opera  francese  ed  inglese. 

Se  tuttavia,  finora,  Temigrazione  operaia  verso  il  Canada  si  è  te- 
nuta in  limiti  molto  ristretti,  è  da  ritenere  che  in  avvenire,  con  lo  svi- 
luppo del  paese  e  dei  traffici,  essa  possa  acquistare  maggiore  impor- 
tanza. In  considerazione  di  ciò,  e  in  seguito  anche  all'esito  doloroso 
avuto  da  alcuni  noti  tentativi  d'immigrazione  italiana,  il  Commis- 
sariato ritenne  necessario  promuovere  l'istituzione  in  Montreal  di  una 
Società  di  patronato  per  gli  emigranti  italiani. 

Ultalian  Immigration  Aid  Society^  fu  istituita  nel  novèmbre  1902, 
per  opera  del  comm.  Egisto  Rossi,  commissario  dell' emigrazione, 
allora  in  missione  nel  Canada,  e  del  Console  generale  conte  F.  Mazza, 
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con  la  cooperazione  dei  migliori  elementi  della  colonia  italiana  locale. 
La  Società  assiste  gli  Italiani  che  giungono  nel  Canada  e  li  aiuta 
nella  ricerca  del  lavoro,  tenendosi  a  tale  scopo  in  comunicazione  con 
Imprese  agricole  ed  industriali.  Si  occflpa  delle  vertenze  relative  ai 
salari  ed  agli  infortuni  sul  lavoro,  ha  aperto  una  casa  di  ricovero 
temporaneo  ed  una  cucina  economica;  e,  specie  nella  stagione  invernale, 
che  nel  Canada  è  assai  rigida,  concede  aiuti  in  viveri  ed  in  denaro. 

Nel  1905  la  Società  ha  dato  ricovero  a  oltre  un  centinaio  di  per- 
sone, a  titolo  interamente  gratuito,  e  ad  altre  63i  a  condizioni  di  fa- 
vore; ha  inoltro  collocato  sul  lavoro  1107  persone  e  ha  procuralo  a 
molti  emigranti  riduzioni  ferroviarie.  Ha  pure  ottenuto  che  gli  operai 
italiani  ammalati  fossero  curati  gratuitamente  al  Montreal  General 
Hospital^  0,  se  incurabili,  al  Notre  Dame  dee  Gràces. 


III.  —  Tutela  della  emigrazione  nel!' America  meridionale. 

A)  Brasile. 

1.  Forme  di  tutela  e  di  assistenza  degli  emigranti  nel  Brasile. 

Sino  dai  primi  mesi  della  sua  istituzione,  il  Commissariato  volse  la 
sua  attenzione  agli  Stati  del  Brasile  ed  agli  Italiani  colà  stabiliti. 
In  quella  vasta  regione,  nella  quale  pure  si  accentra  il  nucleo  più 
cospicuo  della  popolazione  Italiana  all'estero  (oltre  un  milione)  le 
condizioni  dei  nostri  connazionali,  soprattutto  nello  Stato  di  San  Paolo, 
sono  divenute,  per  un  complesso  di  ragioni  e  circostanze  economiche 
ben  note,  e  che  tuttora  rimangono,  miserevoli  e  disagiate. 

Le  quistioni  che  si  riconnettono  alla  nostra  emigrazione  nel  Bra- 
sile, sono  molte  e  diverse.  Anzitutto  è  da  tener  conto  della  differenza 
di  eondizioni  che  essa  presenta,  secondo  che  si  tratti  degli  Stati  set* 
tontrionali  nella  zona  tropicale  o  di  quelli  coltivati  precipuamente  a 
caffè,  di  cui  quello  di  San  Paolo  è  come  lo  Stato  tipico,  o  di  quelli 
meridionali  a  cultura  promiscua  (Paranà,  Santa  Caterina,  Rio  Grande 
do  Sul).  L'azione  da  esercitarsi  da  parte  del  Governo  e  del  Gonimis* 
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sariato  per  la  tutela  dei  nostri  emigranti  nel  Brasile,  deve  es^sere  per- 
tanto varia  e  molteplice,  né  può  compiersi  ad  un  tratto  e  con  mezzi 
uniformi  per  tutte  le  regioni  del  Brasile. ove  sono  centri  coloniali 
italiani. 

Il  Commissariato  ha  naturalmente  dovuto  volgere  la  prima  opera 
sua  agli  Italiani  occupati  nelle  fazende,  salariati  la  maggior  parte,  con 
salari  insufficienti  o  non  pagati.  Ciò  non  toglie  —  specialmente  con  la 
speranza  che  garanzie  siano  date  ai  nostri  coloni  e  siano  migliorati  i 
patti  contrattuali  di  lavoro  nelle  fazende  —  che  il  problema  della  emi- 
grazione italiana  nel  Brasile  debba  studiarsi  sotto  tutti  i  suoi  aspetti. 
Si  tratta  di  un  paese  di  grandi  ricchezze  naturali  ed  agricole,  che 
sono  lungi  ancora  dall'essere  state  messe  tutte  in  valore  e  nel  quale 
lavoro  e  capitali  italiani  potranno  trovare  profìcuo  impiego.  La  qui- 
stione  della  colonizzazione  negli  Stati  meridionali  merita  attento  esame 
ed  il  Commissariato  ha  in  animo  di  continuare  gli  studi  già  avviati  per 
gli  Stati  di  Paranà  e  di  Rio  Grande  do  Sul.  Il  volgere  le  nostre  correnti 
emigratorie  a  paesi  dove  i  lavoratori  possano  dalla  condizione  di  sala- 
riati elevarsi  a  quella  di  piccoli  proprietari,  costituisce  uno  degli  in- 
tenti che  il  Commissariato  si  propone  di  raggiungere. 

Per  ora  dobbiamo  limitarci  a  riferire  quanto  si  è  continuato  a  fare 
con  lo  scopo  di  venire  in  aiuto  agli  Italiani  che  nel  momento  presente 
hanno  maggior  bisogno  di  assistenza. 

Parve  al  Commissariato  che,  per  rendere  più  pronta  e  attiva  la 
azione  sua  fiegli  Stati  del  Brasile,  convenisse  mandarvi  un  ispettore 
viaggiante  che  vi  rimanesse  piuttosto  a  lungo  e  non  per  fare  studi 
od  ispezioni  generiche,  ma  con  un  compito  bene  determinato  e  per 
provvedere,  d'intesa  con  le  autorità  diplomatiche  e  consolari,  a  pra- 
tiche soluzioni  dei  problemi  più  urgenti.  L'ispettore  ing.  Silvio  Coletti 
fu  scelto  per  questa  missione.  Egli  —  oltre  all'incarico,  voluto  dalla 
legge,  di  informare  il  Commissariato  sulle  condizioni  degli  emigranti 
italiani,  rendendosi  conto  sul  posto  della  loro  situazione  di  fatto  ma- 
teriale e  morale,  ebbe  quello  di  occuparsi  di  quistioni  di  immediata  im- 
portanza, riguardanti:  l'organizzazione  dei  patronati  per  emigranti,  spe- 
cialmente in  Rio  de  Janeiro  e  San  Paolo;  il  divieto  posto  dal  nostro  Go- 
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verno  airemigrazione  a  viaggio  gratuito  verso  il  Brasile  ed  i  mezzi  con 
cui  da  fazendieri  e  proprietari  bisognosi  di  braccia  per  le  piantagioni 
di  caffè  si  tenta  di  eluderlo  ;  Io  studio  di  un  contratto  tipo,  in  base  al 
quale  si  possano  autorizzare  arruolamenti  speciali  di  lavoratori  per 
questa  o  quella  fazenda;  la  determinazione  dei  modi  con  cui  miglio- 
rare l'assistenza  sanitaria  ora  così  deficiente  per  i  nostri  coloni. 

.  Opera  utile  dì  assistenza  si  è  cercato  di  esercitare  anche  que- 
st'anno per  mezzo  di  maestrie  medici  residenti  in  lontani  e  dispersi 
Municipi],  i  quali  all'esercizio  del  loro  ufficio  associano  le  funzioni  di 
corrispondenti  ed  agenti  del  Ministero  degli  affari  esteri  e  del  Commissa- 
riato. Vi  sono  maestri-agenti  nello  Stato  di  Rio  Grande  do  Sul,  a  Benlo, 
GongaWes,  Alfredo  Chaves,  Caxias,  Silveira  Martin  ed  un  -medico 
agente  a  Guaporè.  Le  tre  prime  colonie  e  quella  di  Guaporè  sono  con- 
finanti fra  di  loro  e  situate  verso  il  litorale;  la  colonia  Silveira  Marlin 
è  nel  centro  dello  Stato  ad  ovest  della  Serra  de  S.  Martinho.  Per 
mezzo  di  questi  agepti  si  è  potuto  procurare  un  certo  sollievo  morale 
e  materiale  a  gruppi  di  nostri  coloni,  i  quali,  data  la  vastità  delle 
circoscrizioni  consolari  nel  Brasile,  si  trovano  così  lontani  dalle  nostre 
Autorità  da  non  poter  ricevere  da  esse  pronto  e  facile  aiuto. 

Né  il  Commissariato  ha  trascurato  di  occuparsi  dell'assistenza 
medica,  che  nella  maggior  parte  degli  Stati  del  Brasile  è  affatto  man- 
chevole e  costituisce  .per  i  nostri  coloni  una  delle  necessità  più  viva- 
mente sentite.  Difettano  medici  e  farmaci  o  si  debbono  pagare  gli  uni 
e  gli  altri  a  prezzo  altissimo.  A  questo  fine  si  sono  sussidiati  quattro 
dispensari  farmaceutici,  due  dei  quali  con  servizio  medico,  a  Urussanga, 
nello  Stato  di  Santa  Caterina,  a  Santa  Felictdade,  nello  Stato  di  Pa- 
rane, a  San  Paolo  e  nella  ex  Comarca  di  Alfredo  Chaves,  nello  Stato 
di  Espii*ito  Santo.  Si  sono  pure  continuate  le  pratiche  iniziate  e  di  cai 
si  è  fatto  cenno  nella  precedente  relazione  per  vedere  se  sìa  possibile 
l'introdurre  nel  Brasile  il  chinino  di  Stato,  affinchè  dai  nostri  Istituti 
od  Associazioni  di  patronato  o  di  beneficenza  e  dai  nostri  ospedali 
possa  distribuirsi  ai  coloni  più  bisognosi. 

Ma  per  ciò  che  riguarda  la  tutela  dei  nostri  emigranti  al  Brasile,  il 
Commissariato  si  è  principalmente  dovuto  occupare  dei  modi  coi 
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quali  tener  fermo  il  divieto  della  emigrazione  a  viaggio  gratuito  verso 
Io  Stato  di  San  Paolo,  degli  arruolamenti  di  famiglie  coloniche  da 
parte  di  imprese  e  fazendieri  e  delle  istituzioni  di  patronato,  che  ne[ 
Brasile  incontrano  speciali  difficoltà,  mentre  il  bisogno  ne  è  forse  mag- 
giore che  altrove.  Passiamo  a  dire  patitamente  di  questi  vari  argo- 
menti. 

2.  Emigrazione  gratuita  ed  emigrazione  con  biglietti  di  oliiamata. 

Le  risul tanice  concordi  di  missioni  speciali  e  di  inchieste  compiute 
da  inviati  del  Commissariato,  attestanti  le  tristi  condizioni  degli  Ita- 
liani nello  Stato  di  San  Paolo,  esposti  colà  a  trattamento  duro  e 
talvolta  inumano  e  privati  spesso  del  frutto  delle  loro  fatiche,  persua- 
sero il  Governo  e  il  Commissariato  della  necessità  di  vietare  la  emi- 
grazione gratuita  per  quello  Stato. 

Questa  forma  di  emigrazione,  per  il  suo  carattere  artificiale  e  per 
le  lusinghe  che  l'accompagnano,  presenta,  in  confronto  della  emi- 
grazione spontanea,  indiscutibili  danni  e  pericoli.  Col  proibirla,  non 
si  intendeva  di  precludere  in  modo  assoluto  ai  nostri  emigranti 
la  possibilità  di  recarsi  in  quello  Stato,  ma  bensì,  da  una  parte,  di  ri- 
condurre la  nostra  emigrazione  a  quella  volta  nei  suoi  limiti  naturali 
e,  dall'altra,  di  impedire  che,  attratte  dal  viaggio  gratuito,  nuove 
falangi  di  emigranti  si  recassero  al  Brasile  a  portar  concorrenza  ai 
loro  connazionali,  accrescendone  i  disagi  e  allontanando  la  possi «^ 
bilità  di  migliorarne  le  sorti. 

11  provvedimento  preso  fu,  in  una  certa  misura,  indubbiamente 
efficace.  Il  diminuire  della  corrente  migratoria  italiana  già  così  nu- 
merosa, indusse  il  Governo  dello  Stato  di  San  Paolo  e  l'opinione  pub- 
blica locale  a  considerare  con  maggiore  interesse  che  per  il  passato 
la  questione  della  nostra  emigrazione;  e  la  viva  necessità  di  mano 
d'opera,  resa  più  sensibile  dal  divieto,  portò  alla  adozione  di  qualche 
primo  provvedimento  che  sembrava  inteso -ad  appagare  le  giuste 
aspirazioni  degli  Italiani. 

Ma,  purtroppo,  le  concessioni  fatte,  pure  apprezzabili  come  un 
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primo  passo  verso  la  soluzione  della  questione,  non  furono  seguite^ 
come  avrebbe  dovuto  essere,  da  altre  di  maggiore  importanza,  e  anzi 
si  cominciò  presto  a  ricorrere  a  un  insieme  di  espedienti,  intesi  non  a 
far  cessare  le  ragioni  che  avevano  determinato  il  nostro  Governo  al 
divieto,  ma  ad  eludere  praticamente  il  divieto  stesso.  I  fazendìeri  che 
avevano  bisogno  di  braccia,  invece  di  concedere  buoni  patti  e  migliore 
trattamento,  pensarono  di  procurarsi  la  mano  d'opera  con  vari  mezzi, 
fra  cui,  specialmente  efficace  si  dimostrò  in  pratica  quello  d'inviare 
nel  Regno  —  pel  tramite  di  nostri  connazionali,  compiacenti  o  inco- 
scienti,  che  già  si  trovavano  al  Brasile  —  dei  biglietti  di  chiamata 
prepagati,  al  fine  di  indurre  parenti  od  amici  a  recarsi  nelle  fazende. 
Permettere  che,  con  un  siffatto  sistema,  fosse  frusti*ata  Topera  di  tutela 
già  iniziata  e  così  urgentemente  reclamata,  avrebbe  costituito  un 
errore  ed  un  danno.  Governo  e  Commissariato  provvidero  pertanto, 
con  recente  decreto  (8  febbraio  1906),  a  disciplinare  l'uso  dei  biglietti 
di  chiamata,  vietando  che  esso  servisse  per  eludere  il  divieto  della 
emigrazione  gratuita.  Fu  disposto  con  quel  decreto  che  i  possessori 
dei  biglietti  prepagati  per  il  Brasile  non  potessero  valersi  dei  biglietti 
stessi  senza  esibire  un  certificato  consolare  attestante  così  la  veri- 
dicità della  chiamata,  come  la  condizione  del  chiamante,  per  giudi- 
care se  questa  fosse  tale  da  giustificare  il  richiamo  di  altre  persone  di 
famiglia. 

Ma  se  il  Commissariato  ha  inteso  di  esercitare  questa  azione  ferma 
e  che  taluno  potrebbe  giudicar  severa,  se  ritiene  che  sia  assolutamente 
da  impedire  che  lavoratori  italiani,  reclutati  tra  i  più  bisognosi,  vadano 
con  viaggio  gratuito  ad  aumentare  nello  Stato  di  San  Paolo  quella 
classe  di  salariati  costretti  ad  accettare  ogni  più  bassa  mercede  ed 
ogni  durezza  di  contratti,  non  perciò  ha  alcun  proposito  di  disto- 
gliere dall'emigrazione  nel  Brasile  e  nello  Stato  di  San  Paolo  coloni 
italiani  che  vi  trovino  buone  od  almeno  sufficienti  condizioni  di  vita. 
Anzi  il  Commissariato  è  convinto  che  lo  stesso  Stato  di  San  Paolo 
possa  essere,  superata  lacerisi  attuale,  un  paese  a  cui  utilmente  pos- 
sano accorrere  capitali  e  mano  d'opera  italiani.  Non  tanto  v'  è  con- 
trasto fra  gli  interessi  dello  Stato  e  dei  proprietari  p<«jiolisti  e  quelli  dei 
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coloni  italiani,  quanto  può  esservi  comunanza.  Ma  occorre  che  ai 
nostri  non  si  neghi  quel  minimo  di  condizioni  che  è  indispensabile 
per  un  modesto  benessere  materiale  e  morale. 

3.  Arruolamenti  di  cotoni  italiani  per  il  Brasile. 

In  armonìa  con  gli  intendimenti  ed  i  criteri  sopra  accennati,  il 
Commissariato  ha  posto  il  maggior  interesse  nell'esaminare  le  do- 
mande di  privati  o  di  proprietari  di  fazende  che  si  mostrassero 
disposti  ad  arruolare  dei  coloni  italiani  a  condizioni  eque,  tali  da 
garentire  loro  una  retribuzione  adeguata  al  lavoro  assiduo  che  la 
cultura  del  caffè  richiede  e  quel  giusto  trattamento  cui  hanno  diritto. 

Già  nel  1903  e  nel  1904  erano  stati  consentiti  alcuni  contratti  di 
arruolamento  (art.  18  della  legge  suH'emigrazione)  per  un  certo  nu- 
mero di  famiglie  agricole  italiane  destinate  ad  alcune  fazende  dello 
Stato  di  San  Paolo,  avendosi  particolar  cura  di  assicurare  il  colono 
contro  il  pericolo  di  un  salario  insufficiente  o  di  possibili  abusi. 

In  seguito  (maggio  1905),  una  nuova  domanda  è  pervenuta  da  una 
Compagnia  inglese,  la  S.  Pardo  Coffee  Estates  Co,^  proprietaria  di  im- 
portanti fazende  nello  slesso  Stato  di  S.  Paolo,  per  arruolare  nel 
Regno  circa  50  famiglie  di  agricoltori.  11  Commissariato  dichiarò  di 
non  avere  difficoltà  ad  accogliere  la  domanda,  qualora  la  Compagnia 
avesse  offerto  condizioni  atte  a  garantire  i  legittimi  interessi  dei  co- 
loni. Le  trattative,  condotte  dapprima  per  mezy.o  delle  RR.  Autorità 
diplomatiche  e  consolari  e  poi  continuate  direttamente  dal  Commis- 
sariato, hanno  sortito  favorevole  risultato,  sicché  la  San  Pardo  Coffee 
Estates  Co.  (decreto  del  13  maggio  1906)  è  stata  autorizzata  ad  arruo- 
lare le  famiglie  richiesta. 

Lo  schema  di  contratto  fra  la  Compagnia  ed  ogni  singola  famiglia 
di  coloni,  in  base  al  quale  si  consentì  Tarruolamento,  fu  discusso 
clausola  per  clausola  dal  Commissariato,  tenuto  conto  delle  informa- 
zioni fatte  assumere  dalle  nostre  autorità  diplomatiche  e  consolari 
sullo  stato  presente  della  cultura  e  della  industria  caffeifera  nel  Brasile» 
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e  sulle  condizioni  così  della  Compagnia  arruolatrice  come  delle  Ta- 
zende  «da  essa  possedute. 

I  patti  stabiliti  in  detto  contratto  costituiscono,  in  confronto  di 
quelli  accettati  per  precedenti  arruolamenti,  un  sensibile  passo  verso 
quel  riconoscimento  dei  diritti  dei  nostri  lavoratori,  che  è  nel  proposito 
del  Governo  e  del  Commissariato  di  raggiungere.  A  prescindere  dalla 
mercede  fissata,  ritenuta  conveniente  a  giudizio  delle  nostre  autorità 
nel  Brasile,  il  contratto  contiene  condizioni  che  giova  porre  in  evidenza. 
Sono  in  esso  meglio  disciplinati  i  rapporti  fra  colono  e  fazendeiro^ 
e  fissati  i  diritti  e  gli  obblighi  rispettivi.  E  fatto  obbligo  alla  Compa- 
gnia di  pagare  le  mercedi  ad  ogni  bimestre,  in  modo  da  impedire  l'as- 
servimento del  colono  alla  fazenda^  che  deriva  dai  pagamenti  a  lunga 
scadenza;  sono  previsti  i  casi  in  cui  può  intendersi  risoluto  il  contratto 
sia  per  fatto  del  colono,  sia  per  fatto  della  Compagnia,  stabilendo  i 
relativi  indennizzi  in  caso  di  mancato  adempimento  di  patti  fondamen- 
tali del  contratto.  Nel  determinare  gli  indennizzi  si  è  seguito  un  cri- 
terio unico,  nei  riguardi  sì  della  Compagnia  come  del  colono,  commi- 
surando rindennizzo  stesso  al  numero  delle  piante  di  caffè  affidate  alle 
cure  di  ciascuna  famiglia  colonica.  È  esplicitamente  garantito  il  trat- 
tamento oltre  che  fisico,  morale,  del  colono  e  delle  persone  di  sua 
famiglia;  è  assicurato  ad  esso,  in  taluni  casi,  il  diritto  al  rimpatrio, 
come  pure  il  servizio  medico  gratuito  in  caso  di  malattia.  Infine,  è  san- 
cito il  principio  che  la  Compagnia  garantisce  sui  propri  beni  l'adempi- 
mento delle  condizioni  stipulate;  ed  è  stabilito;  quasi  a  sanzione  del 
contratto,  che  le  eventuali  controversie  fra  Compagnia  e  coloni  deb- 
bano essere  sottoposte  all'arbitrato  del  R.  Console  generale  d'Italia  a 
San  Paolo,  il  quale  ha  altresì  la  facoltà  di  procedere  a  visite  ed  inchie- 
stQ  per  assicurarsi  del  trattamento  usato  ai  coloni. 

Altre  condizioni  ancora  sarebbe  stato  in  animo  del  Commissariato 
di  richiedere  alla  Compagnia  arruolatrice.  Ma  si  ritiene,  in  matetia 
siffatta,  essere  opportuno  procedere  per  gradi.  I  risultati  ottenuti, 
dai  primi  arruolamenti  autorizzati  nel  1903  fino  ad  oggi,  danno 
ragione  a  sperare  che  l'azione  del  Commissariato,  ispirata  agli  inten- 
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dimenti  sopra  indicali,  possa  preparare  gradatamente,  ma  sicuramente, 
la  soluzione  della  grave  questione  della  nostra  emigrazione  nello  Stato 
di  San  Paolo  e  nei  finitimi  Stati  Brasiliani. 

4.  Opera  delle  Associazioni  di  patronato  nel  Brasile. 

Le  condizioni  della  maggioranza  degli  Italiani  nel  Brasile  rendono 
necessaria  un'opera  attiva  e  continua  di  assistenza  a  cui,  insieme  coi 
consoli,  possono  e  debbono  concorrere  istituzioni  di  Patronato. 

Dei  tentativi  fatti  in  questo  senso,  delle  difficoltà  incontrate,  delle 
Società  ed  istituti  promossi  dal  Commissariato  fu  detto  nelle  prece- 
denti relazioni.  Pure  in  quest'anno  il  Commissariato  si  è  con  partico- 
lare  cura  occupato  di  tale  argomento.  L'ispettore  viaggiante  ing.  Co- 
letti  sottopose  a  rigoroso  esame  così  l'opera  compiuta  come  la  gestione 
contabile  di  ciascun  patronato.  Per  alcuni  patronati  si  sono  cosi  avver- 
titi difetti  a  cui  si  cerca  di  provvedere,  per  altri  si  sono  constatati  dei 
benefici  reali,  se  anche  tuttora  limitati,  procurati  ai  .nostri  emigranti. 

Patronato  di  Rio  de  Janeiro,  —  La  fondazione  di  un  Patronato  in 
Rio  de  Janeiro  —  il  quale  si  assumesse  la  assistenza  dei  nostri  colepi, 
così  nella  città  e  nel  porto  di  Rio  de  Janeiro,  come  nello  Stato  di  questo 
nome  e  nei  finitimi  Stati  di  Espirito  Santo  e  di  Minas  —  fu  laboriosa  e 
difficile.  Fu  dapprima  tentata  la  forma  di  una  società  privata  sussidiata 
dal  Fondo  per  l'emigrazione,  wgi  cotesta  società  {Opera  di  patronato  dei 
lavoratori  ed  assistmiza  degli  emigranti)  non  potè  prosperare,  non  ostante 
l'opera  zelante  delle  nostre  autorità  diplomatiche  e  consolari,  e  poco 
dopo  la  sua  costituzione,  dovette,  precipuamente  per  mancanza  di 
concorso  da  parte  della  colonia,  essere  sciolta.  Si  pensò  allora  di 
sperimentare  la  fondazione  di  un  ufficio  governativo  di  patronato  alla 
diretta  dipendenza  del  console,  ma  con  impiegati  e  locali  propri  pa- 
gati dal  Commissariato^  In  questa  forma  fu  attuato  ed  operò  l'ufficio 
dal  luglio  1905  ad  oggi,  con  un  sussidio  annuo  di  lire  18,000.  Ma 
l'opera  spiegata  dall'ufficio  si  mostrò  in  pratica  piuttosto  scarsa,  né  fu 
in  tutto  osservata  quella  separazione  amministrativa  tra  Consolato  e 
Patronato  che  era  stata  stabilita. 
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Sì  è  quindi  cercato  in  questi  ultimi  mesi  di  riformare  il  Patronato^ 
pur  mantenendogli  il  carattere  di  ufficio  governativo  a  spese  del 
Fondo  per  l'emigrazione,  poiché  ad  altra  forma  non  si  potrebbe,  dopa 
le  prove  fatte,  pensare.  Si  è  ancora  meglio  affermata  la  divisione  netta 
tra  il  Consolato  ed  il  Patronato  e  se  ne  sono,  valendosi  della  espe- 
rienza, più  chiaramente  fissate  le  attribuzioni.  Si  ha  motivo  di  cre- 
dere, facendo  affidamento  sull'interessamento  del  Consolato  di  Ria 
de  Janeiro,  che  l'azione  del  Patronato  sarà  in  avvenire  più  vigorosa. 
Esso  dovrà  cosi  provvedere  alla  assistenza  degli  emigranti  che  ar- 
rivano 0  partono  dal  porto  di  Rio  de  Janeiro,  come  assumere  la  ditesa 
e  procurare  il  pati-ocinio  di  essi  nelle  vertenze  che  abbiano  con  im- 
;prenditori  o  con  fazendieri.  Parimenti  il  Patronato  dovrà  occuparsi 
(e  già  in  questa  parte  si  è  svolta  con  vantaggio  l'opera  sua)  della  assi- 
stenza  medica,  anche  in  riguardo  alle  condizioni  sanitarie  in  cui  si 
trovano  molti  dei  nostri  al  momento  del  rimpatrio  per  effetto  non 
tanto  del  clima  e  del  lavoro,  quanto  per  ragioni  economiche  e  per  la 
vita  disagiata. 

.  Patronato  di  Santos.  —  La  maggior  parte  della  emigrazione  italiana 
al  Brasile  si  dirige,  come  è  noto»  verso  lo  Stato  di  San  Paolo,  di  cui 
Sanktos  è  il  porto  d'arrivo.  Da  Santos  parimente  partono  quasi  tutti 
i  nostri  connazionali  che  ritornano  in  Italia  dopo  anni  di  lunghe 
fatiche  e  di  stenti  ed  il  numero  dei  qpali  si  è  venuto  accrescenda 
per  effetto  delle  depresse  condizioni  economiche  dello  Stato  di 
San  Paolo.  Fu  quindi  sentita-  la  necessità  di  stabilire  nel  porto  di 
Santos  provvidi  organi  di  tutela  per  i  lavoratori  e  coloni  italiani  che 
vi  sbarcano  o  vi  si  imbarcano.  Ed  infatti  quello  di  Santos  fu  il  prima 
Patronato  istituito  nel  Brasile  (1902)  e  sorse  con  determinati  scopi 
secondo  che  era  richiesto  dagli  emigranti  di  passaggio  per  quel  porto, 
ossia  con  scopi  soprattutto  di  assistenza. 

Il  Patronato  doveva  aiutare  gli  emigranti  al  loro  sbarco  in  quel 
porto  nel  proseguimento  del  viaggio  in  ferrovia  per  San  Paolo,  vigilare 
sul  vitto  e  l'alloggio  nelle  locande  per  quelli  sia  in  aiTivo  sia  in  par- 
tenza per  l'Italia  costretti  a  fermarsi  in  Santos  e  provvedere  per  i  più 

520 


109 

bisognosi,  almeno  al  momentaneo  ricovero  notturno;  assumere  il  pa- 
Irocinio  nelle  possibili  controversie  con  le  Società  di  navigazione,  le 
quali^  talora  ritardano  le  partenze  stabilite,  con  grave  danno  degli 
-emigranti  dì  ritorno. 

Vari  modi  di  ordinamento  furono  sperimentati  per  questo  Patro- 
nato con  Tintento  di  superare  le  difficoltà  che  ne  contrastavano  l'azione. 
Dapprima  sorse  —  a  somiglianza  della  maggior  parte  dei  Patronati  — 
•come  una  Società  privata  sussidiata  dal  Commissariato  (gennaio  1903). 
Ma  se  durante  questo  primo  periodo  alcuni  risultati  furono  ottenuti, 
se  gli  emigranti  un  tempo  lasciati  senza  alcuna  tutela  allo  sbarco  ed 
all'imbarco  trovavano  invece  un  impiegato  {vigilante)  del  Patronato 
che  di  loro  prendeva  cura,  se  anche  in  parte  fu  provveduto  al  ricovero 
notturno,  tuttavia  l'opera  del  Patronato  non  fu  cosi  feconda  di  risultati 
come  si  sarebbe  potuto  sperare,  né  il  concorso  dei  soci  tale  da  assi- 
curare ad  esso  alcuna  base  finanziaria  all'infuori  del  sussidio  gover- 
nativo, né  mancarono  dissapori  e  vertenze  fra  i  suoi  componenti. 
Cosicché  parve  miglior  consiglio,  e  ciò  anche  per  suggerimento  del 
nostro  Console  generale  di  San  Paolo,  di  togliere  al  Patronato  il  ca- 
rattere  di  associazione  spontanea  e  costituirlo  in  un  ufficio  speciale,  di 
cui  le  spese  fossero  sostenute  dal  Fondo  per  l'emigrazione,  e  che  di- 
pendesse direttamente  dalle  autorità  consolari  di  Santos  e  di  San 
Paolo.  Ma  neppur  questo  sistema  si  dimostrò,  per  vari  motivi,  abba- 
stanza efficace. 

Pertanto,  in  seguito  all'ispezione  dell'incaricato  del  Commissariato, 
al  parere  del  console  generale  di  San  Paolo,  che  tanto  interesse 
porta  a  quanto  riguarda  la  tutela  dei  nostri  emigranti,  in  seguito  pure 
a  proposte  del  Consiglio  dìretftvo  del  Patronato  di  San  Paolo  —  si  è 
venuti  nella  determinazione  di  sopprimere  il  Patronato  di  Santos 
come  un  istituto  a  sé,  di  accentrare  tutta  l'opera  di  assistenza  ed  i 
sussidi  sul  Fondo  dell'emigrazione  nel  Patronato  di  San  Paolo  e  di 
trasformare  l'ufficio  di  Santos  in  una  sezione  di  questo.  Parecchio 
ragioni  consigliano  a  ciò  e  lasciano  sperare  che  il  nuovo  ordina- 
mento possa  essere  definitivo. 

Anzitutto,  la  vigilanza  sull'ufficio  di  Santos  da  parte  cosi  del  pre- 
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sidente  del  Patronato  centrale  di  San  Paolo  (che  ne  assume  la  re- 
sponsabilità ricevendo  il  sussidio  anche  per  Santos),  come  del  Cìonsole 
generale  sarà  più  immediata  e  diretta  e,  quindi,  più  efficace.  In  se- 
condo  luogo  è  da  notare  come  l'azione  di  tutela  nel  porto  di  Santos 
si  ricollega  direttamente  con  quella  che  deve  esercitarsi  per  i  nostri 
connazionali  nella  città  di  San  Paolo.  Se  Santos  è  il  porto  di  arrivo  e 
di  partenza,  San  Paolo  è  il  centro  distributore  degli  emigranti.  Da 
quella  città  irraggiano  le  linee  ferroviarie  che  penetrano  nelle  diverse 
parti  dello  Stato  paulista  e  collegano  i  luoghi  di  cultura  caffeifera, 
ed  i  piùJontani  municipi  con  la  capitale  e  col  mare.  E*  in  San  Paolo 
che  si  trova  la  Hospedaria  degli  emigranti  tenuta  dal  Governo  dello 
Stato  e  che,  più  ancora  di  un  temporaneo  asilo  o  ricovero  per  gli 
emigranti,  funziona  come  ufficio  di  lavoro  e  di  collocamento  ;  è  in  San 
Paolo  che  giungono,  subito  dopo  lo  sbarco,  gli  immigranti  e  di  là  si 
dispertlono  per  le  varie  fazende  dello  Stato;  è  in  quella  città  che  si 
riuniscono  i  coloni  rimpatrianti  e  che  a  Santos  s'imbarcheranno  per 
ritalia.  Giova  quindi  che  i  due  istituti  di  Patronato  siano  tra  loro 
connessi  e  che  anzi  l'uno  non  sia  che  una  sezione  dell'altro.  L'assegno 
del  contributo  del  Fondo  dell'emigrazione  ad  un  unico  Patronato 
potrà  far  sì  che  meglio  si  provveda  alle  spese,  secondo  che  siano 
necessari  e  piuttosto  in  un  luogo  o  in  un  altro,  per  questo  o  quello 
scopo. 

Con  questa  riunione  del  Patronato  di  Santos  con  quello  di  San 
Paolo  si  rende  compiuto  quel  concentramento  dei  Patronati  in  un 
nuovo  istituto  nella  capitale  dello  Stato  e  per  cui  —  come  fu  accennato 
nella  relazione  del  precedente  anno  —  il  Patronato  istituito  in  San 
Carlos  do  Pinhal  e  l'altro  consimile  chW  doveva  fondarsi  a  Campinas 
vennero  fusi  con  quello  di  San  Paolo. 

Patronato  degli  emigranti  in  San  Paolo.  —  Il  Commissariato  è 
lieto  di  constatare  i  buoni  risultati  conseguiti  da  questo  Patronato, 
che  funziona  sin  dal  V  luglio  1903,  la  cui  azione  si  andò  via  via  esten- 
dendo per  il  concentramento  suaccennato,  in  seguil.o  al  quale  il  sus- 
sidio accordato  al  patronato  stesso  fu  accresciuto  da  lire  12,000  a 
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lire  24,000  e  anzi  sarà  in  avvenire  portato  a  lire  40,000,  riunendovi  il 
sussidio  dapprima  dato  a  Santos. 

L^pezione  compiuta  dall'ispettore  viaggiante  attestò  l'uno  eTaltro 
fatto  ed  il  console  generale  dì  San  Paolo  è  concorde  neiraflfermarc 
lo  zelo  posto  dalle  persone  che  presiedono  al  Patronato.  Anche  ri- 
spetto ad  esso  non  mancarono  critiche  e  polemiche,  talora  aspre  ed 
incresciose,  nella  stampa  locale;  ma  esse  si  comprendono,  data  la 
vita  ed  i  contrasti  delle  nostre  colonie  all'estero,  in  ispecie  negli  Stati 
del  Brasile.  È  da  augurare  che  —  ninna  opera,  soprattutto  se  di  così 
difficile  attuazione  come  i  Patronati,  potendo  riuscire  da  principio 
perfetta,  —  la  critica  abbia  per  effetto  di  togliere  difetti  ed  inconve- 
nienti, non  di  recidere  iniziative  che  solo  gradatamente  possono  conse- 
guire gli  scopi  propostisi. 

La  Società  di  Patronato  di  San  Paolo  esplica  la  sua  azione  in  prò 
degli  emigranti  di  passaggio  per  la  città  di  San  Paolo  col  difenderli 
da  albergatori  disonesti  e  da  speculatori  che  li  frodano  nel  cambio 
della  moneta  e  nella  custodia  dei  risparmi,  coll*assisterli  nelle  tratta- 
tive coi  fazendieri  e  colle  compagnie  di  navigazione,  nelle  operazioni 
per  il  rimpatrio,  nell'acquisto  di  biglietti  ferroviari  per  proseguire  per 
l' interno  dello  Stato. 

Circa  al  collocamento  sul  lavoro,  la  Società  di  Patronato  non  ha 
ancora  fatto  molto.  Ma  per  provvedere  a  questo  vitale  interesse  dei 
nostri  emigranti-  occorre  prima  procurarsi  una  cognizione  esatta  delle 
fazende  e  delle  condizioni  dei  loro  proprietari  in  un  territorio  vastis- 
'Simo.  A  ciò  intende  il  nostro  Console  generale  cav.  Gherardo  Pio  di 
Savoia,  sotto  la  cui  direzione  si  sta  compilando  un  elenco  delle  fazende 
con  una  descrizione  particolareggiata  di  ciascuna  di  esse. 

B)  Argentina. 

1.  Forme  di  tutela  e  di  assistenza  degli  emigranti  in  Argentina. 

Sebbene  le  condizioni  della  nostra  emigrazione  in  Argentina  siano 
diverse  xla  quelle,  tuttora  dolorose,  cui  accennammo  per  il  Brasile,, 
non  mancano  tuttavia  ragioni  per  cui  l'assistenza  ai  nostri  emigranti 
nelle  terre  del  Piata  dovrebbe  essere  assai  più  estesa  e  vigorosa. 
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Anzitutto,  dovremo  dare  maggior  incremento  a  quanto  riguarda  il 
collocamento  sul  lavoro.  L'ufficio -di  lavoro  argentino  annesso  al  rico- 
vero degli  emigranti  (che  il  governo  della  repubblica  mantiene  nel 
porto  di  Buenos'Àires  e  che  ora  intende  ampliare)  rende  senza  dubbio 
utile  servizio  ai  nostri  emigranti  in  arrivo,  distribuendoli  con  tra- 
sporto gratuito  nei  vari  centri  del  paese.  Ma  uffici  di  lavoro  italiani* 
connessi  coi  Patronati,  potrebbero  con  vantaggio  cooperare  con  Tuf- 
ficio  nazionale  e  sopratutto  provvedere  al  collocamento  della  massa 
di  disoccupati  che  si  forma  dopo  cessati  certi  lavori  o  alla  fine  dei 
raccolti,  ed  alla  quale  più  non  viene  in  soccorso  quell'ufficio. 

Varia  è  attualmente  la  richiesta  di  mano  d'opera  per  TArgenthìa. 
Essa  dipende  precipuamente  dalle  vicende  dell'agricoltura,  soggetta 
alla  mutevole  azione  delle  pioggie  od  eccessive  od  insufficienti,  delle 
gelate  tardive,  delle  cavallette,  ma  che  pure  acquista  d'anno  in  anno 
nuovi  terreni.  L'economia  dell'Argentina  essendo  ancora  agricola  e 
pastorale  non  ostante  il  sorgere  di  alcune  industrie,  i  raccolti  abbon- 
danti o  scarsi  influiscono  sulla  richiesta  della  mano  d'opera,  non  pure 
agrìcola,  ma  anche  di  operai  e  di  braccianti  occupati  in  lavori  edilizia, 
stradali  o  di  altro  genere.  Presentemente,  la  domanda  di  lavoro,  con 
differenze  secondo  le  stagioni  dell'anno  e  le  operazioni  agricole,  è, 
in  principal  modo,  di  giornalieri  (peones)  pernii  tempo  del  raccolto 
del  grano  o  del  lino  o  deìValfalfa  da  novembre  a  marzo;  di  coloni- 
agricoltori  per  la  messa  in  cultura  delle  terre  in  nuove  '  colonie  «  die 
si  vengono  fondando  in  alcune  parti  dallo  Stato,  come,  ad  esempio 
nelle  parti  meridionali  della  provincia  di  Cordoba  ;  di  orticultori,  per 
per  lo  sviluppo  preso  dagli  orti  nelle  vicinanze  dei  centri  più  popolosi; 
di  braccianti,  muratori,  scalpellini  per  i  lavori  di  fognatura  ed  edilìzi, 
più  o  meno  rilevanti  secondo  le  più  o  men  buono  condizioni  economi- 
che e  finanziarie;  ed  anche,  sebbene  in  minor  numero,  di  veri  e  propri 
artigiani  ed  operai. 

Un  altro  punto  di  vitale  importanza  per  la  protezione  dei  nostri 
in  Argentina  è  la  tutela,  il  patrocinio  legale  od  ufficioso  per  abusi 
contro  di  loro  commessi,  per  inadempimento  di  clausole  ìx>nlrat- 
tuali  soprattutto  per  l'acquisto  della  terra  e  nei  contratti  di  lavoro,  per 
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fornire  quelle  conoscenze  delle  leggi  e  delle  consuetudini  di  cui  da 
principio  son  privi  e  la  cui  mancanza  dà  spesso  occasione  a  quelle 
frodi  e  soperchierie  che  poi  si  lamentano.  À  quest'opera  di  difesa 
legale  già  si  sono  rivolti,  come  vedremo,  i  Patronati,  ma  questi  deb* 
bono  estenderla  e  ad  essa  debbono  coadiuvare  le  autorità  diplo- 
matiche e  consolari.  Noi  riteniamo  che  ai  progressi  economici  che  si 
rapidamente  l'Argentina  va  compiendo,  andranno  congiunti  miglio- 
ramenti anche  nell'ordine  politico,  amministrativo,  giudiziario.  Tut- 
tavia, da  questo  punto  di  vista,  ancora  le  condizioni  non  sono  tali, 
in  ispecie  nei  municipi!  rurali  più  lontani  dai  centri,  che  un'opera 
vigile  non  debba  spiegarsi,  affinchè  non  manchi  in  ogni  caso  ai 
nostri  connazionali  quella  tutela  giuridica  che,  in  virtù  delle  leggi  e 
della  costituzione  stessa  dell'Argentina,  può  esser  loro  assicurata. 
In  ordine  a  questi  bisogni  e  condizioni  della  nostra  emigrazione 
nell'Argentina,  il  Commissariato  ritenne  opportuno  di  mandarvi  frat- 
tanto un  Ispettore  viaggiante,  il  signor  Umberto  Tomezzoli.  Oltre  il 
compito  generale  di  esaminare  sul  posto  le  condizioni  degli  immi- 
grati italiani  e  raccoglierne  i  reclami  e  le  lagnanze,  gli  furono  asse- 
gnati incarichi  speciali,  ossia  la  ispezione  dei  vari  patronati,  già  sorti 
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col  sussidio  del  Fondo  dell'emigrazione  e  lo  studio  del  loro  coordi- 
namento, e  l'esame  delle  condizioni  di  quei  numerosi  nostri  emigranti' 
<;he  dall'Italia  si  recano  ogni  anno  in  Argentina  per  la  stagione  dei 
raccolti. 

2.  Opera  delle  Associazioni  di  patronato  In  Argentina. 

I  Patronati  fin  qui  istituiti  in  Argentina  sono  quelli  di  Buenos  Aires, 
•di  Cordoba  e  di  Paranà,  né  dallo  scorso  anno  ne  furono  fondati  di 
nuovi,  sebbene  pur  in  altre  parti  della  Republica  siano  numerosi 
nuclei  italiani,  alla  tutela  dei  quali  potrebbero  utilmente  cooperare 
sodalizi!  locali  di  Patronato. 

Società  di  Patronato  e  di  rimpatrio  per  gli  immigranti  italiani  in 
Buenos  Aires.  —  Duole  di  dover  riconoscere  che,  non  ostante  il  sus- 
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sidio  abbastanza  rilevante  (lire  25,000  all'anno),  le  cure  del  Console  e 
degli  egregi  nostri  connazionali  che  sono  a  capo  della  istituzione^ 
questa  non  ha  tuttora  dato  quei  frutti  che  se  ne  speravano,  né  presa 
quella  estensione  che  era  ragionevole  attendersi,  considerando  che 
essa  sorgeva  in  uno  dei  centri  nostri  all'estero  più  ricchi  e  più  popo- 
losi, più  pronti  alle  caritatevoli  iniziative.  Questa  deficienza  neirazione 
del  Patronato  era  stata  riconosciuta  —  prima  ancora  che  dal  nostro 
ispettore  —  dalla  Presidenza  e  dal  Consiglio  direttivo  stesso,  che  ave- 
vano nominato  una  Commissione  per  riferire  sull'andamento  della 
^cietà  e  per  proporre  i  mezzi  per  migliorarlo.  Da  ciò,  una  serie  di 
riforme  e  di  innovamenti  in  parte  attuati,  iq  parte  da  attuarsi  e  per 
i  quali  è  da  credere  che  il  Patronato  prenderà  maggiore  incremento. 
Occorre  soprattutto  diffonderne  la  conoscenza  ed  aumentare  il  nu- 
mero dei  soci  contribuenti,  finora  molto  scarsi,  in  modo  che  il  con- 
corso volontario  ad  una  istituzione,  che  vorrebbe  essere  non  di  Stato 
ma  privata,  rimane  troppo  al  disotto  del  concorso  governativo. 

Parimenti,  l'opera  non  deve  essere  tanto  di  beneficenza  (buoni  di 
alloggio  e  di  vitto,  ricovero  notturno  a  prezzi  ridotti  e  talora  gratuito^ 
sussìdi!)  o  dì,  rimpatrio  (che  si  riduce  anch'esso  ad  una  forma  di  bene- 
ficenza e  che  attiene  in  parte  ad  una  funzione  assegnata  ai  Consoli 
in  esecuzione  si  del  Regolamento  consolare  che  della  legge  sull'emi- 
grazione) quanto  di  collocamento  sul  lavoro,  di  informazioni,  di  assi- 
stenza legale.  Sinora  può  dirsi  che  la  beneficenza  ed  il  rimpatrio  — 
relativamente  più  facili  —  abbiano  maggiormente  occupato  il  Patronato 
che  non  l'azione  più  difficile  dell'assistere  i  lavoratori  col  dare  ad  essi 
ragguagli,  sovente  più  utili  di  un  materiale  soccorso,  col  difenderne 
i  giusti  diritti,  col  procurare  lavoro.  La  Società  spera  di  raggiungere 
questi  fini  organizzando  un  servizio  di  corrispondenti  nelle  provincie^ 
così  da  costituire  come  una  rete  di  informatori  e  di  piccoli  uffici  di 
collocamento.  Intanto  il  Patronato  è  venuto  ad  accordi  col  Diparti- 
mento dell'immigrazione,  per  cooperare  direttamente  con  esso  nel 
trovare  occupazione  a  quegli  immigranti  che  si  rivolgono  ad  esso. 
Il  Commissariato  è  fermo  nell'insistere  perchè  la  Società  di  Buenos 
Aires  si  rinnovi  in  questo  senso,  come  pure  si  propone  di  iheglio  di- 
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scìplinare  il  servizio  dei  rimpatri  e  la  concessione  di  biglietti  a  tariffa 
ridotta  per  indigenti  (art.  25  della  legge),  servizio  che  sembra  aver 
dato  luogo  ad  abusi. 

Società  di  Patronato  per  gli  immigranti  italiani  in  Cordoba  —  Il  Pa- 
tronato di  Cordoba,  che  ha,  sul  Fondo  deiremigrazìone,  un  sussìdio 
limitato  (lire  3000  all'anno),  è  di  recente  istituzione  (marzo  1904)  e  qua- 
lora dovesse  estendere  l'azione  sua,  oltreché  alia  città  ed  alla  provincia 
di  Cordoba,  alla  intiera  giurisdizione  consolare,  avrebbe  una  ben  larga 
estensione  territoriale.  Il  consolato  di  Cordoba  comprende,  infatti, 
oltre  questa'  provincia,  ben  altre  dieci,  e  &a  esse  alcune  in .  cui  sono 
relativamente  importanti  gli  interessi  nostri,  come  la  provincia  di 
Mendoza,  dove  la  viticultura  fu.  già,  per  opera  di  capitali  e  di  mano 
d'opera  italiana,  così  fiorente  e  che  attraversa  ora  un  periodo  di 
crisi,  quella  di  Tucuman,  di  Salta,  di  Jujuy  ai  conlìni  della  Bolivia, 
dove  non  pochi  nostri  braccianti  e  lavoratori  sono  occupati  nelle  co- 
struzioni che  dovranno  allacciare  il  sistema  ferroviario  argentino  a 
quello  boliviano.  , 

Fin  da  principio  il  Patronato  di  Cordoba  cercò  di  aver  soci  nelle 
varie  provincie  ed  intese  la  convenienza  che  si  formassero  delle  sezioni 
nei  luoghi  più  lontani,  ai  quali  l'opera  di  assistenza  esercitata  dal- 
l'ufficio centrale  non  avrebbe  potuto  giungere  che  lenta  e  poco  ef- 
ficace. Fu  così  che  sul  principio  del  1905  si  è  costituita  una  sezione 
in  Salta  ed  altre  si  sta  cercando  di  costituire  in  Santiago  del  Estero, 
a  nord  della  provincia  di  Cordoba,  e  in  Moreros,  nella  provincia 
stessa  cordovense.  Importa  infatti  provvedere  all'assistenza  dei  nostri 
anche  in  quelle  regioni  argentine  che  rimangono  in  parte  al  di  fuori 
delle  consuete  correnti  migratorie. 

Costretto  per  ora  a  limitare  la  propria  azione  ai  distretti  più  vicini, 
il  Patronato  di  Cordoba  ha  dimostrato  di  vivere  una  vita  modesta, 
ma  non  senza  utilità.  Ciò  si  deve  allo  zelo  dimostrato  per  questa  istitu- 
zione dal  Console  italiano  in  Cordoba,  cavalier  Notari,  ed  all'opera 
volenterosa  di  alcuni  connazionali  che  lo  coadiuvano.  Il  Patronato  ha 
specialmente  svolta  l'assistenza  legale  a  favore  di  lavoratori  bisognosi 
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e  che  non  avrebbero  altrimenti  potuto  far  valere  i  propri  diritti;  rac- 
cogliendo prove  e  testimonianze  nel  caso  di  procèssi  intentati  coatro 
Italiani  e  nei  quali  passioni  ed  interessi  tentavano  di  deviare  la  giu- 
stizia ;  componendo  vertenze  private.  Il  Patronato  si  è  pure  occupato 
del  collocamento  sul  lavoro  e  del  rimpatrio  fino  a  Buenos  Aires  di  in- 
digenti, che  non  potevano  sostenere  intiera  la  spesa  del  viaggio. 

Patronato  di  Pavana,  —  Ultimo,  per  tempo,  fra  i  Patronati  del- 
l'Argentina è  quello  di  Paranà  (aprile  1904)  istituito  in  quella  città  con 
l'intento  di  assumere  la  tutela  non  solo  degli  Italiani  quivi  dimo- 
ranti,  ma  pur  di  quelli  sparsi  nella  provincia  di  Entre  Rios,  nella  quale, 
se  l'agricoltura  e  la  colonizzazione  sono  meno  sviluppate  che  nelle 
Provincie  di  Santa  Fé  e  di  Cordoba,  pur  non  mancano  in  varie  loca- 
lità  nuclei  di  nostri  connazionali. 

Il  Patronato  di  Paranà  —  superate  le  prime  difficoltà  per  diffidenze 
sorte  nella  colonia  stessa  —  potè  incominciare  a  svolgere  l'opera  sua 
con  qualche  efficacia  solo  nel  1905.  Il  numero  dei  soci  raggiunse  un 
numero  discreto  ed  il  loro  contributo  non  solo  eguagliò,  ma  superò 
il  sussìdio  del  Commissariato,  il  che  non  è  -ancora  avvenuto  per  gii 
altri  Patronati  dell'Argentina  e  tanto  meno  per  quelli  del  Brasile.  Il 
Patronato  esercitò  la  sua  azione  su  per  giù  nei  modi  che  abbiamo  ve- 
duto per  quello  di  Cordoba.  Furono  dati  gratuitamente  consulti  legali 
a  nostri  connazionali  in  caso  di  acquisti  di  proprietà  rurali  ed  urbane, 
di  operazioni  ipotecarie,  di  successioni,  di  ricupero  di  crediti,  di  con- 
tratti di  lavoro  e  di  affitto.  Così  pure  furono  composte  in  via  ami- 
chevole vertenze  sorte  fra  nostri  connazionali,  la  quale  funzione  di  ar- 
bitrato sarebbe  da  augurare  potesse  più  largamente  compiersi  da 
parte  dei  Patronati. 

Circa  al  collocamento  sul  lavoro,  il  Patronato  potè  riuscir  utile  a 
non  pochi  operai,  specialmente  siciliani,  che,  nello  scorcio  del  1905, 
trovarono  impiego  nei  lavori  portuali  e  di  fognatura  della  città  con 
salari  sufficientemente  rimunerativi.  Il  Patronato  ha  anche  tenuto  un 
servizio  di  segreteria  per  gli  operai  illetterati.  Simile  compito  non  è 
dei  meno  utili,  quando  si  pensi  al  numero  pur  troppo  ancora  così 
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rilevante  di  analfabeti  fra  i  nostri  ioimigranti  e  alle  frodi  di  cui  sono 
vittima  per  questa  loro  defì<^cnza.  Infine,  il  Patronato  di  Paranà  si 
occupò  del  rimpatrio,  cercando  di  ottenere  ribassi  ferroviari  per  i  più 
poveri,  costretti  a  recarsi  a  Buenos  Aires  per  tornare  in  Italia.  Anche 
questa  è  una  forma  di  assistenza  che  può  avere,  sebbene  non  debba 
costituire  la  principale  funzione  dei  Patronati,  la  sua  utilità,  date  le 
mutevoli  condizioni  economiche  di  un  paese  nuovo  e  di  rapido  svi- 
luppo come  l'Argentina,  dove  la  disoccupazione  succede  talora  im- 
provvisamente alla  richiesta  di  coloni  e  di  braccianti,  i  salari  alti  ad 
un  tratto  si  deprimono,  un  cattivo  raccolto  disperde  le  economie  ac- 
cumulate. 

C)  Cile. 

Verso  il  Cile  sussiste  una  corrente  non  numerosa  ma  scelta  di  emi- 
grazione italiana,  la  quale  ha  condotto  alla  formazione  di  nuclei  di 
nostri  connazionali,  principalmente  commercianti,  in  parte  anche 
operai,  nelle  città  e  nei  distretti  minerari  di  quello  Stato.  Tuttavia  fin 
qui  assai  poca  parte  aveva  avuto  l'elemento  italiano  nella  messa  in 
cultura  delie  terre  e  nella  colonizzazione  agricola.  Da  qualche  anno  si 
vengono  tentando  alcuni  esperimenti  in  questo  senso,  cui  giova  se- 
guire con  attenzione,  atteso  lo  sviluppo  che  nell'avvenire  potrà  avere» 
dal  punto  di  vista  della  colonizzazione,  la  Repubblica  del  Cile. 

Nel  febbraio  del  1903,  un  primo  manipolo  di  23  famiglie  italiane 
(135  persone)  fu  arruolato  in  Italia  dalla  ditta  Ricci  Hermanos  e  C. 
di  Santiago,  con  un  contratto  approvato  dal  Commissariato  e  pel 
quale  si  garantiva  a  ciascuna  famiglia  la  proprietà,  dopo  alcuni  anni,, 
di  un  lotto  di  terra  (circa  70  ettari)  in  un  centro  di  colonizzazione 
(Nuova  Italia)  nella  provincia  cilena  di  Malleco.  Nel  febbraio  del  1904, 
un  altro  gruppo  di  62  famiglie  (347  persone)  veniva,  con  un  contratta 
consimile,  arruolato  dalla  stessa  ditta.  Le  famiglie  appartevano  in 
gran  maggioranza,  così  nel  primo  come  nel  secondo  arruolamento,, 
alle  Provincie  di  Modena  e  di  Bologna.  L'una  e  l'altra  volta  furono 
accompagnate  nel  viaggio  ed  assistite  nel  loro  primo  collocamento  da 
un  inviato  del  Commissariato,  il  dottor  A.  Lomonaco. 
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Della  prima  spedizione  e  del  buon  esito  da  essa  avuto,  per  ciò  che 
concerne  il  viaggio  e  lo  stabilirsi  dei  coloni,  fu  reso  conto  nelle  prece- 
denti relazioni  di  quest'Ufficio  e  più  ampiamente  narrato  in  una  spe- 
ciale relazione  del  dott.  Lomonaco  (1).  * 

Anche  per  la  seconda  spedizione  l'arrivo  nel  Cile  fu  felice.  La  zona 
di  terreno  assegnata  ai  nuovi  arrivali  occupa  la  soinmità  ed  i  declivi 
di  una  sezione  della  Gordigliera  di  Nahualbuta  che  attraversa  tutta 
la  concessione.  La  zona  stessa  è  attraversata  da  una  strada  car- 
reggiabile ;  la  vegetazione  vi  si  presenta  rigogliosa  ;  sorgenti  di  acqua 
pura  e  ruscelli  la  irrigano.  Alcuni  coloni  tra  i  più  esperimentati  e 
praiici  giudicarono  favorevolmente  dei  terreni  e  della  possibilità  di 
buoni  raccolti. 

Inseguito,  insorsero  peraltro  difficoltà  e  disordini,  che  nella  prece- 
dente spedizione  non  erano  occorsi.  Ciò  fu  dovuto  ad  alcune  deficienze 
nei  servizi  e  nei  preparativi  da  parte  della  Impresa  di  colonizzazione;  al 
fatto  che  non  erano  forse  state  bene  scelte  le  famiglie  alla  partenza  ed 
erano  stati  accolti,  fra  i  veri  e  propri  agricoltori,  alcuni  non  con- 
tadini e  non  avvezzi  alla  fatica,  e  senza  una  determinata  profes- 
sione; alle  notìzie  sfavorevoli  propalate  con  leggerezza  sulle  condizioni 
dei  coloni  precedentemente  stabiliti  e  circa  il  rendimento  dei  terreni; 
al  ritardo  frapposto,  per  ragioni  non  completamente  imputabili  alla 
Impresa,  alla  costruzione  delle  case  da  servire  ai  nuovi  arrivati.  Si 
determinò  pertanto  in  una  parte  di  questi  un  vivo  malumore,  che 
diede  luogo  a  dimostrazioni  ostili  contro  l'Impresa  e  contro  lo  stesso 
dott.  Lomonaco  e  da  ultimo  un  certo  numero  di  persone,  una  tren- 
tina forse,  uscirono  dalla  colonia. 

Dopo  il  trasferimento  di  queste  famiglie  in  Santiago,  ritornò  la 
quiete  e  l'ordine  fu  ristabilito.  Il  Commissariato  non  aveva  però  mancato 
di  insistere  presso  le  regie  autorità  diplomatiche  e  consolari  italiane 
nel  Cile,  e  presso  il  proprio  delegato  perchè  fosse  provveduto  alla 
tutela  dei  legittimi  interessi  dei  coloni  e  alla  rigorosa  applicazione 
delle  clausole  del  contratto  stipulato  fra  essi  e  l'Impresa. 


(l)  La  relazione  iatorno  alla  prima  spedizione  è  pubblicata  nel  Bollettino  n.  1 
del  1905;  quella  relativa  alla  seconda  nel  fascicolo  n.  9  del  corrente  anno. 
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Il  delegato  del  Commissariato  ispezionò  (come  ne  aveva  incarico) 
le  condizioni  delle  famiglie  precedentemente  stabilite  nella  colonia 
«  le  trovò  per  alcune  eccellenti,  per  altre  buone  o  discrete,  per  qual- 
cuna soltanto,  cattive  a  causa  di  particolari  circostanze. 

Il  dott.  Lomonaco  non  tralasciò  poi  di  studiare  le  condizioni  della 
colonizzazione  nel  Cile  ed  i  vantaggi  che  coloni  italiani  potrebbero 
ricavare  collo  stabilirsi  in  quella  Repubblica. 

U  territorio  di  colonizzazione  del  Cile  —  rappresentato,  a  stretto 
rigore,  dalle  provincie  di  Arauco,  Malleco,  Cautin  e  Valdivia  comprese 
nella  regione  nleridionale  della  zona  agricola  —  offre  condizioni  favo- 
revoli per  la  salubrità  e  generale  mitezza  del  clima  e  per  la  fertilità 
delle  terre  che  si  prestano  a  svariati  generi  di  coltura  (cereali,  viti, 
alberi  da  frutto,  legumi,  ortaggi  e  via  dicendo).  Anche  la  pastorizia 
e  l'allevamento  del  bestiame  possono  esercitarsi  utilmente. 

In  questo  territorio,  nel  quale  vari  nuclei  coloniali  già  si  sono  for- 
mati, compreso  quello  della  Nuova  Italia,  il  Governo  cileno  possiede 
notevoli  estensioni  di  tèrre  adatte  per  la  colonizzazione,  in  gran  parte 
già  misurate  dagli  ingegneri  catastali,  alcune  già  pronte  per  la  colti- 
vazione, altre  tuttora  coperte  di  boschi.  Peraltro,  non  pochi  tratti  di 
questi  terreni  sono  occupati  abusivamente  da  privati,  a  danno  del  Go- 
verno, ed  a  questo  riguardo  pende  avanti  al  Congresso  un  progetto 
di  legge  circa  le  terre  fiscali. 

Il  Governo,  che  prima  tentò  di  colonizzare  per  proprio  conto, 
sembra  ora  preferire  il  sistema  di  dare  a  Società  od  a  privati  concessioni 
più  o  meno  \aste  di  terreni,  coU'obbligo  di  coltivarle  con  un  certo 
numero  di  famiglie  tratte  dall'Europa.  A  queste  famiglie  sono  accordati 
una  determinata  estensione  di  terreno,  l'uso  di  una  casa,  animali  ed 
attrezzi  da  lavoro,  antìcipi  in  generi  ed  in  denaro  (da  restituirsi  in 
uq  certo  numero  di  annualità)  ed  infine  riduzioni  considerevoli  sul 
prezzo  di  passaggio  dal  luogo  d'orìgine  al  Cile. 

In  conclusione,  il  Cile,  a  giudizio  del  dott  Lomonaco,  quando  sia 
meglio  regolata,  specialmente,  la  condizione  delta  proprietà  fiscale, 
potrà  offrire  un  utile  sbocco  al  lavoro  e  ai  capitali  europei,  e  quindi 
anche  agli  italiani  che  intendano  volgersi  all'agricoltura  e  alla  colo- 
nizzazione di  nuovi  paesi. 
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IV.  —  Tutela  della  emigrazione  in  Africa. 

1.  L'emigrazione  italiana  in  Africa. 

La  nostra  emigrazione  in  Africa,  mentre  forma  correnti  abbastanza 
numerose  verso  le  regioni  mediterranee  (Tunisia,  Algeria,  Egitto)  si  ri- 
duce a  pochi  individui  od  a  scarsi  manipoli  di  operai  più  scelti  (mura- 
tori, costruttori  di  strade  o  ferrovie,  ecc.),  per  il  resto  del  continente  ed 
in  ispecie  per  le  colonie  inglesi  dell'Africa  meridionale.  Es.sa  non  ha 
avuto,  né  nell'una  né  nell'altra  regione,  notevole  incremento  durante 
gli  ultimi  anni  ed  anzi  notammo  in  altra  parte  di  questa  relazione,  ac- 
cennandone le  ragioni,  una^  qualche  diminuzione  tanto  verso  la  Tunisia 
quanto  verso  V  Africa  australe. 

Mentre  in  Africa  così  notevoli  avvenimenti  si  sono  compiuti  e 
tuttora  si  vanno  compiendo  per  ciò  che  riguarda  la  colonizzazione,  i 
progressi  economici,  T  assetto  politico  e  Tinfluenza  dei  vari  Slati  eu- 
ropei, mentre  anche  questa  parte  del  mondo  é  ormai  entrata  nel  giro 
della  storia  e  pesa  nelle  condizioni  generali  della  produzione  e  dei 
commerci,  essa  non  ha  richiamato,  né  pur  ora  richiama  che  scarsa- 
mente (airinfuori  dell'Africa  mediterranea)  la  nostra  emigrazione. 

Tuttavia,  il  Commissariato  non  ha  trascurato  di  occuparsi  né  delle 
condizioni  presenti  dei  nostri  emigranti  né  delle  possibilità  future,  se 
anche  non  immediate,  che  possa  in  questo  rispetto  presentare  quella 
parte  d'Africa  -  l'Eritrea  -  che  é,  col  Benadir,  sola  nostra  effettiva 
colonia  all'estero,  mentre  così  numerosi  nuclei  di  cittadini  italiani 
abbiamo  fuori  d'Italia  (1). 


(1)  Il  Commissariato  Don  trascurò  pure,  mediante  una  missione  eseguita  dal  dot- 
tore  E.  Baccari,  capitano  medico  della  Regia  Marina  e  di  cui  fu  data  relazione  nel 
num.  5  del  Bollettino  dell'emigrazione  (anno  1905),  di  rendersi  conto  della  possibilità» 
da  taluni  affermata,  di  avviare  correnti  di  emigrazione  nelPalto  bacino  del  Tanganica 
(Stato  del  Congo);  possibilità  che,  a  parere  dell'inviato  del  Commissariato,  è  perora 
assai  lontana.  Così  pure,  essendosi  manifestata  [nella  Colonia  del  Capo  una  certa  ri- 
chiesta di  mano  d'opera,  specialmente  agricola  europea,  si  ritenne  conveniente  far 
studiare  sul  posto  le  condizioni  da  un  Ispettore  dell'emigrazione,  il  quale  dovette  però 
rilevare  come  i  salari  ed  i  patti  che  sarebbero  stati  proposti  ai  nostri  contadini  non 
erano  tali  da  consigliarne  la  partenza  per  quei  lontani  paesi.  (Veggasì  il  Bollettino 
dell'emigrazione  del  1903,  n.  9). 
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L' immigrazione  nostra  in  Eritrea  è  stata  sinora  pressoché  nulla^ 
in  ispecie  rispetto  a  famiglie  agricole  che  potesseso  darsi  alla  colti- 
vazione di  terre  e  divenirne  proprietarie.  Non  è  questo  il  luogo  nè^ 
per  esporre  le  ragioni  che  si  sono  fin  qui  opposte  ad  un  tal  movi- 
mento, né  per  discutere  se  ed  in  quali  limiti  esso  possa  in  avvenire 
determinarsi  e  se  e  come  convenga  promuoverlo. 

La  quisiione  fu  largamente  discussa  nel  Congresso  coloniale  ita- 
liano tenutosi  all'Asmara  nello  scorso  autunno  (1905),  ed  al  quale  il 
Commissariato  ritenne  opportuno  partecipare,  inviando,  come  suo 
rappresentante  il  prof.  Augusto  Bosco.  Le  discussioni  fatte  misera 
capo  a  due  ordini  del  giorno,  presentati  il  primo  dalPon.  marchese  Di 
San  Giuliano,  presidente  del  Congresso,  Taltro  dallo  stesso  on.  Di  San 
Giuliano,  dal  senatore  Di  Martino  e  dal  cav.  Corsi,  direttore  degli  af- 
fari civili  della  Colonia;  ordini  del  giorno  che  riassumono  e  pongono 
un  problema  che  interessa  ad  un  tempo  razione  pubblica  dello  Stato 
e  la  nostra  emigrazione,  ed  al  quale  giova  che  si  volga  l 'attenzione^ 
dei  poteri  pubblici  e  dei  cittadini. 

Nell'ordine  del  giorno  dell'onorevole  Di  San  Giuliano,  mentre  si 
riconosce  che  le  condizioni  agricole  della  colonia  sono  tali  da  con- 
sentire il  collocamento  di  coloni  italiani,  e  si  esprime  il  desiderio 
che  una  parte  della  emigrazione  nostra  —  la  quale  ora  va  tutta  in 
paesi  stranieri —  si  diriga  verso  TEritrea,  si  dichiara  ad  un  tempo 
che  ciò  non  sarebbe  presentemente  possìbile  se  non  in  una  molto 
esigua  misura,  dovendo  la  immigrazione  di  lavoratori  essere  prece- 
duta da  quella  di  capitali  e  da  opere  pubbliche  (in  ispecie  idrauliche 
e  di  irrigazione,  strade  e  mezzi  di  comunicazione)  indispensabili  per 

• 

la  colonizzazione.  S'invocano  frattanto  maggiori  studi  ed  esperi- 
menti Intesi  a  determinare  i  modi  ed  i  limiti  della  messa  in  cultura 
e  della  appropriazione  di  terre  da  parte  di  contadini  italiani,  fa- 
cendo altresì  alcune  proposte  circa  i  mezzi  finanziari  per  questa  **  pre- 
parazione „  dell'Eritrea  alla  colonizzazione  ed  alla  immigrazione. 
Nell'altro  ordine  del  giorno  —  che  s'inspira  allo  stesso  concetto  della 
possibilità  e  della  convenienza  di  attrarre  nella  colonia  una  parte  dei 
■  nostri  emigranti  ^-  si  afferma  la  necessità  che  ciò  avvenga  grado  a 
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grado  e  mediante  una  continuata  e  bene  diretta  azione  dei  poteri 
pubblici,  proponendosi,  come  mezzo  pratico  per  dar  princìpio  a  co- 
desta azione,  la  costituzione  di  uno  speciale  fondo  di  colonizza- 
zione. 

2.  Istituzioni  di  patronato  per  gli  immigranti  italiani. 

Patronato  degli  immigranti  in  Tunisi.  —  Una  Società  di  patronato 
per  gli  immigranti  funziona  già  da  qualche  anno  nella  regione  di  mag- 
giore nostra  emigrazione  in  Àfrica,  ossia  in  Tunisia.  Fu  istituita  nel 
maggio  1904  per  cura  e  sotto  gli  auspici  di  istituti  italiani  di  quella 
città  (Camera  di  commercio.  Società  di  beneficenza,  Società  operaia 
di  mutuo  soccorso,  Sezione  della  Dante  Alighieri). 

Lo  scopo  precipuo  che  la  Società  si  propone  è  quello  di  consigliare 
ed  aiutare  ì  lavoratori  italiani  che  arrivano  in  Tunisia  e  di  regolare 
ad  un  tempo,  nei  limiti  del  possibile,  V  afflusso  delle  nostre  correnti 
migratorie  a  seconda  della  domanda.  A  tal  fine  la  Società  ha  prov- 
veduto all'istituzione  di  un  ufficio  di  collocamento  e  di  consulenza 
legale  gratuita  ed  alla  pubblicazione  di  notizie  concernenti  il  mer- 
cato di  lavoro  nella  Reggenza. 

L'ufficio  di  collocamento  non  ha  avuto  fin  qui  quello  sviluppo 
che  sarebbe  stato  desiderabile,  poiché  parecchi  dei  nostri  emigranti 
preferiscono  ancora  rivolgersi  ai  sensali  e  non  alla  Società.  Tuttavia 
rUfficio  ha  cercato  di  mettersi  in  relazione  con  gruppi  di  pescatori  e 
di  operai,  con  mediatori  e  con  imprese  importanti  e  riuscì  in  effetto 
a  collocare  vari  operai  ed  alcune  famiglie  coloniche. 

La  Società  ha  invece  potuto  dare  un  utile  sviluppo  all'assistenza 
legale,  intervenendo  in  casi  di  infortuni,  in  vertenze  concernenti  salari 
e  contratti  di  lavoro.  Spesso  potè  ottenere  il  gratuito  patrocinio 
per  razione  giudiziaria  ;  in  altri  casi  procurò  direttamente  risarchnenti 
ed  accordi  amichevoli  oppure  affidò  la  difesa  degli  emigranti  ad  arro- 
gati italiani  di  Tunisi  che  prestarono  senza  compenso  l'opera  loro. 
Talora,  in  ispecie  trattandosi  di  liquidazioni  di  salario,  la  Società 
anticipò  le  spese  di  giudizio  per  provvedere  in  modo  sollecito  e  ren- 
•dere  meno  frequenti  i  soprusi  in  danno  dei  nostri  operai.  Del  pari  la 
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Società  ha  dato  pareri  e  consigli  sulla  conclusione  di  contratti  di 
mezzadria,  di  fitto  e  di  acquisto  di  terre:  ultimamente  si  è  occupata  di 
regolarizzare  i  titoli  di  acquisto  per  65  famiglie  coloniche  di  Oned- 
EHlil,  assicurando  ad  esse  l'indisturbato  possesso  dei  fondi. 

Infine  la  Società  assiste  gli  emigranti  all'arrivo  e  nella  trasmis- 
sione del  denaro;  fa  piccoli  prestiti  sull'onore  e  dà  sussidi  ai  più 
bisognosi  per  le  spese  di  viaggio  fino  sul  luogo  dei  lavori. 


3.  Arruolamento  di  operai  italiani  pel  Dàmaraland. 

Com'è  noto,  nell'estate  del  1904  un  certo  numero  di  operai  italiani 
{circa  800)  fu  arruolato  per  lavori  ferroviari  nel  Dàmaraland  (Africa 
meridionale  occidentale  tedesca)  dalle  ditte  Koppel  e  Audibert.  L'ar- 
ruolamento fu  compiuto  secondo  quanto  la  legge  sull'emigrazione 
(articolo  18)  prescrive,  e  furono  imposte  alle  ditte  diverse  condizioni 
e  cioè  :  a)  obbligo  di  stipulare  con  gli  emigranti  contratti  di  lavoro 
contenenti  determinate  garanzie  {minimum  di  salari,  assistenza  sani- 
taria, assicurazione  contro  gl'infortuni,  ecc.);  b)  obbligo  di  sotto- 
porre tutte  le  controversie  che  sorgessero  fra  gli  operai  e  la  Ditta 
arruolatrice,  sul  luogo  dei  lavori,  ad  una  Commissione  arbitrale  con 
sede  in  Swakopmund,  composta  del  Magistrato  locale  e  di  un  rappre- 
sentante dell'Impresa  e  di  uno  degli  operai  ;  e)  versamento  di  una 
cauzione,  che  fu  determinata  in  rapporto  al  numero  degli  operai 
arruolati,  e  cioè  in  lire  50,000  per  la  ditta  Koppel  e  in  lire  10,000  per 
la  ditta  Audibert. 

II  prof.  A.  F.  Labriola,  Ispettore  viaggiante  dell'emigrazione,  ac- 
compagnò gli  operai  arruolati  dalle  due  ditte  nel  Dàmaraland,  e,  du- 
rante la  sua  permanenza  sui  luoghi  del  lavoro,  vigilò  sulla  osservanza 
delle  condizioni  stipulate  nel  contratto  di  arruolamento,  assistè  gli 
operai  nelle  controversie  con  le  ditte,  si  adoperò  a  trovare  impiego  a 
quelli  di  essi  rimasti  disoccupati.  Del  modo  con  cui  l'arruolamento  fu 
eseguito,  delle  vicende  corse  dai  nostri  operai,  delte  controversie  sorte 
fra  essi  e  l'Impresa,  degli  scioperi  avvenuti  e  delle  tentate  conciliazioni, 
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dell'opera  deirispettore  Labriola  fu  reso  conto  nella  relazione  dell'anno 
precedente. 

Ma  poiché  i  dissìdii  Tra  gli  operai  e  l'Impresa  continuarono  anche 
dopo  la  partenza  dell'Ispettore  d'emigrazione  e,  anche  dopo  11  ri- 
torno in  patria,  parecchi  operai  convennero  in  Roma  per  invocare  l'as- 
sistenza del  Commissariato,  importa  accennare  qui  appresso  all'ul- 
terióre corso  avuto  dalle  vertenze. 

Nel  novembre  1904,  in  seguito  a  contrasti  fra  le  due  Ditte,  il  signor 
Audibert,  che  era  di  fatto  un  subimprenditore  della  ditta  Koppel  per  i 
lavori  di  posa  del  binario,  della  nuova  linea  ferroviaria  rinunciò 
all'impresa  e  licenziò  gli  operai.  Questi  ricorsero  alla  Commissione 
di  arbitrato,  prevista  dal  contratto  di  arruolamento  :  la  Commissione 
dichiarò  che  il  contratto  era  stato  rotto  per  colpa  dell'Audibert  e  lo 
condannò  a  rimpatriare  gli  operai,  come  pure  a  pagare  loro  una  in- 
dennità di  lire  3  al  giorno  fino  all'arrivo  nel  paese  d'origine.  Con  sen- 
tenza del  29  novembre,  il  Giudice  circondariale  di  Swakopmund  di- 
chiarò esecutiva  la  sentenza  degli  arbitri,  che  fu  confermata  in  ap- 
pello dal  Tribunale  superiore  della  colonia.  Essendosi  la  Dit^  Audibert 
rifiutata  dì  dare  esecuzione  alla  sentenza,  il  Commissariato,  in  appli- 
cazione di  quanto  stabilisce  l'articolo  27  della  legge  sull'emigrazione^ 
con  decreto  in  data  17  maggio  1905,  ordinò  che  la  cauzione  versata 
dall'Audibert  presso  la  Cassa  depositi  e  prestiti  fosse  messa  a  disposi- 
zione del  Commissariato  stesso  per  ripartirla  fra  gli  aventi  diritto^ 
senza  pregiudizio  delle  altre  maggiori  indennità  che  'potessero  loro 
competere. 

E  stato  già  proceduto  al  pagamento  delle  quote  spettanti  a  90 
operai  sui  137  designati  nella  sentenza  della  Commissione  arbitrale. 
Restano  a  distribuirsi. le  quote  spettanti  a  taluni  operai  non  compresi 
nella  sentenza  degli  arbitri,  come  pure  quelle  degli  operai  non  ancora 
rimpatriati.  Non  si  potè  provvedere  al  pagamento  di  queste  ultime, 
perchè  nella  colonia  tedesca  del  Damaraland  non  vi  sono  autorità 
consolari  italiane. 

Altri  e  più  vivi  dissidi  intervennero  fra  gli  operai  e  la  ditta 
Koppel,  non  tutti  ancora  giudiziariamente  definiti. 
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Questa  Ditta  aveva  alla  sua  dipendenza  circa  600  operai.  Un  certo 
numero  abbandonò  i  lavori,  adducendo  a  motivo  che  la  Ditta  non  si 
era  attenuta  alle  condizioni  del  contratto  circa  il  vitto,  l'alloggio  e 
l'assistenza  medica,  come  pure  che  le  condizioni  climatiche  e  sanitarie 
«rano  diverse  da  quelle  loro  indicate. 

La  maggior  parte  di  questi  operai,  appena  arrivati  in  Italia,  pre- 
sentarono reclami  contro  la  Ditta,  per  ottenere  il  pagamento  delle  mer- 
cedi arretrate,  il  rimborso  delle  ritenute  ad  essi  fatte  e  quello  delle 
spese  pel  viaggio  di  ritorno.  In  seguito  all'intervento  del  Commissa- 
riato, il  rappresentante  in  Italia  della  Ditta,  mentre  rifiutava  di  pagare 
le  spese  di  viaggio  e  le  altre  indennità  richieste,  ritenendole  non  dovute 
ai  termini  del  contratto,  quanto  al  resto  (mercedi  arretrate  e  rimborso 
di  ritenute),  aderì  a  corrispondere  ad  ogni  operaio  che  ne  avesse  fatta 
richiesta  un  acconto  di  lire  cento,  in  attesa  della  liquidazione  definitiva, 
da  farsi  quando  fosse  pervenuta  da  Swakopmund  la  lista  degli  operai 
arruolati,  con  l'indicazione  del  loro  avere.  Nel  dare  partecipazione 
di  ciò  agli  operai  interessati,  per  mezzo  dei  municipi  locali,  si  ebbe 
cura  di  avvertirli  che  avrebbero  potuto  adire  l'autorità  giudiziaria  per 
altre  richieste  di  natura  controversa,  dipendenti  da  interpetrazione  del 
contratto  di  lavoro  o  da  valutazione  di  particolari  fatti.  Il  Commis- 
sariato, contemporaneamente,  dava  corso  a  reclami,  con  esito  sovente 
favorevole,  per  casi'  speciali,  come,  ad  es.,  per  divergenze  sorte  fra  la 
Ditta  e  gli  operai  nel  cambio  della  moneta,  per  infortuni  sul  lavoro, 
per  mancate  assicurazioni  e  via  dicendo. 

Intanto  186  operai,  con  atto  giudiziario  del  26  settembre  1905,  di- 
chiararono alla  ditta  che,  per  risolvere  le  questioni  rimaste  insolute  e 
per  conseguire  il  risarcimento  dei  danni  subiti,  intendevano  rivolgersi 
alla  Commissione  di  arbitrato  prevista  dal  contratto  di  arruolamento, 
composta  da  un  presidente  (il  presidente  del  Tribunale  od  un  giudice 
delegato)  e  da  due  membri  (uno  delegato  dall'Impresa  e  l'altro  dagli 
operai).  I  ricorrenti  elessero  il  loro  delegato  nella  Commissione  e  in- 
vitarono la  Ditta  ad  eleggere  il  proprio,  avvertendola  che  in  caso  con- 
trario, si  sarebbero  rivolti  al  Tribunale  perchè  provvedesse  alla 
nomina  d'ufficio.  La  Ditta  rispose  contestando  la  competenza  della 
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Commissione  di  arbitrato  di  cui  all'articolo  20  del  contratto.  Ma  il 
Tribunale  civile  e  penale  di  Roma  con  sentenza  dell' 11  dicembre  1905^ 
dichiarò  legale  ed  eseguibile  la  clausola  compromissoria  di  cui  al 
precitato  articolo  20,  e,  preso  atto  della  nomina  del  delegato  degli  ope- 
rai, nominò  d'ufficio  il  rappresentante  nella  Commissione  di  arbi- 
trato,  condannando  la  Ditta  alle  spese  di  giudizio.  La  Ditta  ricorse  in 
appello,  chiedendo  che  la  sentenza  fosse  revocata  e  che  fosse  dichiarata 
competente,  anziché  la  Commissione  stabilita  dalfarticolo  20  del  con- 
tratto, la  Commissione  arbitrale  provinciale  per  Temigrazione  prevista 
dall'articolo  27  della  legge  31  gennaio  1901  sull'emigrazione. 

La  Corte  d'appello  di  Roma  con  sentenza  del  23  marzo  1906,  ri- 
tenuto che  il  procedimento  arbitrale  di  cui  all'articolo  27  della  legge 
fu  istituito  per  le  liti  fra  emigranti  e  vettori  e  non  per  le  questioni 
che  sorgono  nella  esecuzione  del  contratto  di  lavoro,  per  le  quali  è 
in  facoltà  delle  parti  di  rivolgersi  ai  Tribunali  ordinari,  di  sc^liersi 
il  giudice  stipulando  la  clausola  compromissoria,  confermò  la  sen- 
tenza dal  tribunale,  e  ne  ordinò  la  esecuzione,  condannando  la  ditta 
Koppel  alle  spese.  La  controversia  sta  seguendo  ora  il  suo  corso  di- 
nanzi alla  Commissione  di  arbitrato. 

V.  —  Azione  del  CoBEunissariato 
per  rincremento  delle  Scuole  italiane  all'estero. 

Durante  la  discussione  del  bilancio  del  Fondo  per  l'emigrazione 
per  l'esercizio  finanziario  1905-906,  fu  presentata  ed  approvata  la 
proposta  d'iniziativa  parlamentare  per  lo  stanziamento  di  lire  200,000 
da  erogarsi  per  l'incremento  delle  scuole  italiane  in  America.  Siffatta 
deliberazione  dava  modo  di  sperimentare  una  nuova,  alta  azione 
di  tutela,  indiretta  ma  efficace,  a  vantaggio  dei  nostri  emigranti. 
L'azione  della  scuola,  oltre  a  riuscir  utile  da  un  punto  di  vista  mo- 
rale e  politico,  costituisce  in  paesi  nuovi  un  mezzo  di  difesa  da  abusi 
e  da  frodi,  ed  un  ausilio  efficace  per  un  più  facile  collocamento  al 
lavoro.  Speciale  importanza  ha  poi  la  scuola  quando  sorge  in  luoghi 
isolati  e  dispersi,  lontani  dai  centri  abitati,  e  dove  mancano  anche 
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scuole  locali,  perchè  allora  riesce  non  solo  un  utile  legame  colla 
patria  di  origine,  ma  cosMtuisce  Punico  centro  di  cultura  cui  i  nostri 
emigranti  possano  ricorrere  per  attingervi  quel  minimo  distruzione 
che  è  necessaria  alla  vita. 

In  seguito  agli  accordi  presi  dal  Commissariato  col  Ministero  degli 
esteri,  fu  compilato  un  elenco  di  scuole  da  sussidiarsi,  che  fu  sott/)- 
posto  all'esame  di  una  speciale  Commissione,  composta  dell'Ispettore 
generale  delle  scuole  all'estero,  di  un  Commissario  dellemigrazione 
e  di  un  rappresentante  della  Società  *  Dante  Alighieri  „.  La  somm^ 
stanziata  in  bilancio  fu  così  ripartita  secondo  speciali  criteri,  discussi 
dalla  Commissione  speciale  ed  accettati  poi  dalla  Commissione  par- 
lamentare di  vigilanza  sul  Fondo  dell'emigrazione. 

Anzitutto,  si  riconobbe  la  necessità  di  assegnare  un  maggior  numero 
di  sussidi  alle  scuole  dell'America  meridionale,  dove  l'istruzione  è 
meno  diffusa  e  dove  gli'  emigranti  italiani  sono  sparsi  in  centri  co- 
loniali isolati.  In  queste  condizioni,  il  sussìdio  ha,  non  pure  un'impor- 
tanza morale,  ma  costituisce  una  condizione  indispensabile  per  la 
vita  stessa  della  scuola,  alla  quale  non  può  venire  in  ausilio  il  contri- 
buto, come  invece  accade  nei  grandi  centri,  dell'elemento  italiano  locale. 

Nelfassegnare  i  sussidi,  anche  alle  scuole  delle  piccole  città  disse- 
minate nelle  campagne,  si  cercò  di  commisurare  il  sussidio  stesso  alla 
potenzialità  economica  degli  enti  che  hanno  fondato  e  mantengono  gli 
Istituti  scolastici.  Si  tenne  conto,  altresì,  del  numero  degli  alunni 
iscritti  ad  ogni  scuola  e  realmente  frequentanti;  del  numero  delle 
classi  e  dei  malestri;  del  grado  e  della  qualità  delle  scuole;  del  sistema 
d'insegnamento,  ecc.  Si  stabilì  anche  che  il  sussidio  dovesse  essere 
corrisposto,  a  seconda  dei  bisogni,  oltreché  in  denaro,  anche  in  mate- 
riale scolastico  e  principalmente  in  libri  di  testo  o  quaderni  di  scrit- 
tura, opportunamente  istoriati  con  ritratti,  fatti  e  documenti  che 
valgano  come  utili  e  gloriosi  ricordi  della  patria  lontana. 

In  omaggio  a  detti  criteri,  poche  sono  le  scuole  degli  Stati  Uniti 
cui  furono  assegnati  sussidi  (Nuova  York  e  San  Francisco),  mentre  in 
maggior  numero  sono  quelle  dell'America  meridionale. 

Nella  città  di  Buenos  Àyres  furono  accordati  sussidi  a  14  scuole;. 
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a  quattro  nella  provincia  di  Buenos  Aires  (La  Piata,  Bahia  Bianca, 
Ensenada  e  Barracas  al  Sud);  a  due  nei  capiluoghi  di  Cordoba  e 
Mendoza  ;  a  dieci  nella  provincia  di  Santa  Fé  (Rosario,  Santa  Fé,  San 
darlos  Centro,  Canada  de  Gomez  e  Rafaela);  a  tre  nella  provincia  di 
Entre  Rios  (Paranà  e  Victoria),  centrf  ove  glltaliani  sono  numerosi 
ed  hanno  fondato  anche  nuclei  coloniali  e  municipi. 

Nel  Brasile  saranno  pure  sussidiate  altre  scuole  di  Rio  de  Janeiro, 
Ciascatinha,  Guritiba,  Santa  Felicitade,  Bello  Horizonte,  Santos,  Cam- 
pinas,  San  Carlos  do  Pinhal,  e  26  scuole  situate  in  piccoli  nuclei 
coloniali  nel  municipio  di  Urussanga.  Per  altre  scuole  negli  Stati  di 
San  Paulo,  di  Rio  Grande  del  Sud  e  di  Santa  Caterina  si  è  stabilito 
un  sussidio  complessivo,  lasciandone  la  ripartizione  ai  consoli  rispet- 
tivi, stante  il  carattere  di  precarietà  delle  scuole  stesse  ed  il  frequente 
mutare  di  sedi  e  di  maestri. 

Sono  state  comprese  nell'elenco  anche  alcune  scuole  del  Perù 
{Lima  e  Callao),  del  Chili  (Santiago,  Iquique  e  colonia  Nuova  Italia), 
deirUruguay  (Montevideo,  Paysandù  e  Salto)  ^  del  Messico  (Messico 
e  Xavier  Minas). 

I  sussidi  da  corrispondersi  alle  scuole  sopraindicate,  compreso  il 
materiale  scolastico  da  distribuire,  ammontano  a  lire  150,000.  Sulla 
somma  rimanente  di  50,000  lire  furono  infine  assegnate  lire  20,000 
alla  Società  Dante  Alighieri,  a  titolo  di  contributo  per  Topera  scola- 
^tica  che  essa  intende  svolgere  anche  nei  paesi  d* America.  La  residua 
somma  di  lire  30,000  è  tenuta  come  fondo  di  riserva  per  altre  scuole 
che  si  stimasse  utile  sussidiare. 

VI.  —  Tutela,  deposito  e  trasmissione  nel  Regno 
dei  risparmi  degli  emigrati. 

Diamo  qui  appresso  alcuni  dati  riassuntivi  circa  al  servizio  di  tu- 
tela, deposito  e  trasmissione  dei  risparmi  degli  emigrati  affidato  al  Banco 
<li  Napoli,  rimandando  per  notizie  più  particolareggiate  alla  relazione 
preparata  dal  Banco  stesso  per  il  Ministi*o  del  tesoro  (1). 


(1)  U  Banco  di  Napoli  ha  istituito  anche  un  servizio  di  ehègues  per  emigranti, 
di  cui  è  parola  a  pag.  45  della  presente  relazione. 

1)40 


129 

Rimesse  di  emigrati,  —  Complessivamente  nel  1905  furono  fatte,  a 
mezzo  del  Banco  di  Napoli,  n.  183,900  rimesse  per  lire  38,417,886.  39. 
Facciamo  seguire  i  dati  relativi  alle  rimesse  per  gli  anni  dal  1902  al  1905. 

Anni  RlmoMe  nel  Regno 

1902  N.     62,381  per  Lire  it.     9,304,835.  23 

1903  »    133,545     »        »        23,576,694.63 

1904  »    157,743     »        »        28,299,399.84 

1905  »    183,900    »        »        38,417,886.39 


Totale  N.  537,569  per  Lire  it.  99,598,816.  09 


Delle  183,900  rimesse,  eseguite  dal  Banco  nel  1905,  n.  179,647,  per 
lire  28,131,981.  90  sono  costituite  da  rimesse  alle  famiglie,  provenienti 
dai  seguenti  Stati  : 

Stati  Uniti N.  144,606  per  Lire  it.  21,799,320.48 

Canada »  83    »        »               26,311.89 

Brasile »  14,223    »        »          2,167,893.  17 

Repubblica  Argentina.    .     »  20,734    »         »          4,138,256.36 

Marocco »  1    »        »                    200.  — 

N.  179,647  per  Lire  it.  28,131,981.90 


La  media  di  ciascuna  rimessa  è  di  lire  150  per  gli  Stati  Uniti, 
317  pel  Canada,  152  pel  Brasile  e  199  per  la  Repubblica  Argentina. 
La  media  generale  è  di  lire  156  a  rimessa. 

Da  una  prima  statistica  delle  rimesse  secondo  le  regioni  italiane 
di  destinazione,  risulta  la  seguente  ripartizione  proporzionale  : 

Italia  settentrionale  '  .    .    .    .    .• 17,12  "/o 

Italia  centrale .    . 10,90'»/ 

Italia  meridionale  (compresi  gli  Abruzzi) 57,82  °/ 

Sicilia 14,08**/ 

Sardegna. 0,08  ^'o 

100,00  — 

• 
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Il  Banco  curerà  in  appresso  maggiormente  questa  statistica,  che  è 
del  massimo  interesse. 

Depositi  nelle  Casse  di  risparmio.  —  Le  somme  pervenute  al 
Banco  di  Napoli  per  essere  depositate  a  risparmio  ascesero  a  lire 
10,285,904. 49,  corrispondenti  a  4253  operazioni,  così  ripartite  : 


PROVENIENZA 


Gasse  del  banco 


tH    A    O 

a  «  etf 

o 


Ammontare 


Casse  postali 


Totale 


o     a 

b    O    O 
PO)  ai 

o 


Ammontare     E*®  S 

o 


Ammontare 


Stati  Uniti   .... 

Canada.   ..... 

Brasile 

Repubblica  Argen- 
tina   


118 

» 
531 

76 


725 


48,597. 45 


3,469,723.  70 


78,590. 


3,596,911.15 


2,901 

3 

443 

181 


3,528 


5,928,060. 60 

3,019 

2,500.    , 

3 

606,137.54 

974 

152,295. 20 

257 

6,688,993. 34 

m 

4,253 

5,976,658.  <»ó 

2,500.   . 

4,075,861.24 

230,885.20 

10,285,904. 49 


La  media  di  ciascun  deposito  risulta  dal  seguente  prospetto: 


STATI 


Pei  depositi 

nelle 

casse  del  Banco 


Stati  Uniti 

Caxjadà 

Brasile.   .    .   < 

Repubblica  Argentina 

Media  generale  .   .   . 


412 

6,534 
1,034 


4,920 


Media 


Pei  depositi 
postali 


2,044 
833 

1,368 
841 


1,896 


Generale 


1,976 
833 

4,183 
898 


2,415 


Nella  cifra  dei  725  depositi  fatti  al  Banco  per  la   somma  di 
lire  it.  3,596,911. 15  sono  compresi  42  depositi  per  lire  it.  1,148,591. 50 
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fatti  per  invìo  di  somme  pervenute  al  Banco  direttamente  dagli  emi- 
grati^ senza  l'intervento  dei  corrispondenti  locali  ;  e  sono  quasi  tutti 
provenienti  dal  Brasile. 

Andamento  del  servizio.  —  Come  risulta  dai  dati  suesposti,  il 
servizio  delle  rimesse  in  patria  dei  nostri  emigranti,  affidato  al  Banco 
di  Napoli  dalla  legge  del  V  febbraio  1901,  va  acquistando  contìnuo 
sviluppo,  vìnte  le  prime  inevitabili  resistenze  ed  opposizioni  di  inte- 
ressati e  mercè  l'attiva  propaganda  esercitata  dal  Banco  nei  maggiori 
centri  della  nostra  emigrazione.  A  tale  propaganda  ha  contribuito  e 
contribuisce  tuttora  anche  il  Commissariato,  facendo  pubblicare  e  dif- 
fondere fra  gli  emigranti  numerose  avvertenze  circa  il  funzionamento 
del  servìzio  delle  rimesse. 

Cura  precipua  del  Banco  di  Napoli  è  di  mettersi  sempre  più  in 
comunicazione  con  coloro  che  raccolgono  direttamente  le  rimesse 
dagli  emigranti,  acciocché,  passando  traverso  a  più  intermediari,  non 
divengano  maggiormente  gravose  le  condizioni  della  rimessa.  Tanto 
più  che  non  sempre  le  Banche  intermedie  assumono  la  piena  respon- 
sabilità del  fatto  dei  loro  corrispondenti. 

-In  considerazione  della  importanza  che  potrebbe  assumere  il  ser- 
vìzio delle  rimesse  negli  Stati  Uniti,  ove  somme  molto  rilevanti  sono 
depositate  anche  presso  banchieri  locali  o  trasmesse  nel  Regno  per 
mezzo  di  essi,  il  Consiglio  di  amministrazione  del  Banco  di  Napoli, 
nella  tornata  del  24  gennaio  1 906,  stabilì  di  istituire  un  Ispettorato  del 
Banco  in  Nuova  York.  Questo  Ispettorato,  sorto  allo  scopo  dì  rendere 
"  più  sollecita  e  meno  onerosa  la  somministrazione  dei  vaglia  e  rego- 
lare più  da  vicino  l'andamento  del  servizio  „  seguirà  il  movimento 
della  nostra  emigrazione  negli  Stati  Uniti,  riorganizzando  il  servizio 
dei  vaglia  nei  centri  da  cui  già  affluiscono  al  Banco  le  rimesse  e  prov- 
vedendo alla  istituzione  e  scelta  dei  corrispondenti  anche  in  altre  lo- 
calità, appena  se  ne  manifesti  il  bisogno.  Notevoli  vantaggi  sono  da 
attendersi  da  questa  nuova  istituzione. 
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PARTE  QUARTA. 

DEGLI   UFFICI    E    DEL   FONDO    DELL'EMIGRAZIONE 


I.  —  Degli  Uffici  dell'Emigrazione. 
1 .  Commissariato  e  personale  addetto  ai  servizi  dell'emigrazione. 

Ordinamento  e  personale  centrale  del  Commissariato.  —  Nessuna  in- 
novazione, in  questo  ultimo  anno,  è  intervenuta  neirordinamento  del 
Commissariato  e  nel  suo  personale.  Alla  progressiva  e  più  completa 
attuazione  degli  scopi  della  legge  risponde  il  costante  sviluppo  dello 
Ufficio,  che  vede  di  giorno  in  giorno  aumentare  le  proprie  man- 
sioni (1).  Si  rende,  perciò,  ognora  più  urgente  l'attuazione  di  un 
nuovo  organico  del  personale,  in  favore  del  quale  si  pronunziarono 
già,  e  ripetutamente,  i  Corpi  consultivi  che  coadiuvano  l'opera  del 
Commissariato  e  la  Giunta  generale  del  bilancio. 

Molte  e  svariate  e  sempre  crescenti  sono  le  attribuzioni  affidate  al 
Commissariato  per  la  tutela  degli  emigranti,  ma  ad  esse  sono  assolu- 
tamente insufficienti  gli  attuali  pochissimi  impiegati  di  ruolo,  fra  i 
quali  mancano  affatto,  com'è  noto,  funzionari  di  concetto. 

Giova  dare  finalmente  all'Ufficio,  dopo  cinque  anni,  per  la  stessa 
importanza  della  missione  che  gli  è  affidata,  un  assetto  stabile,  che 
sarà  coefficiente  non  trascurabile  del  suo  futuro  sviluppo.  Sicché,  il 
Commissariato  si  augura  e  fa  voti,  neirinteresse  stesso  dell' Ufficio,  cui 


(1)  lì  movimento  della  corrispondenza  è  sempre  molto  rilevante.  II  totale 
della  corrispondenza  in  arrivo  e  partenza  durante  il  1905  fii  di  circa  55,000  fra 
lettere  e  telegrammi,  cioè  150  in  media,  al  giorno.  Il  primo  quadrimestre  di  questo 
anno  segna  ancora  un  notevole  aumento  con  un  totale  di  circa  !21,500  pratiche, 
corrispondenti  ad  una  media  giornaliera  di  179. 
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sono  intimamente  legate  le  sorti  del  personale,  che  il  nuovo  organico, 
già  da  tempo  concretato,  sia  portato  alla  discussione  del  Parlamento 
insieme  col  Bilancio  deiremigrazione,  e  possa  quindi  entrare  in  vigore 
col  prossimo  esercizio  finanziario. 

Ispettorati  delV emigrazione  nei  porti  dUmbarco,  —  In  altra  parte 
della  presente  relazione  si  è  discorso  dell'azione  di  questi  uffici,  nei 
quali  si  concentra  quasi  interamente  la  parte  dei  servizi  dell' e  migra- 
zione concernente  il  trasporto  degli  emigranti.  Anche  per  gli  Ispetto- 
rati sì  è  manifestato  il  bisogno  di  un  personale  più  numeroso  e  rispon- 
dente  alle  molteplici  esigenze  del  servizio. 

Ispettori  viaggianti  dell*  emigrazione.  —  Il  Commissariato  ha  cer- 
cato di  valersi  nel  miglior  modo  dell'opera  degli  Ispettori  viaggianti 
e  di  mettere  alla  prova  quest'organo  della  tutela  degli  emigranti  al- 
l'estero, a  cui  la  legge  affida  attribuzioni  importanti  e  che,  per  un 
complesso  di  motivi,  non  si  era  potuto  fin  qui  adoperare  se  non  per 
missioni  particolari  e  temporanee. 

Nell'agosto  1905  furono  inviati  all'estero  con  diverse  destinazioni 
tre  ispettori  viaggianti  :  il  cav.  Adolfo  Rossi  agli  Stati  Uniti,  Ting. 
Silvio  Goletti  al  Brasile  e  il  sig.  Umberto  Tomezzoli  nell'Argentina. 
L'altro  ispettore,  il  prof.  A.  F.  Labriola,  che  si  aveva  In  animo  di 
destinare  ai  paesi  di  Europa,  fu  trattenuto  in  Roma  presso"  il  Com- 
missariato per  ragioni  di  servizio  ed  in  ispecie  per  dar  corso  a  varie 
quistioni  e  vertenze  riguardanti  gli  operai  italiani  arruolati  per  la- 
vori ferroviari  nel  Damaraland  (Africa  occidentale  tedesca),  dove  ^li 
era  stato  per  accompagnare  ed  assistere  i  detti  operai,  secondo  che 
fu  ampiamente  esposto  nella  precedente  relazione. 

A  ciascun  ispettore  furono  date  istruzioni  speciali,  in  ordine  al 
particolare  oggetto  della  missione  affidatagli.  Il  Commissariato,  oltre 
a  siffatto  istruzioni,  dava  delle  norme  generali,  intese  a  disciplinare 
l'opera  degli  ispettori  viaggianti,  a  stabilirne  gli  obblighi  (tenuta  di 
un  libro-giornale,  relazioni  quindicinali,  sede  e  recapiti  temporanei);  a 
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determinarne  la  condotta  verso  le  nostre  autorità  diplomatiche  e  con- 
solari ed  i  doveri  verso  di  esse.  Pure  a  questo  fine  il  Ministro  degli 
esteri,  prima  della  partenza  dei  tre  ispettori  per  le  loro  desti- 
nazioni,  aveva  emanato  un  decreto  (24  agosto  1905)  per  regolare 
l'azione  dei  funzionari  dipendenti  dal  Commissariato  dell'emigra- 
zione,  incaricati  di  missioni  all'estero,  ed  i  rapporti  che  devono  in- 
tercedere fra  essi  ed  i  regi  ufficiali  diplomatici  e  consolari  (1). 

In  altra  parte  della  presente  relazione  (2)  sono  date  notizie  parti- 
colareggiate circa  i  modi  coi  quali,  per  opera  del  cav.  A.  Rossi,  in 
cooperazione  con  il  regio  console  generale  a  New  York,  è  stato  provve- 
duto così  a  procurare  un  migliore  accordo  fra  le  varie  società  di  pa- 
tronato in  quella  città,  come  ad  istituire  un  ufficio  di  lavoro,  studiando 
pure  i  mezzi  per  assicurare  l'assistenza,  anche  legale,  degli  emigranti 
residenti  negli  Stati  Uniti  in  casi  di  infortunii  sul  lavoro  e  di  abusi. 
L'azione  diretta  di  uno  speciale  incaricato  del  Commissariato  in  quel 
grande  centro  della  nostra  emigrazione,  e  in  questo  momento  io  cui  si 
cerca  di  estendere  la  tutela  dell'emigrante  a  forme  più  generali  ed 
integrali  di  protezione,  si  è  mostrata  praticamente  utile. 

La  missione  del  cav.  Rossi,  che  volge  ora  verso  il  suo  termine,  ri- 
vestiva il  carattere  di  un  incarico  speciale,  a  dififerenza  di  quelle  dei 
signori  Coletti  e  Tomezzoli,  che  rientrano  nel  compito  normale  affi- 
dato dalla  legge  agli  ispettori  dell'emigrazione,  ossia  quello  (articolo  13 
della  legge)  di  informare  il  Commissariato  sulle  condizioni  dell'emi- 
grazione italiana  nelle  zone  a  ciascun  ispettore  assegnate,  di  racco- 
gliere e  trasmettere  i  voti  dei  nostri  connazionali. 

Dei  particolari  scopi  proposti  all'azione  cosi  dell'ispettore  Coletti 
negli  Stati  del  Brasile,  come  dell'ispettore  Tomezzoli  nell'Argentina 
—  scopi  coordinati  con  le  condizioni  ed  i  bisogni  attinti  dalla  emi- 
grazione nostra  in  quei  paesi  —  fu  già  detto  altrove. 

L'ing.  Silvio  Coletti,  arrivato  a  Rio  de  Janeiro  nell'ottobre  1905, 


(1)  Vedasi  questo  decreto  nel  Bollettino  delVemigrazione^  n.  18,  del  1905. 
(i)  Vedasi  la  parte  terza  della  .presente  relazione:  Tutela  deiremìgrazione  all'è- 
stero  (Stati  Uniti). 
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rimase  alcune  settimane  presso  la  sede  della  nostra  Legazione  in 
Petropolis,  allo  scopo  di  acquistare  una  prima  conoscenza  del  paese 
e  delle  questioni  concernenti  i  nostri  coloni  ed  i  loro  rapporti  coi  fa- 
zendeiroB  e  gli  altri  proprietari  terrieri. 

Durante  questo  tempo  Ting.  Goletti  visitò  alcune  località  del  di- 
stretto federale  e  dello  Stato  di  Rio  de  Janeiro,  in  cui  si  trovano  Italiani. 
In  appresso  si  occupò  principalmente  della  sistemazione  ed  organiz- 
zazione dei  patronati,  ispezionando  cosi  quello  di  Rio  de  Janeiro,  come 
quelli  di  Santos  e  di  San  Paolo,  recandosi  ad  un  tale  intento  in  questo 
Stato,  dove  dovrà  ora  compiere  gli  altri  incarichi  affidatigli. 

II  signor  Tomezzoli  raggiunse  la  sua  destinazione  di  Buenos  Aires 
pur  egli  nell'ottobre  1905.  Incominciò  da  una  ispezione  del  patro- 
nato esistente  in  quella  città,  inviando  proposte,  che  si  stanno  at- 
tuando,  per  renderne  Fazione  più  efficace.  Si  recò  poi  nelle  provincie 
di  Cordoba  e  di  Santa  Fé,  che  sono  fra  quelle  ove  gli  Italiani  sono  più 
numerosi  e  dove  la  colonizzazione  agricola  ebbe  negli  ultimi  anni  mag- 
giore sviluppo.  Visitò  le  città  ed  i  municipi  e  percorse  le  regioni  più 
importanti,  nel  riguardo  deiragricoltura,  di  dette  provincie,  in  ispecie 
di  quella  di  Santa  Fé,  soffermandosi  particolarmente  nei  luoghi  in  cui 
fosse  da  provvedere  in  vantaggio  di  coloni  italiani.  Il  Tomezzoli  ha 
inoltre  ispezionati  gli  altri  due  patronati  di  Paranà  e  di  Cordoba. 

Sarebbe  difficile  il  pronunciare  fin  d'ora  un  giudizio  sull'azione 
degli  ispettori  viaggianti,  secondo  i  criteri  a  cui  s'inspirò  il  legislatore 
neiristituirli,  come  funzionari,  cioè,  alla  diretta  dipendenza  del  Com- 
missariato, con  una  propria  zona  o  circoscrizione  in  paesi  esteri  di  im- 
migrazione italiana,  aventi  l'ufficio  di  procedere  ad  un  continuato 
esame  ed  ispezione  dei  nuclei  coloniali  formati  dai  nostri  e  di  ren- 
dersi strumento  efficace  della  loro  tutela. 

La  esperienza  fatta  non  è  ancora  sufficiente  per  stabilire  entro 
quali  limiti  ed  in  quali  modi  debba  svolgersi,  in  generale,  l'opera 
degli  ispettori  viaggianti  e  sin  dove,  praticamente,  essi  possano  ri- 
spondere ai  desideri  ed  al  proposito  del  legislatore.  Tuttavia  sono 
stati  posti  sin  d'ora  in  luce  alcuni  vantaggi  non  dubbi  ed  alcune 
difficoltà  non  sempre  agevolmente  superabili,  su  cui  ci  par  doveroso  ri- 
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chiamare,  con  intiera  sincerità,  Tattenzione  del  Governo  e  del  Parla- 
mento. 

I  vantaggi  sono  quelli  che  derivano  dall'avere  all'estero  funào- 
nari  ed  organi,  con  lo  scopo,  a  così  dire,  specializzato  di  conoscere  e 
provvedere  ai  bisogni  degli  emigranti;  di  poter  sorvegliare  sul  posto 
il  modo  onde  procedono  i  patronati  e  le  altre  istituzioni  di  tutela  degli 
emigranti.  Il  miglior  frutto  sin  qui  conseguito  dagli  ispettori  inviati  nel 
Brasile  e  nell'Argentina  è  stato  quello  appunto  che  riguarda  i  patro- 
nati. Ma,  ad  un  tempo,  si  è  dovuto  riconoscere  come  sia  talora  difficile 
il  coordinare  l'azione  degli  ispettori  viaggianti  con  quella  delle  nostro 
autorità  diplomatiche  e  consolari.  A  queste,  sopratutto  nei  paesi  <li 
molta  immigrazione,  spetta  con  gli  altri  loro  uffici,  e  spetta  natural- 
mente, il  compito  di  tutelare  ed  assistere  i  connazionali  immigrati,  e  se 
quest'azione  di  assistenza  e  di  tutela  non  si  è  finora  dimostrata  sempre 
così  operosa  come  sarebbe  stato  necessario,  non  è  da  dimenticare  come 
per  ristrettezze  del  bilancio,  prima  che  fosse  costituito  il  Fondo  per 
l'emigrazione,  talvolta  mancavano  a  ministri  ed  a  consoli  volenterosi  i 
mezzi  indispensabili  per  procedere  a  visite  e  ad  ispezioni  sui  luoghi  e 
per  occuparsi  dei  più  vitali  interessi  degli  emigranti.  Ora,  data  questa 
funzione  naturale  dei  consoli  di  attendere  pure  a  quanto  concerne 
l'emigrazione,  non  si  è  potuto  evitar  sempre  un  certo  conflitto,  ancor 
più  latente  che  palese,  fra  essi  e  gli  ispettori  viaggianti,  conflitto  in 
ultimo  risultato  nocevole  a  quello  che  dovrebbe  essere  il  fine  comune, 
ossia  il  vantaggio  degli  emigranti.  Una  migliore  coordinazione  di 
mezzi  e  d'intenti,  di  organi  e  di  funzioni  si  è  dimostrata  necessaria,  ed 
essa  cosi  il  Commissariato  come  il  Ministero  degli  esteri  intendono 
conseguire. 

Addetti  delV emigrazione.  —  Nella  precedente  relazione  furono  in- 
dicati i  motivi  che  consigliarono  l'istituzione  degli  addetti  per  l'emigra- 
zione, motivi  che  si  riassumono  nella  convenienza  di  porre  a  lato  dei 
nostri  operai,  ignari  della  lingua  e  delle  leggi  dei  paesi  che  li  ospitano, 
ima  guida  sicura  che  li  sovvenga  di  aiuto  e  di  consiglio  nella  ricerca 
di  occupazione,  nella  difesa  di  interessi  e  diritti  non  riconosciuti  o 
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conculcati,  nei  rapporti  con  le  Autorità  e  con  le  organizzazioni  operaie 
locali. 

Questi  speciali  funzionari  hanno  agio  di  seguire  attentamente  le 
variazioni  che  si  verificano  nel  mercato  di  lavoro,  prevenire  la  ricerca 
o  la  congestione  di  mano  d'opera  di  una  data  località,  e  pur  mante- 
nendo una  doverosa,  stretta  neutralità,  adoperarsi,  quando  le  circo- 
stanze lo  consentano,  per  la  pacifica  soluzione  dei  conflitti  fra  capitale 
e  lavoro  in  cui  siano  implicati  operai  italiani,  esercitando  un'assi- 
stenza che  i  consoli,  anche  per  lo  speciale  carattere  del  loro  delicato 
ufficio,  non  potrebbero  prestare  in  tutti  i  casi,  almeno  direttamente. 

Anche  per  gli  addetti  l'esperienza  fattasi  finora  non  è  sufficiente  per 
pronunciare  su  di  essi  un  giudizio  definitivo  (1).  Come  per  gli  Ispettori, 
così  per  gli  addetti  potrebbe  osservarsi  esser  necessario  meglio  re- 
golare  i  loro  rapporti  con  le  Autorità  consolari,  ottenendo  o  una  di- 
visione di  lavoro  o  un  più  stretto  legame  di  dipendenza.  Quanto  alla 
azione  esercitata  dagli  addetti,  essa  va  sempre  più  acquistando  di  , 
estensione  e  di  efficacia,  e  specialmente  utile  è  riuscita  quando,  non 
limitandosi  ad  un'opera  amministrativa  e  di  assistenza  caso  per  caso, 
ha  potuto  estendersi  ad  un'azione  di  studio  e  di  tutela  generale,  in 
ordine  ai  vari  problemi  ed  alle  questioni  che  interessano  la  nostra 
emigrazione. 

Gli  addetti  finora  nominati  sono  due:  uno  per  la  Svizzera,  con  re- 
sidenza a  Ginevra,  cav.  G.  De  Michelis;  l'altro  per  la  Germania,  con 
residenza  a  Colonia,  dott.  G.  Fertile.  Data  la  vastità  della  zona  asse« 
guata  a  quest'ultimo,  e  trattandosi  d'altra  parte  di  paesi  nei  quali  è 
forse  più  che  altrove  necessaria  una  intensa  azione  di  tutela,  si  sta 
studiando  se  non  convenga  nominare  un  nuovo  addetto  per  la 
Germania,  al  quale  verrebbe  assegnata  una  parte  dell'attuale  zona 
del  dott.  Fertile. 


(1)  Per  notizie  sull'opera  degli  Addetti  vedasi  la  parte  terza    della  presente 


relazione. 
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2.  Consiglio  deiremigrazione  e  Comitato  permanente. 

Variazioni  intervenute  nella  composizione  del  Consiglio  e  dd 
Comitato.  —  Come  fu  detto  nella  relazione  precedente,  il  Consiglio 
deiremigrazione,  scaduto  per  compiuto  triennio  nel  dicembre  1904,  fu 
ricostituito  nel  febbraio  successivo.  Nel  febbraio  di  quest'anno,  poi, 
essendosi,  per  essere  stati  assunti  ad  altro  ufficio,  dimessi  gli  onorevoli 
Luzzatti  e  Pantano,  rispettivamente  presidente  e  vice  presidente  del 
Consiglio,  si  resero  vacanti  due  posti.  Con  decreto  in  data  8  marzo  1906, 
accettate  le  dimissioni  degli  onorevoli  Luzzatti  e  Pantano,  fu  provve- 
duto a  sostituirli,  come  membri  di  nomina  regia,  nelle  persone  degli 
onorevoli  Francesco  Saverio  Nittì  e  Francesco  Paolo  Materi.  Con  suc- 
cessivo decreto  del  15  marzo,  furono  poi  nominati  rispettivamente 
presidente  e  vice-presidente  del  Consiglio  l'onorevole  deputato  Lu- 
chino Dal  Verme  e  l'on.  senatore  Luigi  Bodio.  Il  Consiglio  rimane 
quindi  costituito  come  appresso  : 

Od.  Dal  Vbrmb  conte  Luchino,  deputato  al  Parlamento,  presidente. 

Od.  Luigi  Bodio,  consigliere  di  Stato,  senatore  del  Regno,  delegato  del  Mi- 
nistero delia  pubblica  istruzione,  oice-presidente. 

On.  Francesco  Saverio  Nitti,  deputato  al  Parlamento. 

On.  Francesco  Paolo  Materi,  deputato  al  Parlamento. 

Contrammiraglio  Carlo  Leone  Rbynaudi, commissario  generale,  delegato  del 
Ministero  degli  affari  esteri. 

Comm.  Augusto  Mortara,  ispettore  generale,  delegato  del  Ministero  del 
tesoro. 

Comm.  Carlo  Db'  Nbgri,  direttore  generale  della  statistica,  delegato  del  Mi- 
nistero d'agricoltura,  industria  e  commercio. 

Comm.  Emilio  Alessio,  direttore  capo  di   divisione,  delegato  del  Ministero 

« 

deirin  terno. 

Prof.  Giovanni  Montemartini,  dirotterò  delP Ufficio  del  lavoro. 

Cav.  Carlo  Bruno,  direttore  capo  di  divisione,  delegato  del  Ministero  della 
marina. 

On.  Alberto  Mbrlani. ex  deputato  al  Parlamento,  delegato  della  Lega  nazio- 
nale delle  Società  cooperative  italiane. 

On.  Filippo  Turati,  deputato  al  Parlamento,  delegato  delle  Società  di  mutuo 
soccorso  delle  più  importanti  città  marittime  del  Regno. 

Comm.  Nicola  Miraglia,  direttore  generale  del  Banco  di  Napoli. 
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Il  Consìglio,  così  ricomposto,  ha  proceduto  alla  nomina,  a  norma 
dell'articolo  21  del  regolamento  suiremigrazione,  del  Comitato  per- 
manente, incaricato  di  coadiuvare  Topera  del  Commissariato,  e  che 
è  riuscito  formato  delPon.  senatore  Bodio,  del  comm.  Morlara  e  del 
prof.  Montemartini.  Il  Consiglio  ha  altresì  designato  come  proprio  rap- 
presentante nel  Consiglio  superiore  della  marina  mercantile,  in  sosti- 
tuzione dell'on.  Edoardo  Pantano,  Ton.  Francesco  Paolo  Materi. 

Opera  del  Consiglio  (1).  —  Il  Consiglio  ha  tenuto  nel  corrente  anno 
e  a  tutto  aprile,  dodici  adunanze.  Le  prime  sei,  dal  l*'  febbraio  al 
17  marzo,  riguardarono  argomenti  di  varia  natura,  le  altre  sei,  dal  20 
marzo  al  4  aprile,  furono  destinate  tutte  all'esame  delle  proposte  di  mo- 
dificazione alla  legge  suiremigrazione. 

Nelle  prime  adunanze  furono  specialmente  trattate  questioni  d'in- 
dole interna  amministrativa,  sulle  quali  il  Commissariato  o  il  Ministro 
degli  esteri  richiesero  il  parere  del  Consiglio. 

Le  discussioni  avvenute  circa  alcuni  provvedimenti  relativi  al  di- 
niego di  ammissione  al  servizio  di  emigrazione  di  certi  piroscafi, 
diedero  occasione  al  Consiglio  di  enunciare  un  importante  criterio  di 
massima,  quello,  cioè,  che  tra  gli  elementi  di  giudizio  che  determinano 
l'ammissione  di  una  nave  in  servizio  di  emigrazione  e  la  conseguente 
iscrizione  in  patente,  debba  tenersi  speciale  conto  della  data  di  costru- 
zione dellaoiave  stessa.  Con  tale  deliberazione  il  Consiglio  manifestava 
chiaramente  l'intendimento  di  voler  rinnovato  il  navìglio  adibito  al 
trasporto  degli  emigranti. 

Il  Consiglio  ebbe  pure  ad  occuparsi  delle  operazioni  di  assicura- 
razione.  per  emigranti  le  quali,  per  il  modo  e  le  forme  in  cui  prati- 
camente si  svolgono,  danno  luogo  a  frequenti  e  gravi  abusi.  Dopo 
aver  dato  la  sua  piena  approvazione  a  quanto  il  Commissariato  aveva 
fatto  in  ordine  ad  esse,  per  la  difesa  degli  interessi  degli  emigranti, 
il  Consiglio  espresse  il  parere  che  quelle  operazioni  dovessero  essere. 


(1)  Deiropera  compiuta  dal  Consiglio  nell'anno  1905  è  dato  conto  nel  Bollettino 
dell'emigra  zi  otte,  n.  2  del  1906,  il  quale  contiene  i  resoconti  sommari  delle  adunanze 
tenute  in  quell'anno. 
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per  legge,  sottoposte  air  approvazione  e  al  controllo  del  CJommissk- 
riato.  Tale  concetto  venne  poi  tradotto  in  una  proposta  concreta  di 
modificazione  alla  legge,  che  fu  discussa  e  approvata  in  seguito, 
insieme  alle  altre  modificazioni  alla  legge'  stessa. 

Anche  in  questa  sessione  il  Consiglio  si  intrattenne  lungamente 
intorno  all'assistenza  degli  emigranti  nell'America  del  Nord,  la  quale 
fu  esaminata  dal  punto  di  vista  della  necessità  di  completare  il  patro- 
nato finora  esercitato  a  prò'  degli  emigranti  al  momento  del  loro 
sbarco,  con  forme  più  integrali  di  protezione,  consistenti  nell'istituzione 
di  uffici  di  lavorò  e  di  collocamento.  Il  Consiglio,  che  fu  lieto  in  questa 
occasione  di  udire  il  nostro  ambasciatore  agli  Stati  Uniti,  barone 
Mayor,  accolse  unanime  tale  concetto,  e  approvò  un  progetto  concreto 
di  Ufficio  di  lavoro  a  Nuova  York,  il  quale  dovrà  poi  essere  completato 
da  altri  uffici  di  collocamento  in  altri  centri,  specialmente  agricoli, 
dove  sia  possibile  l'attuazione  di  intraprese  di  colonizzazione.  L'ufficio 
di  lavoro  a  Nuova  York  funziona  già  dal  V  di  maggio  e  dei  suoi  intenti 
e  della  sua  azione  si  è  discorso  in  altra  parte  della  presente  relazion«\ 

Al  Consiglio  fu  pure  sottoposta,  per  averne  parere  circa  la  que- 
stione di  massima,  una  domanda  di  sussidio  presentata  da  un  Comi- 
tato ordinatore  per  la  fondazione  di  un  istituto  agricolo  coloniale  in 
Firenze.  Consiglio  e  Commissariato  furono  concordi  nel  ritenere  me- 
ritevole di  incoraggiamento  le  iniziative  che  tendano  a  costituire  in 
Italia  dei  centri  di  cultura  agricola  coloniale,  ma,  per  il  caso  speciale, 
si  ritenne  opportuno  di  sospendere  ogni  deliberazione,  finché  non  si 
avessero  notizie  più  concrete  sull'ordinamento  dell'Istituto  e  sui  mezzi 
di  cui  potrebbe  disporre  all'infuori  del  sussidio  chiesto  sul  Fondo 
dell'emigrazione. 

In  apposita  seduta,  il  Consiglio  si  fermò  sulle  condizioni  in  cui 
tuttora  avvengono  l'imbarco  e  lo  sbarco  degli  emigranti  nel  porto  di 
Napoli.  Dopo  udita  una  particolareggiata  relazione  del  capitano  del 
porto  comm.  Witting,  confermò  i  precedenti  voti  per  un  sollecito 
compimento  dei  lavori  per  la  stazione  marittima  di  Napoli,  dai  quali 
solo  può  attendersi  un  rimedio  agli  inconvenienti  che  si  lamentano. 

II  Consiglio  si  è  infine  intrattenuto  sul  servizio  delle  rimesse  degli 
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emigrati,  interessandosi  alle  ampie  notizie  che  suHo  svolgimento  di 
esso  vennero  date  dal  comm.  Miraglia,  direttore  del  Banco  di  Napoli, 
il  quale  dimostrò  come  detto  servizio  sia  in  costante  e  promettente 
sviluppo. 

Nel  secondo  ciclo  di  riunioni  il  Consiglio  si  occupò  esclusivamente 
dello  studio  delle  proposte  di  modificazione  alla  legge.  Il  Ministro  degli 
affari  esteri  che  già,  accogliendo  molte  delle  proposte  formulate  dal 
Consiglio  nelle  sue  precedenti  discussioni,  aveva  preparato  uno  schema 
dì  disegno  di  legge  da  presentare  al  Parlamento,  essendosi  dimostrata 
la  necessità  di  aggiungere  nuove  modificazioni  a  quelle  già  comprese 
in  quel  progetto,  decise  di  sottoporre  nuovamente  il  progetto  stesso  al 
Consiglio,  perchè  questo  potesse  proporre  le  modificazioni  ritenute 
necessarie,  tenendo  conto  delle  nuove  esigenze  che  si  erano  manife- 
state.  In  questo  nuovo  esame  compiuto  della  legge,  il  Consiglio  ebbe 
occasione  di  affermare  principii  nuovi  ed  importanti.  Delle  proposte 
fatte,  di  alcune  delle  quali  è  stato  discorso  a  proposito  dei  vari  servizi 
nel  corso  della  presente  relazione,  si  accennano  qui  appresso  le  prin- 
cipali. 

Speciale  menzione  meritano  le  modificazioni  apportate  all'arti- 
colo  13  —  che  disciplina  la  concessione  della  patente  di  vettore  —  delle 
quali  la  più  importante  è  la  esclusione  dei  noleggiatori  dalla  facoltà  di 
ottenere  patente.  Detta  modificazione,  dovuta  ad  iniziativa  del  Com- 
missariato, che  la  non  breve  esperienza  ha  convinto  della  sua  oppor- 
tunità, trovò  l'unanime  consenso  del  Consiglio.  Questo  si  mostrò  pie- 
namente conscio  del  perturbamento  che  ai  servizi  dell'emigrazione  de- 
riva dairesistenza  dei  noleggiatori,  che  perpetuano  i  sistemi  e  gli 
abusi  degli  antichi  agenti  di  emigrazione. 

Come  temperamento  alla  disposizione  sópra  indicata,  il  Consiglio 
ha  creduto  di  consentire  alle  Società  che  già  abbiano  la  patente  di 
vettore  e  dispongano  di  un  determinato  tonnellaggio,  di  prendere  a 
nolo  piroscafi  nel  limite  di  metà  del  materiale  di  loro  proprietà.  Detta 
concessione,  in  omaggio  ad  un  concetto  di  giusta  protezione  della  ma- 
rina nazionale,  si  è  peraltro  limitata  alle  solei  Società  nazionali. 
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Degna  di  attenzione  è  pure  la  modificazione  per  la  quale  le  Società 
di  navigazione  e  gli  armatori  non  possono  ottenere  patente  di  vettore 
se  non  dispongano  di  due  o  più  piroscafi.  Questo  concetto  fu  accoUo, 
considerando  che  il  possesso  di  almeno  due  piroscafi  costituisce  mag- 
giore garanzia  per  la  continuità  e  la  sicurezza  del  servizio. 

La  facoltà  di  aver  patente  è  stata  pure  esclusa  per  il  caso  di  piro- 
scafi che  facciano  capo  di  linea  in  porti  esteri  e  che,  durante  la  rotta, 
facciano  più  di  due  scali  in  porti  esteri  non  transoceanici,  per  opera- 
zioni d'imbarco  e  sbarco  di  passeggieri  e  di  merci.  Questa  disposizione 
ntende  ad  eliminare  gli  inconvenienti,  dalla  pratica  tnessi  in  evidenza, 
derivanti  dal  lungo  indugio  nel  viaggio  e  dalla  soverchia  frequenza  di 
contatti  con  emigranti  di  altra  nazionalità,  che  si  verificano  quando  ì 
piroscafi  fanno  molti  scali  in  paesi  europei. 

È  stato  infine  modificato  il  trattamento  delle  Compagnie  estere  per 
ciò  che  riguarda  la  tassa  sugli  atti  costitutivi,  giacché  attualmente  le 
Compagnie  straniere  sfuggono  in  parte  agli  oneri  fiscali  che  gravano 
sui  vettori  nazionali. 

Il  Consiglio  ha  pure  fermato  la  sua  attenzione  sulla  disparità  di 
condizioni  nelle  quali  vengono  a  trovarsi,  per  i  viaggi  di  ritorno  dai 
paesi  transoceanici  nel  Regno,  le  compagnie  non  aventi  patente  di  vet- 
tore di  fronte  a  quelle  fornite  di  patente,  le  quali  ultime,  a  differenza 
delle  prime,  sono  obbligate  anche  nel  ritorno  a  sottostare  a  tutte  le 
prescrizioni  della  legge  e  del  regolamento.  A  togliere  questa  disparità, 
che  va  poi,  sotto  forma  di  peggior  trattamento  a  bordo,  anche  a  svan- 
taggio delPemigrante,  il  Consiglio  ha  pensato  che  sarebbe  opportuno 
sottoporre  il  trasporto  degli  emigranti  di  ritorno,. quando  fosse  esc- 
guito  da  Società  sfornite  di  patente,  ad  una  Ucenza  speciale  da  conce- 
dersi sotto  determinate  condizioni. 

Sempre  a  proposito  dei  viaggi  di  ritorno,  il  Consiglio  ha  ritenuto 
equo  di  estendere  la  tutela  assicurata  per  essi  ai  passeggieri  di  terza 
classe  indistintamente,  cioè  anche  agli  stranieri. 

Grave  e  lungo  fu  il  dibattito  a  proposito  delle  disposizioni  riguar- 
danti i  rappresentanti  di  vettore.  Il  Consiglio,  unanime,  ha  riconosciuto 
che  razione  dei  rappresentanti,  nelle  forme  in  cui  praticamente  si 
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svolge,  riesce  contraria  ai  fini  della  legge  e  anche  dannosa,  sia  come 
elemento  che  grava  indebitamente  sul  nolo,  sia  perchè,  sotto  lo  stimolo 
del  lucro,  imprime  alla  emigrazione  un  impulso  in  parte  artificiale. 
Di  fronte,  tuttavia,  alla  difficoltà  di  trovare  subito  un  sistema  atto 
a  sostituire  quello  dei  rappresentanti,  il  Consiglio  si  limitò  a  suggerire, 
in  primo  luogo,  che  sia  reso  possibile  all'emigrante  di  rivolgersi,  per 
assicurarsi  rimbarco,  ai  comitati  locali,  i  quali  perciò  dovrebbero 
essere  ricostituiti  su  basi  più  solide  e  rafforzati  nella  loro  azione;  in 
secondo  luogo  che  l'emigrante  sia  messo  in  grado  di  acquistare  dalle 
stazioni  ferroviarie  od  anche  dagli  uffici  postali  dei-  biglietti  cumula- 
tivi per  il  percorso  ferroviario-marittimo.  Siffatto  sistema,  riuscendo  a 
buoni  risultati  pratici,  potrebbe  costituire  la  base  e  l'indirizzo  di  una 
seria  e  radicale  riforma.  Il  Consiglio  ha  tuttavia  opinato  che  gioverebbe, 
fin  d'ora,  sottoporre  a  speciale  cauzione  i  rappresentanti,  e  ciò  sia  per 
rendere  veramente  effettiva  la  responsabilità  di  es3i,  sia  per  riuscire 
a  diminuirne  praticamente  il  numero. 

Ad  impedire  gli  abusi  e  le  frodi  che  derivano  da  un  disonesto  com- 
mercio di  biglietti  prepagati,  il  Consiglio,  pur  ritenendo  che  la  vendita 
di  siffatti  biglietti  possa  valere  come  elemento  moderatore  dei  noli,  ha 
proposto  di  sottoporla  a  speciali  cautele,  fra  cui  una  licenza  speciale  e 
l'obbligo  di  una  cauzione. 

Due  importanti  modificazioni  ha  introdotto  il  Consiglio  riguardo 
agli  obbhghi  dei  vettori  nei  porti  di  imbarco  (art.  22). 

La  prima  consiste  nello  stabilire  che  il  vettore  debba  bensì  prov- 
vedere all'emigrante,  nei  giorni  prima  della  partenza,  vitto  ed  alloggio, 
ma  che,  quanto  al  primo,  debba  fornirgli  la  spesa  relativa.  È  noto  che 
i  locandieri  forniscono  in  realtà  il  vitto  agli  emigranti  solo  nei  limiti  di 
pochi  centesimi,  jnolto  al  di  sotto,  cioè,  delle  apposite  tariffe  stabilite 
dai  prefetti.  Facendo  obbligo  al  vettore  di  passare  all'emigrante  il  vitto 
in  danaro  contante,  questa  indegna  speculazione  sarà  evitata. 

La  seconda  modificazione  consiste  nello  stabilire  che  il  vettore 
debba,  esso  stesso  e  a  proprie  spese,  provvedere  al  trasporto  del  ba- 
gaglio dell'emigrante,  dalla  stazione  ferroviaria  di  arrivo  nel  porto 
d'imbarco  al  bordo  del  piroscafo.  Con  ciò,  si  sottraggono  gli  emigranti 
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alle  spogliazioni  e  alle  piccole  truffe,  cui  sono  esposti  per  parte  dei  nu- 
merosi faccendieri  che  li  assediano  alle  stazioni,  offrendo  d'incaricarsi 
del  trasporto  del  bagaglio. 

Con  uno  speciale  articolo  aggiuntivo  si  pone  un  freno  ed  una  re-, 
gola  alle  operazioni  di  assicurazione  per  gli  emigranti,  che  hanno  in 
pratica  dato  luogo  a  gravissimi  abusi.  Il  Consiglio  ha  approvato  che 
ogni  impresa  di  assicurazione  per  emigranti  debba  avere  la  preventiva 
autorizzazione  del  Commissariato,  aggiungendo  altresì  l'obbligo  di 
una  cauzione. 

Varie  sono  le  aggiunte  e  le  modificazioni  proposte  rispetto  a  quei 
vari  oggetti  che  la  legge  sancisce  in  via  di  massima,  rimandandone 
Tulteriore  disciplina  al  regolamento  (art.  32  della  legge). 

Ricordiamo,  fra  le  altre,  la  sanzione  pecuniaria  per  il  caso  di  ina- 
dempimento delle  ordiaanze  emesse  dal  Commissariato  nell'interesse 
dell'igiene,  della  tutela  e  della  sicurezza  degli  emigranti. 

A  proposito  dei  ricoveri,  il  Consiglio,  accogliendo  analogo  con- 
cetto del  Commissariato,  ha  ammesso  che  essi  possano  essere  co- 
struiti ed  esercitati  sia  direttamente  dal  Commissariato,  sia  da 
associazioni  di  vettori  nazionali.  Tale  disposizione  risponde  cosi  ad 
esigenze  pratiche  come  ad  un  più  esatto  apprezzamento  dei  limiti 
dell'azione  dello  Stato,  il  quale  deve,  possibilmente,  intervenire  solo 
ad  integrare  le  deficienti  iniziative  private.  Vi  è  anzi,  nel  caso  presente, 
tutto  l'interesse  a  non  gravare  il  Fondo  per  l'emigrazione  di  una 
spesa,  che  può  invece  essere  sostenuta  da  privati  e  che  sarebbe  tale 
da  assorbire  la  più  gran  parte  di  quel  Fondo.  D'altro  canto,  l'esercizio 
dei  ricoveri,  anche  affidato  a  privati,  sarebbe  sempre  sottoposto  al 
severo  controllo  del  Commissaiiato. 

Altre  modificazioni  meritevoli  di  considerazione  sono  quelle  ri- 
guardanti i  requisiti  dei  piroscafi  adibiti  al  trasporto  degli  emigranti 
e  pei  quali  si  è  proposto: 

a)  che  siano  mantenuti  in  servizio  di  emigrazione  i  piroscafi  già 
inscritti  in  patente  aventi  10  miglia  di  velocità  all'ora,  soltanto  per 
altri   tre  anni  dall'applicazione  delle  nuove  disposizioni,  trascorsi  i 
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inferiore  a  12  miglia; 

b)  che  il  regolamento  possa  stabilire  anche  un  minimo  di 
tonnellaggio  e  un  massimo  di  età  per  i  piroscafi  in  servizio  dì  emi- 
grazione. 

Le  modificazioni  sopra  accennate  sono  le  principali  di  quelle  ap- 
provate dal  Consiglio.  Questo  ha  pure  confermato  le  proposte  già  fatte 
in  precedenti  sessioni  riguardanti  altre  importanti  modificazioni  alla 
legge,  come  ad  e^.  quelle  all'articolo  14,  per  la  determinazione  seme- 
strale, anziché  quadrimestrale,  dei  noli  per  emigranti  e  quelle  agli  arti- 
coli 26  e  27,  intese  a  rendere  sempre  più  efficace  e  sollecito  il  proce- 
dimento innanzi  alle  Commisioni  arbitrali. 

Notizie  ampie  e  precise  sulle  modificazioni  alla  legge  potranno  poi 
rilevarsi  dallo  speciale  numero  del  Bollettino  contenente  i  rendiconti 
sommari  delle  adunanze  del  Consiglio. 

Disposizioni  legislative  riguardanti  il  Consiglio  deW emigrazione.  — 
Tra  le  varie  modificazioni  alla  legge  studiate  e  discusse  nell'  ultima 
sessione,  ve  n'ha  una  pure,  che  riguarda  la  composizione  del  Consiglio. 
Si  è  ritenuto  che  convenga  aumentare  il  numero  dei  componenti  il 
Consiglio,  chiamando  a  farne  parte  sia  un  rappresentante  delle  classi 
popolari  agricole,  che  sono  le  più  direttamente  intere^rsate  nella  emi- 
grazione, sia  elementi  tecnici  che,  per  studi  o  conoscenze  pratiche,  pos- 
sano portare  al  Consiglio  valido  contributo  ai  pensiero  e  d'azione.  Si  è 
proposto  pertanto  di  aggregare  al  Consiglio,  oltre  al  Direttore  dell'Uf- 
ficio del  lavoro  e  al  Direttore  generale  del  Banco  di  Napoli,  che  già 
vi  appartengono  in  virtù  di  leggi  speciali,  anche:  il  membro  del  Con- 
siglio del  lavoro  ^e  rappresenta  in  quel  consesso  i  lavoratori  della 
terra;  quattro  (invece  di  tre,  come  è  attualmente)  membri  di  nomina 
regia,  da  scegliersi  fra  i  cultori  delle  discipline  geografiche,  statistiche 
ed  economiche  ;  un  socio  della  Società  geografica,  nominato  dal  rispet- 
tivo Consiglio,  e  ciò  per  la  speciale  importanza  delle  discipline  geo- 
grafiche in  rapporto  all'emigrazione;  un  delegato  del  Consiglio  supe- 
riore della  marina  mercantile^  scelto  fra  i  membri  designati^  e  ciò  allo 
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scopo  di  ayerenel  Consiglio,  insieme  alla  rappresentanza  diretta  degli 
interessi  dei  lavoratori  agricoli,  anche  una  rappresentanza  di  quelli 
dell'industria  marittima. 

« 

E'  stato  altresì  mantenuto,  oltre  il  rappresentante  delia  Lega  nazio- 
nale delle  Società  cooperative  italiane,  anche  il  rappresentante  delle 
Società  di  mutuo  soccorso,  che  anch'esso  è  una  emanazione  delle  classi 
popolari,  aggiungendo  peraltro,  affine  di  evitare  gli  inconvenienti  deri- 
vanti dall'attuale  sistema  elettivo  (dei  quali  fu  fatto  cenno  nella  pre- 
cedente relazione  annuale  (1)  che  esso  debba  essere  scelto,  —  analo- 
gamente a  quanto  è  disposto  per  le  Società  cooperative  —  dalla 
Fedéraziùne  nazionale  delle  Società  di  mutuo  soccorso. 

Per  le  modificazioni  sopraccennate,  risulterebbe  notevolmente 
accresciuto  il  numero  dei  componenti  il  Consiglio,  rendendosi  così 
relativamente  difficile  o  non  opportuno  convocarlo  per  tutte  le  svariate 
contingenze  che  si  presentano.  A  ciò  si  è  ovviato,  sia  deferendo  al 
Comitato  permanefite  molte  delle  minute  attribuzioni  ora  di  compe- 
tenza del  Consiglio,  sia,  d'altra  parte,  aumentando  e  fissando  per 
Io{?ge  il  numero  dei  componenti  il  Comitato  a  cinque^  in  modo  da 
rendere  il  Comitato  stesso  pari,  anche  per  numero,  alle  più  estese 
funzioni  che  sarebbe  chiamato  ad  esercitare. 

3.  Commissione  parlamentare  di  vigilanza  sul  Fondo  per  remigrazione. 

La  Commissione  parlamentare  sotto  alla  cui  vigilanza,  per  l'arti- 
colo  29  della  legge  sull'emigrazione  è  posto  il  Fondo  per  Vemigrazioney 
risultò  per  la  prima  sessione  della  23"^  legislatura,  composta  degli 
onorevoli  senatori  Adamoli  Giuho,  Candiani  Camillo  e  Odescalchi 
Btildassarre  e  degli  onorevoli  deputati  De  Amicis  Mansueto,  Libertini 
Gesualdo  e  Morpurgo  Elio.  Quest'ultimo,  tuttavia,  essendo  stato  chia- 
mato ad  altro  ufficio,  ha  rassegnato  le  sue  dimissioni.  La  Camera  dei 
Deputati  non  ha  ancora  provveduto  alla  sua  sostituzione. 


(t)  Vedasi  il  Bollettino  dell'emigrazione  n.  14  del  1900,  pag.  1 18  e  seguenti. 
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La  Commissione,  che  ba  a  suo  presidente  l'onorevole  senatore 
Giulio  Adamoli,  ha  tenuto,  nell'anno  1906,  varie  sedute  per  Tesane 
del  conto  consuntivo  del  Fondo  per  Teniigrazione  per  lesercizio 
1904r"905,  del  bilancio  di  assestamento  per  lesercizio  1905-906  e  del 
bilancio  di  previsione  per  l'esercizio  1906-907.  I  bilanci  di  assesta- 

« 

mento  e  di  previsione  furono  in  seguito  presentati  al  Parlamento,  ed 
il  conto  consuntivo  ^venne  inviato  alla  R.  Corte  dei  conti,  coi  relativi 
documenti,  per  i  riscontri  di  sua  competenza. 

La  Commissione,  inoltre,  si  è  occupata  di  altre  svariate  proposte 

» 

d*ordine  finanziario.  11  resoconto  particolareggiato  della  sua  opera 
della  Commissione  emergerà  dalla  relazione  che  sarà  presentata  al 
Parlamento  dalla  Commissione  stessa. 


H.  —  Bilancio  e  Fondo  per  l'emigrazione. 

Per  l'art.  28  della  legge  31  gennaio  1901,  sono  versate  alla  Cassa 
depositi  e  prestiti  per  essere  attribuite  ad  un  Fondo  per  V emigrazione 
tutte  le  somme  riscosse  in  seguito  all'applicazione  della  legge  stessa. 
Con  esse  si  provvede  al  pagamento  delle  spese  ordinarie  e  straordi- 
narie pel  funzionamento  dei  vari  servizi  relativi  all'emigrazione.  La 
parte  del  Fondo  non  devoluta  a  tali  pagamenti  deve  essere  investita 
in  titoli  di  Stato  o  garantiti  dallo  Stato. 

Discorriamo  ora  partitamente  delle  entrate  e  delle  spese. 

1.  Entrate. 

Delle  entrate  in  generale,  —  Le  entrate  effettive  del  Fondo  per 
l'emigrazione  sono  costituite  dalle  rendite  patrimoniali  (ricavato  degli 
interessi  delle  somme  giacenti  presso  la  Ca^a  depositi  e  prestiti  od 
impiegate  in  titoli  di  Stato  o  garantiti  dallo  Stato)  ;  dai  contributi  a 
carico  dei  vettori  (lassa  di  patente,  tassa  speciale  per  ogni  emigrante 
imbarcalo,  diarie,  trasferte,  ecc.  ai  Commissari  viaggianti  sui  piro- 
scafi che  trasportano  emigranti)  e  dalle  entrate  diverse  e  impreviste 
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(pene  pecuniarie  per  contravvenzioni  alla  legge  suir  emigrazione, 
quota  sugli  utili  netti  del  servizio  delle  rimesse  degli  emigranti  affi- 
dato al  Banco  di  Napoli,  vendita  del  Bollettino  e  dì  altre  pubblica- 
zioni, ricuperi  di  spese,  ecc.).  A  tali  entrate  sono  da  aggiungere  le 
altre  provenienti  dal  rimborso  delle  obbligazioni  ferroviarie  di  pro- 
prietà del  Fondo  per  l'emigrazione,  comprese  nella  categoria  II  del 
bilancio  {Movimento  di  capitali). 

Diamo  qui  appresso  l'ammontare  delle  entrate  effettive  (escluse 
quelle  riguardanti  il  movimento  di  capitali),  che  si  sono  realizzate  nei 
quattro  esercizi  finanziari  1901-902,  1902-903,  1903-904  e  1904-905, 
quali  risultano  dai  conti  consuntivi  degli  esercizi  stessi.  È  necessario 
notare  che  la  legge  sull'emigrazione  entrò  in  vigore  il  2  settembre 
1901  e  che  quindi  l'esercizio  finanziario  1901-902  ebbe  la  durata  di 
soli  10  mesi. 

Nel  prospetto  che  segue  si  sono  tenute  distinte  le  cifre  accertate 
per  il  rimborso  degli  stipendi  ed  indennità  ai  medici  militari  e  com- 
missari viaggianti,  perchè  le  cifre  stesse  dovrebbero  trovare  il  corri- 
spettivo nella  parte  della  spesa  che  riguarda  il  pagamento  delle  somme 
spettanti  agli  interessati.  Alle  cifre  effettive  si  fanno  seguire,  per  i 
vari  gruppi  di  entrate,  le  cifre  proporzionali  ottenute  ragguagliando 
a  100  il  totale  delle  entrate. 
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Entrate  effettive  accertate  negli  eserciEi  flnansiari. 


SPECIFICAZIONE 
delle  entrate 


1901-902 


1902-903 


1903-904 


1904-905 


Cifre  effettive. 


Entrate  patrimoniali  .   .   . 

Contributi  a  carico  dei  vet- 
tori (meno  le  competenze 
dei  medici  militane  com- 
missari viaggianti)  .  .   . 


Entrate  diverse 


Totale  .   .   . 

Competenze  dei  medici  mi- 
litari e  commissari  viag- 
gianti a  carico  dei  vettori 


Totale  delle  entrate  effettive 


23,576.  52 

75,536.  48 

141,408.  71 

178,950.  65 

1,733,524.    . 

2,003,631.68 

1,833,793.55 

2,239,326.    „ 

15,062  47 

16,112.12 

28,555. 98 

24,965. 09 

1,772,162.99 

2,095,280. 28 

2,003,758. 24 

2,443,241.74 

306,292. 83 

346.925. 47 

318,728. 25 

318,177.    . 

2,078,455. 82 

2,442,205. 75 

2,322.486. 49 

2,761,418  74 

• 

Proporzioni  su  100. 


Entrate  patrimoniali  .  .  . 

Contributi  a  carico  dei  vet- 
tori (meno  le  competenze 
dei  medici  militari  e  Com- 
missari viaggianti)  .   .   . 


Entrate  diverse 


Totale  .   .   . 

Competenze  dei  medici  mi- 
litari e  Commissari  viag- 
gianti a  carico  dei  vettori 

Totale  delle  entrate  effet- 
tive  


1.13 

3.09 

6.09 

•6.48 

83.40 

82. 04 

78.' 96 

81.09 

0  72 

0.66 

1.23 

0.91 

85.  fò 

85.79 

86.28 

88.48 

14. 75 

14.21 

13.72 

11.52 

100.00 

100.00 

100.00 

100.00 

Rendite  patì'imoniali,  —  Le  entrate  diquesta  categoria  sono  prodotte 
dall'interesse  sulle  somme  in  deposito  presso  la  Gassa  depositi  e  pre- 
stiti  e  dagli  interessi  dei  titoli  di  Stato  o  garantiti  dallo  Stato  in  cui, 
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secondo  le  disposizioni  di  legge,  sono  stati  impiegati  gli  avanzi  dei  vari 
esercizi. 

Queste  entrate,  nei  quattro  esercizi,  hanno  rappresentato  rispetti- 
vamente ri.  13  per  cento,  il  3. 09  per  cento,  il  6. 09  per  cento,  6. 48  per 
cento  delle  entrate  totali.  Siffatto  aumento  è  dovuto  principalmente 
alla  rendita  dei  titoli  di  proprietà  del  Fondo  per  l'emigrazione. 

L'ammontare  degli  interessi  corrisposti  dalla  Gassa  depositi  e 
prestiti  fu: 

Esercizio  1901-902 L.  4,858.62 

»         1902-903 »  16,248.72 

»         1903-904 '.  »  23,626.31 

»          1904-905 »  25,609.00 

La  rendita  dei  titoli  di  proprietà  del  Fondo  ammontò  : 

Esercizio  1901-902 L.     18,717  90 

*           1902  903 »     59,287.76 

»           1908904 •  117,782.40 

»           1904-905 »  153,341.65 

SiflFatto  aumento  molto  accentuato  è  dovuto  all'impiego  di  somme 
in  dipendenza  degli  avanzi  dei  vari  esercizi,  le  cui  cifre  sono  indicate 
più  sotto. 

• 

Contributi  a  carico  dei  vettori.  ~  Le  somme  accertate  per  questo 
titolo  sono  dovute  nella  maggior  parte  alla  tassa  pagata  dai  vettori 
in  ragione  del  numero  degli  emigranti  da  essi  trasportati  (articolo  38 
della  legge). 

Senza  considerare  la  tassa  per  concessione  dv  patenti  ai  vettori, 
che  non  ha  subito  quasi  variazioni  nei  quattro  esercizi,  la  ta^rsa  di 
imbarco  dette  il  seguente  prodotto  : 

Esercizio  1901-902 L.  1,716,524 

»  1902-903 »  1,979,746 

»  1903-904 »  1,811^,628 

»^  1904-905 »  2,222,326 
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Le  tasse  accert^e  in  ogai  mese  e  per  og^i  esercizio  nsultaiip  dal 
seguente  prospetto  : 

Tasse  d'imbarco  accertate  negli  esercicl  flnansiari  distinte  per  mesi. 

Cifre  effettive. 


MESI 


1901-902 


1902-903 


1903-904 


1904-905 


Luglio 

Agosto 

Settembre 

Ottobre 

Novembre 

Dicembre 

Gennaio 

Febbraio 

Marzo 

Aprile  . 

Maggio 

Giugno 

Totale  .   .   . 


108.336 
182,668 
169,682 
118,892 
116,378 
165,996 
248,222 
240,418 
253,946 
111,986 


1,716.524 


80.348 
87,766 
145,212 
182,636 
li4,386 
84,586 
106,090 
185,792 
314,848 
294,124 
227,942 
126,016 


1,979,746 


86,860 
109,086 
152,024 
196,970 
169,960 

89,262 

66,932 
139,450 
317,582 
259,924 
139,944 

84,634 


1,812,628 


48,262 

62,042 

107,808 

169,540 

162,070 

93,552 

99,672 

222,574 

330,764 

379,140 

316,278 

230,624 


2,222,326 


Il  prodotto  variò  nei  diversi  mesi  di  ogni  esercizio  in  ragione  della 
maggiore  o  minore  affluenza  dell'emigrazione.  Il  massimo  prodotto  si 
è  avuto  infatti  nei  mesi  di  ottobre  e  novembre  di  ogni  anno,  per  il 
maggior  numero  di  partenti  per  TAmerica  meridionale  e  nei  mesi  di 
marzo,  aprile  e  maggio  per  la  maggiore  emigrazione  verso  l'America 
settentrionale  e  specialmente  per  gli  Stati  Uniti. 

Difatti,  senza  calcolare  l'esercizio  1901-902,  che  ebbe  la  durata  di 
soli  10  mesi,  nei  tre  esercizi  seguenti  si  ebbero,  su  ogni  cento  lire  ac- 
certate per  tasse  d'imbarco,  i  seguenti  risultati  per  i  vari  mesi  di  ogni 
anno. 
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Tasse  d'imbarco  accertate  negli  esercizi  finanziari,  distinte  per  mesi. 


(Proporzioni  8h  100) 


MESI 

1902-903 

1903-904 

1904-905 

Luglio 

4.Q6 

4.79 

2.17 

Agosto 

4.43 

6.02 

2.79 

Settembre 

7.34 

8.39 

4.85 

Ottobre 

9.23 

10.87 

7.63 

Novembre 

7.29 

9.38 

7.29 

Dicembre 

4.27 

4.92 

4.21 

Gennaio 

5.36 

3.69 

4.49 

Febbraio 

9.38 

7.69 

10.02 

Marzo 

15.90 

17.52 

14.88 

Aprile 

14.86 

14.34 

17.06 

11  51 

7,72 

14.23 

Giugno 

6.37 

4.67 

10.38 

Totale  .   .   . 

100.00 

100.00 

100.00 

L'accertamento  delle  tasse  pagate  viene  fatto  generalmente  nei 
porti  del  Regno  stabiliti  dalla  legge  per  rimbarco  degli  emigranti. 
Deve  però  anche  tenersi  conto  delle  tasse  pagate  per  gli  emigranti 
imbarcati  nel  porto  di  Havre  per  gli  Stati  Uniti,  in  seguito  a  speciale 
autorizzazione  concessa  alla  **  Compagnie  Generale  Transatlantique  „ 
ed  eccezionalmente  in  altri  porti  per  speciali  concessioni  date  dal 
Commissariato. 

Le  somme  accertate  nei  vari  porti  per  i  tre  esercizi  finanziari  com- 
pleti risultano  dal  seguente  prospetto  : 
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Tasse  d'imbarco  accertate  negli  esercizi  flnansiari 
*        distinte  per  porti  d'imbarco. 


PORTI 
d'imbarco» 


1902-908 


1903-904 


1904-906    > 


1902-908 


1903-904 


1904-906 


Genova I      369,612 

Napoli I    1,397,072 

Palermo 110,914 

Messina , 

Havre  ed  altri  porti  !      102,148 


Cifre  effettive 

469,938 

1,129,418 

112,342 

« 
100,930 


Totale  .   .  . 


1,979,746 


1,812,628 


639,960 

1,337,116 

102.558 

22,260 

120,432 


Proporzioni  su  100 


2,222,326 


18.67 

70.57 

5.60 

9 

5.16 


100.00 


25.92 

62. 31 

6.20 

9 

5.57 


100  00 


28.80 

60.17 

4.61 

1.00 

5.42 


100  00 


Avuto  riguardo  alla  destinazione  degli  emigranti,  l'importo  della 
tassa  per  i  tre  esercizi  viene  così  distinto  per  linee  di  navigazione: 


Tasse  d'imbarco  accertate  negli  esereiii  finanziari 
distinte  per  linee  di  destinazione. 


PAESI 
dì  destinazione 


1902-903 


1908-904 


1904-905 


1902-908 


1903-904 


1904-905 


Piata 

Brasile 

Stati  Uniti  .   .   . 
America  Centrale 
SUti  del  Pacifico 
Australia,  ecc. .   . 


Totale  .   . 


215,968 

88,848 

1,669,326 

3,960 

1,644 


Cifre  effettive 

324,210 

68,608 

1,409,434 

8,038 

1,494 

844 


1,979,746 


1,812,628 


495,830 

89,288 

1,619,546 

7,250 

4,588 

5,824 


Proporzioni  «u  100 


10.91 
j  4.49 
i  84.32 
!  0.20 
'     0.08 


17.89 
3.79 

77.76 
0.44 
0.08 
0.04 


2,222,326  1 100.00    100.00 


22.31 
4.02 

72.87 
0  33 
0.21 
0.26 


100.00 
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Avuto  riguardo  infine  alla  bandiera  dei  piroscafi  che  hanno  tra- 
sportato gli  emigranti  nei  tre  esercizi  sopra  indicati^  il  prodotto  della 
tassa  si  distingue  come  segue  : 

« 

Tasse  d'imbarco  accertate  negli  esercizi  finanziari 
distinte  secondo  la  bandiera  dei  piroscafi. 


BANDIERE 


1902-903 


1908-901 


1904-905 


Bandiera  italiana . 

Bandiera  estera: 
Francese .   .   . 
Germanica  .   . 
Austro-Ungarica 
higlese.   .   .   . 
Spagnuola  .   . 

Totale   bandiere 
estere  .   .  . 

Totale  generale 


Cifre  effettive. 


761,530 


329,888 
382,408 

• 
466,846 
39,074 


1,218,216 


1,979,746 


743,608 


305,184 

333,980 

2,012 

376,762 

51,082 


1,069,020 


1,812,628 


927,784 


1902-903  1908-904 


1901-905 


Proporzioni  su  100 


38.47 


345,752 
448,340  ; 

26,054 
412,210 

62,186 


16.66 
19.32 

« 
23.58 
1.97 


1,294,542 


2,222,326 


61.53 


100.00 


41.02 


16.84 
18.43 

0.11 
20.79 

2.81 


58.98 


100.00 


41.75 


15.56 

20.17 

1.17 

18.55 

2  80 


58  25 


100.00 


Entrate  diverse.  —  In  questa  categoria  di  entrate  meritano  speciale 
attenzione  le  pene  pecuniarie  per  contravvenzione  alla  legge  31  gen- 
naio 1901,  n.  23,  e  la  quota  dovuta  al  Fondo  per  l'emigrazione  suU'utile 
del  servizio  delle  rimesse  degli  emigranti  affidato  al  Banco  di  Napoli. 

Per  contravvenzioni  alla  legge  sull'emigrazione,  vennero  accertate 
nei  due  ultimi  esercizi  finanziari,  rispettivamente  lire  3165. 55  e 
lire  1226. 85.  Numerose  furono  le  pene  pecuniarie  contestate  ai  con- 
travventori della  legge  e  del  regolamento  sulPemigrazione.  Però  le 
riscossioni  si  mantennero  in  cifra  modesta,  perchè  molte  delle  sen- 
tenze emanate  dalle  Preture  e  dai  Tribunali  del  Regno  non  vennero 
eseguite  per  amnistia,  e  per  altre  venne  applicata  la  condanna  con- 
dizionale 0  sono  ancora  pendenti  i  ricorsi  in  grazia  o  in  appello. 
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Gli  utili  netti  sul  servizio  delle  rimesse  degli  emigranti  spettanti  al 
Fondo  per  l'emigrazione,  in  forza  della  legge  1°  febbraio  1901,  n.  24, 
vennero  accertati  nell'esercizio  1903-904  in  lire  16,564.  35,  nell'eser- 
cizio 1904-905  in  lire  578. 14  e  neiresercizio  1905-906  in  lire  822.  80. 

n  conto  degli  utili  e  spese  di  tale  servizio  fu  esaminato,  a  norma 
delle  disposizioni  delia  citata  legge  l""  febbraio  1901,  n.  24,  e  del 
relativo  regolamento,  dal  Ministero  del  Tesoro,  per  mezzo  di  un 
Ispettore  per  la  vigilanza  sugli  Istituti  di  emissione.  Il  detto  Ministero 
osserva  che  la  tenuità  degli  utiH  accertati  rispecchia  il  carattere  della 
funzione  essenzialmente  sociale  che  il  Banco  di  Napoli  ha  assunto 
prescindendo  da  ogni  scopo  utilitario  e  non  deriva  dalla  scarsezza 
delle  rimesse,  ma  dal  fatto  che,  per  combattere  la  grande  concorrenza 
in  America,  il  Banco  di  Napoli  è  stato  costretto  a  ribassare  le  tariffe  e 
a  sostenere  spese  straordinarie  per  ispezionare  l'andamento  del  ser- 
vizio e  studiare  i  mezzi  per  agevolarne  lo  sviluppo. 

2.  —  Spese. 

Le  spese  effettive,  a  carico  del  Fondo  per  l'emigrazione,  sono  di- 
stinte in  Spese  generali  (personale,  fitto  di  locali,  spese  d'ufficio,  di 
posta,  per  il  bollettino,  guide,  circolari,  ecc.),  in  Spese  speciali  per  la 
vigilanza  e  tutela  nelV interesse  degli  emigranti  (ispettori  viaggianti, 
missioni  all'estero  e  all'interno,  commissari  viaggianti,  visite  di  navi, 
disinfezioni  del  bagaglio  degli  emigranti,  assistenza,  sorveglianza,  spese 
di  liti  e  delle  Commissioni  arbitrali,  ecc);  in  spese  per  la  protezione 
degli  fW2<9rra// (sussidi  ad  istituzioni  di  patronato  all'estero  e  all'in- 
terno, sussidi  ed  anticipazioni  per  spese  di  liti  ad  operai  italiani  al- 
l'estero) ed  infine  in  Spese  straordinarie  (costruzione  di  ricoveri  e  aliri 
locali  ad  uso  degli  emigranti  nei  porti  d'imbarco,  arredamento  locali, 
lavori  straordinari,  ecc.). 

Il  seguente  prospetto  dimostra  l'ammontare  delle  spese  effettive 
ordinarie  e  straordinarie  sostenute  dal  Fondo  per  l'emigrazione  nei 
quattro  esercizi  finanziari  dal  1901-902  al  1904-905,  tenendo  distinte, 
come  si  è  fatto  per  l'entrata,  le  somme  pagate  per  indennità  ai  medici 
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militari  e  commissari  viaggianti  imbarcati  in  servizio  di  emigrazione. 
Anche  per  la  spesa  deve  tenersi  conto  del  fatto  che  resercizio 
finaziario  1901-902  ebbe  principio  il  2  settembre  1901,  con  una 
durata  quindi  di  soli  10  mesi  : 


Spese  accertate  negli  eaercizi  finanziari. 


SPECinCAZIONE 
delle  spese 


1901-902 


1902-903 


19a3.904 


1904-9a5 


I.  —  Spesa  ordinaria  : 

Spese  generali 

Spese  speciali  per  la  vigilanza 
e  tutela  nell  interesse  degli 
emigranti 

Spese  per  la  protezione  degli 
•  emigrati .   .  ' 

IL  —  Spesa  straordinaria  . 

Totale  .   .   . 

Competenze  ai  medici  mili- 
tari e  Commissari  viaggianti 
(Spesa  ordinaria) 

Totale  della  spesa  .   .   . 

I.  —  Spesa  ordinaria  : 

Spese  generali 

Spese  speciali  per  la  vigilanza 
e  tutela  nell  interesse  degli 
emigranti 

Spese  per  la  protezione  degli 
emigrati 

II.  —  Spesa  straordinaria  . 

Totale  . 

Competenze  ai  medici  mili- 
tari e  Commissari  viaggianti 
(Spesa  ordinaria) 

Totale  della  spesa  .   .   . 
568 


Cifre  effettive, 
94,724.40   113,353  77      120,683.95'     133,829. 6i 


75,409. 30 

28,782. 36 
33,694. 15 


232,610  21 


306,037. 55 


538,647. 76 


113,971.46 

135,735. 58 
165,535. 93 


528,596  74 


^73,583. 66 


882,180.40 


121,381.621     118,875.77 


232,104. 14 
98.862  48 


573,032. 19 


340,578. 05 


913,610. 24 


272,(^7. 87 
195,878. 12 


720,641. 38 


336,159. 97 


1,056,801.35 


Proporzioni  su  100. 


17  58 

14.00 

5.34 

6.26 


43.18 


56. 82 


100.00 


12.85 

12.92 

15.39 
18  76 


59.92 


40.08 


13.21 

13  28 

25  41 
10  82 


12  67 

11.» 

^.74 
18.53 


62.72 


37.28 


100.00 


100.00 


68.19 


31.81 


100.00 
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Le  spese  generali  e  quelle  speciali  per  la  vigilanza  e  tutela  neirin- 
teresse  degli  emigranti  effettivamente  accertate  nei  vari  esercizi  finan- 
ziari  hanno  avuto  un  aumento  quasi  insensibile. 

Ove  peraltro  tali  spese  siano  ragguagliate  a  100  della  spesa  totale, 
si  nota  come  esse  abbiano  avuto  un'importanza  sempre  minore  in  re- 
lazione alle  altre  categorie.  Ciò  è  dovuto  principalmente  al  fatto  che, 
coU'accrescersi  e  perfezionarsi  dei  servizi,  solo  le  spese  relative  alla 
protezione  degli  emigrati  hanno  avuto  un  aumento  sensibile  (dal 
5. 34  °/o  nel  1901-902  al  25.  74  *>/o  nel  1904-905)  in  modo  da  assor- 
bire,  neirultimo  esercizio  finanziario,  oltre  la  quarta  parte  della  spesa 
totale  del  bilancio. 

Questo  aumento  si  spiega,  quasi  esclusivamente,  colla  estensione 
data  alle  istituzioni  ed  uffici  di  patronato  e  di  assistenza  all'estero  e 
airintemo,  che  il  Commissariato,  sul  parere  favorevole  della  Commis- 
sione parlamentare  di  vigilanza  e  del  Consiglio  della  emigrazione,  ha 
creduto  conveniente  di  incoraggiare  o  di  fondare  nelP  interesse  dei 
nostri  emigranti. 

Lo  stesso  fatto  si  verifica  nelle  spese  per  il  servizio  dei  medici  mi- 
litari a  bordo  dei  piroscafi  che  trasportano  emigranti,  le  quali,  pur 
mantenendosi  effettivamente  in  limiti  quasi  costanti,  hanno  una  per- 
centuale sempre  in  diminuzione  rispetto  alla  spesa  totale  del  bilancio. 

Nelle  spese  straordinarie  si  è  verificato  un  notevole  aumento  negli 
esercizi  finanziari  1902-903  e  1904-905  rispètto  agli  altri  due  esercizi, 

m 

dovuto  principalmente  alla  costruzione  di  speciali  edifici  e  tettoia  ad 
uso  degli  emigranti  nei  porti  di  Napoli  e  Palermo. 

3.  —  Relazione  tra  l'entrata  e  la  spesa. 

Ponendo  a  confronto  le  entrate  effettive  accertate  in  ogni  esercizio 
finanziario  colle  spese  effettive  accertate  nello  stesso  esercizio,  si  ha 
una  eccedenza  delle  prime  sulle  seconde,  che  in  parte  è  stata  impie- 
gata in  titoli  di  Stato  o  garantiti  dallo  Stato,  a  termini  dell'articolo  28 
della  legge  31  gennaio  1901,  ed  in  parte  è  stata  lasciata  in  deposito 
fruttifero  presso  la  Cassa  depositi  e  prestiti.  Tali  avanzi,  cumulati  nei 
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vari  esercizi  finanziari,  costituiscono  il  Fondo  per  remigrazione  pro- 
priamente detto,  ossia  la  parte  che. rimane  disponibile  dopo  provve- 
duto alle  spese. 

Il  seguente  prospetto  dimostra  gli  avanzi  verificatisi  in  ogni  anno 
finanziario  desunti  dai  rispettivi  conti  consuntivi  e  fecondo  i  dati 
esposti  nei  prospetti  precedenti.  Giova  notare  che  nel  prospetto  si  è 
tenuto  conto  delle  variazioni  nejla  gestione  dei  residui  nei  vari  esercizi^ 
per  aumenti  verificatisi  sia  nei  residui  attivi  in  seguito  a  migliori 
accertarnenti,  sia  n^i  residui  passivi  per  maggiori  o  minori  pagamenti 
eseguili  in  seguito  a  reintegri  di  somme,  o  rettifiche. 


▼•xUlcatisi  nei  rari  «««roisi  lliuuitlarl 

Entrata  effétlÌTa  Spesa  effettiva 

accertata  aecertaU  Avanzo 


Esercizio  1901-902 2,078,455  82  538,647.76  1,539.808.  OS 

Id.       1902-903 2,442,205.75  882,180.40  1,560,025  35 

Id.       1903-904 2,322,486.49  913,610.24  1,408,876.25 

Id.       1904-905 2,761,418.74  l,(fò6,801  35  1,704,617.39 

Totale  .   .   .  9,604,566  80  .  3,391,239.75  6,213.327.06 

Aumenti  yerlfleatlsl  nel  rasldni. 

Esercizio  1901-902 -h      4,267.68  H-      3,483.04               784.64 

Id.       1902-903 +         695.57  -f-         655  30                40.27 

Id.       1904-905 +     37,191.20  —      7,138.70           44,329.90 

Totale  .    .   .  9,646,721.25  3,388,239.-39  6,258,481.86 


La  somma  sopra  indicata  di  lire  6,258,481. 86  costituisce  l'ammon- 
tare del  Fondo  per  Temigrazione  al  30  giugno  1905,  composta  dagli 
elementi  seguenti  : 

l""  Titoli  di  Stato  0  garantiti  dallo  Stato  (rendita  italiana 
5  per  cento  e  obbligazioni  ferroviarie  3  per  cento  al  prezzo  di 
costo) L.    4,916,181.57 
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V 

Riporto     .    .    .  L.    4,916,181.57 

2"*  Fondo  di  cassa  disponibile  (lire  1 ,474,888. 31  ammon- 
tare del  contante  esistente  presso  Ja  Cassa  depositi  e  prestiti 
diminuite  di  lire  132,588.02  ammontare  deli*  eccedenza  dei 
residui  passici  sogli  attivi  al  30  giugno  1905)  •    .   .   %    •    .     »    1,342,300. 2^ 


Totale  .    .   .  L.    6,258,481.8^ 


In  attesa  della  chiusura  dell'esercizio  in  corso,  possiamo  dare  la 
situazione  del  Fondo  per  Temigrazione  a  tutto  il  30  aprile  1906  come 
appresso  : 

Titoli  di  Stato  o  garantiti  dallo  Stato  (al  prezzo  di 

costo) L.    7,192,386.77 

Contanti  in  deposito  presso  la  Cassa  depositi  e  prestiti    »       884 ,325 .  5^ 


Totale  •    .    .  L.    8,076,712.80 
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11  —  Bollett  emigrai.  N.  7. 
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Allegato.  B. 


Movimento  dell'emigraBione  per  pAesi  trsnsooeanloi 
dal  l""  gennaio  1902  al  81  mano  1906. 


MESI 


Emisrauti  secondo  i  paesi  di  destinaziohi 


3 


n 


a 
P 

5 

co 


«•  « 
<8 


o 


9 


O 
Eh 


S     " 


5  « 


1902. 

Gennaio  .  » *. 

Febbraio    ......... 

Marso 

Totale  del  !<>  trimestre  . 

Aprile 

Maggio 

Gingno 

ToUle  del  Ì9  trimestre  . 

Loglio 

Agosto 

Settembre 

Totale  del  29  trimestre  . 

Ottobre 

Novembre 

Dicembre  .  •  .  .  ^ .  .   .  . 

Totale  del  4«  trimestre  . 
Totale  del  l'anno  .  .  . 


3,306 

5,778 

7^1 

56 

2p(^ 

4,175 

-  15,450 

69 

1,684 

4,005 

87,083 

50 

7y49S 

13,958 

50.004 

175 

1,740 

1^94 

88,146 

65 

2.880 

617 

30,766 

79 

1,001 

785 

13.490 

46 

5,021 

8,^36 

7i<408 

190 

1,199 

973 

9,080 

» 

1,«37 

687 

Ì0M7 

1 

e^i 

1,076 

16330 

» 

5,017 

8^6 

35,597 

1 

• 
6,884 

8,137 

16,684 

86 

5,866 

1,588 

\8;g50 

67 

8^80 

768 

8,408 

56 

14,570 

4487 

37,348 

149 

38,100 

83,951 

195,345 

515 

14 
104 

7 


125 


85 
13 


38 


17 


88 


39 


18 
20 
81 


59 


861 


68 


68 


68 


16,679 
88«368 
38,769 


71,810 


31,470 
33,755 
15,868 


80.487 


11,809 
18,118 
80,000 


43330 


85,149 
19,791 
11,667 


56,607 


858.834 


116,378 
165,996 
848,888 


530,596 


840,418 
853,946 
111,986 


606350 


80348 

87,766 

145;S18 


313386 


188.636 

144.886 

84^586 


411,608 


1361380 
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Segue  allegato  B. 


MESI 


EhIORANTI  secondo  I  PAESI  DI  dbstirazioub 


tu 

t 

CQ 


a 
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OQ 


m  9 

••«  Ci 

ss 
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•s     o 
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s 

< 


5 

o 


2  •     ► 

a    s3 


1903. 

Gennaio 

Febbraio 

Mano 

Totale  del  1°  trimestre  . 

Aprile 

Maggio 

Oiagno   

Totale  del  2°  trimestre  . 

Luglio. 

Agosto 

Settembre 

Totale  dei  3<>  trimeatro  . 

Ottobre 

Novembre 

Dicembre 

Toule  del  «<>  trimestre  . 


Totale  deiranno  .  .  . 


\;m 

^&i 

11,157 

to 

19 

• 

14,104 

1.406 

675 

21.864 

34 

13 

• 

23,994 

1,9» 

1.187 

37,450 

66 

20 

40,fò2 

5,801 

2,816 

7a471 

150 

52 

» 

78,750 

1304 

796 

35,928 

51 

29 

» 

33406 

1.628 

1,139 

27^98 

104 

17 

» 

30386 

M3I 

711 

14.948 

78 

19 

» 

17,181 

4,803 

2,646 

78.374 

227 

65 

» 

86,175 

IW 

699 

9,906 

59 

10 

» 

11,961 

1,542 

670 

12,674 

59 

10 

» 

14,965 

4.319 

iC72 

15,547 

100 

• 

» 

20338 

7,148 

2,241 

38,127 

218 

20 

» 

47,764 

8,674 

1,2-^ 

17.034 

156 

• 

20 

» 

27,113 

9,281 

1,106 

12,662 

144 

» 

» 

23,193 

5,354 

797 

6/)35 

102 
402 

13 

53 

12354 

23,309 

3,132 

35,731 

83 

53 

68360 

40,581 

10335 

:!22,703 

997 

170 

53 

275329 

' 

ioiS3?o 

185.798 
314,848 


606,730 

204,124 
227,942 
1S6316 

648388 

86300 
109,086 
1523^4 

347370 

196,970 

169360 

89362 


456,198 


2,053.974 


578 
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Segiie  Allegato  B. 


EhI6RANTX  8IC01ID0  X  PAKSI  DI  DESTIHAZIOVE 

Ammontare 

della 

tassa  pagata 

dai  vettori 

MESI 

• 

m 

u 

tu 

Stati  Uniti 

America 
centrale 

Paesi 

del 
Pacifico 

9 

8 

< 

i 

o 

1904. 
Gennaio 

2,568 
2,537 
2,708 

• 

566 

569 
752 

5,831 
15^154 
37,510 

42 
42 

75 

27 
22 
39 

58 

» 
» 

» 
» 
» 

9,087 
18,324 
41,084 

66,932 

Febbraio 

139.450 

Marzo.. 

317,582 

Totale  del  io  trimestre  . 

7,813 

1387 

58,495 

159 

88 

53 

» 

68,495 

523,964 

Aprila 

2,309 
1,875 
1,783 

980 
850 
695 

30,905 

10,063 

9,180 

88 

110 

96 

20 
ti 
19 

9 

» 

34,302 
18,920 
11,773 

269,924 

Mafirfrio '  .  .  . 

139,944 

tao   "         •'***""•• 

Olacrno 

84,634 

Totale  del  2«  trimestre  . 

5.967 

2,525 

56,148 

294 

61 

» 

» 

6i,995 

484,502 

LoRlio   .  .   •  .  .• 

1,789 
3,167 
5,894 

771 
477 
995 

4,169 
5,076 
7,493 

17 
52 
33 

• 

162 

75 
182 
102 

19 
26 
20 

1 

» 

» 

» 
» 

727 

6326 

8,798 

15,167 

48je62 

Agosto 

62,042 

Settembre 

107.808 

ToUle  d^  3^  trimestre  . 

10350 

2,243 

16,743 

65 

I 

727 

30,791 

218^112 

Ottobre 

15,666 

12,708 

6,961 

1,023 

1308 

871 

6,121. 
7,545 
5,067 

33 
37 
23 

» 
» 

» 

23,517 
22,280 
13,024 

169,540 

Novembre 

Dicembre 

\62ja70 
93352 

Totale  del  4«  trimestre  . 

35^334 

4,308 

18.733 

359 

93 

» 

» 

58,821 

425,162 

Totale  deiranno     .  . 

59.964 

10,957 

150,119 

974 

307 

54 

727 

223,102 

1351,740 

579 
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Seffue  Allegato  B. 


1 

EMIORAIVTI  secondo  I  PAXSI  DI  DESTIHAZIOKB 

Ammontare 

della 

tassa  pagata 

dal  vettori 

MESI 

2 

a, 

'S 

5 
1 

co 

America 
centrale 

Paesi 

del 
Pacifico 

m 

••• 

1 

«• 

00 

9 
< 

« 
o 

1905. 
0«nB&io •  •   . 

4,591 
3,680 
3,625 

736 

679 
824 

8,130 
24^86 
38,145 

• 

62 
50 
40 

36 

416 

22 

» 
• 
» 

13.555 
29.181 
42366 

99372 

Febbraio 

222,574 

Ufiàpso    •....••••• 

330.761 

Totole  del  P  trimestre  . 

11396 

2,239 

70,631 

152 

474 

» 

85392 

49378 
41336 
81/^74 

051310 

Aprile.  .  , 

Maggio 

Giugno 

3572 

3.797 

,    2,580 

1,434 

1,880 
781 

44,518 
36336 

51 

97 

114 

8 
26 
22 

J 

» 
» 

379,140 
310k278 
2ft)324 

Totale  del  fi9  trimestre  . 

9,749 

4,0^ 

107,926 

262 

56 

» 

122;088 

M^ 

I^uirlio    .....>.••• 

3,077 
3,937 
9,510 

1330 
1/)12 
1,473 

14.115 
14,547 
18.106 

80 

78 

117 

10 
28 
17 

• 
» 

18312 
19302 
29,252 

134,194 

AffOBlO 

141,622 

Settembre 

211,778 

Totale  del  3®  trimestre  . 

16»554 

3,81.*^ 

46,767 

275 

55 

» 

•67,466 

487394 

nttabra • 

22,249 
14,244 
11,654 

1,004 
2,814 

16319 

13341 

9,006 

143 

154 
118 

29 
35 
28 

4 

» 

40306 
29382 

23320 

• 

202,^50 

NfivfimbrA.   ......    .  . 

2123:0 

DicAinbra  .    ....■••• 

170,196 

Totale  del  4»  trimestre  . 

48,147 

4,884 

39366 

415 

92 

4 

93,208 

676,052 

Totale  delVanno  .  .  . 

86,346 

15/»3 

264,990 

1,104 

677 

• 

4 

368,154 

2,742,708 

• 

1906. 

8302 
6,280 
5,886 

2,030 
1,?44 
1,068 

9333 
29387 
44,099 

70 
67 
86 

29 
28 
38 

» 

20,764 
36306 
51,177 

150376 

Febbraio 

281308 

\fA.r2o     ........■• 

396388 

Totale  del  l**  trimestre  . 

20,968 

4342 

83,219 

223 

95 

» 

106347 

829352 

580 
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Allegato  C. 
relatiTÌ  al  vari  serTuì  nei  singoli  porti  d' imbarco  degli  emigranti. 


'  dì  idoneità 

i 

preliminari 

;i«^    ■  sommarie, 

1     1  definitive 

^       con  emigranti  di  ritorno  .   .   . 

^        di  cai  agli  articoli  72  e  73  del 
.'§     i      Regolamento 

di  cui  affli  articoli  63  e  186  del 
Regolamento 

Totale  .   .   . 

notturne 

.^  V  §  '  diurne 

'^  Totale  .   .  . 

Ricorsi  trasmessi  alle  Commissioni  ar- 
bitrali   

Denuncie  fatte  aWautorità  giudiziaria 

p  .S  I  giudicate  direttamente  .... 

^  ^  '  composte  in  via  amministrativa 

Numero  degli  emigranti  partiti  con  bi- 
glietto di  chiamata 

Numero  dei  rimpatriati  come  indigenti 

Numero    complessivo  degli    emigranti 
partiti 

Numero  dei  ritornati 

581 


Gekova 


Napoli 


52 
316 


316 
150 

4 

189 


1,027 


274 
712 


986 


62 


182 

16,429 
3,922 


106,159 
34,272 


Palermo 


98 
126 
142 
271 

40 

45 
118 


840 


62 
96 


158 


37 

58 

7 

91 

64,969 
459 


216,248 
68,335 


Mes- 
sina 


1 

28 


81 


124 


234 


56 
50 


106 


70 


291 


10,957 


23,425 
234 


Totale 


3 

2 

25 


631 


661 


163 
94 


257 


79 


502 

1,423 
12 


4,549 

48 


151 
473 
144 
693 
190 

49 

1,062 


2,762 


555 
952 


1,507 


48 

269 

7 

1.066 

93,778 
4,393 


350,381 
102,889 
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Allegato  D. 

Emigranti  trasportati  negli  anni  1908-1906  da  piroscafi  di  bandiera 
nazionale  e  da  quelli  di  bandiera  estera,  divisi  per  linee  di  navigazione. 


PAESI  DI  DESTINAZIONE 


Piata 


•( 


1902 
1903 
1904 
19(^ 

1902 


Brasile 


1903.  . 


SUliUniU(l).   .  .  J 


America  centrale 


1904 
1905 

1902 
1903 
1904 
1905 

1902 
1903 
1904 
1905 

,  1902 
\  1903 
j  1904 
f  1905 

,  1902 

\  1903 
Australia  ed  Africa  <  ^^  . 

1904 

1905 
1902 


Vaesi  del  Pacifico 


Totale  (1)    .   .   .  . 


1903 
1904 
1905 


Totale 


Bandiera 
italiana 


Cifre 
assolote 


Per 
cento 


Bandiera 
estera 


afre 
assolute 


32,100 

22,955 

71.5 

40,581 

28,994 

71.4 

59,964 

43,564 

72.7 

86,346 

71,793 

83.1 

23,951 

19,114 

79.8 

10,835 

8,649 

79.8 

10,957 

8,164 

74.5 

15,033 

12,825 

85.3 

183,330 

57,763 

31.5 

207,869 

75,497 

36.3 

138,835 

45,871 

33.0 

247,091 

76,779 

31.1 

515 

365 

70.9 

997 

440 

44.1 

974 

731 

75.1 

1,104 

850 

77.0 

261 

57 

21.8 

170 

307 

677 

* 

62 

53 

781 

1 

4 

n 

240,219 

100,254 

41.7 

260,505 

113,580 

43.6 

211,818 

98,331 

46.4 

350,255 

162,247 

46.3 

9,145 
11,587 
16,400 
14,553 

4,837 
2,186 
2,793 
2,208 

125,567 

132,372 

92,964 

170,312 

150 
557 
243 
254 

204 
170 
307 
677 

62 

53 

780 

4 

139.965 
146.925 
113,487 
188,008 


Per 

cento 


28.5 
28  6 
27.3 
16.9 

20  2 
90  2 
25  5 
14  7 

68.5 
63.7 
67.0 
68.9 

29.1 
55.9 
24.9 
23.0 

78.2 
100.0 
100  0 
100.0 

100.0 
HIO.O 
100.0 
100.0 

58.3 
56.4 
53  6 
53.7 


(i)  Non  compresi  gli  emigranti  partiti  dal  porto  di  Havre  ed  imbarcati  sni  piroscafi 
-della  Compagnie  Générctle  TVanMtiilantique, 
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Allegato  K. 

Elenco  dei  sussidi  accordati  sul  Fondo  per  remigrazione  ad  Istituti  od  As- 
sociazioni di  patronato  0  di  assistenza  per' gli  emigranti  all'interno  e 
air  estero  (i). 

ItaUa. 

Opera  di  assistenza  degli  operai  italiani,  emigrati  in  Europa 

e  nel  Levante L.    10,000 

Consiglio  provinciale  dell'emigrazione  friulana  in  Udine  (da 
distribuirsi  alle  Società  di  patronato  esistenti  nella  pro- 
vincia).     »     6,000 

Comitato  di  patronato  per  i  distretti  di  Feltro  e  Fonzaso 

(Belluno) »      1.50O 

Società  di  patronato  per  gli  emigranti  in  Palermo »     2^250 

Comitato  comunale  per  l'emigrazione  in  Napoli »     7,000 

Società  Dante  Alighieri »   10,000 

Nel  bilancio  preventivo  per  Tesercizio  1906-907  sono  stati  proposti 
anche  i  seguenti  nuovi  sussidi  : 

Segretariato  dell'emigrazione  nella  provincia  di  Belluno   .  .  L.      1,500 

Comitato  genovese  di  patronato  degli  emigranti »     1,500 

Consorzio  per  l'emigrazione  temporanea  in  Europa  ....    »     6,000 

Europa. 

Ricovero  notturno  per  gli  emigranti  a  Zurigo L.     3,750 

Dormitorio  italiano  in  Innsbruk »     2,000 

Nel  bilancio  preventivo  1906-1907  è  stato  proposto  anche  il  se- 
guente nuovo  sussìdio: 

Società  filantropica  italiana  in  Ginevra L.        500 


(1)  I  sussidi  sono  concessi  senza  impegno  continuativo,  dovendo  essere  confennati 
per  ogni  esercizio  finanziario,  dopo  sentito  il  parere  della  Gommissioue  parlamentare  di 
vigilanza  sul  Fondo  per  Temigrazione.  Le  cifre  riportate  nel  testo  si  riferiscono  allV 
sercizio  fln&nziario  19(^-1906. 
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Stati  ITuiti  è  Canada  ' 

Inveétigation  Bureau L.  30^000 

Società  per  gli  immigranti  italiani  in  Nuova  York »  35,000 

Istituto  italiano  di  beneficenza  in  Nuova  York »  25,000 

Società  di  San  Raffaele  in  Nuova  York »  8,000 

Columbus  Hospital  in  Nuova  York.   .......    ^   ..    .     »  5,000 

Società  di  soccorso  e  beneficenza  per  gli  immigranti  italiani 

in  Boston »  8,000 

Società  di  San  Raffaele  in  Boston »  5,000 

Orfanotrofio  delle  suore  italiane  del  Sacro  Cuore  in  Nuova 

Orleans ' )»  1,000 

Comitato  di  soccorso  e  di  patronato  per  gli  immigranti  ita- 
liani in  San  Francisco  di  California »  6,000 

Società  per  la  protezione  degli  immigranti  italiani  in  Mont- 
real  »  10,000 

Nell'esercizio   1906-1907  sono  stali   proposti   anche  i  seguenti 
sussidi: 

Labor  Bureau  a  Nuova  York •  L.  150,000 

Cassa  di  previdenza  per  gli  operai  italiani  in  Pittsburg  .   .     »  2,500 


Brasile. 

Ufficio  per  la  protezione  degli  emigranti  italiani  in  Rio  de 

Janeiro L.  18,000 

Società  di  patronato  per  gli  emigranti  in  San  Paolo  ....  »  24,000 

Ospedale  Umberto  I  in  San  Paolo *    .   •    .   .  »  17,000 

Contributo  per  l'istituzione  di  un  asilo  notturno  in  San  Paolo  »  10,000 

Ufficio  di  protezione  per  gli  emigranti  in  Santos »  6,000 


Paraguay. 
Comitato  di  patronato  per  gli  emigranti L.     3,000 
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Argentina. 

Società  di  patronato  e  di  rimpatrio  per  gli  immigranti  ita- 
liani in  Buenos -Aires •   •  .  L.  25,000 

Società  di  patronato  per  gli  immigranti  italiani  in  Cordoba    »  3,000 

Ufficio  di  patronato  e  rimpatrio  per  gli  emigranti  italiani  in 

Paranà.    .    .   .' »  3,000 

Ospedale  Italiano  di  Santa  Fò »  3,000 


Africa. 
Società  di  patronato  per  gli  emigranti  in  Tunisi L.        3,000 
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ROMA 


TIPOORAriA  RAUONALK  DI  «.  BIRTtBO  B  Ci 

TI*     OH  BRI  * 


1906 


IL  SECONDO  ESPERIMENTO  Di  COLONIZZAZIONE  ITALIANA 

al  omie  (1). 

(Kelasione  del  dott.  AIìFONSO  I<0M0NA€0). 


I. 

Dati  circa  il  secondo  arruolamento  di   coloni. 

Più  che  secondo  esperimento  di  colonizzazione  sarebbe  più  esatto  deno- 
minare questa  relazione:  la  continuazione  del  primo  saggio  di  colonizzazione 
al  Chilo  iniziato  sui  principio  dell'anno  1904. 

In  effetti,  questo  secondo  esperimento  di  colonizzazione  di  cui  sarà  fatta 
parola,  è  strettamente  concatenato  al  primo,  e  ne  è  stato  quasi  il  seguito  o  il 
complemento  necessario;  la  sede  in  cui  esso  ha  avuto  luogo  è  quella  della 
Colonia  Nuova  Italia,  dove  il  primo  fu  iniziato,  ed  egualmente  della  stessa 
regione  d'Italia,  come  nel  precedente  esperimento,  sono  state  le  famiglie  che 
vi  hanno  preso  parte.  Di  sostanzialmente  differente,  e  che  io  mi  affretto  a 
segnalare  sin  dal  principio,  vi  è  stato  questo:  che  il  nuovo  esperimento  di 
colonizzazione  è  stato  contrassegnato  da  alcuni  dolorosi  episodi  che  mette 
conto  di  rilevare  e  la  cui  conoscenza  può  non  essere  inutile  per  chi  segue 
con  interesse  il  problema  della  nostra  colonizzazione  airestero. 

Per  procedere  con  ordine  e  riannodare  la  relazione  attuale  a  quella  pre- 
cedente, stimo  conveniente  cominciare  col  riassumere  la  relazione  suddetta. 

L'occasione  al  primo  esperimento  di  colonizzazione  accennato,  fu  offerta 
da  una  concessione  di  terreni  fatta  dal  Governo  cileno  al  signor  Salvatore 
Nicosia,  italiano  residente  in  Santiago,  con  due  decreti  successivi  in  data  del 
24  luglio  e  23  settembre  1903;  concessione  di  oltre  27,000  ettari  e  che  sorge 
nella  provincia  di  Malleco,  nei  suoi  confini  con  quella  di  Arauco,  presso  a 
poco  nel  centro  dell'antica  Araucania.  L'obbligo  essenziale  che  contraeva  il 
Nicosia  nelPoitenere  siffatta  concessione  era  quello  di  introdurvi,  nello 
spazio  di  tre  anni,  100  famiglie  di  agricoltori  italiani  deiraUa  Italia,  venendo 
fissate  coi  decreti  suddetti  le  modalità  di  siffatta  introduzione  ed  altri  parti- 
colari accessori.  Ottenuta  la  concessione,  il  Nicosia  si  uul  in  società  coi  fra- 
telli Giorgio  ed  Alberto  Ricci,  industriali  italiani  residenti  in  Santiago,  i  quali 
fornirono  i  primi  capitali  occorrenti,  e  fu  per  tal  modo  costituita  una  impresa 
di  colonizzazione  «  Nuova  Italia,  »  dal  nome  della  Colonia  che  si  doveva  im- 
piantare. Costituitasi  la  Società,  il  signor  Giorgio  Ricci  si  trasferì  in  Italia  e, 
ottenutane  autorizzazione  dal  R.  Commissariato  per  Temigrazione,  arruolava, 
nella  provincia  di  Modena,  un  primo  nucleo  di  23  famiglie.  Alle  stesse  furono 


(1)  La  relazione  intorno  al  primo  esperimento  di  colonizzazione  italiana  nel  Chile, 
del  dottor  A.  Lomonaco,  fa  pubblicata  nel  Bollettino  deUVemigrazione^  n.  1  del  1905. 
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concesse  —  in  conformità  di  coDdizioni  stabilite  dal  Commissariato  stesso  e 
sulle  quali  furono  formulati  i  patti  contrattuali  tra  Tlmpresa  ed  i  coloni  — 
70  ettari  di  terreno  per  ciascun  capo,  oltre  un  certo  numero  di  ettari  ai  figli 
maschi  in  correlazione  alla  loro  età;  fu  fissato  Tobbligo  da  parte  deir Impresa 
di  fornire  alle  famiglie  gli  animali,  attrezzi  agricoli  ed  il  mantenimento  per  la 
durata  di  due  anni  e  quello,  da  parte  dei  coloni,  di  pagare  in  quattro  annua- 
lità, a  datare  dalla  fine  del  terzo  anno,  il  debito  contratto  verso  l'Impresa  —; 
de'bito  che  sarebbe  risultato  dall'ammontare  delle  spese  di  viaggio  dall'Italia 
al  Chilo,  da  quello  degli  animali  e  degli  attrezzi  agricoli,  da  quello  della  casa 
definitiva  da  costruirsi  per  ciascuna  famiglia,  nei  lotti  rispettivi,  dall'im- 
porto del  mantenimento  per  due  anni  e  da  altre  anticipazioni  in  danaro  ed  in 
generi  che  esse  ricevessero  nel  frattempo.  Soddisfatto  il  loro  debito  a  capo 
del  G"*  anno  i  coloni  sarebbero  rimasti  proprietari  assoluti  dei  tPtrreni  ad  essi 
concessi  senza  dovere,  né  nel  frattempo,  né  dopo,  alcuna  prestazione  d'o- 
pera o  servizio  qualsiasi  all'Impresa  e  senza  che  questa  potesse  percepire  il 
più  piccolo  interesse  sui  capitali  anticipati. 

Nell'istesso  tempo  che  fissava  queste  condizioni,  il  Commissariato  dispo- 
neva che  io  fossi  destinato  ad  accompagnare  gli  emigranti,  sia  per  prestare 
loro  l'assistenza  medica  di  cui  potessero  aver  bisogno  nella  traversata  e  nei 
primi  mesi  della  loro  installazione,  sia  per  vigilare  sull'esatto  adempimento 
dei  patti  contrattuali,  sia  per  riferire  sulle  condizioni  locali  nei  loro  più  sva- 
riati aspetti. 

I  particolari  con  cui  si  svolse  questo  primo  esperimento  di  colonizza- 
zione, dal  nostro  arrivo  al  Chile  sino  alla  mia  partenza  da  colà,  che  ebbe 
luogo  ai  primi  di  giugno  del  1904,  sono  largamente  esposti  nella  relazione 
connata  e  sarebbe  un  fuor  d'opera  ripeterli.  Solo  basterà  ricordare  che,  in 
base  a  quanto  io  aveva  visto  ed  osservato,  alle  notizie  assunte  ed  al  modo 
con  cui  le  cose  erano  procedute,  io  mi  pronunziavo  in  senso  favorevole  allo 
esperimento  suddetto,  dal  quale  potevasi  ben  ripromettere  per  l'avvenire. 

Qualche  mese  dopo  il  mio  ritorno  in  Italia,  ossia  ai  primi  di  agosto  del 
1904,  pervenne  al  Commissariato  un'istanza  del  signor  Giorgio  Ricci,  nella 
quale  domandava  che,  volendo  egli  dare  un  più  rapido  compimento  al  suo 
piano  di  colonizzazione,  gli  fosse  concessa  l'autorizzazione  di  introdurre 
nella  colonia,  in  una  sola  volta,  le  altre  77  famiglie  che  gli  occorrevano. 
Come  le  cose  erano  procedute  bene  e  non  ci  sarebbe  stata  nessuna 
ragione  di  negarglielo,  così  il  permesso  richiesto  gli  fu  concesso,  a  con- 
dizione peraltro  —  telegrafatagli  per  mezzo  del  nostro  Ministro  in  Santiago 
—  che,  all'arrivo  della  seconda  spedizione,  fossero  del  tutto  pronti  i  lotti  e 
le  case  e  quant'altro  poteva  occorrere  per  la  installazione  dei  coloni.  Sicché, 
ritornato  il  signor  Ricci  in  Italia,  ed  avutane,  in  seguito,  ulteriore  autoriz- 
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zazìone  dal  Commissariato,  egli  procedette  all'arraolamento  delle  famiglie 
che  dovevano  formar  parte  della  spedizione  —  arroolamento  che  non  fa 
completo  se  non  nel  corso  del  gennaio  1905  —  mentre,  d*altra  parte,  io  ri* 
cevetti  nuovamente  l'incarico  di  Scompagnare  la  spedizione  presso  a  poco 
cogli  stessi  obblighi  dell'altra  volta. 

Per  maggiore  intelligenza  e  chiarezza  stimo  utile  riferire  qui  in  extemo 
le  condizioni  del  contratto  stipulato  tra  l'Impreca  Rìcci  e  le  varie  famiglie 
coloniche,  così  come  furono  formulate  tra  il  Commissariato  per  Temigra- 
zione  ed  il  signor  Ricci. 

1**  L'emigrante  N.  N.  si  obbliga  a  trasferirsi  con  la  propria  famiglia 
nella  Repubblica  del  Cile  per  stabilirvisi  in  qualità  di  colono  nei  terreni 
della  colonia  «  Nuova  Italia  »  di  cui  dispone  la  Società  in  forza  di  conces- 
sione del  Governo  chileno  in  data  24  luglio  1903,  situati  nella  provincia  di 
Malleco,  fra  le  cktà  di  Traiguen,  Los  Sauces  e  Lumaco,  e  propriamente  in 
quella  porzione  o  lotto  di  terreno  che  la  Società  gli  assegnerà  con  le 'norme 
del  successivo  articolo  4. 

2^  Il  detto  signor si  trasferirà  al  citato  luogo  con  la  famiglia  com- 
posta delle  seguenti  persone  : 

Moglie 

Figlio di  anni 

Figlio di  anni 

3*  La  Società  si  obbliga  a  fornire  al  signor e  alla  sua  famiglia  1 

mezzi  di  trasporto  dalla  stazione  ferroviaria  italiana  di... fino  alla  co- 
lonia «  Nuova  Italia  »,  compreso  il  trasporto  di  75  chilogrammi  di  bagaglio 
per  ogni  persona  al  di  sopra  di  12  anni  di  età,  e  di  30  chilogrammi  per  i 
ragazzi.  La  Società  si  obbliga  inoltre  al  trasporto  dal  porto  d'imbarco  alla 

colonia  delle  macchine,  attrezzi,  ferri  del  mestiere,  ecc.,  che  il  signor 

portasse  con  sé,  purché  il  peso  totale,  compreso  il  bagaglio,  non  superi  le 

due  tonnellate.  La  Società  si  obbliga  a  far  noto  al  signor ,  prima  che 

questi  lasci  l'Italia,  l'ammontare  approssimativo,  con  un  limite  di  massimo, 

delle  spese  totali  di  trasporto.  Essa  dovrà  poi  notificare  al  signor al 

momento  del  di  lui  arrivo  nella  colonia,  l'ammontare  preciso  di  detta  spesa, 
e  produrre,  alla  presenza  di  una  persona  designata  dal  regio  Ministro  in 
Santiago,  i  documenti  giustificativi. 

4^  La  Società  concede  e  consegnerà  al  signor un  lotto  o  porzione 

dei  suddescritti  terreni  nella  seguente  proporzione:  al  capo  di  famiglia 
ettari  50;  a  ciascun  figlio  maschio,  di  età  superiore  agli  anni  cinque,  tanti 
ettari  quanti  sono  gli  anni  di  età,  rimanendo  inteso  che  la  quota  per  ciascun 

figlio  non  supererà  i  25  ettari.  Pertanto  al  contraente  signor sarà 

assegnato  un  lotto  complessivo  di  ettari La  Società  garantisce  che  il 
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signor avrà  a  sua  disposizione  buona  acqua  potabile  per  uso  della 

famiglia  e  del  bestiame  a  distanza  non  superiore  di  2  chilometri  dal  lotto 
che  gli  sarà  assegnato. 

5*"  Arrivato  il  signor con  la  fanSglia  nel  proprio  lotto,  la  Società 

sarà  obbligata,  se  da  lui  richiesta,  ad  anticipargli,  conteggiandoli  al  prezzo 
di  piazza  all'ingrosso: 

a)  generi  alimentari  sufficienti  pel  mantenimento  della  famiglia  fino 
a  che  non  bastino  al  sostentamento  della  stessa  i  prodotti  del  suolo,  ed  in 
ogni  modo,  per  non  più  di  due  anni  dall'arrivo; 

b)  due  buoi,  un  aratro,  zappe,  vanghe  ed  altri  piccoli  attrezzi  rurali 
necessari; 

e)  le  semente  occorrenti; 

d)  l'uso  di  un'abitazione  sufficiente,  costrutta  sul  terreno  della  con- 
cessione, e  già  pronta  al  momento  del  suo  arrivo  nella  colonia. 

6^  il  signor si  obbliga  a  restituire  alla  Società  le  spese  che 

essa  avrà  sostenute  per  il  trasporto  per  terra  e  per  mare,  come  pure  il  va- 
lore delle  anticipazioni  fattegli,  giusta  il  precedente  articolo,  in  quattro  an- 
nualità eguali,  incominciando  dalla  fine  del  terzo  anno  e  terminando  con  la 
fine  del  sesto. 

7*^  In  garanzia  deiradempi mento  degli  obblighi  assunti  in  forza  del  pre- 
cedente articolo,  resterai  ipotecata  la  porzione  di  terreno  a  lui  concessa  fino 
alla  totale  estinzione  del  debito. 

S"*  li  signor si.  obbliga  per  un  termine  di  sei  anni  a  dimorare 

colla  sua  famiglia  nella  porzione  di  terreno  assegnatagli,  a  non  cedere  i  suoi 
diritti  sulla  stessa,  e  a  non  eseguire  atto  alcuno  che  lo  privi  del  suo  pieno 
diritto  di  possesso  e  di  coltivazione. 

Nel  caso  che  il  signor lasciasse  il  terreno  prima  di  detto  ter- 
mine non  avrà  diritto  ad  alcuno  indennizzo,  e  rimarrà  obbligato  a  restituire 
l'importo  delle  anticipazioni  ricevute. 

9^  Nel  caso  di  morte  del  signor l'Amministrazione  del  podere 

sarà  assunta  dal  figlio  maschio  maggiore  più  anziano  o,  in  mancanza  o  per 
incapacità  di  questo,  dalla  persona  che  la  Società  designerà  con  l'approva- 
zione della  famiglia  e  del  R.  Ministro  in  Santiago. 

Quando  però  la  vedova  del  capo  di  famiglia  restasse  senza  sostegno  per 
non  avere  almeno  un  figlio  maschio  maggiore  di  15  anni  di  età,  e  non  riesca 
possibile  o  conveniente  l'applicazione  del  precedente  capoverso,  la  famiglia 
avrà  diritto  ad  essere  rimpatriata  a  spese  della  Società,  oppure  qualora  essa 
voglia  rimanere  nel  Cile,  alla  rifusione  dei  miglioramenti  fino  allora  intro- 
dotti nel  podere  che  lascia,  a  giudizio  del  R.  Ministro  in  Santiago. 

IO**  Trascorso  il  termine  di  sei  anni,  e  rimborsate  le  anticipazioni  rice- 
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vute,  il  signor avrà  diritto  ad  esigere  dalla  Società  il  titolo  defi- 
nitivo di  proprietà  del  suo  lotto  di  terreno  e  ne  rimarrà  proprietario  asso- 
luto, con  diritto  di  disporne  a  suo  piacimento,  senza  obbligo  di  alcun  paga* 
mento  di  prezzo,  remunerazione  o  prestazione  di  qualsiasi  specie. 

1 1°  La  Società  s'impegna  a  tenere  nella  colonia  un  armadio  farmaceutico, 
e  a  distribuire  gratuitamente,  durante  i  primi  tre  anni,  i  medicinali  occorrenti 
ai  coloni. 

12*"  Il  presente  contratto  dovrà  essere  legalizzato  (a  spese  della  Società) 
da  un  console  cileno  residente  in  Italia. 

Qualunque  controversia  sorgesse  fra  la  Società  e  il  contraente  signor  .  . 
....  sarà  sottoposta  all'arbitrato  del  R.  Ministro  d'Italia  in  Santiago,  il 
quale  deciderà  inappellabilmente. 
Roma,  30  settembre*  1904. 

Firnaato:  Giorgio  Ricci. 

Come  si  potrà  rilevare  dalla  lettura  del  documento,  di  sostanzialmente 
differente  tra  questo  ed  il  primitivo  contratto  (stipulato  cioè  tra  l'Impresa 
ed  i  coloni  della  prima  spedizione)  vi  era  che  il  numero  degli  ettari  da  as- 
segnarsi a  ciascun  capo  di  famiglia  era  questa  volta  di  50  invece  che  70 
(parendo  che  una  tale  estensione  di  terreno  potesse  essere  più  che  suffi- 
ciente pei  nuovi  coloni),  rimanendo  invariato  il  numero  degli  ettari  che  sa- 
rebbero spettati  ai  figli  maschi  dei  coloni,  in  ragione  della  loro  età. 

Quanto  agli  incarichi  speciali  che  mi  venivano  affidati  nell' accompagnare 
la  spedizione,  essi  erano,  in  succinto,  i  seguenti:  assistere  le  famiglie  ar- 
ruolate durante  il  viaggio  ed  assicurarsi  del  loro  buon  trattamento  a  bordo; 
provvedere  perchè  nel  collocamento  delle  famiglie  nella  colonia  fosse  data 
piena  esecuzione  alle  clausole  del  contratto  stipulato  fra  esse  e  T Impresa; 
prestare  assistenza  medica,  durante  la  mia  permanenza  in  colonia,  non  solo 
alle  famiglie  che  facevano  parte  della  seconda  spedizione,  ma  anche  alle 
altre  stabilite  nella  colonie  stessa;  assumere  informazioni  sulle  attuali  con- 
dizioni delle  famiglie  già  installate  nella  colonia,  e  verificare  se  l'Impresa 
avesse  adempiuto,  anche  dopo  la  mia  partenza  dal  Chile,  a  tutti  gli  im- 
pegni assunti  verso  di  esse. 

IL 
Viag/cio  compiuto  coi  coloni  e  principali  incidenti  della  traversata. 

In  questa  seconda  spedizione,  fu  a  Modena  e  non  a  Modane  che,  per  la 
prima  volta, io  ebbi  occasione  di  mettermi  in  contatto  colle  nuove  famiglie 
arruolate.  Appena  arrivato  colà,  il  l"*  di  febbraio  1905,  mio  primo  compito  fu 
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quello  di  compilare  un  elenco  particolare^iato  di  intte  le  fomiglie  partenti; 
elenco  ricavato,  oltre  che  dai  passaporti,  dalFispezione  personale  che  feci  di 
ciascuna  famiglia,  con  che  mi  fu  possibile  rettificare  varie  inesattezze  ed 
errori  contenuti  nei  passaporti.  Il  numero  delle  famiglie  partenti  non  era 
di  77,  ma  di  62  (64,  volendo  calcolare  a  parte  due  individui  isolati  che  figu- 
ravano aggregati  ad  altre  famiglie);  e  ciò  perchè  negli  ultimi  giorni,  vario 
famiglie  non  si  presentarono  e,  persino  poche  ore  prima  di  mettersi  in 
treno,  qualche  famiglia  dichiarò  di  non  voler  partire.  Di  queste  62  famiglie 
poi,  60  erano  propriamente  quelle  arruolate;  altre  due  si  erano  bensì  riu* 
nite  alla  spedizione,  ma  si  recavano  al  Chilo  per  conto  loro;  di  queste 
famiglie  Tuna  era  di  Firenze,  Taltra  di  Castel  Bolognese. 

Come  nella  precedente  spedizione,  la  maggior  parte  delle  famiglie  erano 
della  provincia  di  Modena  e  propriamente  del  distretto  di  Pavullo  (con  pre- 
valenza numerica  assoluta  pei  comuni  di  Zocca  e  Guiglia);  alcune  altre  della 
provincia  di  Bologna  (comuni  di  Vergato,  Savigno,  Castel  Serra  valle,  Castel 
d*Ajano,  ecc.).  Faceva  eccezione  a  tutte  una  sola  famiglia  della  provincia  di 
Roma,  e  propriamente  del  comune  di  Morlupb,  che  si  recava  in  colonia  per 
suggerimento  avutone  da  un  parente  stabilito  in  Chile;  famiglia  destinata 
a 'dare  assai  eccellente  prova  di  sé.  Oltre  il  gruppo  di  coloni  propriamente 
detto,  vi  era  anche  un  industriale,  il  signor  Arnaldo  Serra,  appartenente  a 
distinta  famiglia  di  Zocca,  giovane  di  squisita  educazione  e  di  gran  bontà 
d*animo;  egli  veniva  in  Chile  per  impiantare  nella  colonia  Tindustria  del 
caseifìcio,  ed  era  perciò  accompagnato  da  4  o  5  lavoranti  alla  sua  dipen- 
denza. 

E  per  fare  un  po'  di  statistica  di  tutta  la  spedizione,  essa  poteva  essere 
distribuita  in  ragione  deiretà  e  del  sesso  nei  seguenti  gruppi: 


Bambini  di  un  anno   .    .    . 

.N. 

10 

Bambine  di  1  anno .... 

.N. 

11 

Bambini  di  1-5  anni  .   .  . 

» 

43 

Bambine  di  1-5  anni  .    .   . 

.    » 

31 

Ragasgi  Aaìb' IO  s^nnì  .   . 

» 

35 

Ragaxse  dai  5-10  anni  .    . 

» 

25 

EagaM  dsLÌ  10-15  anni.    . 

» 

25 

Ragazze  dai  10-15  anni 

.    » 

17 

Giovani  dai  15-20  anni.    . 

» 

16 

Giooanette  dai  15-20  anni 

» 

9 

Adulti  dai  20  anni  in  poi  . 

•    » 

65 

Donne  dai  20  anni  in  poi   . 

» 

eo 

Totale  dei  maschi.    . 

.N. 

194 

Totale  àe\\e  femmine  . 

.N. 

153 

Donne  maritate    . 

A      A 

N.     57 

Totale  della  spedizione 

•       • 

*  347  persone 

La  prima  impressione  che  io  ricevetti  fu,  in  complesso,  assai  favorevole; 
era  gente,  sotto  il  rispetto  fisico,  generalmente  robusta  e  prestante  della 
persona  ed  in  buone  condizioni  di  salute,  come  sani,  vispi,  graziosi  erano 
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ì  numerosi  bambioi  e  ragazzi  che  allietavano  le  famiglie.  Ed  anche  sotto  il 
rispetto  morale,  mi  parve  di  aver  a  che  fare  con  assai  brava  e  buona  gente. 
Effettivamente,  una  parte  uotevole  della  spedizione  era  composta  di  eie- 
menti  eccellenti;  pure,  disgraziatamente,  in  mezzo  a  questi  erano  commisti 
vari  elementi  torbidi,  come  pur  troppo  ebbi  a  farne  in  appresso  esperimento. 

Compiute  quelle  ed  altre  formalità  preliminari,  la  sera  del  2  febbraio  ci 
mettemmo  in  treno  ed  iniziammo  il  nostro  viaggio  attraverso  Tltalia  setten- 
trionale e  la  Francia;  viaggio  che  questa  volta  procedette  assai  rapido 
spedito,  senza  lunghe  fermate  ed  altri  inconvenienti.  Verso  la  mattina  del  4, 
si  era  arrivati  a  La  Pallice-Rochelle,  precedendo  di  alcune  ore  il  piroscafo 
Panama  della  Faeifie  Steam  Nacigation  Company,  sul  quale  nel  pomeriggio 
prendemmo  imbarco. 

Appena  imbarcati  comincifl[rono  le  mie  tribolazioni,  che  non  furono 
poche  né  lievi.  Non  tutte  le  cuccette  per  i  nostri  erano  state  preparate  e 
subito  si  dio  mano  a  completarle,  sicché  verso  notte  erano  alPordioe.  Pure 
siccome  in  quella  prima  sera  ci  fu  un  po'  di  confusione,  e  membri  di  qualche 
famiglia  rimasero  momentaneamente  disgiunti,  così  ciò  dette  luogo  a  delle 
proteste.  La  mattina  seguente  tutto  era  in  completo  assetto,  ed  il  gruppo 
delle  varie  famiglie  ripartito  in  due  dormitori  distinti,  completamente  sepa- 
rati da  quelli  per  altri  emigranti;  riserbandosi  la  parte  migliore  dello  spazio 
disponibile  alle  donne  ed  ai  bambini.  Poi  ci  furono  svariate  esigenze  e  pre- 
tese per  il  servizio  sanitario.. disimpegnato  esclusivamente  da  me  durante 
la  traversata,  e  col  concorso  del  medico  di  bordo  solo  per  la  preparazione 
delle  medicine. 

Da  alcuni,  poi,  si  ebbero  delle  rimostranze  ed  osservazioni  riguardo  al 
vitto.  E  qui  mi  si  porge  Toccasione  di  trattare  dell'alimentazione  a  bordo 
dei  piroscafi  inglesi,  questione  da  me  sfiorata  nella  presiedente  relazione,  ma 
sulla  quale  occorre  che  io  ritorni  brevemente  di  proposito. 

In  linea  generale  devesi  convenire  che  la  cucina  inglese  ò  la  meno  adatta 
per  il  palato  e  per  il  gusto  degli  italiani,  e  ciò  non  per  gli  elementi  che  la 
compongono,  ma  per  il  modo  di  preparazione  assai  differente  dal  nostro.  Il 
pane,  la  carne,  la  pasta,  il  riso,  il  baccalà,  le  aringhe,  le  patate,  ecc., 
passate  ai  nostri  emigranti  costituivano  generi  di  primissima  qualità,  e  cosi 
anche  buono  era  il  vino  ed  il  thè;  solo  lasciava  sovente  a  desiderare,  in 
corrispondenza  al  gusto  ed  abitudini  generali,  la  minestra  ;  e  per  quanto  io 
mi  fossi  sforzato  col  personale  di  cucina  di  terza  classe,  perchè  la  prepara- 
zione fosse  conforme  all'uso  italiano,  solo  in  parte  potei  essere  soddisfatto. 

Devo  anche  soggiungere,  che  così  il  comandante  del  Panama  signor  W. 
Styer,  come  il  commissario  di  bordo  signor  Cripps,  disposero  che  si 
usassero  agli  emigranti  ogni  genere  di  riguardi  e  di  attenzioni,  di  che  devo 
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render  loro  pubblica  attestazione.  Queste  attenzioni  si  riferivano  non  solo 
al  vitto,  ma  a  tutto  ciò  che  poteva  rendere  più  comoda  la  dimora  a  bordo. 
Così,  oltre  alla  pulizia-rigorosa,  fu  stabilito  che  gran  parte  della  coperta  di  co- 
mando fosse  riserbata  ai  nostri  immigranti,  in  maniera  che  potessero  stare 
tutto  il  giorno  a  loro  bell'agio  con  panche  e  sedili;  ogni  mia  richiesta  di  vitto 
e  di  bevande  speciali  fifpoi  accolta  senza  alcuna  osservazione. 

Sotto  il  rispetto  della  navigazione,  il  nostro  viaggio  fu  dei  più  felici, 
avendo  goduto  quasi  sempre  di  un  tempo  eccezionalmente  splendido;  come 
anche  devo  soggiungere  che,  malgrado  gli  incidenti  riferiti,  parve  che 
tutta  la  spedizione  arrivasse  in  Chile  nelle  migliori  disposizioni  di  animo. 


IH. 
Arrivo  in  Colonia  —  Malcontento  fra  nna  parte  dei  nuovi  coloni. 

II  giorno  9  marzo,  dopo  32  giorni  di  viaggio  marittimo,  arrivammo  a 
Talcaliuano.  Erano  quivi  ad  attenderci,  oltre  vari  distìnti  rappresentanti 
della  Colonia  it&liana  di  quella  città  e  di  Concepcion,  l'agente  consolare  io- 
cale  signor  Michele  Vignola,  l'attuale  ispettore  generale  di  Terre  e  Coloniz- 
zazione del  Chile,  signor  Temistocle  Urrutia,  succeduto  nelPimportante  uffi- 
cio a  don  Augustin  Baeza  Espineira,  dimissionario;  il  signor  Ramon  Briones, 
avvocato  fiscale  addetto  all'Ispezione  generale  di  Terre  e  Colonizzazione,  di- 
stinto funzionario  e  studioso;  vari  rappresentanti  della  Colonia  italiana  di 
Santiago  colle  loro  signore,  il  signor  Giorgio  Ricci,  (il  quale,  come  nel  pre- 
cederne anno,  ci  avea  preceduti  sbarcando  a  Montevideo)  colla  sua  famiglia, 
il  signor  Nicosia  ed  il  signor  conte  Dall'Aste  Brandolini.  Ho  lasciato  per 
ultimo  il  nome  del  benemerito  Console  d'Italia  in  Valparaiso,  per  farne 
oggetto  di  speciale  menzione.  Egli  era  venuto  in  Talcahuano,  innanzi  tutto 
per  dare  il  benvenuto  alla  numerosa  spedizione  che  io  accompagnavo,  in 
secondo  luogo  per  recarsi  assieme  a  noi  nella  sede  della  Colonia  che,  pre- 
cedentemente, non  avea  avuto  opportunità  di  visitare  ed  assicurarsi  in  per- 
sona dello  stato  delle  cose  colà. 

Al  nostro  sbarco  in  Talcahuano  fummo,  come  l'altra  volta,  assai  festeg- 
giati dalla  rappresentanza  di  quella  nostra  Colonia,  ed  i  coloni,  soprattutto, 
ebbero  a  ricevere  dalla  stessa  molte  attenzioni  ed  abbondante  provvisione 
di  pane,  frutta  e  vino.  Dopo  esserci  colà  alquanto  ristorati,  verso  le  2^,2 
pomeridiane  ci  mettemmo  sul  treno  speciale,  fatto  preparare  dalle  autorità 
cilene,  che  ci  attendeva  allo  scalo,  per  compiere  il  nostro  viaggio. 

Il  tragitto  da  Talcahuano  a  Los  Sauces  é  stato  già  da  me  descrìtto  nella 
precedente  relazione,  sicché  non  occorre  tornarci  su.  Durante  il  percorso 
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compiuto  con  an  tempo  bellissimo,  i  coloni  si  mostrarono  compresi  dalla 
più  viva  allegria  e  soddisfazione,  e,  come  l'altra  volta,  arrivammo  a  Los 
Sauces  tardi, verso  la  mezzanotte,  impiegando  circa  il  doppio  del  tempo  che 
é  richiesto  nelle  condizioni  ordinarie  ;  e  ciò  a  causa  delle  numerose  e  lunghe 
fermate  dovute  fare  per  dar  passaggio  a  dei  treni  in  servizio. 

La  mattina  seguente,  assai  di  buona  ora,  dopo  una  distribuzione  fatta  ai 
coloni  di  pane  e  salame,  si  cominciò  a  caricare  i  bagagli  su  carri  apprestati 
all'uopo  e,  dopoché  il  caricamento  fu  completo,  ci  mettemmo  in  viaggio. 
Questa  volta  furono  necessari  ben  144  carri  tirati  da  buoi,  sui  quali  le  varie 
famiglie  presero  posto  assieme  ai  loro  bagagli,  mentre  noi  altri  tutti  com- 
piemmo il  viaggio  a  cavallo. 

La  nostra  comitiva  si  era  accresciuta  a  Los  Sauces  di  variì  altri  perso- 
naggi ufficiali,  quali  il  Governatore  di  Traiguén  con  alcuni  suoi  dipendenti, 
due  capi  di  gendarmeria  locale,  Vinteroentor  (rappresentante  del  Governo) 
della  nostra  Colonia  ed  altri  ancora.  La  prima  parte  del  viaggio  fu  contrariata 
da  un'acquerugiola  assai  fastidiosa,  la  quale  se  e'  immollò  alquanto,  valse 
però  a  risparmiarci  la  'molestia  della  polvere  che  si  sarebbe  sollevata  al 
nostro  passaggio  col  tempo  asciutto.  A  metà  circa  del  cammino  tra  Los 
Sauces  e  Lumaco,  Tacqua  cessò  di  cadere  e  cosi  in  migliori  condizioni  si  pro- 
seguì sino  a  Lumaco.  Quivi  la  nostra  comitiva  fece  sosta,  ricevuta  colla  so- 
lita amabile  ospitalità  dal  signor  Neumann,  già  ricordato  nella  mia  prece- 
dente relazione  e  di  quivi,  dopo  che  i  coloni  ci  ebbero  raggiunto  coi  carri, 
proseguimmo  insieme  il  viaggio   sino  alla  sede  della  Colonia. 

Si  cominciò  ad  arrivare  sul  posto  all'  imbrunire  ;  ai  primi  carri  successero 
gli  altri,  e  poco  per  volta  la  spedizione  era  al  completo.  La  numerosa  comi- 
tiva degli  ospiti  e  funzionari  si  era  diretta  per  suo  conto  nella  casa  dell'  Im- 
presa che  sorge  a  circa  due  chilometri  di  distanza  dal  luogo  ove  fece  capo 
il  grosso  della  spedizione  colla  quale  io  rimasi  quella  sera  ed  in  appresso. 

Per  alloggiare  tutta  questa  gente  era  destinato  il  galpón  od  Hospedaria 
centrale,  costruito  nel  passato  anno  e  composto  di  26  a  28  camere  poste  l'una 
a  fianco  dell'altra  ed  occupanti  tre  lati  di  un  quadrato  ;  una  grande  rimessa 
in  legno  che  poi,  divisa  con  tramezzi  ed  impalcature,  potè  contenere  8  o  10 
famiglie  ed  altre  due  casette  prossimiori  nelle  quali  si  poterono  allogare 
altre  4  o  5  famiglie.  Come  si  vede,  il  numero  delle  case  pronte  non  corri- 
spondeva a  quello  delle  famiglie  nuove  arrivate,  rimanendo  in  difetto  di  una 
ventina  circa  ;  occorre  però  riflettere  che  questi  non  erano  che  alloggi  proo^ 
Morii,  da  occuparsi  sino  alla  installazione  della  famiglia  nei  lotti,  poiché 
nei  lotti  stessi  erano  già  pronte  una  quarantina  di  nuote  case,  dove  le  fa- 
miglie a  suo  tempo  si  sarebbero  trasferite.  Né  le  famiglie  arrivate  potevano 
quella  sera  istessa  occupare  le  case  in  parola,  poiché  queste  sorgevano  a 
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notevole  distanza  dall'  Hospedaria  centrale  ;  né  d*altra  parte  era  possibile 
occuparle  sen74à  che  i  coloni  avessero  acquistato  prima  un  po'  di  conoscenza 
dei  luoghi  e  si  fosse  proceduto  al  sorteggio  e  distribuzione  dei  lotti.  E  per- 
ché si  potrebbe  obbiettare  che  neppure  il  numero  delle  nuove  case  era  in 
correlazione  con  quello  delle  famiglie,  giova  considerare  che  se  non  fossero 
di  li  a  poco  scoppiati  i  torbidi  che  funestarono  la  Colonia,  l'Impresa  avrebbe 
dato  mano  a  costruire  il  resto,  e  dato  anche  che  ciò  non  fosse  stato  per 
allora  possibile,  era  evidente  che  installate  la  più  gran  parte  delle  nuove 
famiglie  nelle  nuove  case  e  lotti,  le  altre  potevano  continuare  a  trovar 
ricovero  nel  galpón  centrale,  come  avevano  fatto  l'anno  precedente  i 
coloni  della  prima  spedizione.  Insomma  tra  case  vecchie  e  nuove  la  qui- 
stione  degh  alloggi  poteva  dirsi  sin  da  principio  in  gran  parte  risoluta;  il 
completamento  delle  nuove  case  non  sarebbe  quistione  che  di  poco  altro 
tempo.  ^ 

Intanto  la  circostanza  surriferita  spiega  che,  essendoci  un  numero  di  ca- 
mere inferiore  a  quello  complessivo  delle  famiglie,  alcune  di  esse  dovettero 
adattarsi  nei  primi  giorni  a  vivere  insieme,  verifictadosi  temporaneamente 
le  condizioni  di  un  eccessivo  affollamento  ed  ingombro.  Per  altro,  dopo 
pochi  giorni,  questo  inconveniente  era  grandemente  attenuato,  poiché  pa< 
recchie  delle  nuove  famiglie  andarono  a  stabilirsi  presso  loro  parenti  ed 
amici,  coloni  della  precedente  spedizione,  dove  rimasero  sino  all'installa- 
zione nei  loro  lotti;  sicché  in  conclusione  furono  pochissime  le  famiglie  che 
dovettero  continuare  a  vivere  in  due,  e  furono  naturalmente  le  meno  nume* 
rose    ili    figliuoli  o  alcune  senza  questi. 

Appena  arrivati  in  Colonia  si  ebbero  subito  a  constatare  varie  manche- 
volezze nel  servizio  e  nei  preparativi  per  la  ricezione  dei  nuovi  arrivati; 
manchevolezze  ohe  io  deplorai  sinceramente  e  che  produssero  assai  sfavore- 
vole impressione  tra'  coloni.  Non  vi  era  paglia  abbastanza  da  distribuire 
nelle  varie  camere  ed  alloggi  e  sulla  quale  per  quella  prima  notte  i  nuovi 
arrivati  potessero  sdraiarsi.  Non  si  era  provveduto  all'  illuminazione  dei 
locali,  0,  per  meglio  dire,  una  cassa  di  candele  che  doveva  servire  a  tale 
scopo  non  fu  potuia  ritrovare  nel  generale  disordine  ed  ingombro  di  ba- 
gagli; sicché  quasi  tutti  rimasero  all'oscuro.  Come  pasto  era  stato  solo 
apparecchiato  del  pane  ed  un  abbondante  minestra  di  riso  e  fi^giuoli  che 
a  me  parve  buona,  ma  che  alcuni  trovarono  saper  di  fumo.  Non  vi 
era  nulla  sul  posto  di  quell'apparato  festivo  che  rallegra  la  vista  di  chi 
arriva  alla  sua  destinazione  dopo  un  lungo  viaggio  e  può  aprirgli  l'animo 
al  conforto.  Nessuno  dell'Impresa  per  quella  sera  si  fece  vivo,  mentre  io 
ed  i  coloni  rimanemmo,  per  così  dire,  abbandonati  a  noi  stessi.  In  tutto  ciò 
r  Impresa,  è  doveroso  dirlo,  mancò  di  accorgimento  e  di  ogni  più  elemen- 
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tare  previdenza  ;  essa  non  seppe  darsi  conto  delle  specialissime  attenzioni 
che  sarebbero  occorse  nei  primi  momenti  pei  nuovi  arrivati;  mentre  nel 
sapere  prevedere  e  provvedere  a  tutto  ciò  si  sarebbe  rivelata  davvero  la  sua 
capacità.  Tanto  più  queste  speciali  attenzioni  erano  necessarie  quando  si 
rifletta  che  le  prime  impressioni  agiscono  potentemente  sull'animo  della 
collettività,  ancor  più  che  su  quello  degl'individui;  alle  volte  esse  sono 
assolutamente  decisive  sull'esito  di  un'impresa  od  operazione  qualsiasi. 

Deficienze  adunque  ci  furono  ed  io  intendo  perfettamente  il  grave  mal- 
contento che  esse  destarono.  Pure,  senza  pretendere  con  ciò  di  volerne  giu- 
stificare r Impresa,  occorre  per  debito  di  giustizia  che  io  riferisca  anchd 
alcune  circostanze  che  ne  diminuiscono  la  portata. 

Innanzi  tutto  è  da  considerare  che  i  primi  momenti  dell'arrivo  di  una  un- 
merosa  spedizione  coi  relativi  bagagli  ed  attrezzi,  sono  momenti  di  con- 
fusione e  disordine  straordinario  e  di  disagio  per  tutti  e  non  è  che  poco  per 
volta  ed  a  capo  di  alcuni  giorni  che  tutti  i  servizi  materiali  cominciano  a 
prendere  il  loro  corso  normale.  Per  evitare  in  tutto  od  in  parte  questa  confu- 
sione, per  far  sì  che,  sin  dai  primi  momenti,  tutto  proceda  in  perfetto 
ordine  e  colla  precisione  di  un  meccanismo,  occorrerebbero  delle  menti  orga- 
nizzatrici di  primissimo  ordine  —  che,  francamente,  non  sempre  è  dato 
incontrare  o  pretendere  —  o  che  si  potesse  disporre  di  mezzi  straordinari  e 
personale  numeroso.  Ora  una  Impresa  di  colonizzazione,  per  quanto  disposta 
a  far  bene,  urta  sempre  contro  difficoltà  molteplici.  Essa  non  può  certo 
disporre  dei  mezzi  e  del  personale  di  cui  può  avvalersi  un  Governo,  e 
quindi  un'  Hospedaria  particolare  per  emigranti  non  può  offrire  quelle 
comodità  che  possono  incontrarsi  in  un  ricovero  governativo  di  emigranti, 
benchè,a  vero  dire,  anche  questi  ultimi  lascino  assai  spesso  molto  a  desi- 
derare. 

Così,  scarso  era  il  personale  che  l'Impresa  poteva  mettere  a  disposizione 
dei  coloni  in  quei  primi  momenti.  Tutte  le  persone^  peones,  carrettieri,  gior- 
nalieri —  che  in  quella  zona  si  potevano  incontrare  —  erano  state  requisite 
per  condurre  i  carri  da  Los  Sauces  in  colonia  e,  terminata  la  bisogna,  questa 
gente  se  ne  andò  pei  fatti  suoi.  Non  vi  era  paglia  bastante,  perchè  aveva 
piovuto  la  mattina,  e  la  paglia  bagnata  non  poteva  essere  utilizzata.  L'Im- 
presa contava  anche  sul  concorso  dei  vecchi  coloni  per  ricevere  i  nuovi  ed 
offrire  ad  essi  quei  conforti  materiali  che  potevano  essere  richiesti;  ma  quelli 
non  si  erano  prestati,  tranne  due  che  avevano  preparato  da  mangiare  ai 
nuovi  arrivati. 

L'Impresa  per  suo  conto  si  trovò  quella  sera  stessa  nella  necessità  im- 
prescindibile di  fare  gli  onori  di  casa  a  quella  numerosa  comitiva  di  fun- 
zionari e  di  ospiti,  venuti  a  ricevere  ed  accompagnare  la  spedizione;  nò  le  era 
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possibile  attendere  contemporaneamente  ai  coloni.  Né  gli  ospiti  deil'Im- 
presa   si  trovarono,  per  necessità  di  cose,  in  miglior  condizione  dei  coloni. 

Per  mio  conto,  poi,  mi  sia  permesso  di  aggiungere,  senta  perciò  volermene 
fare  un  merito  speciale,  che  mai  come  in  quei  primi  giorni,  provai  a  tal 
misura  gii  effetti  del  disagio  e  dell'esaurimento  fisico  e  che  solo  dopo  circa 
una  settimana  —  quando  già  le  varie  famiglie  erano  a  posto  —  potei  disporre 
di  una  camera  in  cui  allogarmi,  in  mezzo  ai  coloni  stessi. 

Bisognava  dunque  avere  la  virtù  di  sapersi  adattare  a  delle  privazioni 
momentanee,  quando  si  vedeva  che  esse  non  dipendevano  da  cattivo  animo, 
ma  da  circostanze  di  forza  maggiore  o  da  eventi  imprevedibili.  Pure  i 
coloni  o,  per  meglio  dire,  coloro  a  cui  conveniva  farlo,  trassero  da  quelle 
mancanze  verificatesi  motivo  di  sordo  rancore  e  di  odio  contro  l'Impresa. 

Queste  momentanee  manchevolezze  la  cui  importanza  —  a  volerle  giù* 
dicare  spassionatamente  —  è  assai  relativa,  furono,  ripeto,  le  prime  cause 
del  grave  malcontento  scoppiato  tra  i  nuovi  arrivati.  Ma  contemporanea* 
mente  a  queste  altre  se  ne  aggiunsero.  I  nuovi  arrivati  —  e  con  questa  desi- 
gnazione  intendo  soprattutto  riferirmi  a  coloro  che  sì  posero  alia  testa  delle 
agitazioni  ed  ai  loro  aderenti  più  stretti  —  giunsero  in  Colonia  assai  sinistra- 
mente prevenuti  circa  la  sorte  che  qui  li  avrebbe  attesi.  Un  piccolo  gruppo 
di  vecchi  coloni,  spintisi  sino  a  Los  Sauces,  all'incontro  dei  nuovi,  instillarono 
nel  loro  animo  questa  falsa  credenza  che,  cioè,  essi  avrebbero  sofferto  in 
Colonia  ogni  genere  di  privazioni,  che  i  terreni  erano  di  scarso  o  nullo 
rendimento,  e  che  sarebbe  loro  impossibile  pagare  il  debito  contratto  col- 
l?Impresa. 

Queste  voci  tendenziose  erano  in  parte  l'effetto  di  malanimo  da  parte  di 
coloro  che  le  avevano  propalate;  in  parte  si  riconnettevano  ad  una  serie 
di  gravami  da  costoro  presentati  contro  l'Impresa  e  di  cui  perdurava  tuttora 
lo  strascico;  in  parte  erano  espressioni  di  un  certo  rammarico  per  il  rac- 
colto avuto,  che  era  parso  eccessivamente  deficiente.  Di  tutto  ciò  sarà  di- 
scorso diffusamente  in  appresso.  Ora  Teffetto  di  queste  informazioni,  diffuse 
anche  con  una  certa  leggerezza  incosciente,  fu  disastroso  sui  nuovi  coloni. 
Si  verificò  dunque  sin  dai  primi  momenti  dell'arrivo  questa  singolare  com< 
plicazione  di  circostanze  che,  cioè,  mentre  si  commentavano  aspramente 
le  deficienze  nei  preparativi  di  ricezione,  si  ponevano  queste  in  correla- 
zione colle  notizie  sfavorevoli  avute  sul  rendimento  dei  terreni  e  parve 
che  l'una  cosa  andasse  a  conferma  dell'altra  e  ne  aggravasse  la  portata. 
E  benché  quella  sera  stessa,  accanto  alle  dichiarazioni  pessimistiche  dei 
primi,  ve  ne  fossero  delle  ottimistiche  di  parecchi  altri,  pure,  come  accade 
nelle  comunità  che  per  solito  son  disposte  a  credere  più  al  male  che  al  bene, 
venivano  accettate  come  oro  sonante  le  dichiarazioni  dei  primi  e  poste  in 
quarantena  quelle  degli  altri;  ai  primi  vecchi  coloni  che   si   dichiaravano 
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insoddisfatti  veniva  accordata  la  più  grande  fiducia;  gli  altri  che  si  mostra- 
vano contenti  e  fidenti  nel  loro  avvenire  cominciarono  a  passare  come  gente 
sospetta  e  che  parlasse  per  interesse  speciale  dell'Impresa. 

Un  terzo  e  più  grave  motivo  di  malcontento  i  nuovi  coloni  attinsero  nel 
fatto  che  i  terreni  che  dovevano  ad  essi  distribuirsi  erano  in  gran  parte  bo- 
schivi. Si  ignorava  allora  quale  fosse  effettivamente  la  zona  della  concessione 
che  dovea  assegnarsi  ai  nuovi  coloni;  ma  come  i  nuovi  arrivati  nello  svegliarsi 
aveano  fissata  la  loro  attenzione  su  quella  cintura  di  alberi  e  boscaglie  che 
soprastava  le  colline  circostanti  e  che  appartenevano  ai  lotti  dei  oeeehi  co» 
Ioni,  perciò  solo  aveano  esclamato  e  si  erano  ripetuto  tra  di  loro:  dovremo 
noi  vivere  in  mezzo  a  queste  macchie,  dove  neppure  gl'indigeni  potrebbero 
resistere?  Neppnr  per  sogno. 

Sin  dalla  mattina  successiva  al  nostro  arrivo  mi  accorsi  che  il  malcon- 
tento, scoppiato  nella  sera,  aumentava  d*intensità;e  guadagnava  un  maggior 
numero  di  persone. 

Lo  spiazzato  centrale  in  mezzo  al  galpòn,  dove  avrebbe  dovuto  regnare, 
come  nella  precedente  spedizione,  l'allegria  e  la  giocondità,  pareva  divenuto 
un  campo  di  rivoltosi;  accanto  ad  alcuni  padri  di  famiglia  rimasti  sereni 
e  che  attendevano  pacificamente  a  mille  bisogne  domestiche  si  vedevano 
degli  agitatori  che  inveivano  ad  alta  voce  contro  l'Impresa  o  complottavano 
tra  di  loro. 

Le  voci  che  sin  da  quei  primi  momenti  raccolsi  tra  vari  gruppi,  erano  che 
essi  erano  stati  ingannati  e  traditi.  In  quei  gruppi  io  mi  introduceva  procu- 
rando di  fare  intendere  ai  più  esaltati  la. voce  del  buon  senso  e  della  ragione- 
volezza, consigliando  loro  di  non  voler  essere  cosi  precipitaci  e  violenti  nei 
loro  giudizi,  di  saper  attendere  con  calma;  ma  sin  d'allora  mi  accorsi  che 
era  fiato  sprecato.  Ed  in  quelle  manifestazioni  subitanee  di  malcontento  a 
me  parvero  così  eccessive  ed  esagerate  che,  sin  da  quel  momento,  io  pre- 
sagii assai  male  dell'esito  di  questo  secondo  esperimento  di  colonizzazione. 

Le  proteste  continuarono  più  forti  nei  giorni  successivi,  coU'aggra vanto 
che  mentre  nei  primi  giorni  i  malcoltenti  si  limitavano  a  dare  sfogo  al  loro 
mal  animo  nella  sede  stessa  della  colonia,  dopo  cominciarono  a  portare 
questi  sfoghi  anche  al  di  fuori.  In  effetto,  pochi  giorni  dopo  il  nostro  arrivo, 
vari  gruppi  di  questi  coloni  cominciarono  a  recarsi  in  Lumaco  e  là,  insul- 
tarono pubblicamente  il  capo  dell'Impresa.  Qualche  cosa  sin  d'allora  dovè 
scapparci  anche  per  me  1  Ma  il  più  notevole  è  questo,  che  colà  pure  essi 
ebbero  opportunità  di  mettersi  in  rapporto  con  qualche  autorità  locale,  con 
tinterillos  (causidici)  e  commercianti  del  posto  ai  quali  non  parve  vero  che 
si  presentasse  così  favorevole  opportunità  di  creare  fastidi  ed  imbarazzi  al- 
l'intrapresa colonizzazione  italiana  in  quella  regione.   Poiché  a  Lumaco,   in 
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mezzo  ad  una  popolazione  indifferente  ed  a  qualche  sincero  amico  della 
nostra  colonia  vi  ha  anche  vari  nemici  della  stessa,  che  hanno  visto  di  cattivo 
occhio  Tinsediarsi  degli  italiani  nella  zona  prossima  e  ciò  per  conseguenza  di 
interessi  lesi  al  presente  o  che  potranno  esserlo  in  seguito.  Si  aggiunga  che 
l'espulsione  di  quegli  occupatori  cileni  dèlia  concessione  alla  quale  l'Impresa 
fu  obbligata  ad  addivenire  per  affermare  il  suo  diritto  di  proprietà  —  come 
ne  è  parola  nella  mia  precedente  relazione  —  ha  procurato  all'Impresa  molti 
nemici  in  persona  degli  espulsi  stessi. 

Qualcuno  di  costoro  sollecitò  i  coloni  a  passare  al  suo  servizio  assicu- 
randoli che  vi  sarebbero  stati  assai  meglio  che  sotto  l'Impresa;  ad  altri  fu 
suggerito  di  passare  come  coloni  sotto  il  Governo  cileno.  Insomma  col  dare 
piena  ragione  alle  loro  lagnanze  ne  solleticavano  l'animo,  e  li  invogliavano 
ad  agitarsi  per  ottenere  di  meglio. 

Intanto,  prima  di  continuare  in  questa  esposizione,  ocoorre  far  rile- 
vare che  il  nostro  console  ed  i  funzionari  cileni  rimasero  in  colonia,  ospiti 
deirimpresa,  per  due  o  tre  giorni,  ed  essi  impiegarono  questo  tempo  per 
girare  la  concessione  e  farsi  un'idea  dello  stato  dei  vecchi  coloni  già  instal- 
lati, di  cui  percorsero  i  lotti  e  visitarono  le  case.  E  l'impressióne  che  essi 
ne  ricevettero  fu  in  complesso  assai  favorevole,  perchè  si  accorsero  che 
quelli  avevano  avuto  sufficiente  rendimento  dalle  prime  coltivazioni  e  co- 
minciavano a  godere  di  alcune  comodità  materiali;  che,  in  genere,  si  erano 
quasi  tutti  bene  avviati,  mostrando  fiducia  nell'avvenire. 

Fu  in  questa  occasione  che  l'attuale  ispettore  di  terre  e  colonizzazione, 
don  Temistocle  Urrutia,  decise,  e  molto  opportunamente,  che  la  sede  del 
nuovo  centro  di  popolazione  o  «  pueblo  »  Capitan  Pastene,  sorgesse  non  più 
nel  posto  prescelto  nel  passato  anno  e  dove  esistono  attualmente  le  case  del 
l'Impresa  e  dell' Amministrazione,  bensì  in  altra  località  che  per  essere  più 
piana,  più  estesa,  ricca  di  un  bei  corso  di  acqua  e  di  un  bel  bosco  vicino,  si 
prestava  ad  una  migliore  installazione  della  futura  cittadina.  Il  nuovo  posto 
prescelto  offriva  anche  il  vantaggio  di  essere  pressoché  allo  sbocco  del  cam- 
mino scorciatoie  che  da  Lumaco  conduce  in  colonia,  e  di  rappresentare  il 
naturale  sbocco  del  tronco  ferroviario  che,  a  suo  tempo,  dovrà  da  Los  Sauces 
arrivare  in  colonia.  E  con  una  certa  solennità  si  procedette  alla  fondazione 
della  nuova  città  e  steso  l'atto  relativo  (1). 


(1)  Non  mi  sembra  privo  d'interesse  il  riportare  qui  Tatto  di  fondazione  della  nocva 
città  —  la  prima  di  orìgine  interamente  italiana  che  sorgerà  nel  Ghile  —  e  che  rìpro- 
daco  integralmente  nel  suo  testo   spagnuolo  dal  Colono  di  Angol  del  14  marzo  1905: 

Funàacion  de  una  Ciudad  —  •  Capitan  Patitene  ,. 

El  Inspector  J.  de  Colonizacion,  sefior  Urrutia,  ha  empleado  bien  su  viaje  a  la  co- 
lonia **  Nueva  Italia  „.  Despues  de  visitar  detenidamente  las  posesiones  de  los  colonos 
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IV. 
Reclamo  presentato  da  alcuni  coloni  al  Ministro  d'Italia  in  Santiago. 

Il  primo  risultato  del  malcontento  dei  coloni  fu  un  reclamo-protesta  da 
essi  formulato  al  nostro  ministro  in  Santiago,  conte  Ercole  Orfìni,  ed  a  questi 
presentato  per  mezzo  di  due  dei  loro,  senza  che  io  né  l'Impresa  ne  avessimo 
notizia,  se  non  a  fatto  compiuto.  Il  reclamo  era  redatto  nel  seguente  tenore  : 

«  I  sottoscritti»  coloni  della  Nuova  Italia,  domandano  alla  S.  V.  lllma  dì 
non  voler  restare  sotto  questa  Impresa  ed  Amministrazione  per  più  motivi, 
come  pure  desiderano  di  restare  piuttosto  sotto  il  Governo  cileno  però  con 
miglioramenti,  come  pure  l'Impresa  a  noi  coloni  ci  ha  assegnate  le  terre  non 
produttive  e  le  altre  le  tiene  l'Impresa  e  tanti  altri  motivi. 

«  Caso  poi  il  Governo  non  ne  volesse  sapere,  vogliamo  essere  rimpatriati 
e  rifatti  danni  e  spese  perché  il  signor  Giorgio  Ricci  ci  ha  ingannati.  >» 

Questo  reclamo  era  firmato  o  crocesegnato  da  50  persone,  notando  per 
altro  che  parecchie  firme  erano  di  figli  di  famiglia,  e  che  altre  erano  state 


i  hacer  juiciosas  observaciones  sobre  importantes  puntos  reladonados  con  la  coloniza- 
<:ion,  resolvió,  de  acuerdo  con  los  empresarios  i  e1  injeniero  aefìor  Arava,  ubicar  én  otro 
lugar  mai^  a  propòsito  la  pianta  de  la  nueva  ciadad  que  ee  denominarà  :  *  Capitan 
Palitene  ^  i  quo  sera  poblada  por  colonos  italianos. 

Se  elijió  un  lugar  que  reune  todas  las  buenas  condicìones  para  un  pueblo:  terreno 
plano  i  estenso,  abundante  agua  corriente,  arbolados  en  las  cercanias,  etc. 

Eocontrado  el  locai,  se  procedió  solemnemente  a  levantar  el  acta  que  va  a  leersev 
a  preiencia  de  todas  las  personas  que  en  ella  se  hace  aparecer  i  de  muchos  colonos  : 

•*  Acta. 
**  En  la  colonia  Nueva  Italia,  a  once  de  marzo  de  1905,  el  Inspector  jeneral  de 
Tierras  i  Golonizacion  don  Temistocles  Urrutia,  en  presencia  de  los  Contratistas  Ss.  Ricci, 
Hnos.  i  Ga.  i  los  seflores  Gonde  Dall'Aste  Brandolini,  Gónsul  jeneral  de  Italia  en  Chile, 
del  Abogado  de  Golonizacion  don  Ramon  Brìones  Luco,  del  Secretano  su  piente  de  la 
Inspecion  jeneral  de  Tierras  i  Golonizacion  don  Roberto  Honorato  Gienfuegos,  del  Sub* 
Gomisario  de  jendarmes  de  las  colonias  don  GuilUrmo  Gerlach,  del  Interventor  de  la 
colonia  don  Agustin  A.  Ruminot,  del  Injeniero  de  Golonizacion  don  Gàrlos  Araya  i  del 
Delegado  del  Gobierno  de  Italia  don  Alfonzo  Lomónaco  i  en  virtud  de  lo  dispuesto  en 
el  Decreto'  Supremo  de  fecha  24  de  julio  de  1903  i  considerando  que  el  lugar  elejido 
con  anteriorìdad  no  es  adecuado  para  la  fundacion  del  pueblo,  designò  para  dicho 
objeto  la  planicie  comprendida  dentro  de  los  siguientes  limites:  Norte  i  Poniente,  el 
estero  Pinilmapu  ;  Sur,  terrenos  reservados  para  la  empresa,  i  Oriente,  estero  sin  nombre 
que  se  denominarà  Presidente  Riesco,  debiendo  Uevar  està  poblacion  el  nombre  de 
Capitan  Pastone. 

*  Sométase  a  la  aprobacion  del  Supremo  Gobierno. 

*  Para  constancia,  firma  con  las  personas  nombradas. 

"  (Firmados):  T.  Urrutia  —  Ang,  DairAate  Brandolini  —  Bicei  Hnos.  i  Cia.  — 
Bamon  Briones  L.  —  Dr.  Alfonso  Lomonaro  —  Carlos  Araya 
—  G.  Gerlach  —  Agustin  A.  Buminot.  „ 
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estorte  colla  prepotenza  a  dei  capi  di  famiglia  che  non  sapevano  essi  stessi 
cosa  firmavano. 

Ora  si  noti,  innanzi  tutto,  l'ignoranza  ed  anche  la  leggerezza  che  i  coloni 
dimostrarono  nella  protesta  da  essi  redatta.  In  effètti,  nei  pochi  giorni  (due 
settimane  circa)  trascorsi  dalF  arrivo  in  colonia  alla  presentazione  del  reclamo, 
r Impresa  non  aveva  avuto  agio  di  assegnar  terre  a  nessuno  poiché  era  man- 
cato il  tempo  a  ciò,  e  perchè  il  grosso  dei  coloni  aveva  dichiarato  di  non 
volerle  occupare,  ed  occorreva  perciò  farli  rimuovere  con  blanda  persuasione 
da  questo  proposito. 

Il  fatto  è  che  sino  allora,  e  neanche  in  appresso,  nessuno  dei  reclamanti 
si  era  compiaciuto  di  andare  a  vedere  i  lotti  che  doveano  essere  loro  asse- 
gnati, ed  essi  giudicavano  della  non  produttività  di  quella  terra  per  propo- 
sito deliberato,  e  partito  preso.  Solo  si  sapeva  in  genere  che  nei  lotti  suddetti 
vi  erano  molti  tratti  boschivi,  il  che  non  voleva  dire  che  essi  fossero  sterili. 
Il  dire  poi  che  l'Impresa  si  era  ritenuta  le  terre  migliori  era  un'affermazione 
priva  di  qualsiasi  fondamento,  perchè  è  vero  che  l'Impresa  —  come  è  dichia- 
rato nella  mia  precedente  relazione  —  si  era  riserbata  nella  zona  occupata 
dai  primi  coloni  una  certa  quantità  di  terreno  che  aveva  cominciato  a  colti- 
vare per  suo  conto,  ma  l'estensione  di  questo  terreno  non  sorpassava  in  com* 
plesso  quella  di  un  lotto  od  un  lotto  e  meszo^  od  una  parte  di  esso  è  quella 
che  dovrà  adesso  destinarsi  alla  fondazione  del  nuovo  centro  «  Capitan 
Pastone  ». 

Ad  essi  poi  quei  terreni  parevano  migliori,  senza  esserlo  effettivamente 
(poiché  essi  appartenevano  alla  zona  sfruttata  per  lunghi  anni  da  cileni  ed 
indigeni)  unicamente  perchè  li  vedevano  a  portata  di  mano  e  non  occorreva 
che  fare  pochi  passi  per  arrivarvi.  E  si  noti  ancora  che  gran  parte  di  questi 
terreni  erano  stati  pressoché  comprati  dall'Impresa  dal  eaeique  araucano 
Marileu  che  li  occupava  prima  dell'arrivo  dei  nostri,  tante  erano  state  le 
agevolazioni  e  compensi  che  a  costui  si  erano  dati,  perchè  bonariamente  si 
andasse  a  radicare  coi  suoi  in  altra  zona  prossimiore. 

E  anche  vero  che  l'Impresa  rimaneva  sempre  proprietaria  della  parte 
restante  della  concessione,  non  occupata  dai  vecchi  né  dai  nuovi  coloni,  ma 
quella  parte,  per  allora,  era  lungi  dall'essere  messa  a  frutto,  e  sorgeva  in 
una  zona  remota  della  concessione  stessa. 

Nel  darmi  conto  del  reclamo  presentatogli,  il  Ministro  mi  rispondeva  te- 
stualmente così: 

«  Ho  cercato  di  calmare  queste  impressioni  pessimiste  (la  non  produttività 
dei  terreni)  e  richiamando  i  ricorrenti  all'energia  di  proposito  che  richiede 
la  spedizione  intrapresa  per  il  sollecito  miglioramento  della  propria  situa* 
zione  economica,  mentre  al  tempo  stesso  il  signor  Nicosia,  presente  al  col- 
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loquio,  ha,  da  parte  della  ditta  Ricci  e  C.*,  dato  formale  assicurazione  che 
l'Impresa  è  disposta  a  cambiare  con  migliori  quei  terreni  che,  a  giudizio  di 
un  perito  o  di  altra  persona  competente,  risultassero  non  adatti  alla  coltiva- 
zione, sobbarcandosi,  occorrendo,  anche  alla  conseguente  spesa  della  costru- 
zione di  nuove  case. 

«  Naturalmente  la  S.  V.,  trovandosi  sul  posto,  deve  avere  anche  una  parte 
direttiva  nell'assestamento  di  questo  affare  che  può  avere  grande  influenza 
sul  futuro  andamento  della  colonia,  e  perciò  mi  affretto  a  darlene  questo 
cenno,  riserbandomi  a  farle  conoscere  gli  accordi  ulteriori  che  potranno 
essere  presi  in  proposito.  » 

Era  a  supporsi  che  dopo  la  conferenza  col  nostro  Ministro  e  gli  accordi 
presi,  la  voce  del  buon  senso  trionfasse  e  cbe^  per  io  meno,  i  malcontenti  si 
decidessero  ad  aspettare  il  compimento  delle  nuove  promesse  ed  affida- 
menti ad  essi  dati.  Invece,  ritornati  i  due  emissari  in  colonia,  continua- 
rono, i  torbidi  di  prima  e  le  pubbliche  affermazioni  di  non  volere  assolu- 
tamente rimanere  nel  posto.  B  qualche  giorno  dopo  venne  da  me  una  Com- 
missione di  cinque  coloni,  compresi  i  due  emissari  suddetti,  quali  delegati 
del  gruppo  dei  malcontenti,  a  domandarmi,  senz'altro,  in  qualità  di  com- 
missario governativo  di  essere  rimpatriati^  poiché  —  dicevano  con  asse- 
veranza —  i  terreni  non  erano  quelli  che  il  signor  Ricci  avea  loro  descritti, 
ed  erano  sterili  non  potendo,  a  loro  giudizio,  rendere  più  del  2  per  uno. 

Ebbi  una  lunga  discussione  con  questi  delegati  ed  il  sunto  delle  mie  di- 
chiarazioni fu,  in  complesso,  il  seguente:  che  essi  facevano  male  a  lasciarsi  tra- 
scinare dalle  prime  sfavorevoli  impressioni,  non  suffragate  sufficientemente 
dai  fatti;  che  i  terreni  che  ad  essi  si  doveano  assegnare,  appunto  perchè 
non  stati  generalmente  coltivati,  potevano  offrire  un  rendimento  di  gran 
lunga  superiore  agli  altri  già  occupati;  che  l'Impresa  avrebbe  lasciata  ai  co- 
loni in  genere  piena  libertà  di  scegliersi  i  loro  lotti  dove  loro  meglio  pia- 
cesse; che  oltre  la  coltivazione  del  grano,  bisognava  tener  presente  le  col- 
tivazioni secondarie  e  Tallevameuto  del  bestiame  che  l'Impresa  intendeva 
promuovere  su  larga  scala;  che  aspettassero  che  l'Impresa  stessa  desse 
compimento  alle  promesse  fatte  ed  alle  ageeolaiioni  che  intendeva  loro 
usare  ;  che  io  mi  sarei  adoperato  a  far  loro  ottenere  tutto  quanto  era  con- 
tenuto nei  limiti  del  giusto  al  di  là  dell'esatto  adempimento  dei  patti  con- 
trattuali da  parte  di  questa,  ma  che  non  .  potevo  dar  corso  a  proposte  irra- 
gionevoli ed  inconsiderate  ;  che  avessero  aspettato  per  protestare  la  prova 
dei  fatti  la  quale  si  poteva  avere  solo  dopo  un  anno  o  due  di  lavoro  co- 
scienziosamente compiuto;  che  solo  allora,  in  caso  negativo,  essi  avreb- 
bero avuto  diritto  non  solo  di  essere  rimpatriati,  ma  di  convenire  in  giu- 
dizio l'Impresa  per  il  rifacimento  dei  danni  sofferti;  ma  che  sino  allora, 
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essi  Don  avevano  nessun  diritto  di  essere  rimpatriati,  tanto  più  che  Tini* 
presa  non  avea  conipiuto  alcuna  violazione  di  contratto.  Ehsì  se  ne  andarono 
per  nulla  persuasi,   e  mi  accorsi  che  ben  presto  avrebbero  ricominciato. 

Per  accennare,  intanto,  a  che  cosa  io  mi  riferissi  coiralludere  alle  pro- 
messe ed  agevolazioni  deirimpresa,  di  cui  è  fatto  parola  più  sa,  é  neces- 
sario che  io  faccia  un  passo  indietro  e  mi  intrattenga  alquanto  sui  nuovi  pro- 
getti ventilati  dall'Impresa,  di  cui  avevo  inteso  parlare  sino  dai  primi  momenti 
dell'arrivo,  e  di  cui  mi  aveva  discorso  particolarmente  il  conte  Brandolini 
nella  sua  dimora  in  colonia.  Tanto  più  è  necessario  che  io  mi  diffonda  su  que- 
sti progetti  perchè  ciò  agevolerà  la  comprensione  dell'ultima  fase  in  cui  è 
entrata  la  colonizzazione  della  «Nuooa  Italia»,  e  della  quale  sarà  parlato 
verso  il  termine  di  questa  relazione. 

Sia  per  rifornirsi  di  nuovi  capitali  per  condurre  avanti  l'azienda,  sia  per 
cominciare  ad  utilizzare  le  svariate  risorse  della  concessione,  l'Impresa  Ricei 
era  venuta  nella  determinazione  di  costituire  una  forte  Società  colonizzatrice, 
rivolgendosi  a  dei  capitalisti  italiani,  ed  a  tale  scopo  il  signor  Giorgio  Ricci, 
poco  dopo  il  nostro  arrivo  in  colonia,  si  trasferi  in  Santiago  e  Valparaiso. 

Ritornato  dopo  una  dozzina  di  giorni  egli  mi  dette  alcuni  preaccenni  ge- 
nerali sulla  costituzione  della  Società  suddetta,  la  quale,  egli  mi  diceva,  si  sa- 
rebbe formata  prossimamente  con  un  capitale  di  un  milione  e  mezzo  dipeso», 
di  cui  era  stabilito  che  oltre  una  metà  si  sarebbe  impiegato  nella  costruzione 
di  un  tronco  ferroviario  da  Los  Sauces  in  colonia  (ad  agevolare  la  quale  il 
Governo  cileno  avrebbe  fornito  rotaie  e  vagoni);  nell'acquisto  di  4  a  5  mila 
capi  di  bestiame  da  introdursi  in  colonia,  e  nell'impianto  di  varie  industrie 
agricole. 

Che  le  informazioni  favoritemi  dal  signor  Ricci  fossero  attendibili,  mi 
fu  dimostrato  dalla  circostanza  che,  qualche  giorno  dopo  il  suo  ritorno,  ven- 
nero in  colonia  tre  industriali  e  capitalisti  di  Santiago,  che  io  conosceva  di 
nome  e  quali  persone  di  solida  riputazione  —  a  ciò  delegati  dal  consesso  dei 
futuri  azionisti  —  per  assicurarsi  personalmente  delle  condizioni,  qualità  ed 
estensione  dei  terreni,  di  quello  che  essi  potessero  rendere  e  delie  industrie 
future  che  potevano  introdursi  in  colonia.  E,  dopo  tre  giorni  di  dimora  in 
colonia,  essi  ne  ripartivano  e,  parve,  favorevolmente  impressionati  di 
quanto  aveano  visto.  À  questa  prima  visita  ne  segui  in  appresso  un'altra 
di  commercianti  e  capitalisti  italiani  di  Concepcion,  venuti  in  Colonia  per 
lo  stesso  scopo  dei  primi  e  ripartitine  egualmente  soddisfatti. 

Raccolti  gli  elementi  di  fatto,  stabilita  una  prima  intesa  con  persone  adatte 
per  la  costituzione  della  nuova  Società,  era  il  momento  di  mettersi  in  opera 
per  lanciarne  le  azioni  sul  mercato  finanziario,  e  perciò  il  signor  G.  Ricci 
ebbe  nuovamente  a  ripartire  per  più  lunga  dimora  in  Valparaiso  ed  altri  prin'* 
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cìpaìi  centri  del  Ch'ile.  Quando  egli  ritornò  di  là,  verso  la  metà  di  aprile  mi 
assicurò  che  l'operazione  era  a  buon  punto  e  che  circa  la  metà  delle  azioni 
era  sottoscritta. 

Ora,  la  costituzione  di  tale  Società  sarebbe  stata  di  notevole  vantaggio, 
oltre  che  per  Tlmpresa,  anche  per  i  coloni.  In  effetto,  oltre  la  costruzione 
del  tronco  ferroviario  che  ne  sarebbe  risultata,  —  b.  cui  utilità  non  occorre 
sìa  messa  in  rilievo  —  vi  era  a  tener  presente  l'allevamento  del  bestiame  su 
larga  scala  che  si  sarebbe  introdotto  in  colonia  e  che  sarebbe  ridondato  a 
vantaggio  immediato  dei  coloni,  perchè  era  intendimento  dell'Impresa  di- 
stribuire una  parte  del  bestiame,  nella  proporzione  di  8  a  10  e  più  capi  di 
bestiame,  a  ciascuna  famiglia  colonica,  dividendone  poi  i  prodotti;  e  ciò  in- 
dipendentemente dai  capi  di  bestiame  che  a  ciascuna  famiglia  sarebbero  spet- 
tati per  effetto  del  contratto.  Alle  varie  industrie  agricole  e  di  altro  genere 
che  l'Impresa  o  la  nuova  Società  avrebbe  impiantato,  i  coloni  avrebbero  po- 
tuto partecipare  e  coll'opera  loro  diretta  e  col  contributo  dei  propri  prodotti. 
Insomma,  la  prospettiva  di  una  migliore  situazione  —  indipendentemente  da 
qnella  che  poteva  risultare  dal  rigoroso  adempimento  dei  patti  contrattuali 
—  era  evidente:  occorreva  solo  per  ciò  attendere  un  po',  avere  fiducia  nel- 
l'avvenire e,  frattanto,  installarsi  sui  lotti  e  cominciare  a  lavorare  per  proprio 
conto.  Ma  questi  affidamenti  e  promesse  non  dovevano  fare  alcuna  presa 
sull'animo  dei  nuovi  coloni,  ai  quali  già  erano  stati  annunziati;  essi  davano 
solo  a  divedere  di  mostrarsi  convinti  che  i  terreni  erano  sterili  e  che  rima- 
nendo sul  ponto  sarebbero  morti  di  fame. 

Intanto  nuovo  alimento  al  malcontento  degli  insoddisfatti  era  fornito  dal 
vitto  che,  a  parere  di  essi,  era  insufficiente  e  cattivo.  B  su  ciò  occorre  che 
io  mi  fermi  per  dimostrare  l'infondatezza  di  siffatte  acsuse. 

I  generi  alimentari,  la  cui  distribuzione  cominciò  dalla  mattina  successiva 
al  nostro  arrivo,  consistevano  in:  sacchetti  di  farina  di  46  chili  ciascuno 
(quintale  cileno),  in  lardo  in  grossi  pezzi,  fagiuoli,  paiate  e  cipolle,  oltre  la 
indispensabile  provvisione  di  sale.  La  farina,  oltre  che  per  preparare  il  panee 
la  pasta  per  la  minestra,  serviva  anche  per  far  le  schiacciate  che  si  cuocevano 
al  fuoco  tra  due  mattoni  o  si  friggevano  col  lardo.  Questi  generi  non  costi- 
tuivano, ò  certo,  un'alimentazione  sardanapalesca,  ma  erano  sufficienti  per 
i  bisogni  quotidiani,  almeno  sino  al  momento  che  fossero  stato  possibili  co- 
modità maggiori.  Mancava,  è  vero,  la  carne,  ma  si  noti  che  la  concessione, 
come  è  espresso  nel  precedente  mio  rapporto,  è  ricchissima  di  cacciagione, 
ed  essendo  i  coloni  forniti  di  fucile  ed  avendo  l'Impresa,  sin  dai  primi  giorni, 
distribuito  le  munizioni,  quasi  tutti  i  coloni  ricavavano  dalla  caccia  notevole 
contributo  al  loro  pasto.  E  la  caccia,  nella  concessione,  è  a  base  di  pernici, 
colombi,  anitre  ed  altri  volatili  minori. 
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Ora  tutti  qaesti  generi  alimentari  erano  considerati  del  gruppo  dei  malcon- 
tenti con  sensi  di  disprezzo  :  la  farina  secondo  essi  era  cattiva,  i  fagiuoli  non 
cocevano,  le  patate  erano  ammuffite.  Persino  la  pura  e  limpida  acqua  della 
colonia  era -oggetto  di  scherno  ed  irrisione  e  dichiarata  «  il  vino  del  Chile  ». 
In  queste  affermazioni  non  ci  era  ombra  di  verità,  e  sì  che  io  posso  parlarne 
con  vera  cognizione  di  causa,  poiché  per  circa  tre  mesi  di  seguito  ho  fatto  la 
vita  dei  coloni  e  mi  sono  nutrito  degli  stessi  loro  alimenti.  Ebbi  a  notare  a 
questo  proposito  che  parecchie  famiglie  non  sapevano  neppure  apprestare 
in  modo  conveniente  i  loro  cibi  e  soprattutto  il  pane. 

Debbo  dichiarare  che,  contrariamente  a  quanto  si  affermava,  erano  buoni 
la  farina,  i  fagiuoli  e  le  patate  (molte  delle  quali  hanno  la  singolarità  al 
Chile  di  essere  venate  di  azzurro,  colorito  che  perdono  colla  cottura);  buono 
anche  il  lardo.  Mancava  anche  il  vino,  ma  esso  è  a  cosi  buon  mercato  al 
Chile  che  ciascuno,  con  qualche  anticipo  fattosi  dare  dall'Impresa  o  con  da- 
naro proprio,  poteva  acquistarselo  direttamente,  e  difatti  parecchi  coloni  se 
ne  comprarono  una  botticella.  Si  avverta  poi  che  nel  contratto  stipulato  dai 
coloni  con  l'Impresa  non  era  stabilito  di  fornire  ai  nuovi  arrivati  carne  e 
vino;  il  vitto  concesso  ai  coloni  della  nuova  spedizione  era  perfettamente 
identico  a  quello  accordato  ai  coloni  deiranno  precedente,  i  quali  per  quanto 
mi  risultò  nella  inchiesta  fatta,  non  ebbero  a  dolersene  né  a  ritenerlo  insuffl-  * 
ciente. 

Debbo  poi  rilevare  che  T Impresa  faceva  distribuzioni  pressoché  con- 
tinue di  vitto  e  generi  speciali  quali  riso,  uova,  pollami,  vino,  zucchero, 
caffé,  per  coloro  che  ne  aveano  speciale  bisogno  (e  varie  donne  che  parto- 
rirono in  quel  torno  e  varii  bambini  si  trovarono  in  tal  caso)  oltre  una  distri- 
buzione gratuita  di  latte  di  20-25  litri  al  giorno. 

Quando  poi  fu  ripetutamente  dichiarato  al  gruppo  dei  malcontenti  che 
se  avessero  reclami  da  fare  pei  viveri,  li  andassero  ad  esporre  direttamente 
air  Impresa,  nessuno  si  fece  vivo. 

Occorre  anche  far  rilevare  che,  prima  ancora  che  le  agitazioni  arrivas- 
sero al  colmo,  si  era  dichiarato  a  quella  gente  che  si  mostrava  scontenta 
del  vitto,  che  essi  avrebbero  potuto  averne  il  corrispettivo  in  danaro  (1).  ma 
nessuno  volle  accettare  tale  temperamento. 


(1)  Ciò  in  conformità  di  un  decreto  del  Governo  cileno  in  data  24  (pagno  1904>  col 
quale  venivano  estesi  ai  coloni  della  Nuova  Italia  gli  stessi  ajoti  ed  anticipi,  di  cui 
usufruivano  i  coloni  del  Budi,  nella  provincia  di  Gautin,  e  quelli  delle  isole  Ghiloe.  Gli 
anticipi  in  parola  risultano  di  90  centavos  diarioe,  e  15  per  ciascun  figlio  o  figlia  mag> 
glori  di  10  anni,  dal  giorno  dell'arrivo  del  colono  al  Chile  sino  che  gli  si  dia  possesiso 
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Malgrado  tutto,  io  sodo  anche  disposto  a  concedere  che  Tlmpresa  avrebbe 
fatto  bene  —  pur  non  essendo  tenuta  a  ciò  —  ad  accordare  per  15-20  giorni 
ai  nuovi  arrivati  un  vitto  speciale.  Se  l'Impresa  per  un  tal  periodo  di  tempo 
avesse  ciò  fatto,  forse  si  sarebbe  risparmiati  gravi  dispiaceri  e  considere- 
voli perdite  in  appresso.  Ma  d'altra  parte,  però  —  poicbò  bisogna  sempre 
tenere  in  vista  il  prò  ed  il  contro  di  ogni  cosa  —  una  colonia  che  comincia 
ad  organizzarsi  ed  a  funzionare,  non  può  godere  di  certe  comodità,  senza 
scapito  di  quelle  abitudini  di  frugalità  a  cui  i  coloni  occorre  che  si  tengano 
per  il  compito  che  è  loro  afiidato.  È  nel  tenore  stesso  della  vita  coloniale  — 
ed  io  l'ho  provato  direttamente  su  di  me  —  qualche  cosa  di  semplice,  di 
austero  che  impedisce  gli  eccessi  di  qualsiasi  genere  che  rende  bastevole, 
almeno  nei  primi  momenti,  il  puro  necessario. 


V. 
I  torbidi  nella  colonia. 

Eravamo  entrati  così  nel  periodo  dei  gravi  torbidi  ed  agitazioni  che  fune- 
starono la  colonia  per  lungo  tempo  e  sul  quale  m'intratterrò  brevemente  ; 
quel  tanto  che  possa  bastare  a  comprendere  la  logica  successione  dei  fatti 
svoltisi. 

Perchè  si  possa  comprendere  il  singolare  stato  d'animo  determinatosi 
e  l'anormale  situazione  creatasi  in  colonia,  occorre  che  io  dica  che,  sin  dai 
primi  giorni  del  nostro  arrivo,  si  era  costituita  tra  i  nuovi  arrivati  una  Lega 
di  resittenjKa;  e  questa  era  stata  promossa  da  vari  caporioni  alcuni  dai 
precedenti  non  del  tutto  netti^  adusati  alla  vita  randagia,  operai  e  giornalieri 
in  massima  parte,  non  abituati  al  nuovo  genere  di  lavoro  nel  quale  qui  do- 
veano  occuparsi.  Questo  gruppo  avrebbe  assai  di  più  preferito  guadagnare 
immediatamente  la  sua  giornata  e  cominciare  a  disporre  di  qualche  danaro, 
anziché  l'attendere,  a  scadenza  lontana,  il  rimuneramento  dell'opera  paziente 
e  perseverante  del  colono.  Ebbi  così  ad  accorgermi  quanto  poco  tatto  e  di- 
scernimento si  era  avuto  nella  scelta  di  parte  degli  elementi  che  si  erano 
tratti  in  Colonia,  pur  ammettendo  che  nel  campo  della  sua  speciale  attività 
questa  gente  avrebbe  potuto  dare  buona  prova  di  sé. 


del  8U0  lotto,  e  di  20  peà  mensili  per  famiglia,  durante  il  primo  anno  per  il  suo 
sofltentamento.  Io  credo  che  al  colono  nuovo  arrivato  convenga  meglio  la  somministra- 
zione dei  generi  da  parie  di  un*  Impresa,  rioscendogli  assai  difficile  provvedersene  di- 
rettamente nei  primi  tempi. 
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Questo  primo  nucleo  di  riottosi,  e  —  se  vogliamo  usare  parole  più  in- 
dulgenti —  di  non  adatti  per  T opera  della  colonizzazione,  riuscì  ad  imporsi 
dapprima  sulla  massa  degrincerti  e  degl'i<ndifferenti,  e  poi  riusci  a  trarre 
a  sé  anche  un  gruppo  di  buoni  e  veri  coloni,  ma  che  però  erano  tro]!»po 
pusillanimi  per  saper  loro  resistere. 

Durante  il  giorno  gli  aggruppamenti  ed  i  complotti  aveano  luogo  nel  qua- 
drato del  galpòn  o  nelle  vicinanze  di  questo.  Nelle  ore  di  sera  poi  era  un 
furtivo  0  riguardoso  andare  e  venire  degli  affiliati  nelle  case  dei  capi  per  ri- 
cevere la  parola  d'ordine  e  fissare  il  programma  pel  domani,  in  conformità 
agli  eventi  od  ai  principali  incidenti  accaduti  nel  giorno.  Fu  cosi  che,  per 
circa  un  mese,  sino  alla  crisi  che  scoppiò  nel  giorno  di  Pasqua,  la  sede  della 
Colonia  fu  trasformata  in  un  campo  di  conventicole  e  segreti  ritrovi,  il  cui 
scopo  era  quello  di  pretendere  dall'Impresa  condizioni  non  attuabili  riguardo 
ai  terreni  ed  al  vitto,  ed  in  mancanza  di  queste  promuovere  uno  sciopero 
generale. 

Le  manifestazioni  di  maKanimo  a  cui  questa  gente  si  abbandonava,  erano 
spesso  di  non  poca  prepotenza.  Quando  qualcuno  degli  impresari,  e  piò 
spesso  il  signor  Alberto  Ricci,  che  dimorava  pressoché  costantemente  in  Co- 
lonia, veniva  a  conferire  coi  coloni  nello  spiazzato  del  casermone  dove  essi 
erano  riuniti,  questi  si  precipitavano  attorno  a  lui,  ed  erano  rimproveri  acerbi 
ed  insolenze  al  di  lui  indirizzo.  Pure,  dopo  che  Timpresario  aveva  ribattuto 
con  calma  e  moderazione  i  loro  ragionamenti,  dimostrate  essere  infondate  le 
loro  accuse  e  irragionevoli  le  loro  pretese,  essi  rimanevano  persuasi,  salvo  il 
giorno  appresso  a  ricominciare  daccapo,  dopo  che  nel  frattempo  i  caporioni 
e  alcuni  dei  vecchi  coloni  avevano  risvegliato  nell'animo  loro  la  diffidenza 
e  il  sospetto. 

A  misura  che  si  andava  avanti,  la  situazione  si  faceva  sempre  più  critica; 
cresceva  l'arroganza  e  l'audacia  dei  caporioni  e  la  loro  insolenza  verso  i  co- 
loni mantenutisi  estranei  ad  ogni  agitazione.  Ci  furono  delle  manifestazioni 
che  avrebbero  meritato  di  essere  severamente  punite  se  ce  ne  fosse  stata  la 
possibilità  e  se,  così  facendo,  non  fosse  parso  compiere  atto  di  arbitrio  e  di 
autorità;  il  che  era  assai  lungi  dalle  mie  intenzioni. 

I  malcontenti  asserivano  anche  che  i  vecchi  coloni,  i  quali  dal  momento 
della  mia  prima  partenza  dalla  colonia  non  avevano  sofferto  neppure  il  più 
piccolo  mal  di  capo  e  che  mostravano  i  segni  di  una  salute  perfetta,  erano 
un  po'  patiti  nell'aspetto  e  apparivano  quasi  affranti  dalle  privazioni. 
Poiché  era  impossibile  negare  l'eccellente  risultato  ottenuto  da  alcuni  vecchi 
coloni,  SI  diceva  che  costoro  erano  stati  favoriti  in  modo  straordinario  dal- 
l'Impresa, che  avevano  ottenuto  le  migliori  terre,  che  il  caso  o  la  fortuna 
li  aveva  assistiti.  Alcuni  altri  affermavano  di  non  volere  andare  a    vivere 
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nelle  macchie,  perchè  in  esse  vi  erano  delle  bestie  feroci  che  divoravano 
uomini  ed  animali.  Oltre  che  i  terreni  erano  sterili,  sì  affermava  che  le  vacche 
non  davano  latte.  Qaando,  in  occasione  delle  feste  pasquali,  vennero  in  co- 
lonia tre  religiosi  (due  frati  ed  un  prete)  inviati  dal  nostro  Ministro  per 
compiere  le  funzioni  di  rito,  che  erano  desiderate  da  molti  coloni,  essi  veni- 
vano considerati  come  agenti  dell'Impresa  travestiti  da  frati. 

Nel  frattempo  i  coloni  riottosi  continuavano  ad  inviare  nella  provincia  di 
Modena  —  come  avevano  cominciato  a  fare  dai  primi  momenti  dell'ar- 
rivo —  le  loro  acri  querimonie,  doglianze  ed  insinuazioni  scrivendo  ad  amici, 
parenti  ed  Autorità  locali,  sicché  tutti  costoro,  mal  conoscendo  come  i  fatti 
realmente  si  svolgevano,  ne  furono  giustamente  allarmali  e  cominciò  a  diffon- 
dersi la  voce  che  i  coloni  della  seconda  spedizione  fossero  vittime  di  un  medi- 
tato inganno  e  sottoposti  a  gravi  sofferenze  e  privazioni. 

Eccezione  fatta  di  un  breve  periodo  di  tempo  in  cui  parte  dei  malcontenti 
furono  occupati  dall'Impresa  in  speciali  lavori  e  da  essa  pagati,  i  caporioni 
ed  i  loro  aderenti  passavano  il  loro  tempo  alla  caccia,  in  passeggiate,  in 
ciarle  e  recriminazioni  continue.  Tutte  le  volte  che  li  si  pregava  di  mettersi 
a  lavorare  nei  loro  lotti  essi  rispondevano  invariabilmente  che  conoscevano 
il  valore  dei  terreni  e  che  ivi  sarebbero  morti  di  fame. 

Fu  questa  opposizione  e  resistenza  sistematica  ad  ogni  ragionevole  solle- 
citazione che  impedì  per  lungo  tempo  ai  coloni  di  installarsi,  dovendosi  risol- 
vere innanzi  tutto  la  quistione  pregiudiziale  della  cattiva  qualità  dei  terreni, 
messa  avanti  dai  mal  volenterosi.  E  mentre  nessuno  dei  riottosi  intendeva 
installarsi,  impedivano  colle  loro  turbolenze  che  altri,  più  operosi  di  loro 
e  meno  disposti  alle  ciarle,  andassero  ad  occupare  i  terreni. 

La  mia  condizione  nella  colonia  in  quel  periodo  di  tempo  fu  assai  difficile 
e  penosa. 


VI. 
Arrivo  della  Commissione  dei  periti  in  colonia. 

In  mezzo  a  questi  torbidi  ed  agitazioni  arrivò  sul  posto  la  Commissione 
dei  periti,  la  cui  venuta  mi  era  stata  preannunciata  con  lettera  dal  Mini- 
stro; Commissione  la  quale  doveva  pronunziare  l'ultimo  responso  sulla 
produttività  dei  terreni.  La  Commissione  arrivò  in  colonia  con  molto  ritardo, 
a  circa  25  giorni  di  distanza  dal  momento  in  cui  era  stato  deciso  il  suo  invio: 
ritardo  dovuto  a  circostanze  che  io  ignoro,  ma  che  suppongo  dipendente  in 
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massima  parte  da  occupazioni  in  cui  erano  impegnati  i  suoi  componenti  e  che 
fu  grandemente  nocivo,  perchè  permise  che  nel  frattempo  continuasse  io 
stato  di  ozio  a  cui  si  erano  abbandonati  molti  dei  coloni,  che  il  fermento 
si  allargasse,  che  le  proteste  e  le  violenze  prendessero  maggior  piede. 
La  Commissione  si  componeva  del  signor  Edoardo  Bombardieri^  italiano, 
stabilito  da  lunghi  anni  in  Los  Sauces,  ricco  proprietario  di  terreni  in  quella 
regione  e  perfetto  gentiluomo,  e  del  prof.  Carlo  Camacho,  insegnante  di 
agronomia  all'Istituto  agricolo  di  Santiago  e  che,  oltre  all'essere  un  tecnico 
di  valore,  era  persona  di  molto  garbo  e  cortesia.  Pure  il  riguardo  che  devo 
a  persone  tanto  stimabili  non  può  trattenermi  dal  dire  che  esse  non  rispo- 
sero del  tutto  al  delicato  compito  che  si  erano  addossato,  e  procedettero 
con  soverchia  precipitazione  e  trascuratezza,  in  modo  non  appropriato  alle 
condizioni  di  fatto  che  si  erano  stabilite  in  colonia.  Non  perchè,  s'intenda 
bene,  io  credessi  necessaria  Topera  loro  per  giudicare  della  qualità  dei 
terreni,  la  quale  appariva  da  sé  a  chi  s'intendeva  un  po'  di  agricoltura,  ma 
perchè  una  volta  che  occorreva  sottostare  a  questa  pretesa  di  coloni  svogliati 
e  cavillosi,  sarebbe  stato  necessario  adattarvisi,  regolandosi  in  modo  da  ta- 
gliar corto  ad  ogni  diceria. 

Ma  i  periti  possono  trovare  la  loro  giustificazione  nel  fatto  che  ignora- 
vano la  gravità  della  situazione,  né  l'Impresa  per  un  naturale  riserbo  e 
per  non  parere  d'influire  sul  loro  animo  credè  bene  di  informarli  al  ri* 
guardo. 

Il  programma  che  io  avrei  desiderato  che  la  Commissione  svolgesse  sul 
posto  sarebbe  stato  questo  :  che  essa  fosse  rimasta  tre  o  quattro  giorni  in 
colonia,  esplorando  ogni  recesso  della  concessione,  dimostrando  material- 
mente ai  coloni  che  essa  si  occupava  dei  suoi  gravami,  giustificati  o  no  che 
questi  fossero,  stabilendo  poi  frequente  opportunità  di  contatto  con  gli  stessi 
coloni,  in  maniera  da  farli  rimanere  del  tutto  persuasi  del  loro  operato.  Invece 
accadde  questo:  arrivata  la  Commissione  in  colonia  si  portò,  la  mattina 
susseguente  al  suo  arrivo,  nella  spianata  del  galpòn  e  là  s'impegnò  col 
grosso  dei  coloni  malcontenti  in  una  discussione  che  io  giudicai  inopportuna; 
affermando  essa  che  le  terre  erano  a  considerarsi  buone,  sostenendo  gli  altri 
che  non  valevano,  dopo  di  che  .^accompagnata  da  una  rappresentanza  dei  mal- 
contenti, si  pose  in  cammino  per  accedere  alla  zona  dei  terreni  in  discus- 
sione. Dopo  qualche  ora  di  cammino  fummo  incolti  da  una  pioggia  violenta, 
sicché  dovemmo  riparare  nella  casa  del  colono  Giovanni  Balocchi,  uno  dei 
più  rispettabili  ed  operosi  tra  i  vecchi  coloni  e  che  avea  avuto  un  magni- 
fico risultato  delle  coltivazioni  intraprese  nel  passato  anno  e  quivi,  aspet- 
tando che  la  pioggia  cessasse ,  fti  ripresa  tra  le  due  parti  Teterua  questione, 
sempre  senza  alcun  risultato  pratico.  Neppure  questa  volta  Tesempio  assai  cal- 
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zante  del  colono  suddetto,  i  cui  risaltati  si  potevano  vedere  e  toccare  con 
mano,  valse  a  convincere  la  rappresentanza  che  ci  aveva  accompagnati. 
Schiarito  un  po^  il  tempo,  avremmo  dovuto  proseguire  sino  alla  zona 
dei  terreni  che  dovevano  essere  occupati  dai  nuovi  arrivati,  ma  perchè  si  era 
fatto  tardi  e  la  Commissione  doveva  ripartire  Tistesso  giorno,  questa  decise 
di  tornarsene  indietro.  In  sostanza,  col  viaggio  fatto  a  quel  modo,  non  si  era 
traversata  che  una  piccola  zona  di  terra,  occupata  dai  vecchi  coloni;  ai  nuovi 
terreni  non  si  era  neppure  arrivati. 

Non  pertanto,  prima  di  separarsi,  e  d'accordo  in  ciò  colla  rappresentanza 
dei  coloni,  fu  preso  un  temperamento  che  a  me  parve  opportuno  e  che 
valeva  a  riparare  alle  manchevolezze  della  visita  fatta.  Il  prof.  Camacho, 
cioè,  dichiarò,  che^  perchè  egli  conosceva,  nelle  suo  linee  generali,  quella 
zona  di  terreno  che  aveva  avuto  opportunità  di  percorrere  in  altre  occasioni, 
e  che  doveri  di  ufficio  lo  chiamavano  di  urgenza  altrove,  e  perchè  più  che 
la  semplice  visita  dei  terreni  stessi  era  utile  per  dare  un  giudizio  rigoroso 
sugli  stessi  l'esame  chimico,  egli  invitava,  in  conseguenza,  i  coloni  stessi  di 
volere  estrarre,  con  speciali  norme  che  indicò,  vari  campioni  di  terreno  delle 
zone  in  contestazione,  metterli  in  un  sacchetto  e  spedirli  in  Santiago,  dove 
egli  ne  avrebbe  fatto  oggetto  di  accurato  esame  nel  suo  laboratorio.  Dap- 
prima il  temperamento  suddetto  parve  accontentare  pienamente  il  grappo 
dei  coloni  che  erano  con  noi,  ma  poi,  ripensandoci  su  ed  avendo  comu- 
nicato ai  loro  compagni  i  particolari  dell'escursione  fatta,  sembrò  a  tutti  di 
essere  stati  ingannati;  e  cominciarono  a  farsi  i  più  aspri  commenti  sull'ope- 
rato della  Commissione.  Dovendosi  la  mattina  seguente  e  nei  giorni  successivi 
andare  ad  estrarre  i  campioni  di  terra,  nessuno  ne  voleva  più  .sapere  e,  nello 
stesso  tempo,  si  cominciava  ad  affacciare  la  singolare  pretesa  che,  non 
avendosi  fiducia  neppure  nel  personale  della  posta  che,  d'accordo  coll'Im- 
presa,  avrebbe  potuto  cambiare  i  campioni  di  terra  (malgrado  che  il  sac- 
chetto dovesse  essere  suggellato  alla  presenza  di  una  loro  rappresentanza), 
una  nuova  Commissione  avesse  a  recarsi  in  Santiago,  per  scortare  il  sac- 
chetto in  parola!  D'altronde,  poiché  si  sospettava  che  il  responso  del  perito 
governativo  circa  la  qualità  dei  terreni  dovesse  essere  favorevole,  già  si  era 
pensato  al  modo  di  ovviare  a  ciò,  pretendendo  che  i  terreni  che  erano  in  col- 
lina dovessero  essere  in  pianura  e  che  l'Impresa  e  la  Legazione  italiana 
avessero  a  garantire  per  lo  meno  il  rendimento  del  25  per  1  !  Solo  in  questo 
modo  i  malcontenti  si  sarebbero  decisi  a  rimanere. 
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VH. 

Descrizione  dei  terreni  della  concessione  che  dovevano  assegnarsi 

ai  cotoni. 

Arrivato  a  questo  punto,  prima  di  continuare  la  mia  esposizione  è  neces- 
sario che  io  mi  fermi  alquanto  per  dare  un*adequata  descrizione  dei  terreni 
della  concessione  in  cui  i  nuovi  coloni  doveano  installarsi,  la  cui  qualità, 
costituiva  il  primo  e  più  grave  motivo  della  contestazione  insorta.  Questa 
descrizione  è  il  risultato  di  vari  viaggi  ed  escursioni  da  me  fatti  colà,  du- 
rante la  mia  dimora  in  colonia,  e  nelie  quali  mi  fu  dato  agio  di  studiarli  ed 
apprezzarli  convenientemente. 

La  zona  dei  terreni  da  assegnarsi  ai  nuovi  arrivati,  dista  per  un  bel 
tratto  dalla  sede  dell'attuale  colonia;  distanza  che  può  calcolarsi  a  circa  tre  ore 
di  cammino  a  piedi  e  circa  un^ora  e  mezza  a  cavallo,  ed  essa  sorge  in  un 
tratto  della  concessione  comunemente  designata  coll'appellativo  di  Lynch, 
perchè  percorsa  nei  suoi  contorni  daìVestero  dall'istesso  nome  che  convoglia 
una  beila  copia  di  acqua  purissima.  Detta  zona  occupa  la  sommità  ed  i  de- 
clivi di  una  sezione  della  Cordigliera  di  Nahuelbuta  che  traversa  la  conces- 
sione tutta;  Cordigliera  la  cui  altezza  non  eccede,  a  mio  giadizio,  in  questo 
tratto  tre  o  quattrocento  metri  sul  livello  del  mare;  forse  anche  meno. 

Per  accedere  nella  zona  suddetta,  dai  confini  in  cui  essa  comincia,  oc- 
corre risatire  dei  sentieri  in  alcuni  punti  abbastanza  ripidi,  attraverso  boschi 
e  macchie,  ma  che  non  sarà  gran  fatto  difficile  allargare  e  trasformare  in 
cammini  carreggiabili.  Cosi  si  guadagnano  mano  mano  le  fiilde  e  le  som- 
mità della  vetta,  ed  a  misura  che  si  procede  innanzi  si  scoprono  sempre  pih 
estese  porzioni  di  terreno  immediatamente  coltivabile.  La  zona  istessa  è  poi 
traversata  in  tutta  la  sua  lunghezza  da  un  cammino  carreggiabile,  attraverso 
il  quale  si  era  fatta  dapprima  e  si  continuava  a  fare  in  quell'epoca,  su  carri,  il 
trasporto  del  legname  dalle  segherie  dell'Impresa  sino  ai  lotti  nei  quali  nuove 
case  dovevano  costruirsi  o  completarsi. 

1  peculiari  caratteri  di  questa  zona  sono  i  seguenti.  In  essa  si  vedono  un 
grandissimo  numero  di  alberi  di  aito  fusto,  pressoché  tutti  rotisi,  in  gran- 
dissima parte  carbonizzati  —  ed  era  anzi  singolarissimo  Io  spettacolo  di 
questi  innumeri  tronchi  che  si  ergevano  nell'aria  come  colonne  pia  o  meno 
dimezzate  —  e  separati  da  intervalli  di  terreno  libero,  nei  quali  le  erbe  e  gli 
arbusti  erano  stati  bruciati  e  da  pasture  con  erba  generalmente  folta  ed  ab- 
bondante. Questi  terreni,  adunque,  potevano  considerarsi  per  una  certa  parte 
come  già  apparecchiati,  almeno  sommariamente,  alla  coltivazione,  essendosi 
in  essi  proceduto  a  quell'operazione  preliminare  che  nel  Chilo  si  chiama  race, 
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che  consiste  nel  tagliare  le  erbe  ed  i  cespugli  e  darvi  fuoco,  abbruciando 
neiristesso  tempo  dalla  parte  esterna  gli  alberi  di  alto  fusto,  i  quali  riman- 
gono perciò  come  corpi  morti,  privi  di  rami  e  di  foglie,  che  la  scare  o  la 
semplice  trazione  fatta  coi  buoi  abbatte  facilmente.  Spesse  volte,  anzi,  è  il 
vento  che  s'incarica  di  siffatta  bisogna 

Gl'intervalli  di  terreno  libero  erano  più  o  meno  estesi  secondo  i  vark 
tratti  che  io  percorreva;  in  genere  si  può  dire  ohe  in  tutta  questa  zona  e  per 
essa  nei  singoli  lotti  che  si  erano  tagliati,  vi  era  una  parte  coltivabile  subito 
0  con  discreto  lavoro  preparatorio;  ed  in  effetti  giova  ricordare  che  già  molti 
tratti  erano  stati  messi  in  coltivazione  da  contadini  cileni  occupatori  tempo- 
ranei del  terreno,  e  perciò  erano  anche  discretamente  frequenti  a  vedersi  le 
casupole  da  essi  abitate,  i  recinti  per  seminati  e  varie  traccie  di  lavori. 

Tutta  la  parte  coltivabile  di  ciascun  lotto  era  poi  confinante  in  sopra  ed 
in  sotto,  ossia  verso  l'alto  delle  colline  e  verso  il  fondo  delle  rispettive  val- 
late da  una  parte  boschiva,  senza  parlare  dei  boschi  propriamente  detti,  occu- 
panti un  altro  tratto  della  Cordigliera,  costituenti  su  di  queste  un  manto 
oscuro  fitto  ed  impenetrabile;  tratto  che  non  poteva  destinarsi  a  scopo  di 
colonizzazione  e  che  l'Impresa  riserbava  allo  sfruttamento  industriale. 

La  vegetazione  in  questa  zona  della  concessione,  a  prescindere  da  quei 
tratti  in  cui  vi  era  stato  un  diboscamento  parziale  o  si  era  proceduto  all'ope- 
razione del  roce,  era  delle  più  beile  e  rigogliose  a  vedersi.  Frequenti  erano 
in  essa  gli  alberi  di  alto  fusto,  diritti  e  solidi  come  colonne  e  di  un'imponenza 
straordinaria,  in  alcuni  punti  riuniti  in  fìtti  gruppi,  e  poi  alberi  di  proporzione 
minore  come  il  lingue  (pertea  lingue)  la  cui  corteccia  è  assai  ricercata  per  la 
conceria  ed  il  legno  assai  impiegato  nelFinterno  delle  abitazioni;  i  lauri  (lau» 
retta  aromatica)  il  cui  legno  è  anch'esso  impiegato  per  mobili;  l'olivillo  o 
tique  {aextoxieum  punctatum)^  Tavellana  (guevina  aoelUma)  il  cui  frutto 
é  commestibile,  il  maqui  {arietotelia  maqui)  che  dà  frutto  commestibile  ed 
impiegato  per  colorire  i  vini,  il  peumo  (eryptocarya  peufno)  di  cui  una  va* 
rietà  conosciuta  col  nome  di  boleto  è  assai  pregiata,  perchè  colle  sue  foglie 
si  prepara  una  bevanda  aromatica  gustosissima  analoga  al  thè,  e  poi  folti 
cespugli  di  quilla  o  colihue  (bambusacee),  arbusti  di  ualli  (che  sono  robles 
giovani)  e  via  di  seguito.  Frequenti  poi  gli  arbusti  di  mortella  e  quelli  di 
copigue^  pianta  quest'  ultima  degna  di  speciale  menzione,  per  i  magnifici 
fiori  a  calice  rosso  che  produce,  uno  tra  i  più  bei  fiori  ornamentali  del  Chile. 
Ed  io  son  convinto  che  col  tempo  i  coloni  installatisi  in  questa  zona,  ricave- 
ranno non  indifferente  profitto  dalla  ricchezza  del  legname  esistente  nei  loro 
lotti. 

Quale  impressione,  mi  si  dirà,  mi  avean  fatto  quei  terreni?  Ecco,  io 
comincerò  col  notare  che  trovai,  in  genere,  per  mio  conto,  le  pi)sizioni  su- 
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perbe:  aria  balsamica  alla  quale  i  polmoni  si  aprivano  avidamente,  orizzonte 
estesissimo  che  abbraccia  la  superba  catena  delle  Ande,  le  cui  cime  si  vede- 
vano coperte  di  neve  immacolata,  viste  incantevoli  assai  spesso;  quelFaspetto 
romito  e  raccolto  del  paesaggio  che  facea  ricordare  qualche  vallata  della 
Svizzera  o  dell'Umbria:  ecco  quanto  io  ebbi  a  notare  nei  miei  viaggi  colà. 
Pure,  come  si  potrebbe  giustamente  obbiettare  che  queste  impressioni  sab- 
bietti ve  nulla  hanno  a  che  fare  col  valore  agricolo  dei  terreni  stessi,  né, 
d'altra  parte,  io  avrei  preteso  che  i  coloni  si  estasiassero,  al  pari  di  me,  alla 
bontà  dell'aria  e  alla  bellezza  del  panorama,  aggiungerò  che:  il  suolo  appa- 
riva dappertutto  morbido  e  fresco,  l'erba  verdeggiante  e  folta»  mentre  le 
sorgenti  di  acqua,  oltre  gli  esteroè  propriamente  detti,  erano  assai  frequenti. 
Tutto  ciò,  per  il  profano,  avrebbe  già  potuto  costituire  sicuro  indizio  di 
fertilità. 

Ma  non  basta.  Due  o  tre  volte  nelle  mie  escursioni  mi  feci  accompagnare 
dai  coloni  che  giudicavo  tra  i  più  pratici  e  sperimentati,  tra  i  quali  il  romano 
Giacomo  Paci,  un  agricoltore  nel  vero  senso  della  parola,  adusato  nella  sua 
nativa  Morlupo  ai  più  svariati  lavori,  e  soprattutto  alla  coltivazione  del  grano 
e  della  vigna;  uomo  nel  quale  io  potevo  riporre  la  più  grande  fiducia.  Egli 
dall'esame  di  questi  terreni  riportò  un'impressione  davvero  eccellente, 
poiché  dalla  qualità  degli  steli  residui  delle  spighe  del  grano  che  si  osserva- 
vano in  vari  tratti  coltivati,  dalla  freschezza  del  terreno  e  dàlia  copia  ed  al- 
tezza delle  erbe,  stimava  pressoché  sicuro  in  questa  zona  un  rendimento 
del  16-20  per  uno;  e  credeva  anche  che  i  terreni  si  prestassero  alle  più  sva- 
riate coltivazioni,  compresa  quella  della  vigna.  Per  me  il  sicuro  giudizio  di 
un  uomo  così  pratico  ed  intelligente,  ottimo  padre  di  famiglia  e  che  era  ve- 
nuto in  colonia  per  lavorare  sul  serio,  pur  avendo  lasciato  nel  suo  paese 
casa  e  poderi,  aveva  non  dubbio  valore.  Gli  stessi  contadini  cileni  disseminati 
in  questa  zona,  come  occupatori  provvisorii,  e  che  ne  avevano  iniziato  il  dibo- 
scamento, riferivano  dei  risultati  favorevoli  sino  allora  ottenuti.  Certo,  occor- 
reva un  buon  lavoro  preparatorio  per  iniziare  la  coltivazione  dei  terreni 
gtessi  —  sempreebé  si  volesse  far  questa  a  regola  d'arte  —  ma  tale  lavoro 
preparatorio,  come  mi  assicuravano  il  colono  surricordato  ed  altri  ancora, 
poteva  essere  fatto  senza  grande  fatica.  «  Che  ci  metto,  mi  diceva  egli  nel 
suo  caratteristico  dialetto  romanesco,  a  lavorarmi  un  par  di  ettari  di  terreno? 
Due  o  tre  settimane  mi  basteranno  ».  Ed  egli  e  parecchi  altri  coloni  scelsero 
immediatamente  i  loro  lotti  in  questa  zona. 

Lungo  la  cresta  delle  colline  che  costituivano  nel  loro  insieme  la  zona 
d'installazione  descritta  erano  scaglionate  le  nuove  case  destinate  ai  coloni 
stessi.  Esse  erano  generalmente  a  gruppi  di  due  a  due  ciascuna,  occupanti 
i  limiti  di  due  lotti  contigui,  allo  scopo  evidente  di  stabilire  opportunità  di 
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fratellanza  e  di  scambievole  aiuto  tra  due  famiglie  vicine.  Il  loro  numero 
era  di  37  (io  ne  contai  28  non  avendo  potuto  recarmi  dappertutto)  oltre 
poche  altre  cominciate,  e  devo  dichiarare  per  debito  di  giustizia  che  se 
l'Impresa  non  era  riescita  a  fare  costruire  tutte  le  60,  per  Farri vo  della 
nuova  spedizione,  ciò  era  dipeso  da  che,  ad  un  certo  momento,  era  venuta  a 
mancare  la  mano  d'opera  (essendosi  i  falegnami  locali  occupati  nei  lavori 
del  raccolto  del  grano)  che  vi  si  impiegava.  Il  tipo  di  queste  case  era  con- 
forme a  quello  delle  case  dei  vecchi  coloni,  di  cui  sarà  fatto  cenno  in  ap- 
presso. 

Vili. 
Esodo  di  una  parte  dei  coloni  e  delle  loro  famiglie  dalla  Colonia. 

La  situazione  era  divenuta  troppo  tesa  perchè  potesse  prolungarsi  più 
oltre:  la  crisi  era  inevitabile  e  scoppiò  qualche  giorno  dopo. 

Si  era  arrivati  al  giorno  di  Pasqua  (23  aprile)  e  ricordo  che  era  una  gior- 
nata veramente  incantevole,  quale  è  dato  vederne  assai  spesso  nel  Chiie  nella 
stagione  autunnale.  L'aria  era  limpida,  il  cielo  di  un  purissimo  azzurro:  il 
paesaggio  si  presentava  luminoso  e  ridente,  il  tempo  delizioso  incitava  alla 
gioia  e  ad  una  dolce  serenità.  In  un  baraccone  di  legno  costruito  di  pro- 
posito per  uso  di  cappella,  i  tre  religiosi  venuti  dà  qualche  tempo  in  Co- 
lonia aveano  celebrato  la  messa  e  pronunziate  parole  di  pace  e  di  conforto 
ed  a  giudicarne  della  compunzione  colla  quale  i  coloni  aveano  ascoltato 
Puna  e  le  altre,  pareva  che  ogni  torbida  passione  e  rancore  fosse  bandito 
dairanimo  loro.  L'Impresa,  per  solennizzare  la  ricorrenza,  avea  fatto  ma- 
cellare un  bue  che  fu  ripartito  tra  i  capi  di  famiglia  e  cosi  anche  avea 
fatto  distribuire  una  botticella  di  vino;  e  tutti  aveano  mangiato  e  bevuto 
con  un'apparente  allegria  e  buon  umore.  Sull'imbrunire  peraltro  vidi  i  soliti 
capannelli  riformarsi,  una  grande  agitazione  e  confusione  nel  piazzale  del 
galpdn,  e  dall'atteggiamento  di  alcuni  mi  accorsi  che  qualche  cosa  di  nuovo 
era  per  attuarsi.  Infatti,  riuscii  ad  apprendere  che  i  turbolenti  aveano  stabi- 
lito trasferirsi  in  massa  a  Santiago  la  mattina  seguente.  Ma  non  fu  il  domani 
che  essi  dettero  compimento  al  loro  piano,  bensì  nella  notte  istessa.  Essi, 
per  non  dare  nell'occhio,  partirono  alla  spicciolata  e,  per  riconoscersi 
durante  il  cammino,  aveano  adottato  uno  speciale  segno  di  riconosci- 
mento, il  fischio  del  cùcùlo^  che  ciascuno  trasmetteva  all'altro  durante  il 
cammino. 

Il  numero  dei  coloni  che  fuggirono  in  quell'occasione  fu  di  26  o  28, 
oltre  varii  giovani  figli  di  famiglia,  e  fra  di  essi  vi  erano  indubbiamente  assai 

615 


3^2 

buoni  elementi,  i  quali  però  non  aveano  saputo  sottrarsi  alle  imposizioni 
dei  caporioni;  ve  ne  era  anche  qualche  altro  che,  per  le  specialissime 
attenzioni  ricevute  dall'Impresa  e  da  me,  non  si  sarebbe  mai  creduto  che 
avesse  a  seguire  la  corrente. 

Accortici  la  mattina  seguente  della  fuga  dei  malcontenti  ed  avuto  notizia 
dei  particolari  di  quella,  può  immaginarsi  il  mio  sdegno,  e  cosi  anche  quello 
dei  coloni  che  avevano  tenuto,  in  quell'agitato  periodo,  un  contegno  lodevole 
ed  esemplare.  E  perchè  era  assai  agevole  comprendere  il  programma  che  i 
partiti  si  preparavano  a  svolgere  in  Santiago,  io,  assai  di  buon  grado,  aderii 
alla  proposta  fattami  dall'industriale  signor  Serra  e  da  altro  colono,  di  re- 
carsi anch'essi  in  Santiago  per  riferire  al  nostro  Ministro  lo  stato  reale 
delie  còse,  in  maniera  che  questi  avesse  elementi  bastevoli  innanzi  a'  sé  — 
tuttoché  egli  fosse  stato  continuamente  informato  da  essi  degli  avvenimenti 
che  si  svolgevano  in  colonia  —  per  farsi  un  esatto  apprezzamento  delle  que- 
rele che  gli  sarebbero  state  sottoposte. 

Appena  arrivati  in  Santiago  i  coloni  fuggiti  si  riunirono  nella  piazza 
principale  della  città,  gridando  abbasso  all'Impresa.  Dopo  aver  percorso  in 
processione  la  città,  una  rappresentanza  di  essi  si  recò  dal  nostro  Ministro, 
ed  al  colloquio  erano  presenti  il  segretario  del  Ministro  stesso,  il  signor 
Alberto  Ricci,  ed  i  due  che  si  erano  recati  in  Santiago  a  rappresentare  il 
gruppo  dei  rimasti  in  colonia.  Dinanzi  al  Ministro  ed  in  contraddittorio 
cogli  altri  due.  nessun  serio  gravame  essi  poterono  addurre,  solo  insistendo 
sulla  pretesa  che  fosse  dal  Ministro  stesso  garantito  il  rendimento  del  25 
per  1  dei  terreni.  Pure,  in  seguito  alle  esortazioni  amorevoli  ed  agli  incita- 
menti del  nostro  Ministro,  essi  finirono  collo  smettere  da  ogni  resistenza 
ed  obbiezione  e  promisero  allo  stesso  che  sarebbero  ritornati  in  colonia. 
Il  Ministro  a  tal  uopo  aveva  fatto  allestire  un  treno  speciale  per  ricondurli 
colà. 

Si  noti  intanto  a  questo  punto  che  se  il  Ministro  ayea  consigliato  i  mal- 
contenti a  tornare  in  Colonia,  ciò  dimostrava  che  egli  non  avea  trovate  le 
loro  proteste  giustificate,  né  tanto  meno  motivi  di  gravame  che  potessero 
render  necessario  il  rimpatrio. 

Appena  fuori  e  riunitisi  agli  altri  ricominciò  ad  esercitarsi  Tinfluenza  dei 
caporioni  ai  quali  non  conveniva  seguire  i  saggi  suggerimenti  del  Ministro. 

Malgrado  ciò,  io  son  convinto  che  la  voce  del  buon  senso  e  delFonestà 
avrebbe  finito  col  trionfare  in  quasi  tutti  e  che  la  maggioranza  di  questo 
gruppo  recatosi  in  Santiago  sarebbe  ritornata  dopo  alcuni  giorni  in  colonia, 
se  da  quel  momento  non  avesse  trovato  aiuto  nella  Società  denominata  Lù^a 
italiana. 

I  coloni  scioperanti  furono  invitati  a  recarsi  nella  sede  della  Società  ed 
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assicurati  di  assistenza.  Infatti  trovarono  per  qualche  tempo  a  dormire  nei 
locali  stessi  della  Lira,  e  quivi  fu  anche  loro  passato  il  vitto,  un  po'  coi  fondi 
della  Società,  un  po'  eoo  quote  dei  rispettivi  soci,  da  ultimo  con  pubbliche 
sottoscrizioni.  I  maggiorenti  della  Società  fecero  propria  la  causa  dei  coloni, 
«  la  patrocinarono  con  interesse.  Pareva,  come  costoro  andavano  propa- 
lando nei  pubblici  ritrovi  di  Santiago,  che  si  fosse  compiuto  da  parte  del- 
l'Impresa e  del  delegato  governativo  un  vero  sfruttamento  di  lavoratori  stati 
attirati  nel  Chile  col  miraggio  di  terre  fertilissime  e  di  molte  comodità  mate- 
riali, facendoli  invece  sopportare  gravi  privazioni.  E  questa  carità  ed  inte- 
ressamento non  erano  tanto,  a  mio  avviso,  naturale  reazione  contro  sup- 
posti maltrattamenti  ed  inganni  che  i  coloni  potessero  aver  ricevuto  ed  ai 
quali  essi  potevano  aver  prestato  fede,  quanto  era  inspirata  da  sentimenti 
ostili  all'Impresa. 

Un'opera  di  colonizzazione  proceduta  sino  allora  assai  bene,  che  si 
sarebbe  risoluta  in  un  non  lontano  avvenire,  in  reale  beneficio  pei  coloni  che 
vi  avevano  partecipato,  incoraggiata  e  tutelata  nel  modo  più  amorevole  dal 
Governo  cileno  e  dalle  nostre  Autorità  diplomatiche  e  consolari,  ben  vista 
dalla  stampa  cilena  e  dalla  parte  migliore  e  più  numerosa  (Iella  Colonia  ita- 
liana di  Santiago  era  cosi  osteggiata  da  un'altra  parte  men  numerosa  della 
Colonia  stessa  e  per  fìni  non  certo  lodevoli. 

Accadde  cosi  che  i  coloni  trasferitisi  in  Santiago  furono  circuiti  dai  nuovi 
protettori  ed  instigati  a  romperla  definitivamente  coH'Impresa,  assicuran- 
-doli  che  si  sarebbe  provveduto  ad  ogni  loro  nece^<sità  futura  e  che  avreb- 
bero potuto  trovare  in  Santiago  una  conveniente  occupazione.  Né  manca- 
rono, pur  troppo,  nelle  pubbliche  proteste  allora  fatte  anche  offese  ed  insi- 
nuazioni al  mio  indirizzo,  delle  quali  io  avrei  avuto  a  sdegnarmi  se  non  ne 
avessi  conosciuta  la  fonte  ed  i  moventi. 

Mentre  i  malcontenti  erano  a  Santiago,  le  loro  famiglie  continuavano  ad 
-essere  alloggiate  e  nutrite  dall'Impresa,  rimanendo  in  colonia  per  circa  un 
mese  dalla  partenza  dei  loro  capi.  Dopo  cominciò  ad  avvenire  l'esodo  delle 
-stesse  a  cui  fu  provveduto  con  denaro  inviato  da  Santiago. 

A  me  dispiaceva  profondamente  vedere  andar  via  alcune  di  queste 
famiglie  i  cui  capi  io  conoscevo  per  buoni  lavoratori  ed  oneste  persone,  e 
•che  solo  avevano  avuto  la  colpa  di  lasciarsi  trascinare  dalle  mene  dei  sedi- 
ziosi. Partirono  alla  spicciolata,  in  varie  riprese,  le  madri  coi  rispettivi 
ragazzi  e  bambini,  ignorando  qual  sorte  potesse  attenderle  in  Santiago, 
«d  il  viaggio  di  qualcuna  di  queste  famiglie  si  compiè  con  un  tempo  assai 
cattivo.  Era  anche  evidente  che  col  voler  cercare  di  trattenere  in  Colonia 
qualcuna  di  queste  famiglie  più  meritevoli,  c'era  da  sentirsi  accusare  di 
violazione  e  sequestro  di  persone. 

3  —  Boilett.  emigrat.  N.  8. 
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Altre  sei  o  sette  famiglie  seguirono  in  queir  occasione  l'esempio  delle 
altre  ;  e  ciò  portò  al  numero  di  circa  35  quello  delle  famiglie  che  abbando- 
narono la  colonia. 

Verso  il  20  di  maggio  l'esodo  di  queste  famiglie  era  al  suo  termine.  E 
per  conchiudere  sulle  vicende  dei  coloni  trasferitisi  in  Santiago,  essi,  dopo 
che  le  pubbliche  proteste  ebbero  avuto  fine,  cominciarono  ad  occuparsi  in 
vario  modo;  alcuni  nei  lavori  di  asfaltazione  e  pavimentazione  della  città, 
altri  come  orticoltori  e  giardinieri  nelle  quinte  vicino  la  città,  altri  si  applica- 
rono ai  loro  mestieri;  altri  si  trasferirono  in  provincia  come  coltivatori 
alla  dipendenza  di  qualche  padrone  ;  alcune  famiglie,  per  ultimo,  sod  pas* 
^te  all'Argentina.  Parecchi  di  essi,  dopo  che  furono  alle  prove  colle  dure 
necessità  della  vita  e  si  accorsero  che  quanto  guadagnavano  non  era  suffi- 
ciente per  sfamare  le  loro  famiglie,  avevano  fatto  proponimento  di  ritornare 
in  Colonia;  ma  ciò  non  fu  in  appresso  possibile. 


IX. 
Addebiti  fatti  all'Impresa  da  un  gruppo  di  vecchi  coloni. 

Poco  prima  che  arrivasse  in  Chilo  la  seconda  spedizione  coloniale,  alla 
Legazione  italiana  di  Santiago  era  giunto  un  reclamo,  sottoscritto  da  una 
dozzina  dei  vecchi  coloni,  nel  quale  si  facevano  all'Impresa  i  seguenti  addé- 
biti, riassunti  e  comunicatimi  dal  nostro  Console  generale,  nell'occasione 
della  sua  visita  nella  Colonia: 

1**  che  l'Impresa  non  avea  assegnato  tutto  il  terreno; 

2**  che  i  vecchi  coloni  avevano  ricevuto  soltanto  un  paio  di  buoi  ed 
una  vecchia  vacca  (sarebbe  mancato  pertanto  un  capo  merino,  uno  suino 
e  tre  uccelli  da  cortile); 

3""  che  r Impresa  impediva  loro  il  tràffico  coi  cileni  che  aveano  of- 
ferto ai  vecchi  coloni  animali  migliori  ; 

4**  che  gli  strumenti  agrari  erano  inservibili  (aratro  a  eama  fija  non 
adatto  per  terreni  accidentati); 

5*'  che  l'Impresa  li  costringeva  a  far  le  provviste  nel  paese  di  Los  Sau- 
ces  (a  35  chilometri  di  distanza)  mentre  il  comune  di  Lumaco  è  contiguo 
alla  Colonia; 

6"^  che  l'Impresa  mandava  il  proprio  bestiame  a  pascolare  nei  campi 
dei  coloni; 

1°  che  l'Impresa  teneva  a  sua  disposizione  un  ufficiale  di   geodar- 
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meria  e  truppe  per  imporsi  ai  coloni  ed  ai  cileDÌ^  questi  ultimi  occupati  nel 
conlroUo  del  raccolto  e  dei  terreni  seminati; 

8^  che  per  gli  abusi  dell'Impresa  essi  avevano  ricorso  giudizialmente 
a  Traìguèn,  Angol  e  Caf&ete; 

9*  che  rimpresa  li  costringeva  a  dire  che  raccoglievano  20  per  1,  e 
che  avevano  800  formaggi  in  serbo  per  l'inverno,  mentre  che  la  terra  non 
rendeva  che  il  4  per  1  e  le  vacche  non  davano  latte  ;  molti  erano  privi  di 
oggetti  di  vestiario;  i  generi  alimentari  che  l'Impresa  vendeva  erano  di 
pessima  qualità.  Per  mettere  fine  ad  una  condizione  di  cose  così  disagiata 
essi  domandavano  il  rimpatrio  o  di  restare  per  eonto  del  Governo  cileno. 

Giova  discutere  punto  per  punto  i  singoli  capi  dì  accusa,  in  base  agi'  in- 
terrogatorii  da  me  rivolti  ai  coloni  stessi,  in  occasione  dell'inchiesta  da  me 
compiuta  sulle  loro  condizion  economiche. 

l*"  Non  era  esatto  il  sostenere  che  l'Impresa  non  avesse  ripartito  tutto 
il  terreno  ai  vecchi  coloni,  ammenoché  con  ciò  non  si  volesse  ammettere 
che  l'Impresa  fosse  obbligata  a  concedere  150  ettari  di  terreno  a  ciascun 
capo  di  famiglia  ed  un*altra  quantità  in  correlazione  all'età  dei  figli,  come 
sarebbe  stabilito  nel  decreto  di  concessione  fatto  dal  Governo  cileno  al- 
l'Impresa. Ma  noi  dobbiamo  solo  tener  presente  i  termini  del  contratto 
formulato  dal  R  Commissariato  dell'emigrazione,  che  fissano  a  70  il  numero 
degli  ettari  da  concedersi  a  ciascun  colono  oltre  quelli  spettanti  ai  figli 
maschi  in  ragione  della  loro  età,  ed  in  questa  estensione  ce  n'è  d'avanzo 
per  la  coltivazione.  Sicché  ò  da  ritenersi  che  i  coloni  hanno  ricevuto 
tutto  il  terreno  che  ad  essi  spettava,  ben  delimitato  nelle  zone  messe 
ora  in  coltivazione,  appena  designato  nella  parte  restante,  salvo  a  de- 
marcare bene  anche  queste,  a  misura  che  la  necessità  del  suo  sfruttamento 
lo  richiederà. 

2*"  Gli  animali  vaccini  forniti  dall'Impresa  (che  del  resto  essa  avea 
fornito  non  direttamente,  ma  per  l'intermezzo  di  un  sensale  che  avea  ad 
hoc  un  regolare  contratto  col  Governo  cileno)  erano  tutti  in  buono  stato 
(nella  mia  precedente  relazione  è  ricordato  che  parecchi  in  sulle  prime  ne 
furono  scartati  per  essere  sostituiti  con  altri  migliori),  se  non  giovanissimi 
certo  molto  adatti  al  lavoro,  così  da  rendere  ai  coloni  per  loro  stessa  dichia- 
zione  il  migliore  servizio.  Circa  gli  animali  suini  e  da  cortile  se  l'Impresa 
non  li  avea  forniti  direttamente,  avea  però  forniti  ad  alcuni  coloni  i  mezzi  per 
comprarseli  ;  altri  se  l'erano  comprati  per  proprio  conto;  il  che,  in  sostanza, 
tornava  lo  stesso,  trattandosi  di  spesa  da  addebitarsi.  Sarebbe  mancato 
soltanto  l'esemplare  merino.  Del  resto  il  fornimento  di  questi  ultimi  ani- 
mali, non  è  contemplato  nel  contratto,  tra  l'Impresa  ed  i  coloni,  formulato 
dal  R.  Commissariato  dell'emigrazione. 
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3^  L'addebito  che  l'Impresa  impedisse  il  traffico  di  aoimali  coi  cileni 
non  aveva  fondamento  o^  per  lo  meno,  dovea  essere  interpetrato  in  questo 
senso.  Qaalche  tempo  dopo  la  loro  installazione,  un  sensale  di  animali  fece 
la  proposta  ad  alcuni  coloni  di  cambiare  i  buoi  che  essi  giudicassero  vecchi 
con  manzi  giovani  (nooillos)  che  egli  avrebbe  fornito  ;  ma  siccome  tratta- 
vasi  di  bestie  provenienti  dall'Argentina,  difficilmente  domabili  e  non 
adatte  a  lavori  agricoli,  l'Impresa  fece  le  sue  riserve  in  proposito,  avver- 
tendo i  coloni  interessati  che,  dopo  eseguito  il  cambio,  essa  non  avrebbe 
più  risposto  delle  conseguenze  e  di  ulteriori  proteste  che  i  coloni  avessero 
fatte.  I  coloni  si  convinsero  della  ragionevolezza  di  queste  riserve  e  desi- 
stettero dal  loro  proposito.  Viceversa,  quando  si  presentò  alla  fiera  di 
Traiguén  Toccasione  di  fare  un  buon  cambio  con  manzi  giovani  ed  adatti 
al  lavoro,  l'Impresa  stessa  lo  favorì  ;  i  coloni,  oltre  le  bestie  nuove,  rice- 
vettero una  differenza  in  danaro  e  l'Impresa  concesse  loro  gratuitamente , 
sino  a  che  le  bestie  nuove  potessero  aggiogarsi.  Taso  dei  propri  buoi. 
Furono  tre  i  coloni  che  eseguirono  il  cambio  suddetto. 

4<*  Circa  il  reclamo  che  gli  strumenti  agrari  fossero  inservibili  valgano 
le  seguenti  spiegazioni.  L'aratro  a  cama  fja  primitivamente  distribuito  ai 
coloni  fu  suggerito  all'Impresa  dall'Ispettore  generale  di  terre  e  colonizza- 
zione, come  il  più  conveniente  per  quei  posti.  All'atto  pratico  si  vide  che 
se  esso  rispondeva  bene  pei  terreni  piani  non  era  adatto  per  quelli  ondulati 
(pare  che  per  il  suo  meccanismo  fisso  esso  gitti  il  terreno  solo  da  un  lato). 
Allora  l'Impresa  stessa  venne  nella  determinazione  di  fornire  un'altra  va- 
rietà di  aratro  —  quello  del  sistema  di  vuelta  en  euelta,  che  può  ritornare 
cioè  sul  solco  già  fatto  buttando  il  terreno  dai  due  lati  del  solco  stesso  —  ; 
distribuzione  che  era  stata  fatta  prima  che  il  reclaiiio  fosse  stato  presentato. 
Per  altro  alcuni  coloni  che  l'aveano  richiesto  prima,  aveano  avuto  dall'Im- 
presa il  denaro  per  acquistarlo  direttamente.  Così  che,  nell'epoca  in  coi  io 
compii  l'inchiesta  trovai  che  ciascun  colono  era  fornito  di  due  aratri  e  di 
due  gioghi. 

5"*  L'addebito  riguardante  le  provviste  mi  risultò  pur  esso  infondato. 

6**  Che  gli  animali  dell'Impresa  nelle  loro  scorrerie  in  cerca  di  pa- 
scolo avessero  invaso  i  lotti  di  alcuni  coloni,  cagionandovi  dei  danni  era  incon- 
futabile ;  ma  non  era  giusto  renderne  intieramente  responsabile  l'Impresa. 
Non  essendo  state  recintate  le  porzioni  di  terreno  lavorate,  questo  era  un 
pregiudizio  inevitabile;  e  lo  stesso  si  è  verificato,  ed  in  misura  assai  mag- 
giore, per  parte  di  bestie  appartenenti  a  proprietari  cileni.  Infatti  nel  Chile 
è  costume  generale  lasciare  le  bestie  all'aperto  ;  ed  è  naturale  che  queste 
nelle  loro  continue  escursioni  invadano  anche  i  tratti  seminati. 

7"  Per  quanto  mi  constò  era  da  ritener  falso  che  i  gendarmi  messi  al 
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servìzio  dell* Impresa  o,  per  meglio  dire,  della  colonia  (1)  si  fossero  imposti 
ai  coloni  ed  avessero  ad  essi  fatto  dei  torti;  che  invece  essi  sono  stati  loro  di 
aiato  in  molte  bisogne.  Era  anche  insussistente  che  dei  cileni  al  servizio  del- 
rimpresa  avessero  .controliato  il  raccolto  o  il  terreno  seminato  dei  coloni  ; 
né  in  ciò,  se  fosse  stato  vero,  avrei  trovato  alcun  motivo  di  reclamo. 

S°  Era  pure  non  vero  che  i  coloni  avessero  ricorso  giudizialmente 
contro  rimpresa  in  Angol,  Traiguòn  e  Caiìete,  nessun  ricorso  essendo  stato 
presentato  presso  le  sedi  suddette. 

9^  L'Impresa  non  impose  o  suggerì  ai  coloni  di  esagerare  la  quantità 
dei  loro  raccolti.  Solo  per  quanto  riguarda  la  produzione  dei  formaggi,  due 
dei  coloni  mi  dichiararono  che  con  quella  smentita  essi  avevano  creduto 
protestare  contro  una  notizia  letta  su  di  un  giornale,  che,  cioè,  i  coloni 
della  iVtteoa /^a/ia  avessero  nei  primi  mesi  della- loro  installazione  prodotto 
da  200  a  300  formaggi.  Sul  proposito  devo  per  mio  conto  confessare  che  io 
non  ho  mai  approvato  T eccessiva  r^c/a/n&  fatta  alla  Colonia  da  vari  giornali, 
che  io  ho  giudicato  inopportuna  e  persi  ni:  nociva;  pure,  avendo  domandato 
ai  coloni  suddetti  in  che  cosa  tale  notizia,  messa  allo  scopo  di  semplice 
pubblicità,  danneggiava  i  loro  interessi,  essi  non  seppero  più  cosa  rispondere. 
È  anche  insussistente  che  le  vacche  non  diano  latte,  parendomi  invece 
che  ne  diano  moltissimo,  considerando  che,  malgrado  che  nel  Chilo  sia 
costume  generale,  adottato  anche  dai  nostri  coloni,  di  far  poppare  i  vitelli 
sino  all'età  di  un  anno  o  due,  alcuni  dei  coloni  hanno  potuto  col  residuo  del 
latte,  fabbricare  formaggi  e  burro  eccellente.  Era  anche  infondato  che  i 
coloni  fossero  privi  di  oggetti  di  vestiario,  perchè  ciascuno  di  essi  se  ne  era 
provveduto  dall'Impresa  a  misura  che  ne  avea  avuto  bisogno;  e  solo  si  era 
verìfìcato  che  qualche  colono,  durante  il  periodo  invernale  non  avesse  potuto 
per  qualche  tempo  provvedersi  di  scarpe,  perchè  essendo  in  quell'epoca  ri- 
maste interrotte  le  comunicazioni,  l'Impresa  ne  era  rimasta  sfornita.  Per  le 
stesse  ragioni  si  verificò  per  qualche  tempo  la  mancanza  di  lardo,  mancanza 
che  non  fu  molto  avvertita  ed  a  cui  fu  riparato  coll'adoperare  il  burro.  I 
viveri,  dall'installazione  della  colonia,  sono  stati  sempre  di  buona  qualità, 
tali  da  soddisfare  ogni  onesta  esigenza. 

In   conclusione,  gli  addebiti  formulati  contro   l'Impresa   non  avevano 


(1)  Devo  a  questo  proposito  rettificare  un'osservazione  contenuta  nella  mia  prece- 
dente relazione,  dalla  quale  parrebbe  che  il  corpo  di  gendarmi  esistente  nella  Nuova 
Italia,  fosse  speciale  di  questa  colonia.  Invece  Tistitiizione  dei  gendarmi  coloniali,  è  una 
disposizione  comune  a  tutte  le  colonie  nel  Ghile  (conforme  il  regolamento  definitivo 
relativo  a  questo  servizio,  in  data  1**  settembre  1899)  ed  è  disposizione  davvero  vantag- 
giosa ed  assennata. 
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fondamento;  qualcuno  solo  dovea  essere  interpretato  con  molte  riserve. 
Occorre  anche  aggiungere  circa  il  reclamo  suddetto  che  parecchi  dei  coloni 
fìrmatarii  dello  stesso,  interrogati  da  me,  dimostravano  chiaramente  di  non 
capire  il  valore  degli  addebiti  che  con  esso  si  facevano  alPImpresa.  Alcuni 
mi  dichiararono  di  avere  firmato  senza  sapere  a  che  cosa  avessero  apposta 
la  loro  firma,  il  che  dimostra  che  la  loro  buona  fede  fu  ingannata  o  che  fir- 
marono per  remissività  di  animo.  Questi  stessi,  anzi  quasi  tutti,  mi  dichia- 
rarono di  non  avere  motivo  di  gravame  contro  l'Impresa,  tranne  la  ritardata 
distribuzione  dei  libretti  dei  conti.  Gli  unici  che  apertamente  mi  confessarono 
l'esistenza  del  reclamo  suddetto,  dichiarandosene  pressoché  gli  autori,  fu- 
rono quattro  dei  vecchi  coloni,  ed  essi  lo  formularono  in  parte  per  iniziativa 
propria,  in  parte  col  concorso  di  tinterillos  ed  altre  persone  interessate  di 
Lumaco  (1).  Questi  coloni  furono  gli  stessi  che,  all'arrivo  della  nuova  spedi- 
zione, esercitarono  su  questa  la  più  sfavorevole  propaganda  a  detrimento 
della  Colonia  in  genere,  i  cui  terreni  essi  aiffermavano  infecondi  e  di  nessun 
risultamento,  instillando  cosi  nei  nuovi  arrivati  il  germe  della  diffidenza  e 
dello  sciopero  e  contribuendo  in  parte  a  determinare  quei  torbidi  ed  eccessi 
a  cui  quelli  si  abbandonarono.  E  tutto  ciò  —  occorre  pur  dirlo  —  per  motivi 
non  giustificati  di  risentimenti  personali  verso  l' Impresa  o  per  la  prospet- 
tiva che  la  rovina  a  cui  l'Impresa  stessa  fosse  andata  incontro,  li  avrebbe 
affrancati  dagli  obblighi  contratti  con  questa. 

Per  conchiudere  sui  risultati,  dirò  così,  morali  di  questa  inchiesta,  io 
mi  convinsi  dal  contegno  serbato  e  dall'opera  compiuta  dai  vari  coloni  della 
prima  spedizione  che  i  nostri  contadini  o  coloni  mostrano  all'estero  doti  mi- 
rabili di  laboriosità  e  d'intelligenza  e  che  in  essi  vi  ha  sempre  un  fondo  di 
gran  buon  cuora,  di  rettitudine  e  di  onestà,  ma  che  pure,  spesso  si  mo- 


(1)  A  conferma  di  quanto  ho  finora  esposto,  gioverà  riassmnere  il  risultato  di  una 
inchiesta  che  il  sotto-ispettore  di  Colonizzazione  dgnor- Clemente  Ganales  fece  per  suo 
conto  nella  Colonia  in  correlazione  al  reclamo  suddetto,  qualche  tempo  dopo  che  io  avea 
compiuta  la  mia.  Anzi,  più  che  riassumere,  sarà  meglio  tradurre  il  rapporto  da  lai  pre- 
sentato in  proposito  e  che  fu  riprodotto  sul  Mercurio  del  mese  di  maggio.  Il  rapporto 
portava  la  data  di  Pitrufqueu  12  maggio  1905,  ed  era  diretto  all'Ispettore  generale  di 
terre  e  colonizzazione: 

**  Signor  Ispettore  generale!  —  In  adempimento  del  provvedimento  n.  580,  in  data 
25  aprile  u.  s.,  mi  trasferii  nella  Colonia  **  Nuova  Italia  „  all'oggetto  d'informarmi  per- 
sonalmente dei  reclami  avanzati  contro  gFimpresari,  dai  coloni  italiani,  che  appariscono 
firmatari  della  protesta  a  8.  E.  il  Presidente  della  Repubblica.  Per  dar  loro  maggiore 
garanzia  e  poter  formulare  con  più  libertà  i  loro  reclami,  mi  costituii  in  visita  di  ispe- 
zione nei  galpones^  dove  sono  adesso  riuniti  la  maggior  parte  dei  coloni. 

**  Tredici  sono  quelli  che  appariscono  firmatari  della  protesta.  Feci  chiamare  ano 
per  uno  dei  firmatari  e  solo  ne  comparvero  sette,  dei  quali  tre  mi  dichiararono  che  non 
avevano  firmato:  altri  tre  mi  dissero  che,  essendosi  loro  letta  in  Lumaco  unHatanza 
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strano,  come  del  resto  è  carattere  dei  contadini  sotto  tutte  le  latitudini, 
litigiosi,  disposti  qualche  volta  a  prendere  in  mala  parte  un  piccolo  torto  che 
loro  si  faccia,  anche  involontariamente,  e  sovente  anche  le  considerazioni  del- 
l'interesse e  dell'egoismo  fanno  velo  al  loro  retto  giudizio.  Ma  bisogna 
pigliare  la  natura  umana  cosi  come  essa  è;  né  si  può  pretendere  che  in  un 
aggruppamento  più  o  meno  numeroso  di  persone  tutte  sieno  perfette.  Biso- 
gna dichiararsi  assai  soddisfatti  quando  si  trova  che  la  somikia  delle  loro 
buone  qualità  supera  notevolmente  quella  dei  difetti. 

Passando  ad  altro,  devo  dichiarare  che  nel  servizio  di  rifornimento  per  i 
coloni  tenuto  dall'Impresa,  avrei  desiderato  riscontrare  nello  stesso  maggior 
ordine,  precisione  ed  esattezza  di  quello  che,  in  realtà,  io  vi  constatai;  ed  esso 
avrebbe  dovuto  essere  riorganizzato  su  basi  più  rigorose.  Egualmente  nelle 
relazioni  quotidiane  tra  l'Impresa  ed  i  vecchi  coloni  sarebbe  stato  desidera- 
bile da  parte  di  quest'ultima  molto  maggior  tatto,  avvedutezza  ed  accorgi- 
mento. Ma  il  più  grave  addebito  che  io  debbo  rivolgere  all'Impresa  é  questo 
che  essa,  sino  al  momento  del  mio  secondo  arrivo  in  Colonia,  non  avea  for- 
nito i  vecchi  coloni  dei  loro  libretti  di  conto.  E  ciò  non  perchè  io  ritenga  che 
l'Impresa  avesse  ciò  fatto  di  proposito  deliberato  (ed  in  effetti  il  ritardo 
nella  consegna  dei  libretti  doveasi  unicamente  alle  molte  cure  materiali 
che  Taveano  premula  ed  ai  gravi  torbidi  poi  scoppiati  in  Colonia)  ma  perchè 
io  considero  come  sana  regola  di  amministrazione  per  una  Impresa  di 
colonizzazione  che  si  rispetti  che  i  suoi  conti  sieno  sempre  alla  portata  ed 
alla  conoscenza  dei  coloni,  di  maniera  che  questi ,  in  qualsiasi  momento, 
possano  conoscere  l'ammontare  del  loro  debito  e  «verificarne  le  singole 
partite.  Se  l'Impresa  sin  dai  primi  momenti  dell'arrivo  dei  vecchi  coloni, 
avesse  provveduto  costoro  dei  loro  libretti  di  conto,  oltre  evitare  qualsiasi 


nella  quale  si  sollecitavano  in  termini  rispettosi  alcune  concessioni,  non  avevano  esi- 
tato a  porre  la  loro  firma  a  ciò  che  veniva  ad  essi  presentato  :  però  che  essi  non  aveano 
firmata  la  petizione  che  io  loro  lessi.  L'altro,  Tunico  che  dichiarò  aver  firmato  la  pro- 
testa, interrogato  da  me  sulle  doglianze  che  aveva  esporre,  mi  significò  che  la  terra  era 
assai  cattiva,  che  il  raccolto  non  avea  reso,  e  che  solo  avea  raccolto  14  quintali  per 
ciascuno  di  Bernina. 

"  Tutti  mi  manifestarono  di  essere  soddisfatti  dei  loro  impresarìi,  e  ehe  questi  da- 
vano loro  arnesi  e  viveri  necessari.  Il  sottoscritto  potè  assicurarsi  delle  buone  qualità 
degli  aratri  e  del  dippiù  degli  attrezzi  agricoli.  Gli  animali  che  potetti  vedere  erano  in 
istato  soddisfacente  per  il  lavoro.  Ciascuna  famiglia  ha  ricevuto,  più  o  meno,  100  ettari 
di  terreno,  che  è  quanto  sono  obbligati  gli  impresari  per  il  contratto. 

**  In  riassunto,  signor  Ispettore  generale,  stimo  che  la  istanza  che  costituisce  argo- 
mento a  questa  informazione  non  è  giustificata  e  solo  è  Topera  di  agenti  ^interessati 
a  seminare  la  rivolta  e  condurre  alla  disorganizzazione  un'Impresa  che  è  animata  dai 
migliori  propositi  in  benefizio  degli  ideali  che  persegue  il  Governo  con  la  colonizzazione 
straniera.  „ 
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mormorazioDe  in  proposilo,  avrebbe  avuto  anche  una  maggiore  garanzia 
del  proprio  dare. 

Comunque  si  sia,  io  ebbi  cura,  durante  la  mia  permanenza  in  Colonia,  dì 
verificare  i  conti  suddetti  che  trovai  regolari  e  che  feci  passare  sui  relativi 
libretti.  D'intesa  coir  Impresa  doveano  poi  essere  distribuiti  ai  singoli 
coloni  e  non  mancai  prima  della  mia  partenza  di  rinnovare  le  più  vive  solle- 
citazioni in  proposito  (1).  Notizie  intorno  ai  debiti  dei  coloni  verso  l'Impresa 
con  qualche  osservazione  al  riguardo  sono  esposte  in  appresso. 


X. 

Risultati  dell'inehiesta  compiuta  sulle  oondiEioni  economiche 
delle  prime  23  famiglie  stabilite  nella  Colonia  *  Nuova  Italia  ,. 

NelPistesso  tempo  che  io  compieva  un'inchiesta  circa  i  varii  punti  del 
reclamo,  già  segnalati,  un'altra  ne  facevo  circa  le  condizioni  economiche 
delle  prime  23  famiglie  arrivate  in  colonia. 

Questa  seconda  inchiesta  fu  da  me  eseguita  in  un  modo  minuzioso,, 
pedantesco  starei  per  dire,  ma  che  pure  era  l'unico  conveniente  per  racco- 
gliere dati  esatti  e  rigorosi  il  più  che  fosse  possibile.  Io,  cioè,  mi  recavo  in 
casa  dei  rispettivi  coloni  e  dopo  avere  assunte  da  essi  —  in  base  ad  ud 
formulario  prestabilito^  —  svariate  informazioni  circa  le  coltivazioni  intra- 
prese e  preso  nota  dei  risultati,  verificavo  da  me  stesso  la  quantità  appros* 
simativa  di  derrate  che  ciascun  colono  avea  in  casa,  quali  grano,  fogiuoli, 
patate,  piselli,  cipolle,  ecc.,  ecc.  Dopo  passavamo  col  colono  istesso  a  dare 
un'occhiata  al  suo  lotto,  fissando  la  mia  attenzione  sulla  vigna,  sull'orto, 
sui  terreni  stati  seminati  e  su  quanto  altro  di  speciale  esso  potesse  offrire. 
Verificavo  al  ritorno  il  suo  pollaio,  la  rimessa  per  le  bestie  vaccine,  il 
numero  dei  maiali  che  possedeva  e  così  di  seguito. 

Ma  prima  di  riferire  i  risultati  di  detta  inchiesta  è  utile  dire  delle  case  in 
cui  i  coloni  erano  allogati. 

Le  case  sorgevano,  naturalménte,  nei  rispettivi  lotti,  ed  erano  tutte. 


(1)  Mi  è  rincrescevole  dover  dichiarare  che,  conforme  notizie  recentemente  ricevute  dalla 
Colonia,  dopo  oltre  otto  mesi  dalla  mia  partenza  non  solo  i  libretti  non  sono  stati  ancora 
distribuiti,  ma  che  si  pretende  che,  volta  per  volta,  i  coloni  si  rechino  nella  sede  dell'Ammi- 
nistrazione per  verificare  i  loro  conti.  Considero  questa  come  una  grave  irregolarità  e  scor- 
rettezza alla  quale  soero  vorrà  presto  ripararsi. 
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traone  che  per  due  coloni,  di  recente  costruzione.  Esse  sono  costruite  in 
legno  e  rispondono  quasi  tutte  ad  un  identico  tipo.  Esse  risultano  di  un  largo 
camerone,  con  pavimento  anche  di  legno,  ripartito  generalmente  in  due 
e,  presso  alcuni,  in  tre  camere  più  piccole;  oltre  questo  camerone  vi  era  poi 
una  cameretta  più  piccola,  vicina  ma  separata  dalla  precedente  e  destinata 
ad  uso  di  cucina,  questa  ultima  col  pavimento  di  terra.  In  questa  cucina  il 
focolare  è  rappresentato  da  un  quadrato  rialzato  di  terreno  circondato  ai 
quattro  lati  da  assi  a  cui  sono  addossati  dei  mattoni  :  tale  focolare  é  un  po' 
primitivo,  ma  la  sua  disposizione  garantisce  da  possibili  incendi.  Le  case 
hanno  differenti  grandezze  in  rapporto  al  numero  più  o  meno  grande  dei 
componenti  ciascuna  famiglia,  ed  anche  al  desid^rio  espresso  dai  coloni 
di  averle  più  o  meno  larghe  e  comode  ;  anzi ,  alcuni  coloni  se  le  costrui- 
rono a  loro  genio,  col  legname  ad  essi  fornito  dall'Impresa.  Le  case  pos- 
sono dirsi  del  tutto  finite;  solo  alcune  mancavano  tuttora  dei  listoni  (lunghe 
strisce  di  legno  per  chiudere  una  commessura  tra  una  tavola  e  Taltra):  dip- 
più,  qualche  colono  continuava  ad  ampliarla  e  modifìcarla  nel  suo  interno, 
per  fornirla  di  maggiori  comodità.  Quasi  tutte  le  case  hanno  sul  davanti  una 
larga  tettoia  che  ne  trasforma  Tentrata  in  un  portico  coperto.  Contiguo 
a  ciascuna  casa  è  un  forno  fatto  di  terra  e  mattoni;  presso  quasi  tutte  vi  ha 
anche  una  rustica  rimessa  per  bestie  e  foraggio;  presso  molte  anche  un 
porcile  e  un  pollaio. 

La  durata  media  di  queste  case  può  calcolarsi  in  dodici  o  quindici  anni. 
È  evidente  che  prima  ancora  di  questo  termine  i  coloni  avranno  agio  di 
costruirsene  altre  più  eleganti  e  confortabili.  Le  attuali  rispondono  bene  ai 
bisogni  del  momento;  né  si  potrebbe  come  primo  impianto  pretendere  di  più. 
Del  resto  i  coioni  ne  erano  soddisfatti  e  ci  si  trovavano  abbastanza  bene. 

Circa  ai  due  coloni  che  erano  sprovvisti  di  case  nuove,  occorre  conside- 
rare che  nel  lotto  di  uno  di  essi  esistevano  già  due  case  appartenenti  a  cileni, 
in  sufficiente  buono  stato,  ed  una  di  esse  assai  larga  e  spaziosa,  per  cui  non 
occorreva  costruirne  una  nuova;  queste  due  case  furono  comprate  dai  cileni 
suddetti  ed  il  loro  costo  addebitato  al  colono  che  presentemente  le  possiede. 
Altra  casa  esisteva  nel  lotto  dell'altro  colono;  quest'altra  era  assai  vecchia 
e  ridotta  in  cattivo  stato,  ma  il  colono  per  ora  se  ne  è  accontentato,  deside- 
rando più  in  là  costruirsene  un'altra  nuova  a  suo  genio. 

Venendo  adesso  ai  risultati  delPinchiesta  è  superfluo  premettere  che 
sarebbe  del  tutto  prematuro,  dopo  soli  pochi  mesi  dalla  installazione,  trarre 
conclusioni  definithe  sulle  condizioni  economiche  delle  famiglie.  Pure,  non 
esito  a  dichiarare,  in  base  a  quanto  ho  visto  ed  osservato,  che  le  loro 
condizioni  possono  in  massima  considerarsi  soddisfacenti  o  promettenti  per 
l'avvenire;  tenendo  presente  che,  per  alcuni,  esse  sono  eccellenti;  per  i  più 
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buone  o  discrete;  per  qualcuno  cattive  e  per  questi  ultimi  per  circostanze 
più  specialmente  personali. 

Per  quanto  concerne  il  raccolto  del  grano  (1)  —  il  principale  articolo 
di  coltivazione  che  dove  essere  tenuto  presente  in  queste  considerazioni  — 
esso  è  stato,  facendo  la  media  dei  singoli  risultati  ottenuti,  di  circa  il  6  ^,3 
per  1.  Tale  risultato  può  apparire  a  prima  giunta  alquanto  meschino,  nia 
tale  non  è,  tenendo  conto  di  molte  circostanze  sfavorevoli  che  contribuirono 
a  determinarlo.  In  effetto,  tenendo  presente  che  i  terreni  prescelti  per  tale 
coltivazione  rappresentavano  quelle  parti  dei  rispettivi  lotti  che  erano  state 
per  lunghi  anni  sfruttate  dai  coltivatori  cileni,  senza  mai  ricevere  il  benefìzio 
del  più  piccolo  abbono;  che  la  lavorazione  dei  terreni  stessi  fu  compiuta  in 
un  modo  assai  affrettato  e  superficiale;  che  ì  seminati  non  furono  quasi  in 
nessun  punto  puliti  dalle  erbe  parassite;  che  le  scorrerie  e  le  invasioni  dei 
numerosi  animali  (cavalli,  buoi,  vacche,  pecore,  ecc.)  distrussero  quasi  dap- 
pertutto, per  confessione  degli  stessi  coloni,  oltre  la  metà  dei  raccolti  ed  in 
alcuni  lotti  quasi  del  tutto;  tenendo  presente,  dico,  tutto  ciò  ed  il  fatto  ca- 
pitale che  il  raccolto  delFanno  passato  1905  è  stato,  principalmente  per  le 
pioggie  dirotte,  scarsissimo  in  tutto  il  Chile  (.tanto  che  Tannata  suddetta  è 
considerata  tra  le  più  disgraziate  sotto  il  rispetto  agricolo),  chiaro  apparisce 
che  il  risultato  ottenuto  dai  primi  coloni,  lungi  dal  doversi  considerare  come 
scoraggiante,  deve  dare  affidamento  per  l'avvenire . 

Eliminate  le  circostanze  sfavorevoli  surricordate,  chiaro  apparisce  che 
il  raccolto  avrebbe  raggiunto,  in  un^annata  pur  tanto  triste,  la  proporzione 
del  9  a  10  per  1;  proporzione  che  è  facile  prevedere  sarà  raggiunta  o  sor- 
passata nel  prossimo  anno.  In  effetti,  oltre  alla  lavorazione  assai  più 
diligente  ed  accurata  dei  propri  terreni,  ciascun  colono  ha  avuto  cura  di 
ben  recintare  pel  prossimo  anno  i  seminati,  in  maniera  da  preservarli  com- 
pletamente dairinvasione  di  animali  (principale  causa  di  danni  in  quelle 


(1)  Secondo  dati  statistici  ufficiali,  la  produzione  del  grano  nel  1905  è  stata  nel 
Chi  le  di  5,655,000  ettolitri,  rispetto  a  7,250,000a  vutasi  nell'anno  1904.  E  secondo  le  previ- 
sioni deirUfficio  di  statistica,  pubblicazioni  ed  informazioni  agricole  del  Ministero  relativo, 
ai  sarebbe  avuto  nel  risultato  generale  un  piccolo  deficit,  che  però  poteva  essere  coperto 
dal  soverchio  della  produzione  del  1904  che  non  si  era  venduto  airestero.  In  ou  interes- 
sante articolo  {EHadistiea  de  la  coaecha)  apparso  sul  giornale  MereuriOy  si  attribuiva  la 
deficienza  del  risultato  a  queste  tre  cause:  1*  pioggie  intempestive  nell'epoca  della  prima- 
vera ;  ^  mancanza  di  concime  per  i  terreni  poveri  ;  3"  mancanza  di  lavori  culturali  e  di 
accurata  selezione  delle  sementi. 

Trattandosi  intanto  di  una  generale  scarsezza  di  produzione,  guai  meraviglia  che 
essa  si  fosse  fatta  sentire  anche  nella  nostra  colonia?  Ed  è  perciò,  ripeto,  phe  avuto  ri- 
guardo a  ciò  ed  aUe  varie  cause  sfavorevoli  di  ordine  speciale,  mi  sembra  che  il  risultato 
ottenuto  dai  nostri  coloni  possa  dichiararsi  soddisfacente. 
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regioni)  e  di  prendere  tutte  quelle  altre  misure  che  valgano  ad  assicurare 
un  buon  raccolto.  Così  facendo,  essi  potranno  contare  su  di  un  rendimento 
de)  10-12  per  1,  che  io  considero  —  in  base  alle  informazioni  avute  — 
rendiménto  medio  di  quei  terroni  (già  precedentemente  sfruttati)  senza 
sottoporli  a  speciali  ingrassi  e  concimi.  Vari  coloni  da  me  interrogati  spe- 
ravano, per  altro,  poter  ottenere  il  15  per  1  nel  prossimo  raccolto. 

Circa  al  rendimento  assoluto  in  grano  che  ciascun  colono  potrà  avere 
in  seguito,  questo,  naturalmente,  sarà  in  correlazione  agli  ettari  di  terreno 
che  potrà  mettere  in  coltivazione.  Non  bisogna  dimenticare  in  proposito  che 
ciascuno  dei  vecchi  coloni  può  disporre,  in  media,  di  90  ettari  di  terreno,  e 
supponendo  che  di  questi  egli  potesse  coltivare  solo  un  terzo,  egli  potrebbe, 
anche  con  una  produzione  minima,  ricavare  un  risultato  considerevole. 
Ma  è  semplicemente  assurdo  supporre  che  una  famiglia  da  per  sé  sola  possa 
coltivare  80  ettari  di  terreno.  Attenendoci  in  media  ad  una  cifra  minima  di 
6  ettari  che  ciascuna  famiglia  può  coltivare  per  suo  conto,  e  di  altrettanti 
che  potrebbe  coltivare  col  concorso  di  lavoratori  cileni  (e  già  parecchie 
delle  vecchie  e  nuove  famiglie  se  ne  sono  assicurato  il  concorso)  i  quali  si 
prestano  assai  volentieri  alla  bisogna,  si  avrebbe  perciò  solo  un  risultato 
che  a  me  parrebbe  sufficiente,  oltre  che  pel  proprio  mantenimento,  anche 
per  l'estinzione  graduale  del  debito,  con  o  senza  l'aggiunta  dei  rendimento 
delle  svariate  coltivazioni  secondarie  e  delle  piccole  industrie  domestiche. 

Circa  le  differenze  assai  sensibili  di  risultato  tra  un  colono  e  l'altro  nel 
rendimento  del  grano  e  di  altre  coltivazioni,  oltre  la  distanza  maggiore 
o  minore  dei  rispettivi  lotti  (si  ricordi  che  solo  neirottobre  e  novembre  del 
passato  anno  1904  i  coloni  poterono  stabilirvisi  definitivamente)  e  quindi  la 
sorveglianza  maggiore  o  minore  potuta  esercitare  sui  seminati,  oltre  T  in- 
fluenza maggiore  o  minore  da  ciascuno  sopportata  dalle  cause  sfavorevoli 
summenzionato,  oltre  quelle  leggieri  differenze  inevitabili  di  produttività 
tra  un  terreno  e  Taltro,  occorre  anche  aver  presente  la  maggiore  o  minore 
laboriosità,  diligenza  e  speciale  attitudine  di  ciascun  colono. 

A  me  è  parso,  per  tal  riguardo  —  né  paia  strano  siffatto  paragone  —  che 
una  colonia  che  si  avvìi,  riproduca  presso  a  poco  le  condizioni  di  una  scuola 
che  cominci  a  funzionare.  Come  in  questa  vi  ha,  sicuramente,  ragazzi  di 
ingegno  e  studiosissimi,  altri  semplicemente  studiosi  o  con  minore  ingegno, 
altri,  infine,  svogliati  o  con  scarse  attitudini  intellettuali, cosi  in  quella  vi  sono 
coloni  molto  laboriosi  e  diligenti,  altri  semplicemente  laboriosi,  altri  infine 
fiacchi  ed  inetti.  Come  infuna  scuola  con  una  generale  identità  di  programmi 
vi  ha  chi  profitta  di  più  e  chi  di  meno,  così  in  una  colonia,  con  terreni  presso 
a  poco  eguali,  o  di  poco  difformi,  vi  ha  chi  ne  sa  ricavare  maggiore  e 
chi  minore  rendimento.  E  come  in  una  scuola,  sin  dal  principio  delPanno, 
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il  maestro  sa  prevedere  chi,  tra  i  suoi  scolari,  aodrà  avanti  e  chi  rimarrà 
indietro,  cosi  in  una  colonia,  a  persona  pratica  ed  esperta  degli  nomini ,  sarà 
facile  intravvedere  dal  principio  chi  tra  i  coloni  raccoglierà  larga  messe  e 
chi  scarsa. 

Ad  ogni  modo  si  abbia  presente  che  le  coltivazioni  fatte  dai  primi  coloni 
nel  passato  anno  furono  coltivazioni  di  saggio,  compiute  tanto  per  comin- 
ciare a  fare  qualche  cosa;  ed  esse  perciò  non  possono  costituire  criterio 
sicuro  per  giudicare  della  fertilità  media  dei  terreni.  Invece  l'esperimento 
del  prossimo  anno,  fatto  generalmente  colle  dovute  regole,  potrà  dirsi  pres* 
sochò  decisivo  e  noi  non  tarderemo  ad  esserne  informati. 

Circa  le  coltivazioni  secondarie,  è  notevole  il  buon  rendimento  che  hanno 
dato  a  quasi  tutti  i  coloni  i  piselli  (areojat)  dai  quali  un  colono  ebbe  il  risul- 
tato massimo  del  22  per  1,  le  patate  e,  ad  alcuno,  anche  Torzo.  Sarebbe 
anche  considerevole  in  questa  zona  il  rendimento  del  frumentone,  a  giudi- 
care dai  vari  saggi  praticati,  dai  quali  apparisce  una  produzione  di  oltre  un 
quintale  par  chilogramma.  Buono  è  stato  per  tutti  il  rendimento  dei  fagiuoli, 
cosi  da  essere  più  che  sufficiente  per  il  consumo  di  ciascuna  famiglia,  rima- 
nendone a  tutti  per  future  seminagioni. 

Tutti  i  coloni,  anche  quelli  che  aveano  avuto,  DelPanno  passato,  poco  a 
lodarsi  della  produzione  del  grano,  si  mostravano  soddisfatti  dello  sviluppo 
che  avea  preso  la  vigna,  il  cui  reddiio  poteva  dirsi  assicurato  da  qui  a 
qualche  anno.  In  tre  o  quattro  lotti,  in  vigne  piantate  da  pochi  mesi,  ho  visto 
qualche  grappoletto  di  uva. 

Quasi  tutti  i  coloni  hanno  coltivato  svariati  generi  di  ortaggio,  ed  alcuni 
con  risultati  davvero  straordinari,  cominciandone  anche  a  ricavare  qualche 
reddito  immediato.  Parecchi  coloni  aveano  anche  piantato  erbe  per  foraggio 
(erba  medica,  erba  spagna)  e  con  risultato  notevole.  Parecchi  hanno  colti- 
vato anche  il  tabacco  con  buon  successo. 

Altri  coloni  aveano  anche  piantato  svariati  alberi  da  fratta  e  taluni  in 
numero  considerevole.  Così  alcuni  aveano  piantati  oltre  cento  di  questi  alberi 
tra  peri,  meli,  amarene,  fichi,  peschi,  melocotogni,  ciliegi,  ecc.  In  vari 
lotti  in  cui  esistevano  alberi  di  mele  allo  stato  selvaggio,  questi  presen- 
tavano una  produzione  enorme  ed  i  coloni  ne  aveano  tratto  partito  per 
prepararne  la  chicha  de  manzanas,  bevanda  assai  gradevole  per  dissetarsi. 
Queste  mele  erano  anche  abbastanza  buone  a  mangiarsi. 

Tutti  i  coloni  aveano  il  loro  pollaio  con  una  media  di  trenta  polli  per  cia- 
scuno, quasi  tutti  due  o  tre  maiali  oltre  vari  porcellini.  I  loro  animali  da  lavoro 
erano  in  buono  stato  e  cominciavano  ad  aumentare  di  numero.  Come  ho  già 
accennato,  dal  latte  di  vacca  parecchi  coloni  aveano  preparato  numerosi  for- 
maggi e  burro  buonissimo.  Sei  dei  vecchi  coloni  possedevano  un  cavallo acqui- 
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stato  coi  propri  quattrini  o  con  danaro  loro  anticipato  dall'Impresa,  e  quasi 
tutti  gli  altri  erano  per  provvedersene.  Quasi  tatti  i  coloni  possedevano  anche 
un  carro  per  buoi  pel  trasporto  delle  derrate  e  per  varie  altre  bisogne 
domestiche. 

Dal  complesso  di  questi  dati,  credo  sia  lecito  dedurre  che  le  condizioni 
delle  prime  23  famiglie  di  coloni  stabiliti  nella  Nuova  Italia  erano  general- 
mente soddisfacenti  e  promettenti  per  l'avvenire  (1). 

Completo  i  dati  raccolti  col  riportare  il  seguente  prospetto  circa  il  nu- 
mero di  ettari  spettanti  ad  ogni  colono  e  l'ammontare  del  suo  debito. 


(1)  I  particolari  circa  i  risultati  ottenuti  dai  singoli  coloni  trovansi  riferiti  nella 
inehUtta  da  me  compiuta  ed  inviata  al  R.  Commissariato  deiremigrazione.  Per  lo  scopo 
di  questa  relazione  era  sufficiente  riferire  i  risultati  generali  deirinchiesta  stessa. 
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Sttari  di  terreno  assegnati  ai  coloni  e  loro  debito  verso  l'Impresa 

sino  al  26  m&egìo  1905. 


NOME  E  COGNOME 


Serri  Pietro 

Piccioli  Enrico 

Balotta  Carlo , 

Zagni  Nicomede     ........ 

Balocchi  Giovanni 

Balocchi  Emilio 

Fulgori  Guglielmo , 

Tonioni  Celso , 

Ghinelli  Probo 

Carboni  Attilio 

Grandi  Flaminio 

Berto»!  Teodoro 

Lionello  Avito . 

Vecchi  Giuseppe 

Lionello  Antonio 

Benedetti  Teodoro 

Benedetti  Giustiniano 

Giusti  Raimondo 

Covili  Giuseppe 

Venturelli  Ettore 

Venturelli  Domenico  fu  Francesco. 
Venturelli  Domenico  fu  Tommaso. 
Ghisellini  Gaetano 

Totale  .    .  .  Eit. 

Media  spettante  a  ciascun 
colono 


Ettari 
spettanti 


91.26 


Debito 
complessivo 

Pesos 


JU,0(W.21 
1,481.  « 


Importo 
della  casa 

Peios 


5,479.25 
238.22 


Debito 
totale 

P9t09 


82 

1,506.46 

238.35 

1.744.81 

90 

1,620.58 

349.90 

1,970. 4S 

70 

937.92 

187.25 

1             1,125.17 

7S 

1,22«.75 

278.40 

1,301. 15 

120 

1^.57 

386.89 

2,267.45 

95 

LISO.  » 

194.  IO 

1,883. 10 

7S 

1,080.98 

205.30 

l;2<6.?» 

m 

1.350.83 

217. 10 

1.567.  VO 

77 

1,403.90 

256.30 

1^650. 2J 

70 

1,220.99 

206.80 

1^.79 

85 

L649.32 

258.45 

1,907.77 

86 

1,«7«.65 

321.10 

1,998.75 

70 

1,018.89 

213.85 

1,23^.74 

70 

1237.96 

300.10 

1,53!<.06 

154 

1,872.03 

257.40 

2,129.48 

87 

1,668. 19 

60.  » 

1,758. 19 

70 

1,134.91 

193.46 

L33a37 

121 

2,042.21 

150.  » 

2,192.21 

104 

2,140.76 

275.45 

2,416.21 

70 

838.20 

205.75 

1,043.95 

144 

2,339. 35 

276.75 

2,616.10 

75 

M00.31 

225.50 

1,625.81 

121 

1,640.40 

219.05 

1,850.45 

39^547.46 
1,719.45 


Farò  seguire  brevi  osservazioni  a  questo  prospetto.  Devo  innanzi  tntto 
far  rilevare  che  intendo  per  debito  eompletswo  di  un  colono,  escluso  quello 
per  la  casa  costruita,  il  cui  importo  ho  creduto  meglio  presentare  a  parte, 
il  debito  risultante  dalle  spese  di  viaggio  per  ferrovia  e  per  mare  dairitalia 
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al  Chilo,  dal  costo  degli  aDimali  vaccini  e  di  altro  genere,  da  quello  degli 
attrezzi  agricoli,  dei  generi  alimentàri,  degli  oggetti  di  vestiario,  e  di  articoli 
speciali  ad  essi  somministrati,  ecc.,  nonché  dagli  anticipi  in  danaro  avuti 
dall'impresa. 

Il  debito  di  ciascun  colono,  quale  risulta  dal  quadro  compilato,  può  con- 
siderarsi pressoché  definitivo;  perchè,  a  mio  avviso,  di  poco  altro  essi 
potranno  aver  bisogno  nei  vari  mesi  che  intercederanno  dalla  data  del  pro- 
spetto sino  al  compimento  del  biennio,  ossia  sino  al  termine  in  cui  finisce 
l'obbligo  da  parte  dell'Impresa  di  fornire  loro  il  maotenime^ito  e  le  cose 
indispensabili  di  cui  possono  aver  bisogno.  In  effetto  già  d'adesso  quasi  tutti 
i  coloni  provvedono  da  sé  ai  loro  sostentamento  ed  a  misura  che  il  tempo 
passa  aumentano  per  essi  tutte  quelle  pìccole  risorse  domestiche  (pollame, 
lardo  e  salumi  forniti  da  maiaH  di  loro  proprietà,  latticini,  legumi  sva- 
riati e  generi  di  ortaggio)  che  costituiscono  il  mantenimento  delle  famiglie 
coloniche  in  genere.  Sicché  essi  dovrebbero  provvedersi  dall'Impresa  sol- 
tanto dei  generi  di  mercerie  e  vestimenta,  petrolio,  candele  e  qualche  altro 
speciale  articolo. 

Si  noti  per  altro  che  siccome  parecchi  coloni  hanno  cominciato  a  traffi- 
care con  quella  parte  dei  loro  prodotti  in  dippiù  del  bastevole,  così  essi 
cominciano  anche  a  disporre  di  qualche  soldo  che  permette  loro  di  fare  da 
sé  qualche  speciale  acquisto,  senza  ricorrere  all'Impresa. 

il  complesso  del  debito  di  ciascun  colono  risulta  di  non  molto  superiore 
a  quanto  io  previdi  nella  mia  precedente  relazione.  E  calcolando  la  media 
del  debito  di  ciascun  colono  non  in  1719.  45  pesos  quale  era  alla  fine  di 
maggio  1905,  ma  in  2000  pesos  rotondi  (equivalenti  a  3500  franchi  italiani) 
quale  potrà  essere  al  10  marzo  1906  in  cui  sarà  compiuto  il  primo  biennio 
della  loro  dimora  in  Chile,  non  si  potrà  disconoscere  che  questo  debito  é 
minimo  in  comparazione  del  risultato  che  essi  saranno  per  raggiungere 
quando  lo  avranno  soddisfatto;  risultato  che  può  compendiarsi  nella  proprietà 
assoluta  di  circa  90  ettari  di  terreno,  delle  nuove  case  costruite  nei  lotti, 
degli  animali  vaccini  ed  attrezzi  agricoli,  di  tutte  le  derrate  e  provvigioni 
che  in  quel  momento  potranno  avere,  senza  contare  che  i  miglioramenti 
che  in  quell'epoca  essi  avranno  introdotti  nei  loro  lotti,  avranno  duplicato 
e  triplicato  il  valore  di  questi. 

Ma  mi  si  domanderà  se  io  creda  che  i  vecchi  coloni  possano  nel  decorso 
di  quattro  annualità  a  contare  dalla  fine  del  terzo  anno  di  loro  residenza  in 
colonia  soddisfare  per  intero  il  loro  debito?  Per  alcuni  credo  poterlo  affer- 
mare sicuramente  e,  forse  prima  del  termine  suddetto;  per  altri,  che  fossero 
meno  diligenti  o  fortunati  nelle  loro  coltivazioni,  l'Impresa  è  disposta  ad 
aspettare  il  soddisfacimento  del  suo  credito  al   di  là  del  termine  stabilito. 
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L^essenziale  è  —  per  ripetere  l'espressione  adoperata  dai  componenti  l'Im- 
presa che  ho  ragione  di  credere  sincera  —  che  i  coloni  dimostrino  di  lavo- 
rare e  di  aver  volontà  di  pagare;  che  poi  questo  pagamento  debba  compiersi 
in  6  anziché  in  4  anni,  ciò  sarà  poco  male. 

Per  ultimo  occorre  far  rilevare  che  le  varie  industrie  che  dovranno  sor- 
gere in  colonia  per  effetto  della  costituzione  della  nuova  Società  colonizza- 
trice, come  si  leggerà  in  appresso,  ed  il  vigoroso  impulso  che  dalla  nuova 
Società  sarà  dato  ai  lavori  di  colonizzazione  e  a  quelli  di  sfruttamento  delle 
risorse  del  luogo,  potranno  facilitare  i  coloni  vecchi  e  nuovi  nel  pagamento 
del  loro  debito. 


XI.      - 

Insta) Iasione  dei  coloni  nei  loro  lotti  —  Interessamento  del  Governo  elleno 
per  la  colonia  italiana  —  Gostitosione  della  Società  eoloniszatrice,  agri- 
cola-industriale *  Nuova  Italia  ,. 

Appena  partiti  i  coloni  non  soddisfatti  colle  rispettive  famìglie  la  calma 
e  la  tranquillità  si  ristabilirono  come  per  incanto  nella  colonia. 

Si  cominciò  allora  a  dar  opera,  alla  installazione  delle  25  famiglie  dei 
nuovi  arrivati  rimasti  in  colonia  (al  qual  numero  occorre  aggiungere  altre  tre 
famiglie  presentatesi  spontaneamente,  una  delle  quali  proveniente  da  Rio 
Grande  del  Sud-Brasile);  installazione  che  per  altro,  in  certa  parte,  era  co- 
minciata ad  attuarsi  già  da  qualche  tempo.  Sul  proposito  occorre  che  io  dica 
che  essendosi  lasciata  —  come  è  altrove  accennato  ->  piena  libertà  ai  nuovi 
coloni  di  scegliersi  il  terreno  dove  loro  piacesse,  parte  di  essi  lo  scelsero  in 
zone  contigue  a  quelle  occupate  dai  vecchi  coloni,  vicini  cioè  ed  io  prossimità 
delle  hijuelas  in  cui  quelli  erano  installati  ;  ed  essi  furono  indotti  a  ciò  prin- 
cipalmente dai  rapporti  di  parentela  ed  amicizia  che  aveano  con  quelli. 
Alcuni  di  essi  erano  appunto  quei  coloni  che,  come  è  detto  in  altra  parte,  sin 
dai  primi  giorni  del  loro  arrivo  in  colonia,  si  erano  andati  a  stabilire  nelle 
case  dei  loro  parenti  ed  amici.  Questi  coloni  aveano  così  avuta  l'opportunità 
di  procurarsi  quasi  subito  i  lotti  di  terreno  e  di  cominciare  a  farvi  qual- 
che lavoro  preparatorio  per  la  coltivazione  ;  altri  coloni  dovettero  girare  un 
po'  per  trovarseli  di  loro  gusto,  e  ciò  sempre  in  vicinanza  della  zona  occu- 
pata dai  vecchi  coloni;  altri,  infine,  più  numerosi,  decisero  di  andarsi  a  fis- 
sare nella  grande  zona  boschiva,  a  distanza  relativamente  notevole  dal  galpòn 
centrale,  quella  che  è  descritta  in  uno  dei  precedenti  capitoli,  dove  erano 
stati  precedentemente  demarcati,  prima  che  la  nuova  spedizione  arrivasse, 
69  lotti  di  terreno  e  costruite  una  quarantina  di  case. 
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Per  i  eoloni  che  scelsero  i  loro  lotti  neh^antica  zona  della  concessione  fa 
dorato,  inikanzi  tutto,  coatmire  le  case  per  accoglierli,  poiché  queste,  natu- 
ralmente, non  potevano  essere  edificate  prima  che  si  sapesse  con  precisione 
dove  esse  dovessero  sorgere.  A  questa  biseca  della  costrazione  d!elie 
nuove  case  nei  nuovi  lotti  (ossia  in  qaelli  che  non  erano  stati  precèdente- 
meato  delimitati  dall'ingegnere  fiscale)  fa  potato  soddisfare  solo  in  parte 
darante  il  tempo  residuale  di  mia  dimora  in  colonia,  poiché  ,essendo  nel 
fhittempo  cominciata  la  stagione  delle  pioggie  -~  darante  la  quale  1  lavori  al- 
Taperto  rimangono  per  forza  sospesi  — ,  non  si  potè  continuare  nella  stessa, 
sicché  la  costrazione  delle  case  residoali  fa  rimandata  ai  principii  della  buona 
stagione,  ossili  al  successivo  settembre.  Furono  cinque  o  sei  famiglie  che  si 
trovarono  in  tale  condizione,  ed  esse  continuarono  ad  alloggiare  alcune  nel 
galpóm,  altre  presso  i  parenti  presso  evi  si  erano  stabilite. 

Malgrado  che  si  fosse  ormai  a  stagione  inoltrata,  parecchie  delle  fami- 
^ie  installate  nei  nuovi  lotti  aveano  cominciato  a  coltivarli  e  qualcuno  anzi  in 
misura  che  poteva  dirsi  considerevole  (si  trovarono  in  tal  caso  specialmente 
qvelle  famiglio  che  avevano  scelto  I  loro  lotti  poco  dopo  il  loro  arrivo  e  che  si 
erano  messe  subito  a  prepararne  il  terreno)  sia  direttamente,  sia  col  con- 
corso di  contadini  cileni  a  cui  ne  aveano  dato  una  parte  a  mezzo.  Per  tal 
modo  qualcuna  di  queste  famiglie  era  riuscite  a  seminare  sei  o  sette  ettari  di 
terreno  ;  qualche  altra  meno  ;  la  maggior  parte  per  altro  aveva  appena  potuto 
cominciare  a  preparare  il  terreno,  per  il  ftituro  anno  agricolo,  e  per  coltiva- 
zioni secondarie  a  cui  intendevano  por  mano,  appena  il  tempo  lo  avesse 
permesso. 

È  superfluo  dire  che,  per  iniziare  i  lavori,  questi  coloni  erano  stati 
provvisti  dall'Impresa  di  aratri  e  di  buoi  ;  questi  ultimi,  per  allora,  a  sem- 
plice titolo  provvisorio,  aspettando  a  farne  l'assegnazione  definitiva  quando 
essi  Tavessero  ben  provati  e  si  fossero  meglio  accomodati. 

Sicché,  quando  io  partii  dalla  colonia,  il  che  accadde  verso  la  fine  del 
passato  giugno,  dopo  oltre  3  mesi  e  mezzo  di  dimora  continuata  che  io  vi 
avea  fatto,  la  più  gran  parte  delle  25  e  più  famiglie  dei  nuovi  coloni  potevano 
dirsi  installate  nei  loro  lotti  e  parecchie  vi  aveano  cominciato  a  lavorare  ;  solo 
alcune  non  aveano  potuto  occuparli  per  le  ragioni  accennate,  ed  aspettavano 
la  buona  stagione  per  prenderne  possesso.  Ma  anche  queste  ultime  non 
perdevano  il  loro  tempo  e  si  occupavano  in  varie  bisogne  e  lavori  domestici 
relativi  alfa  loro  futura  installazione  (I). 


(1)  D«  notioie  Mcentemente  pervenutemi  dalla  Colonia,  ho  appreso  che  solo  tra  la  fine 
del  passato  anno  ed  il  principio  di  questo  si  è  compiuta  la  installazione  definitiva  delle 
famiglie  suddette  nei  loro  lotti. 
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Tutte  queste  famiglie  erano  soddisfatte  sia  di  essere  rimaste  ia  colonia, 
sia  dei  terreni  da  esse  prescelti,  e  fra  tutte  lo  erano  di  più  quelle  che  si 
erano  andate  a  stabilire  nella  zona  boschiva. 

Per  mio  contò  non  occorre  che  ripeta  che  ho  fiducia  nel  rendimento 
di  questa  zona  e  che  la  giudico  anzi  superiore  in  produttività  e  fertilità  — 
pur  richiedendo  mano  a  mano  un  maggiore  lavoro  preparatorio  per  essere 
messa  in  coltivazione  —  deiraltra  zona  assegnata  ai  vecchi  coloni.  Forse 
si  dirà  che, .  nel  giudicare  cosi,  io  sia  soverchiamente  ottimista,  ma,  in 
sostanza,  io  non  fo  altro  che  esprimere  unMmpressione  sincera  basata  sa 
dati,  notizie  ed  impressioni  raccolte,  nonché  su  impressioni  altrui;  e  come 
tale  impressione  sarebbe  stata  negativa  se  avessi  raccolto  elementi  a  ciò, 
non  veggo  ragione  perchè  non  debba  essere  positiva  una  volta  che  abbon- 
dano gli  elementi  per  questa.  Ma  è  ovvio  il  considerare  che  anche  per 
questa  nuova  zona  di.colonizzazione,  come  per  l'altra  occupata  dai  vecchi 
coloni,  un  giudizio  definitivo  non  potrà  essere  pronunziato  che  fra  qualche 
anno,  e  dopo  che  i  coloni  che  vi  sono  fissati  avranno  dimostrato  di  avervi 
lavorato  sul  serio.  Occorrerà,  naturalmente,  che  nel  frattempo,  essi  conti- 
nuino a  ricevere  dall'Impresa  quei  sussidi  ed  incoraggiamenti  materiali  a 
cui  essa  è  tenuta,  oltre  quegli  altri  che  circostanze  speciali  possano  esigere. 

Mi  occorre  adesso  dire  che  il  Governo  cileno  ha  continuato  a  dimo- 
strare verso  la  nostra  colonia  molta  premura  ed  interessamento;  premura  ed 
interessamento  che  non  si  sono  smentiti  neppure  durante  il  periodo  dei  torbidi 
verificatisi  in  colonia.  Di  ciò  io  credo  debba  darsi  lode  sincera  al  Governo 
istesso,  il  quale  ha  saputo  nettamente  sceverare  l'opera  utile  e  profittevole 
che  i  buoni  coloni  italiani  sono  destinati  a  compiere  nel  Chilo  dalle  mani- 
festazioni di  malcontento  di  alcuni  e  di  disordine  promosso  da  gente  disadatta 
alla  colonizzazione. 

Il  Governo  cileno  già  aveva  stanziato  un  fondo  di  7000  peso$  per  la 
costruzione  di  un  edifizio  scolastico  nella  colonia  stessa,  ed  io  che  ebbi 
occasione  di  vedere  il  disegno  relativo,  rimasi  bene  impressionato  del  futuro 
edifizio.  Occorre  che  aggiunga,  almeno  a  quanto  mi  si  è  detto,  che  questa 
è  la  prima  scuola  coloniale  che  si  è  fondata  nel  Chilo,  ed  ò  lusinghiero  che 
la  serie  ne  sia  cominciata  con  quella  di  «  Nuova  Italia  ».  Oltre  la  scuola,  era 
stato  designato  il  maestro  che  doveva  dirigerla,  il  signor  Riosecco,  un  bravo 
e  colto  giovane  che  ebbi  il  piacere  di  conoscere  prima  della  mia  partenza 
dalla  colonia.  E  come  la  costruzione  del  nuovo  edifizio  scolastico  doveva 
iniziarsi  al  principio  della  buona  stagione  (voglio  sperare  che  a  quest'ora 
essa  sia  compiuta),  cos\  il  maestro  Riosecco  aveva  cominciato  coll'aprire 
scuola,  nella  stagione  invernale,  in  una  delle  camere  del  galpòn;  scuola  che, 
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a  quanto  mi  fa  comunicalo,  comÌDciò  coiressere  frequentata  da  una  sessan- 
tina di  alunni. 

Nataralmenle,  quando  la  scuola  sarà  bene  organizzata,  occorrerà,  oltre 
l'insegnamento  dello  spagnuolo,  di  nozioni  di  agricoltura  e  di  vita  pratica, 
di  cui  s'incarica  il  signor  Riosecco,  aggiungere  anche  quello  deiritaliano. 

Ad  incremento  delle  nuove  coltivazioni  che  dovevano  farsi  in  colonia, 
il  Governo  cileno,  e  per  esso  l'Ispezione  generale  di  terre  e  colonizzazione, 
aveva  disposto  l'invio  di  10,000  tralci  di  vigne  speciali  della  Quinta  normale 
di  Santiago,  di  10,000  alberi  da  frutta,  oltre  vari  tipi  di  animali  da  cortile, 
da  distribuirsi  tra  i  coloni. 

Come  prova  della  fiducia  dimostrata  dal  Governo  all'Impresa,  ricorderò 
anche  la  riduzione  da  6  a  3  anni  del  lasso  di  tempo  occorrente  perchè  l'Im- 
presa diventi  proprietaria  assoluta  della  concessione,  e  l'autorizzazione  ad 
essa  accordata  di  poter  riempire  i  vuoti  verificatisi  con  famiglie  italiane 
provenienti  dal  Brasile  e  dall' Ai^entina. 

Ma  una  prova  ben  più  eloquente  della  considerazione  in  cui  è  tenuta  l'at- 
tuale colonia  dalle  classi  dirigenti  al  Chile  e  della  simpatia  che  inspira,  si 
ebbe  in  una  pubblica  dichiarazione  delFon.  don  Augustin  Edwards,  allora  mi- 
nistro degli  esteri  e  di  colonizzazióne,  tra  i  giovani  uomini  politici  del  Chile 
uno  dei  più  moderni  ed  illuminati  e  che  è  stato  tra  i  più  fervidamente  ope- 
rosi in  vantaggio  della  colonizzazione  italiana.  Rispondendo  egli,  nella  tor- 
nata del  30  agosto  1905  del  Congresso  cileno,  ad  una  interpellanza  del 
deputato  Joaquim  Bcheiiique  sulla  concessione  di  alcune  terre  fiscali  fatta 
dal  Governo,  egli  pronunziò,  circa  la  nostra  colonia,  le  seguenti  testuali 
parole:  «  In  cambio,  non  si  può  dire  lo  stesso  (cioè  del  pessimo  risultato 
che  avevano  dato  altre  due  colonie)  della  colonia  «  Nuova  Italia  »  che,  tra 
le  altre,  può  citarsi  come  esempio;  i  cui  coloni,  contrattati  da  particolari, 
sono  rimasti  nei  loro  terreni,  si  sono  costruiti  case,  hanno  lavorato  le  loro 
terre,  tengono  scuola,  si  sono  mescolati  ai  naturali  del  paese  ed  hanno 
formato  un  centra  di  popolazione  prospera  e  felice.  Questo  è  uno  dei  con- 
tratti di  colonizzazione  che  ha  dato  risultato  ».  Si  noti  poi  che  le  parole  di 
elogio  dell'onorevole  Ministro  pei  nostri  coloni,  sono  state  pronunziate  quando 
essi  non  ancora  avevano  potuto  completamente  svolgere  il  complesso  delle 
loro  attività  ed  energie,  di  cui,  son  sicuro,  sapranno  dare  prove  significanti 
in  appresso. 


Ho  accennato  in  uno  dei  capitoli  precedenti  ad  una  nuova  Società  colo- 
nizzatrice che  era  sul  punto  di  costituirsi,  che  avrebbe  dato  impulso  ai  lavori 
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dì  colonizzazione  e  dalla  quale  avrebbero^  ricavato  non  indubbio  benefizio  i 
coloni  della  «  Nuova  Italia  ».  Ho  ricordato  anche  che,  verso  la  metà  del 
passato  ^aprile  la  costituzione  di  questa  nuova  Società  era  a  buon  ponto, 
sicché  se  poi  non  fossero  avvenuti  i  torbidi  precedencemente  esposti,  verso 
la  metà  di  ma^io  essa  sarebbe  stata  un  fatto  compiuto. 

Verificatisi  i  torbidi  e  le  agitazioni  suddette  che,  natur^mente,  di  lon- 
tano non  si  era  al  caso  di  valutare  convenientemente,  si  verificò  un  naturale 
senso  di  diffidenza  in  coloro  che  aveano  visto  di  buon  occhio  il  solvere  della 
nuova  Società  ed  erano  disposti  ad  apportarvi  il  contributo  dei  loro  capitali. 
Pure  a  quel  periodo  di  diffidenza  e  depressione  successe  un  nuovo  e  più 
attivo  risveglio;  presto  la  fiducia  cominciò  a  risorgere  negli  animi,  ed  a 
questo  risultato  credo  di  avere  avuto  il  merito  di  contribuire  io  stesso  con 
colloqui  avuti  con  varie  distinte  personalità  della  Colonia  italiana  e  con 
interviste  accordate  a  dei  pubblicisti,  nelle  quali  onestamente  dichiarai  come 
le  cose  si  fossero  svolte  nella  «  Nuova  Italia  »  .e  quanto  infondate  fossero 
le  accuse  e  recriminazioni  di  ogni  genere  lanciate  contro  di  essa. 

Le  trattative  per  la  costituzione  della  Società  furono  dunque  riprese  dopo 
la  mia  partenza  dal  Chile  e  questa  volta  con  esito  completo. 

La  nuova  Società  ha  preso  il  nome  di  Società  colonUiatrice  agricola  ed 
induétriale  Nuooa  Italia.  —  E  perchè  se  ne  comprenda  l'oggetto,  riproduco 
qui  appresso  il  suo  Statuto. 
Oggetto  della  Società  è  : 

l*"  Comprare  e  sfruttare  la  concessione  di  terreni  fiscali  e  le  restanti 
zone  annesse,  con  tutti  i  diritti  e  privilegi  inerenti  ad  essi,  di  cui  è  pro- 
prietaria la  Società  di  Ricci  HermanoB  y  Compariia  costituita  con  atto 
pubblico,  ecc.  ecc.  (qui  si  accenna  alla  costituzione  della  Società  Ricci  ed  ai 
decreti  di  concessione  del  governo  cileno).  Si  comprenderanno  anche  nella 
compravendita  le  derrate,  gli  animali,  i  recinti,  gli  edifizi,  ecc.  che  s' incon- 
trano nei  terreni  della  concessione  e  le  concessioni  analoghe  che  ottenga  la 
Società  di  Ricci  Hermano»  y  Compania  nelle  regioni  vicine  alla  concessione 
già  riferita. 

2^  Favorire  la  colonizzazione  di  italiani  in  Chile  ed  ottenere  concessioni 
di  qualsiasi  natura  con  questo  fine. 

3**  Affittare  od  acquistare  per  qualsiasi  titolo  terreni,  edifizi,  concessioni 
e  vie  di  comunicazione  di  qualsiasi  classe  o  natura,  per  sfruttarli  ed  impiantare 
ogni  genere  d'industria  che  la  Direzione  della  Società  credesse  di  autorizzare. 

4^  Comprare  e  vendere  il  bestiame,  i  grassi  e  i  cuoi  e  altri  prodotti,  e 
comprare  e  vendere  i  prodotti  agricoli  o  di  qualsiasi  altra  specie. 

5*^  Sfruttare,  sia  per  conto  proprio  o  altrui,  le  miniere  o  giacimenti  di 
carbone  che  esistano  dentro  i  terreni  che  la  Società  acquistò  e,  nella  mede- 
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sima  maDiera,  sfruttare  le  altre  sostanze  minerali  che  egualmente  esistano 
in  delti  terreni. 

6^"  Costruire  ferrovie  e  altre  vie  destinate  al  maggiore  sviluppo  dei  ne* 
gozipropri  della  Società  e  dei  suoi  stabilimenti  industriali. 

7^  Alienare  ogni  classe  di  beni,  fondi,  miniere  e  concessioni  ed  i  diritti 
che  vi  corrispondano. 

La  Società  si  è  formata  con  un  capitale  di  un  milione  e  mezzo  di  pesos 
(attualmente  eguali  a  lire  2,400,000),  diviso  in  15  mila  azioni  del  valore  di  100 
peso»  ciascuna.  Questo  capitale  potrà  aumentarsi  sino  alla  somma  di  5  milioni 
di  peso»,  per  accordo  dell'Assemblea  generale  degli  azionisti  e  coli 'approva- 
zione del  Governo  cileno.  Del  numero  totale  delle  azioni,  4000  sì  danno  come 
totalmente  pagate  ai  cessionari  fratelli  Ricci  e  C.*;  le  altre  11  mila  verranno 
pagate  dagli  azionisti  in  rate,  secondo  quanto  fissa  lo  statuto. 

I  sottoscrittori  delle  1 1  mila  azioni  sono  tutti  italiani  tra  i  più  ricchi  ed 
influenti  di  Santiago  e  di  Valparaiso.  Essi  sono  solo  118  perchè,  per  quanto 
fosse  desiderio  degli  organizzatori  di  dividere  le  azioni  nel  numero  maggiore 
di  connazionali,  riuscì  difficile  di  attirare  i  piccoli  capitalisti  e  così  la  Società 
rimase  in  mano  dei  più  ricchi.  Vi  sono  stati  3  sottoscrittori  per  mille  azioni 
ciascuno,  5  per  500,  uno  per  400,  5  per  200,  uno  per  150,  16  per  100.  Re- 
stano, così,  solo  87  azionisti  con  un  numero  di  azioni  per  ciascuno  inferiore 
a  100.  Tutte  le  azioni  saranno  commerciabili  in  Borsa  senza  restrizione  ai- 
cuna;  ma  la  Società  rimarrà  italiana,  di  qualunque  nazionalità  risulti  la 
maggioranza  degli  azionisti,  perchè  l'articolo  12  dello  statuto  determina  che 
i  direttori  di  essa  debbono  essere  italiani  o  figli  d'italiani. 

È  questa  la  nuova  fase  nella  quale  è  entrata  da  breve  tempo  la  coloniz- 
zazione italiana  nel  Chi  le;  fase  nella  quale  ad  un'Impresa  particolare  si  è 
sostituita  una  Società  con  capitali  considerevoli  e  che  potrà  svolgere  un  largo 
programma  di  azione  che  consiste  nelFimpiantare  e  sviluppare  sul  vasto  ter» 
ritorio  della  concessione  le  industrie  agricole,  pastorili  e  minerarie  che  vi 
possano  trovar  luogo,  attivando  nell'istesso  tempo  la  colonizzazione  italiana 
in  Chilo.  Circa  i  particolari  di  questo  programma  sarà  il  caso  di  parlarne 
quando  essi  saranno  ben  noti  nella  loro  interezza.  Una  cosa  pnò  dirsi  certa 
per  ora,  ed  è  la  costruzione  di  un  tronco  ferroviario  che  da  Los  Sauces  arriva 
direttamente  in  colonia,  e  per  sé  sola  questa  ferrovia  sarà  di  vantaggio  con- 
siderevole allo  sviluppo  della  colonia. 

Io  son  sicuro  che  i  componenti  della  nuova  Società  terranno  sempre  pre- 
sente il  dovere  che  loro  incombe  di  mantenere  e  soddisfare  verso  i  nuovi 
coloni  le  promesse  e  gli  obblighi  morali  contratti  verso  di  essi,  al  di  là  della 
semplice  osservanza  dei  patti  contrattuali;  il  che  faciliterà  ai  coloni  stessi  il 
loro  compito  materiale  ed  il  pagamento  del  loro  debito.  Le  25  famiglie  del.a 
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seconda  spedizione  rimaste  in  colonia  meritano  riguardi  speciali.  Il  contegno 
di  questa  brava  gente  può  dirsi  che  abbia  avuto  il  più  gran  peso  neiravvenire 
della  colonizzazione  italiana  al  Chilo  :  ciò  non  dovrà  mai  essere  dimonticato 
né  dagli  antichi  impresari  né  dai  componenti  l'attuale  Società.  B,  tra  gli 
obblighi  morali  a  cui  accenno,  mi  pare  soprattutto  essenziale  questo,  che, 
cioè,  il  principio  del  pagamento  del  debito  dei  nuovi  coloni  verso  le  Società 
sia  protratto  dalla  fine  del  terzo  anno  —  come  è  stabilito  dal  contratto  ~ 
a  quella  del  quarto,  poiché  Tanno  ora  trascorso  nel  quale  essi,  per  colpa  non 
loro,  non  hanno  potuto  generalmente  attenderò,  o  vi  hanno  atteso  imperfet- 
tamente, alle  coltivazioni,  non  può  essere  assolutamente  tenuto  in  conto. 


XII. 
Insegnamenti  che  possono  trarsi  dai  fatti  esposti. 

Io  ho  procurato  di  fare  nella  maniera  più  particolare^iata,  la  esatta 
narrazione  delle  vicende  finora  occorse  nella  Colonia  «  Nuova  Itaha  »,  pò 
nendo  in  luce  tutto  il  complicato  intreccio  e  Tinfluenzarsi  reciproco  di  prime 
impressioni  ricevute,  di  passioni  ed  interessi  personali,  di  suggestioni  e  di 
istigazioni  estranee,  di  deficienze  e  contrattempi  incidentali  che  vi  sono 
entrati  in  giuoco.  Io  credo  che  senza  l'esposizione  dettagliata  da  me  fat- 
tane, mal  se  ne  sarebbe  compreso  lo  svolgimento  e  Tesito  a  cui  esso 
condusse. 

Questo  lavoro  di  analisi  che  mi  è  stato  necessario  compiere,  è  stato  prin- 
cipalmente inteso  —  oltre  che  dare  a  coloro  che  hanno  diritto  di  pretenderlo, 
piena  spiegazione  degli  spiacevoli  avvenimenti  occorsi  —  a  far  risaltare  alcuni 
insegnamenti  pratici  che  scaturiscono  naturalmente  dalla  narrazione  dei  fatti. 

Noi  siamo,  per  antica  con^etudine,  talmente  abituati  a  vedere  ed  a 
credere  che  gli  esperimenti  di  colonizzazione  falliscono  per  mancato  appoggio 
dei  Governi  presso  cui  si  compiono  o  per  soperchieria  delle  Imprese  a  cui 
sono  affidati,  da  non  comprendere  che  qualche  volta  possano  andare  a  male 
anche  per  inettitudine  e  malevolenza  delle  persone  arruolate  come  coloni  e 
per  Tintromissione  di  elementi  turbolenti.  Tale  sarebbe  stato  il  caso  delTe- 
sperimento  di  cui  ho  tessuto  la  storia,  se  il  Governo  cileno,  le  nostre  autorità, 
nonché  gran  parte  del  pubblico  e  degli  stessi  coloni  non  l'avessero  sorretto 
e  incoraggiato.  Dobbiamo,  quindi,  d'ora  innanzi,  tener  presente  anche 
un'eventualità  siffatta,  per  quanto  infrequente  essa  sia,  e  pensare  ai  prov- 
vedimenti che  sarebbe  il  caso  di  attuare  per  elimnarla. 
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Ma  quando  d^lle  considerazioni  generali  si  voglia  discendere  al  caso  prai- 
tico,  si  urta  subito  contro  un  gran  numero  di  difficoltà  che  rendono  assai 
malagevole  la  soluzione  del  problema. 

Quale  temperamento  adottare  quando  in  una  colonia  che  stia  per  organiz- 
zarsi, si  veggono  sorgere  turbolenze  ed  agitazioni  promosse  da  elementi 
malevoli  che  non  vogliono  ascoltare  la  voce  della  ragione?  II  primo  prov- 
vedimento che  si  presenta  alla  mente  è  quello  della  loro  espulsione,  ma 
questa  misura  per  quanto  possa  essere  giustificata  apparisce  sempre  odiosa 
e  può  provocare,  nei  compagni  ed  amici  degli  espulsi,  lievito  di  rancore  e  di 
mal  animo;  senza  contare  poi  che  la  cosa  succedendo  in  paese  straniero, 
produce  pessima  impressione  nel  pubblico. 

Se,  d'altra  parie,  si  permette  che  questi  elementi  rimangano  in  colonia, 
ciò  equivale  a  mantenere  il  fomite  della  disorganizzazione  e  procurarsi  da  sé 
il  danno  inevitabile  che  ne  risulta. 

Quale  temperamento  adottare  poi  nel  caso  ancora  più  grave  di  coloni  che 
disertano  in  gruppi  più  o  meno  numerosi  una  colonia  rompendo,  senza  alcuna 
ragione,  i  patti  contrattuali  a  cui  erano  tenuti.  Si  dice:  la  Legazione  italiana 
é  chiamata  a  dirimere  i  'conflitti  che  possono  sorgere  tra  un'Impresa  ed  i 
coloni;  ma  l'intervento  e  le  decisioni  di  un'autorità  in  questi  conflitti 
non  possono  avere  all'estero  quel  valore  e  quel  risultamento  pratico  che 
potrebbero  avere  nel  proprio  paese.  Quale  mezzo  ha  d'altronde  un'Impresa 
per  rifarsi  dei  danni  materiali  che  ha  subito,  per  avere,  almeno,  la  soddi- 
sfazione di  poter  dimostrare  che  gli  addebiti  che  le  sono  stati  fatti  sono 
ingiusti?  Fare  adottare  misure  di  rigore  verso  coloro  che  ne  sono  stati 
causa?  Convenire  questa  gente  in  giudizio?  Nulla  di  tutto  ciò  può  attuarsi 
nella  pratica.  Per  altro  verso  sono  pur  convinto  che,  anche  in  casi  di  reali 
sopraffazioni  e  di  torti  che  uii'  Impresa  compia  verso  coloni,  ben  poco  si 
potrebbe  fare  per  richiamarla  all'ordine  ed  alla  rigorosa  osservanza  dei  suoi 
obblighi,  trattandosi  di  materia  che,  all'atto  pratico,  offre  adito  ad  elastiche 
contestazioni  ed  interpretazioni. 

Vi  è  dunque  una  serie  di  eventualità  anormali,  venute  fuori  dallo  svolgi- 
mento  di  questo  secondo  esperimento  di  colonizzazione  che  occorrerebbe 
tener  presenti  per  il  futuro.  Sinora  si  son  prese  tutte  le  disposizioni  perchè 
i  coloni  arruolati  per  l'estero  sieno  garantiti  da  ogni  possibile  sopraffazione 
altrui,  e  ciò  è  giusto,  ma  non  si  è  previsto  il  caso,  né  poteva  {prevedersi  che 
essi  per  i  primi  venissero  meno  ai  patti  contrattuali. 

Io  credo  che  a  queste  anormalità  non  si  possa  ovviare  almeno  in  modo 
diretto.  Potrebbero  giovare  invece  delle  misure  indirette. 

1^  È  necessario  che  l'arruolamento  di  coloni  per  l'estero  sia  fatto  nella 
maniera  più  acccurata  e  rigorosa.  Oltre  al  badare  ai  loro  precedenti  che  de- 
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vono  essere  puri  ed  illibati,  bisogna  assolutamente  evitare  di  prendere  ele- 
menti estranei  alla  colonizzazione;  artigiani,  operai,  giornalieri,  manovali, 
e,  tutto  al  più,  prendere  dei  primi  appena  quel  tanto  che  possa  essere  utile 
ai  bisogni  della  colonia  stessa.  L'arruolamento  deve  essere  fatto  esclusiva- 
mente di  contadini  ed  agricoltori;  avvertenza  questa  che  può  parere  superflua 
ma  che  assai  spesso  è  dimenticata,  fìdandosi  soverchiamente  delle  asserzioni 
degli  operai  ed  artigiani  stessi  che,  oltre  al  loro  mestiere,  dicono  di  sapere 
coltivare  anche  la  terra. 

Il  contadino  abituato  invece  a  fecondare  la  terra  col  sudore  della  sua 
fronte,  saprà  comprendere  il  valore  del  terreno  che  gli  viene  affidato,  at- 
tendere pazientemente  la  ricompensa  del  suo  lavoro,  che  non  può  essere 
immediata;  e  conoscerà  per  ultimo  che  la  ricompensa  stessa  sarà  proporzio  - 
nata  alle  cure  ed  alla  diligenza  che  metterà  nel  lavoro. 

Per  ultimo,  il  vero  contadino,  abituato  a  vita  più  semplice,  ha  minori  pre- 
tese ed  esigenze  ed  egli  saprà  sopportare  con  maggiore  abnegazione  quei 
sacrifizi  materiali  che  sono  inevitabili  nei  primi  momenti  delia  sua  vita 
coloniale. 

2^  Bisognerebbe  in  secondo  luogo  che  gli  impresari  di  colonizzazione 
fossero  non  solo  rigorosamente  obbiettivi  nelle  dichiarazioni  che  fanno  alle 
persone  che  arruolano  —  in  maniera  da  non  ingenerare  in  queste  false  cre- 
denze ed  illusioni  pericolose  —  ma  che  si  mantenessero  prudentemente  più  al 
di  qua  che  al  di  là  nel  dichiarare  la  realtà  delle  cose.  È  evidente,  per  tal  ri- 
spetto, che  un  impresario  di  colonizzazione  è  assai  spesso  trascinato  —  e  ciò 
per  la  natura  stessa  della  propaganda  che  compie  —  ad  abundare  più  che  a 
defieere  nell'affermare  e  colorire  le  condizioni  di  fatto  che  i  coloni  saranno 
per  trovare  sul  posto.  Occorre  invece  che  egli  sia  riservato  e  guardingo  nelle 
sue  affermazioni,  che  non  prometta  più  di  quello  che  è  in  grado  di  mantenere, 
che  insista  incessantemente  sulla  circostanza  che  il  primo  periodo  di  un*in« 
stallazione  coloniale  è  periodo  di  disagi  e  privazioni  e  che  solo  in  appresso,  e 
coirassiduo  lavoro,  può  venire  il  benessere  e  l'agiatezza.  In  vista  del  futuro 
risultato  da  raggiungere  son  sicuro  che,  malgrado  ciò,  i  coioni  non  esitereb- 
bero minimamente  a  seguirlo  nella  sua  intrapresa  :  Tesenziale  è  che  essi 
non  trovino  sul  posto  condizioni  differenti  da  quelle  che  s'immaginano  o  che, 
anche  involontoriamente,  sono  state  ad  essi  fatti  travedere. 

3^  Occorrerebbe,  per  ultimo,  che  gli  uffici  competenti  non  permettes- 
sero  mai  arruolamenti  per  l'estero,  superiori  alle  20,  25  al  massimo  30 
famiglie.  Con  arruolamenti  così  limitati  è  più  facile  fare  una  buona  cernita 
degli  elementi,  un  lavoro  di  indagine  più  accurato  sui  loro  precedenti  e  ten- 
denze. Arrivati  sul  posto  è  assai  più  rapida  ed  agevole  la  loro  installazione. 
Con  un  numero  relativamente  ristretto  di  persone  è  assai  più  focile,  quando 
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aorgesaero  contestazioni,  discutere  ed  intenderei,  richiamarle  al  senso  del- 
l'ordine e  dell'equità  se  accennassero  ad  allontanarsene  ;  mettere  in  chiaro 
e  appianare  scambievoli  torti  che  possono  manifestarsi. 


Col  por  termine  a  questa  relazione,  io  mi  permetto  rivolgere  una  calda 
preghiera  ai  Governo  cileno  della  quale,  spero,  egli  vorrà  tener  conto; 
qnella  di  voler  ridurre  le  spese  di  passaggio  dei  nostri  coloni,  co^  della 
prima  come  della  seconda  spedizione,  a  quella  del  costo  attuale  del  pas- 
saggio degli  emigranti  dall'Europa  ai  Chilo,  quale  è  stabilito  dall'ultimo 
Regolamento  soU'immigrazione  in  data  24  giugno  1905,  n.  1211  (1).  Non  paia 
indiscreta  nò  ingiustificata  la  mia  richiesta.  Si  rifletta  in  proposito  che  Tar- 
rtvo  della  prima  e  seconda  spedizione  dei  nostri  coloni  al  Chilo  è  avvenuto 
durante  un  corto  intervallo,  di  due  anni  circa,  durante  il  quale  furono  tempo- 
raneamente sospese  le  considerevoli  riduzioni  sul  passaggio  che  il  Governo 
cileno,  con  savio  proposito,  accordava  agli  emigranti  che  dall'Europa  si  reca- 
vano colà.  In  effetti  tali  riduzioni  erano  in  vigore  sino  a  poco  tempo  prima  che 
i  primi  nostri  coloni  arrivassero  al  Chilo  e  furono  poi  ristabilite  poco  tempo 
dopo  che  la  seconda  spedizione  arrivò  sul  posto  ;  nel  primo  periodo  esse 
erano  accordate  in  virtù  del  Regolamento  sull'immigrazione  al  Chilo  in  data 
del  15  ottobre  1895  (modificato  bensì  con  quello  del  10  marzo  1898  e  poi  ri- 
messo nel  suo  pieno  vigore  con  quello  dell'  8  novembre  1900),  poi  tempora- 
neamente sospeso  verso  la  fine  del  1903  coll'abolizione  dell* Agenzia  generale 
di  emigrazione  che  il  Governo  cileno  teneva  a  Parigi;  nel  secondo  esse 
sono  stabilite  col  recente  Regolamento  sull'immigrazione.  Se,  dunque,  i 
nostri  coloni  della  prima  e  seconda  spedizione  non  hanno  potuto  usufruire 
del  beneficio  di  una  considerevole  riduzione  nel  prezzo  del  loro  passaggio, 
ciò  non  è  stato  perchè  il  Governo  cileno  intendesse  sopprimere  quel  benefi- 
cio, ma  unicamente  perchè  esso  avea  in  animo  di  riorganizzare  su  basi 
più  perfette  il  servizio  dell'immigrazione  del  proprio  paese;  il  che  è 
stato  appunto  compiuto  col  regolamento  del  1905.  Egli  è  ben  vero  anche 
che  i  nostri  coloni,  cosi  della  prima  come  della  seconda  spedizione,  hanno 
usufruito  della  riduzione  della  metà  sul  prezzo  del  passaggio,  in  terza  classe, 
che  è  sui  vapori  della  Pacific  Steam,  Naeigation  Company  di  450  franchi, 
ma  tale  riduzione  pur  essendo  stata  notevole,  non  rappresenta  cosi  grande 


(1)  Vedasi  il  Regolamento  suirimmigrazione  nel  Ghile  nel  Bollettino  délV emigrazione 
n.  5.  anno  1906. 
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beaefìcio  rispetto  a  quello  che  avrebbero  «goduto,  se  la  loro  andata  al  Chile 
fosse  avvenuta  nell'epoca  in  cui  era  in  vigore  il  primo  regolamento  o  quello 
attualmente  in  vigore.  In  efiPetti  col  primo  regolamento  il  prezzo  del  pas- 
saggio per  l'emigrante  europeo  era  ridotto  a  lire  80,  con  Tultimo  a  lire  100, 
e  queste  cifre  rappresentano,  in  verità,  il  massimo  di  concessioni  che  il 
Governo  potesse  fare  per  attirare  l'emigrazione  europea  in  casa  propria. 
Ora  non  avendo  potuto  usufruire  di  cosi  grande  riduzione,  il  prezzo  del 
passaggio  per  alcune  famiglie  dei  nostri  coloni  (mi  riferisco  a  quelle  con  dq* 
morosa  figliuolaoza)  è  stato  assai  forte;  per  tre  di  esse,  della  nuova  spe- 
dizione, la  spesa  ha  superato  le  2000  lire.  É  questa  Tunica  cosa  che  teneva 
alquanto  preoccupate  per  il  futuro  dette  famiglie. 

In  conclusione,  adunque,  se  io  invoco  questa  speciale  attenzione  dal  Go- 
verno cileno  pei  nostri  coloni,  lo  fo  in  base  ai  precedenti  che  regolavano 
l'immigrazione  europea  nel  Chile,  ed  alle  disposizioni  attuali  che  sono  cosi 
eloquente  conferma  dei  primi.  Del  resto  il  Governo  cileno  ha  vigilato  eoo 
amorevole  cura  i  primi  passi  della  nostra  colonia  ed  ha  acquistato  così 
tante  benemerenze  verso  la  colonizzazione  italiana  in  genere,  che,  confido, 
vorrà  ai  titoli  acquisiti  aggiungere  anche  quest'altra  benemerenza  che  i 
nostri  coloni  sapranno  apprezzare  ed  accogliere  con  sensi  d'imperitura  gra- 
titudine. 

23  dicembre  1905. 
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